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ANNALI  D’ITALIA 

DAL  PRINCIPIO  DELL’ERA  VOLGARE 

SINO 

ALL’  ANNO  MDCCXLIX. 


Anno  di  Cristo  983.  Indizione  XI. 
di  Giovanni  NIV  papa  1. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e d’  /« 
tali  a l. 


T enitto  fu  nell’  anno  presente  un  rigtiar- 
Jevol  placito  in  Roma,  da  me  già  dato  alla 
luce  (1),  Anno  Pontificatili  Dotimi  Benedirti 
stimmi  Pontifici  et  universali s Papae  V 11. 
Anno  Nono  sive  Donino  Ottone  IL  Magno 
Imperatore  suae  Coronationis  Quinlodeùimo 
Anno  , sed  et  hujus  Aprilis  Mensis , Indi - 
ctione  XI.  In  vece  di  Quintodecimo  avrebbe 
da  essere  scritto  Sextodecimo , se  pur  qui  si 
parla , come  s’  avrebbe  a parlare , della  co- 
ronazione romana.  Il  luogo  del  placito  fu  in 
Basilica  beati  Petri  Apostolorum  Principis 
intra  II ospitale , in  eo  usuali » est  nominali 

(1)  Autiquitat.  Italie.  Disseti.  VII. 
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Pipar  dormìendum.  Precedeva  il  pontefice  Be- 
nedetto con  vai j vescovi,  abbati  ed  ufiziali 
della  Chiesa  Romana  , coll’  intervento  di  Gi- 
ri^ierto  vescovo  di  Torto. 'a  , e di  Pietro  ve- 
scovo di  Pavia  ; is  enim  ainbobus  ( come  scrive 
quell’ ignorante  notaio)  per  consensi i Pontifi- 
ci , ac  jussione  Imperatoria  , cura  audiendi 
veritatem  eo  missi  sunt,  stante  l’essere  il  mo- 
nistero  di  Subiaco , litigante  con  quel  della 
Cava,  sotto  la  protezìon  dell’ imperadore.  Fu 
ivi  sentenzialo  in  favore  de’ monaci  di  Subiaco. 
Intanto  abbiamo  da  Sigeberto  (i),  che  trovan- 
dosi tutti  i baroni  di  Germania  e d’Italia  alili  Iti 
e costernati  per  la  rotta  loro  data  da  i Greci 
e Saraceni  in  Calabria  , sola  Imperatrix  ("J'/ieo- 
p/tama  ) feminea  et  Graeca  levitate  insultabat 
cis , quod  ab  exercilu  suac  A ationis  vieti  es- 
sent  Romani  : ac  per  hoc  capii  Primatibns 
exosa  haberi.  All’incontro  l’Augusto  Ottone 
non  capiva  in  sè  stesso  per  la  rabbia  e pel 
dispetto  del  danno  ed  atironto  recatogli  da  i 
suddetti  suoi  nemici , ed  altro  non  ruminava 
che  le  maniere  di  farne  una  sonora  ven- 
detta (2).  Venne  dunque  a Verona  con  pen- 
siero di  metter  insieme  un  più  poderoso  eser- 
cito. A questo  l'uie  intimò  una  dieta  generale 
della  Germania  e dell’Italia  in  essa  città  di 
Verona.  [Sci  testo  di  Ditmaro  si  legge  che  Anno 
Demin  iene  Incarnationis  DCCCCLXXV III. 
Imperator  V eronae  Placitum  Imbuii.  Ma  si  dee 

(1)  \ ita  S.  Adalberti  in  Aetis  Sanrtor.  ad  dicm  a5 
Aj  r lis. 

(a)  Dituiar.  in  Cron. 
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scrivere  DCCCCLXXXIII.  Così  ancora  ha 
l’Annalista  Sassone  (i)  , che  fedelmente  va 
copiando  Ditmaro.  In  essa  dieta  Filius  Impe- 
ratorìs  ( cioè  Ottone  III  fanciullo  in  età  di 
circa  quattro  anni  ) ab  omnibus  in  Dominimi 
cJigitur.  Ma  perciocché  egli  non  ricevette 
allora  la  corona  del  regno  d’ Italia , però  si 
truovano  molti  atti  pubblici  da  lì  innanzi 
senza  il  suo  nome.  Fu  in  questa  occasione 
che  si  fecero  e pubblicarono  le  leggi  di  Ot- 
tone II,  aggiunte  alle  Longobardiche;  giacché 
continuava  il  costume  che  i re  e gl’iinpera- 
dori  non  promulgavano  leggi  senza  saputa  e 
consentimento  de  gli  Stati.  Dalla  prefazione 
d’esse  abbiamo  (2)  che  intervenne  a quella 
dieta  cum  omnibus  Italiae  Proceribus  anche 
Corrado  re  di  Borgogna , zio  materno  d’ esso 
Ottone  II  Augusto , chiamato  , come  si  può 
credere , affinchè  egli  pure  contribuisse  soc- 
corsi per  la  gran  guerra  che  si  meditava  di 
fare  contra  de’ Greci  e Saraceni.  Strane  ben 
compariscono  quelle  leggi  a gli  occhi  nostri 
oggidì,  e s’ hanno  con  tutta  ragion  da  ripro- 
vare; ma  in  que’ secoli  d’ignoranza  e di  barba- 
rie sembrarono  uon  solo  giuste,  ma  necessarie. 
Secondo'  le  precedenti  leggi , qualora  veniva 
prodotto  qualche  strumento  o testamento  com- 
provante l’acquisto  di  beni,  se  niai  da  coritrarj 
litiganti  veniva  rigettato  come  falso,  bastava, 
che  chi  l’allegava  in  suo  favore  , giurasse  , 
toccati  i santi  Vangeli , che  esso  strumento 


(1)  Annalista  Saxo  apud  Eccard. 

(3)  Leges  Lnngobard.  P.  II.  tom.  1.  Rer.  Jtal. 
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era  legittimo  e vero  , per  ottener  tosto  sen- 
tenza favorevole  da  i giudici  : tanta  era  la 
venerazione  che  si  aveva  al  giuramento.  Ma 
in  pratica  se  ne  provavano  de’ pessimi  effetti. 
Abbondavano  in  que’ tempi  i falsa rj,  che  im- 
brogliano anche  oggidì  il  criterio  de  gli  eru- 
diti con  certe  carte  e diplomi  che  restano  ne 
gli  archivj.  Abbondavano  del  pari  le  persone 
di  buono  stomaco,  alle  quali  nulla  costava  il 
prendere  un  giuramento  falso.  Massiccio  dun- 
que era  il  disordine  in  pregiudizio  de1  giusti 
acquirenti  o possessori  di  beni.  Fin  Tanno  962 
ad  Ottone  I Augusto  ne  fu  fatto  richiamo  da 
i principi  d’Italia  nel  Concilio  Romano.  Per 
consiglio  d1  esso  Ottone  e del  papa  se  ne 
differì  il  rimedio  al  concilio  che  si  celebrò 
nel  967  in  Ravenna.  Ma  nè  pur  ivi  si  venne 
a risoluzione  alcuna,  o b quoriimdam  Princi- 
pimi absentiam  : tanto  è vero  ciò  ch’io  diceva 
del  necessario  lor  consenso  per  le  leggi.  Nella 
dieta  dunque,  tenuta  in  quest’anno  in  Vero- 
na, si  rimediò  ad  un  tale  sconcerto,  ma  con 
«n  rimedio  peggior  del  male.  Cioè  fu  deter- 
minato, che  se  taluno  accusasse  altrui  di  car- 
te, titoli,  o giuramenti  falsi,  si  decidesse  la 
controversia  col  duello  : senza  badare  che  il 
duello  è un  tentar  Dio,  ed  un  mezzo  spro- 
porzionato ed  infedele  per  ricoprir  la  verità 
delle  cose,  e che  si  dava  a’ piò  forti  il  co- 
modo di  occupar  facilmente  le  sostanze  de  i 
men  forti.  Ma  non  le  conoscevano  allora  queste 
verità,  quantunque  alla  stessa  dieta  non  man- 
casse un  gran  numero  di  vescovi  ed  abbati  , 
per  la  persuasione,  in  cui  erano  , che  Dio, 


Digitized  by  Google 


Awiro  nccc.ctxxxut  <j 

come  protettore  della  verità  e dell1  innocenza  , 
la  dichiarasse  nel  duello  , chiamato  perciò 
Giudizio  di  Dio. 

Il  tempo  della  dieta  di  Verona  dovrebbe  es- 
sere stato  il  giugno  dell'  anno  presente , giacché 
un  diploma  di  Ottone  Q Augusto  in  favore  della 
chiesa  di  Liegi,  rapportato  dal  padre  Marte- 
ne  (i),  e dato  XVII.  Kalendas  Julii , Anno 
Dominicae  Incarnationis  DCCCCLXXXIII. 
Indictione  XI.  Anno  vero  Regni  Secondi  Otto- 
nis  XXV.  Imperli  autein  XV.  Actum  Ve- 
rona?. L’  anno  dell'  imperio  ha  da  essere  il 
XVI •,  l'anno  del  regno  non  so  come  possa 
essere  il  XXV.  E ne  dubiterò,  finché  mi  si 
mostri  un'  epoca , da  me  non  conosciuta  fin 
qui  , ed  anche  ignota  al  chiarissimo  padre 
don  Gotifredo  abbate  Gotwicense  (3)  , che 
diligentemente  tratta  delle  Epoche  de  gli  Au- 
gusti tedeschi.  Vero  è nondimeno  che  di 
sopra  ne  abhiam  veduto  due  altri  simili  esem- 
pli. Ci  farà  un  altro  diploma  intendere  dove 
passasse  l’ imperadorc  Ottone  dopo  la  dieta 
di  Verona.  Questo  è confermatorio  de’  beni 
del  mouistero  di  Santa  Maria  in  Palaliolo  di 
[Ravenna  (3)  , e con  tale  autorità  formato  , 
die  abbastanza  indica  il  dominio  d'esso  Au- 
gnato in  quella  città.  Fu  esso  dato  Pridie 
Idus  Julii  , Aiuto  Dominicae  Incarnationis 
DCCCCLXXXIII.  Indictione  XI.  Regni  vero 


(j)  Murtlirne  Veter.  Scriptor.  torr*.  t. 

(i)  Glirotiic.  Gotwicense  toin-  1.  lib.  3.  cap.  4 
Buttar.  Gaiinense  lih  3.  Co»*tìt.  LXJl. 
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Donuii  Secondi  Ottonis  XXV I.  Imperli  quo - 

Ìue  ejus  XVII.  ( dee  essere  XVI.  ) Aduni 
ìavennae.  Ma  prima  di  congedarsi  da  Vero- 
na , svegliò  l’Augusto  Cottone  de  i pensieri 
sdegnosi  contra  de’  Veneziani , a cagion  del- 
l’ uccisione  del  loro  doge  Pietro  Candiano. 
Attesta  nondimeno  il  Dandolo  (i),  che  avendo 
spedito  Tribuno  Menano  doge  alcuni  amba- 
sciatori a Verona  in  quest’anno,  il  placò,  e 
ne  riportò  la  conferma  de  i patti.  Ho  io  dato 
alla  luce  (a)  il  diploma  d’essi  patti*,  fatto 
dallo  stesso  Augusto  ad  esso  Tribuno  doge, 
dove  son  distinte  le  terre  sottoposte  al  doge 
di  Venezia  da  quelle  del  regno  d’Italia.  Me- 
rita osservazione  il  dirsi  da  esso  iinpcradore , 
Hi  soni  ex  nostro  scilicet  Jure  : Pupienses , 
Mediolanenses  , Cremonenses  , Ferrnrienses  , 
Ravennate^ , Comaclenses , Arimìnenses , Pi- 
saurienses , Cesenatenses  , Fanenses , Senogal- 
ìienses,  Anconenses , Humanenses,  Firmeuses , 
et  Pinnenses,  Verno  enses , Gavellenses , Vi- 
centinenses  , M olitesi licenses , Paduanenses  , 
Ter*  'isianenses  , Cenetenses  , Furojulienses  , 
Istrienses , et  cimcti  in  nostro  Italico  Regno. 
Poi  seguita  ad  annoverare  i popoli  dipendenti 
dal  doge  di  Venezia.  E perciocché  egli  non 
distingue  punto  dal  resto  delle  città  del  regno 
Ravenna  , Ferrara  , Cornacchia  ec. , segno  è 
eh’ erano  in  questi  tempi  incorporate  nel  regno 
d’Italia;  nè  sussistere  che  Ottone  I Augusto 
avesse  restituito  l’esarcato  a’ papi,  ed  aver 

(i)  Dando!,  in  Cbronic.  tom.  12.  Rer.  Italie. 

{2)  Piena  Esposizione  png.  u5. 
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egli  perciò  Tabbricato  il  palazzo  regale  presso 
a Ravenna , come  in  luogo  di  suo  dominio , 
come  s’è  veduto  di  sopra.  Ma  non  andò  molto 
che  i Caloprini  ed  altri  nobili  veneti,  nemici 
de*  Morosini , si  portarono  a Verona  , ed  in- 
sinuarono ad  Ottone  Augusto  la  maniera  di 
sottomettere  Venezia  all’ imperio  suo,  con  esi- 
birgli anche  Stefano  Caloprino  una  buona 
somma  d’oro,  se  il  dichiarava  poscia  doge. 
Di  piò  non  ci  volle  , perchè  l' imperadore . 
pieno  di  mal  talento  contra  chiunque  dipen- 
deva da’ greci  Augusti,  vietasse  ron  pubblico 
bando  a tutte  le  terre  del  suo  ’mperio  e re- 
gno di  portar  da  lì  innanzi  vettovaglie  a Ve- 
nezia , e a’Verfeziani  di  metter  piede  nelle 
terre  dell’ imperio.  Il  popolo  ancora  di  Capo- 
dargere  si  ribellò  ad  essi  Veneziani  f e si  diede 
all’ imperadore,  con  riconoscere  da  lui  Loreo 
ed  altri  siti.  In  oltre  il  vescovo  di  Belluno 
occupò  varj  beni  del  veneto  dominio.  Allora 
fu  che  Tribuno  doge  fece  dirupar  le  case  di 
tutti  que’ cittadini  che  erano  ricorsi  all’ impe- 
radore , e mettere  in  prigione  le  mogli  e i 
figlinoli  loro.  Male  e peggio  sarebbe  andata 
per  gli  Veneziani  , se  non  succedeva  colla 
morte  di  Ottone  un  gran  cambiamento  di  cose. 
Ma  avanti  di  narrar  questa  morte,  conviene 
accennare  che  esso  imperadore  andò  prima  a 
Pavia , dove  IX.  Kalendas  Septe.mbris  prope 
Fluviwn  Tìcinum  diede  un  diploma  al  moni- 
sfero  (lei  Volturno  (1).  Di  là  passò  ne’  prin- 
cipati di  Beuevenlo  e Capua.  L’ autore  della 

(i)  Cbronic.  Vul*urn«ns«  P.  II.  tom.  i.  Rer*  hai. 
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Cronica  di  Casauria  scrive  (i)  che  Anno  ab 
Incarnationc  Domini  DCCCCLXXXI li.  In- 
dictione  XI.  qiatm  Dommts  Otto  Secundus 
fmperator  in  Apuli  am  profectus , et  Ottone 
Filio  suo  coronalo  ( ma  non  sì  presto  ) a pud 
Farìm  (cioè  Bari  ) Civitatem  maneret , Johan- 
nes Pinnensis  Epìscopus  etc.  Ma  forse  v’  ha 
dell’ errore.  Veggasi  il  Giudicato  nelle  Giunte 
alla  Cronica  suddetta.  Ci  somministra  ancora 
la  Cronica  del  Volturno  due  altri  diplomi  del 
medesimo  Augusto  in  favore  di  quel  monistero , 
amendue  dati  //.  Jduarum  Novembrium  Anno 
Domimene  fncarnationis  DCCCCLXXXI1 I. 
Indictione  XJ.  Pegni  vero  Domai  Secundi  Ot- 
tonis  XX FI.  Impcrii  quoque  ejus  XFI.  Actum 
Capuae.  Ma  forse  questi  son  da  riferire  al- 
l’anno precedente.  Ancor  qui  abbiamo  l’an- 
no XX FI  dd  regno.  Ne  gli  originali  talmente 
sari»  stato  scritto  XXIII,  che  i copisti  l’ab- 
biano , siccome  è facile , preso  per  XXFI. 
Veggonsi  in  essa  Cronica  Volturnense  altri 
diplomi  che  servono  alla  correzione  di  questi 
medesimi  documenti.  Anzi  il  Cardinal  Baro- 
nio  (2)  , riferendo  questo  stesso  diploma  , 
legge  Anno  XXI 1 1. 

Ora  tutti  questi  movimenti  di  Ottone  II 
Augusto  erano  per  unire  un  formidabil  eser- 
cito da  condurre  spezialmente  cuntra  de’  Sa- 
raceni. Pensava  infitto  d' andarli  a trovare  in 
Sicilia.  Disponens  (scrive  Arnolfo  milauese  (3)  ) 

(1)  Cliron.  Casaur.  P.  It.  tom  2.  Iter.  luL 

(3)  Piaron.  in  Animi.  Ccrlesiait. 

(3)  Arnulf.  Meiliol.  liU.  1.  c.  g. 


Digitized  by  Google 


ANNO  pcccci/xxxm  it 

a equoreas  undas  potestative  cum  omnì  trans - 
meare  Italia , per  universum  Bar  muri  dilatai 
militandi  praeceptum.  Altrettanto  abbiamo  da 
Leone  Ostiense  (i).  E lo  storico  Epidanno  (a) 
aggiugne  una  diceria  del  volgo  : cioè  eh’  egli 
intendeva  di  lare  un  ponte  sullo  Stretto  della 
Sicilia,  per  passare  in  quell’isola,  come  al- 
trove lece  Dario  (vuol  dire  Serse)  re  di  Per- 
sia per  portare  la  guerra  in  Grecia.  Ma  vo- 
mito esso  imperadore  a Roma  sul  principio 
di  dicembre,  quivi  infermatosi  (chi  immagina 
per  afllizion  d animo , e chi  per  ferita  mal 
curata)  , diede  fine  a i suoi  giorni.  Abbiamo 
da  Ditmaro  (3),  ch’egli  sentendo  avvicinarsi 
il  suo  fine,  fece  quattro  parti  del  suo  teso- 
ro ; la  prima  per  le  chiese  ; la  seconda  a i 
poveri  ; la  terza  a Matilda  sua  sorella , badessa 
piissima  di  Quideliuburg , e la  quarta  a gli 
afflitti  suoi  cortigiani.  Factaque  latialiter  ( cioè 
in  lingua  latina  o romana)  confessione  corata 
Apostolico , ceterisque  Coepiscopis  atque  Pre- 
sbrteris , acceptaque  ab  eis  optata  remissione. , 
P II.  Jdus  Dccembris  ex  hac  luce  subtraclu* 
est , terraeque  commendatus , ubi  introitus 
orientalis  Paradisi  domus  sancti  Petri  cunei  it 
patet  fidelibus , et  imago  Dominica  honarabi- 
liter  formata  venientes  quosque  stans  benedi- 
ca. Leone  Ostiense  aggiugne  che  il  corpo  suo 
fa  seppellito  in  l abro  porphyretico  , che  du- 
rava tuttavia  a’ tempi  del  Cardinal  Baronio  . 

( i ) Leo  Ostieri*  Cliron.  lib.  2.  c.  q. 

(1)  F.pidun.  in  Cliron 
<5)  Ditmarus  iu  Onori. 


Digitized  by  Google 


13  ANNALI  D'iTALIA 

insieme  coll’ immagine  del  Salvatore  nell’atrio 
della  Basilica  Vaticana.  Questo  sepolcro  di 
porfido  fu  poi  levato  da  Paolo  V pontefice 
a cagion  della  fabbrica  nuova.  Così  la  morte 
sul  più  bel  fiore  dell’  età  troncò  la  vita  e le 
imprese  meditate  da  quesLo  principe  , che 
prometteva  di  uguagliar  la  gloria  del  padre  , 
se  più  lungo  fosse  stalo  il  corso  de’suoi  gior- 
ni. L’autore  della  Vita  di  santo  Adalberto  (i) 
gli  dà  la  taccia  di  molta  ambizione  e di  poco 
senno.  Aveva  egli  alquante  settimane  prima 
inviato  in  Germania  l’unico  suo  figliuolo  Ot- 
tone IH,  per  quivi  ricevere  la  corona  del  re- 
gno germanico.  In  fatti,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Ditmaro,  in  die  proximi  Notai is 
Domini  nb  Joìuinne  Archiepiscopo  Ravennate , 
et  a tVilligiso  Magontino , in  Regem  conse- 
cratur  Aquisgrani.  E notabile  che  l’ arcive- 
scovo di  Ravenna  facesse  la  prima  figura  in 
quella  solenne  funzione.  La  Cronica  d’ llde- 
seim  dice  (2)  ch’egli  per.  unctionem  Johan- 
nis  Ravennati s Archiepiscopi  in  die  Natali s 
Domini  unetns  est  in  Regem.  Ma  appena  ter- 
minata la  gran  festa,  eccoti  arrivar  la  nuova 
della  morte  dell" Augusto  suo  padre , che  tutte 
sturbò  quelle  allegrezze.  Che  in  quest’  anno 
ancora  giugnesse  al  fin  di  sua  vita  Benedet- 
to VII  sommo  pontefice , e gli  succedesse 
Giovanni  XIV,  verisimilmente  lo  persuade- 
rai! le  ragioni  che  addurrò  all’anno  seguente. 


(t)  Vita  II.  S Adalberti  in  Actis  Sauctor.  ad  dieta  j >. 
Aprii. 

(2)  Armai.  Hildcslieuietue«. 
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Fu  discacciato  in  quest’  auno  da  i Salernitani 
Mausone  lor  principe  con  Giovanni  I di  lui 
figliuolo,  e in  luogo  d’essi  fu  creato  principe 
di  Salci  no  Giovanni  li  figliuolo  di  Lamber- 
to, forse  della  schiatta  degli  antichi  duchi  di 
Spoleti. 

• 

Anno  di  Cristo  98.^.  Indizione  X II. 
di  Giovanni  XIV  papa  2. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e d’  /- 
lalia  2. 


Fu  susseguila  la  morte  di  Ottone  II  impe- 
radore  da  gravissimi  sconcerti  nella  Germa- 
nia (1).  Venne  fatto  ad  Arrigo  II  già  duca 
di  Baviera,  figliuolo  di  Arrigo  I,  cioè  di  un 
fratello  di  Ottone  il  Grande  , di  uscir  di  pri- 
gione, o pure  di  tornar  dall’esilio  in  cui  si 
trovava.  Aveva  il  defunto  Ottone  II  Augusto 
raccomandato  il  suo  tenero  figliuolo  Ottone  III 
alla  cura  di  Guarino  arcivescovo  di  Colonia; 
ma  entrato  Arrigo  duca  iri  quella  città , con 

{iretendere  che  a lui  spettasse  secondo  le 
eggi  la  tutela  del  re  fanciullo,  glielo  levò 
dalle  mani.  La  mira  nondimeno  d'esso  Arrigo 
era  di  occupare  per  sè  la  corona  del  regno 
germanico  : al  qual  fine  si  guadagnò  con  as- 
sai regali  non  pochi  principi  e grandi  di 
quelle  contrade,  e quei  massimamente  che 
1 imperadrice  Teofania  colle  sue  imprudenti 

fi)  Diimarus  in  Cbron.  Kb.  3.  Sigebertus  in  Ciro». 
Auuales  Hildeshemeuses. 
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doglianze  avea  disgustato.  Non  finì  la  faccen- 
da , che  nel  dì  di  Pasqua  in  Qaidilingeburg , 
dove  era  concorsa  una  gran  folla  di  baroni  , 
si  fece  osso  Arrigo  da  i suoi  parziali  procla- 
mare re  di  Germania.  Dallo  Struvio  (i)  è 
chiamato  questo  Arrigo  Henricits  Hcnrici  ri~ 
xosi  Filius:  se  con  ragione , lasoerò  deciderlo 
a gli  eruditi  tedeschi.  Dimorava  tuttavia  in 
Roma  l’Augusta  Teofania,  afflittissima  per  la 
perdita  del  consorte,  quando  gli  arrivo  l’a- 
maro avviso  del  miserabile  stato  in  cui  si 
trovava  anche  il  re  Ottone  suo  figlio.  Volò 
per  questo  a Pavia  a trovar  l’ imperadrice 
Adelaide  suocera  sua , lasciata  già  dal  figliuolo 
al  governo  di  quella  città  e della  Lombardia. 
Colle  lagrime  deplorarono  amendue  le  disav- 
venture*della  loro  angusta  casa;  poscia  senza 
perdersi  d’ animo  passarono  in  Germania , dove 
si  misero  alla  testa  di’  quanti  stavano  tuttavia 
fedeli  al  loro  figliuolo  e nipote.  Dichiararonsi 
ancora  in  loro  favore  (a)  Lottano  re  di  Fran- 
cia e Corrado  re  di  Borgogna,  tuttoché  Gisla 
figliuola  di  Corrado  fosse  maritata  col  sud- 
detto Arrigo  duca.  Prevalse  in  fatti  il  partito 
di  Ottone  III,  e si  venne  ad  una  convenzio- 
ne , per  cui  III  Kalendas  Jidii  fu  da  esso 
Arrigo  consegnato  il  re  fanciullo  all’Augusta 
Teofania  sua  madre.  In  questo  mentre  noi 
dì  io  di  luglio  dell’anno  presente,  se  vogliamo 
fiposar  sull’  asserzione  del  Cardinal  Baronio  © 
del  padre  Pagi,  terminò  il  corso  di  sua  vita 

(i)  Struv.  Oorp.  Hist.  Gcriaan. 

(?.)  Annalista  Saxo. 
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Benedetto  VII  papa , per  quanto  si  ricava 
dall’ epitaffio  suo,  rapportalo  da  esso  cardi» 
naie  Annalista.  Fu  in  suo  luogo  sostituito 
Pietro  vescovo  di  Pavia , che  assunse  il  nome 
di  Giovanni  XIV.  Egli  era  stato  in  addietro 
arcicancelliere  dell’ imperadore  Ottone  li,  e 
il  suo  nome  s’iucontra  ne  i diplomi  di  lui, 
da  ine  accennati  negli  anni  precedenti.  Ma  a 
me  sembra  assai  più  probabile  che  nell’anno 
precedente  seguisse  la  vacanza  della  Chiesa 
Romana.  Vero  è che  i diplomi  del  monistero 
Volturnense  ci  rappresentano  nel  novembre 
del  98 3 Pietro  vescovo  di  Pavia,  che  fu  poi 
papa  Giovanni  XIV,  tuttavia  arcicancelliere 
di  Ottone  II.  Ma  non  son  documenti  per 
conto  delle  note  cronologiche  assai  sicuri.  E 
die  essi  appartengano  all’ anno  982,  ne  puù 
fare  la  spia  l’indizione  xi , perchè  nel  novem- 
bre dell’  anno  983  , secondo  l’ osservazione 
del  Cardinal  Baronio,  dovea  essere  la  xn.  Per 
conto  poi  dell’  epitaffio  di  Benedetto  VII , 
converrebbe  esaminare  se  veramente  sia  fat- 
tura dì  autore  contemporaneo , e non  de  i 
tempi  posteriori , come  io  sospetto,  e se  venga 
riferita  la  di  lui  morte  all’ indizione  xu  con 
sicurezza  dal  marmo,  e non  già  da  qualche 
copia  trovata  ne’  manuscritti.  Le  ragioni  che 
io  lio  di  diversamente  credere , son  queste. 
L’Annalista  Sassone  (1)  presso  1’  Eccardo , e 
2 Cronografo  Sassone  (a)  presso  il  Leibnizio 

(1)  Annalista  Saxo  apud  Eccardum. 

(2)  Cbronographus  Saxo  apud  LeiLnitiuDi  in  Aceti- 
i'm.  flint. 
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scrivono  all’  anno  precederne  r>83  che  Otto- 
ne Il  dopo  la  dieta  di  Verona  Romani  rever- 
titur , ac  Dtìinnam  Apostolicu/n  digno  cum 
honore  Romanae  praejecit  Ecclesiae.  Questo 
non  si  può  intendere  se  non  di  Pietro  ve- 
scovo di  Pavia  , alzato  al  pontificato  col  nome 
di  Giovanni  XIV.  Sembra  anche  difficilissimo 
che  il  clero  e popolo  romano,  liberato  dalla 
soggezione  di  Ottone  li  Augusto  rapito  dalla 
morte , fosse  concorso  ad  eleggere  papa  un 
vescovo  straniero j ma  ciò  fu  ben  facile,  es- 
sendo tuttavia  vivo  e presente  in  Roma  lo 
stesso  Ottone.  Aggiungasi,  vedersi  citata  dal 
Cardinal  Baronio  (i)  una  Memoria  tuttavia 
esistente  in  marmo  e scritta  Tempore,  Jo/ian - 
nìs  XIII I.  Papae , Mense  Februario , Indi- 
ctione  XH.  Anno  Dominicae  Incarnatio - 
nis  DCCCCL XXXIIII.  Adunque  nel  febbraio 
di  quest’anno  era  già  creato  papa  Giovan- 
ni XIV,  e per  conseguente  possiairi  presu- 
mere l'assunzione  sua  al  trono  pontifizio  suc- 
ceduta nell’ anno  precedente.  Strana  cosa  è 
che  il  cardiual  Baronio,  lavorando  sul  sup- 
posto che  in  quest’anno  984  Benedetto  VII 
morisse,  e gli  succedesse  Giovanni  XIV,  fa- 
cesse a questa  tavola  di  marmo  la  seguente 
annotazione  : Sai  mendose  nonnihil , ut  ma- 
nifeste appareat,  loco  A uni  Octogesimi  Quarti 
legcndum  Octogesimi  Quinti , et  loco  Indictio- 
nis  Duodecimae  , legcndum  Decimae  T ertine, 
ut  convenire  Johannis  Papae  Sedis  tempori 


(1)  Earon.  Ansai.  Eccl.  ad  Ann.  984. 
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possìt.  Anzi  nulla  si  ha  da  mutare , e da  que- 
sto contemporaneo  ed  autentico  monumento 
s’  ha  per  lo  contrario  da  inferire  che  l’ epitaffio 
di  Benedetto  VII  papa  fu  composto  da  i mo- 
naci, riconoscenti  la  fondazione  del  lor  mo- 
uistero  da  esso  papa,  molti  anni  dappoi,  e 
perciò  fallace  in  assegnar  l’anno  preciso  della 
sua  morte. 

Ma  dopo  nove  mesi  di  pontificato  fipì  sua 
vita  papa  Giovanni  XIV,  e dall’epitaffio, 
rapportato  dal  Cardinal  Baronio  (se  pure  ri- 
cavato fu  dal  marmo  e non  da  i manoscritti), 
si  raccoglie  che  la  sua  morte  avvenue  nel 
di  xx  d’ agosto.  Ma  se  quest’  epitaffio  era  iu 
S.  Pietro,  chieggo  io,  perchè  noi  rapportasse 
Pietro  Mallio  (i),  il  quale  tanti  secoli  prima 
raccolse  le  memorie  della  Basilica  Vaticana  , 
e noi  conobbe  .punto  e noi  riferì?  Secondo  i 
conti  d’ esso  Baronio , questo  papa  Giovanni 
morì  nell’anno  susseguente;  secondo  i miei, 
nel  presente.  L’ autore  della  Cronica  del  Vol- 
turno (2) , cioè  Giovanni  monaco , il  quale 
fiorì  nel  secolo  susseguente , scrive  così  nel 
Catalogo  posto  avanti  alla  sua  Cronica  : 
Jofumnes  XI P.  Papiensis  Annos  ( scrivi 
Menses  ) IX.  Iste  in  Castello  Sancti  Angeli 
retrusus  , famis  crudel itale  necatus  est  An- 
no DCCCCLXXX1F.  Indizione  XII.  Er- 
manno Contratto  (3)  racconta  così- orrenda 
iniquità  di  questi  tempi  colle  seguenti  parole  : 

( 1 ) Petrus  Malliui  tom.  7.  Jimii  Act.  Sanctor.  Bol- 
lanti. 

(j)  Cliron.  Vulttimen.  P.  II.  tom.  1.  Rer.  Italie. 

(5  f/erniunuus  Contract.  in  Cltrou.  edit.  Cani», 

Muratori-  Alnn.  poi.  IX.  a 
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Anno  984.  Bomae  Johannes  XI V,  qui  et  Pe- 
trus Papiae  prius  Episcopus , sedit  mensibus 
Vili ■ eumque  Bonifacius  Verrucii  (o  Ferra- 
ci! ) filius,  prius  relegato  Benedirlo , male 
ordinatus , de  Constantinopoli  quo Jugerat , re- 
versus , comprehendit , et  in  Casteìlum  Sancti 
Angeli  relegatimi  fame,  et  ut  perhibent,  ve- 
nero enecuit , atque  Sedem  invasit.  Però  da 
quest'anno  non  s’avrebbe  da  rimuovere  la 
morte  di  Giovanni  XIV.  Già  abbiam  veduto 
all'anno  974  clie  Bonifazio  figliuol  di  Fer- 
ruccio, mostro  d* iniquità,  dopo  avere  a forza 
di  sacrilegi  e di  crudeltà  occupata  la  catte- 
dra di  S.  Pietro,  costretto  a fuggirsene,  ri- 
coverassi in  Costantinopoli,  6eco  portando  il 
tesoro  di  S.  Pietro.  Appena  costui  ebbe  in- 
tesa la  morte  di  Ottone  JJ  che  il  teneva  iti 
briglia,  che  colatamente  sen  penile  a Roma, 
e colla  fazione  de’  suoi  parziali  preso  papa 
Giovanni  XIV,  il  fece  più  che  barbaramente 
morir  di  fame  o di  veleno  in  Castello  Santo 
Angelo  , ed  esporre  il  suo  cadavero  alla  vi- 
sta del  popolo,  deploratore  di  sì  indegno  spet- 
tacolo. Poscia  questo  tiranno  di  nuovo  si  as- 
sise sul  trono  pontifizio.  Ma  non  vi  durò , 
secondo  i Codici  Vaticani , più  di  quattro 
mesi,  o pure  di  undici,  per  quanto  ha  Er- 
manno Contratto  e la  Cronica  del  Volturno, 
c >’  quali  va  d’accordo  Romoaldo  Salernitano. 
>li  attengo  io  a quest’ultimo,  perchè  ve- 
dremo quest’  empio  usurpatore  del  pontificato  , 
tuttavia  vivente  nel  marzo  dell’  anno  ven- 
turo. Nella  Cronica  suddetta  del  Volturno  si 
legge  uno  strumento  di  livello  conceduto  du 
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Roffredo  abbate  del  monistero  Volturnense  ad 
Attotie  o sia  Àzzo  conte  , con  queste  note  : 
Ab  Iiicarnatione  Domini  nostri  Jesu  C liristi 
glint  Anni  DCCCCLXXXIV.  Temporibus 
JDomni  Transemundi  Dux  et  Marchio,  et 
JDucatus  ejus  Secundo,  et  Dies  Mense  Octo- 
ber , per  Indictione  XIII.  Actiun  Capuae.  Fu 
ben  fatto  lo  strumento  in  Capua;  ma  perchè 
si  trattava  di  un  conte  del  Ducato  Spoletino , 
e di  beni  posti  nel  territorio  di  Penna  coni- 
preso  nel  medesimo  ducato , perciò  non  si 
contano  gli  almi  di  Landenolfo  principe  di 
Capua  , ma  bensì  quei  di  Trasmondo  duca  di 
Spoleti , e marchese  di  Camerino , o sia  di 
Fermo.  Di  qui  dunque  apprendiamo  che  nel- 
P anno  antecedente  983 , o pure  sul  fine  del- 
l’ anno  982,  Trasmondo  fu  creato  duca  e 
marchese  da  Ottone  II  Augusto , senza  appar 
lire  che  altri  dopo  la  morte  di  Pandolfo  Ca- 
podiferro ottenesse  que’  due  ducati , o sia 
quelle  Marche.  Perchè  non  ho  fatta  menzione 
in  addietro  di  ciò  che  scrive  Lupo  Protospa- 
ta  (1),  ora  qui  la  farò.  Anno  (scrive  egli) 
DCCCCLXXXIT . tradita  est  Cfoitas  Barii 
in  maiuis  Clialechyri  Patricii , qui  et  Delphi - 
na , a duobus  b rate ‘bus  Sergio  et  Teophyla- 
cto  Mense  Junii  XI.  die.  Et  Ol/io  Pe  r obiit 
Romae.  Ma  essendo  certo  che  la  morte  di 
Ottone  II  accadde  nell’  anno  precedente  p83  , 
perciò  anche  il  tempo  della  resa  di  Bari  a i 
Greci  dovrebbe  appartenere  a quell’anno  stes- 
so. Abbiamo  veduto  di  sopra  che  Ottone  II 

-ifrr  i,  ,.i  ox'ffUn  lou* otno/* r > 1 <i,,t 

(1)  Lupus  ProtospaU  in  CUron. 
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<V  in  Bari  nell1  anno  983.  Se  ciò  è vero , non 
può  hi  are  il  tempo  che  qui  il  Protospata  ac- 
cenna. Anzi  a me  pare  assai  probabile  che 
solamente  dopo  la  morie  d’esso  imperadore  i 
cittadini  di  Barisi  dessero  all’uiìziale  de’Greei, 
giacché  non  aveano  p'i  da  lemere  di  lui  Ag- 
giorno esso  sierico:  Anno  DCCCCLXXXI1I. 
apprehet  dtt  proulictus  Delphiva  Pntricius  Gi- 
vi iati  m Asoldimi  in  Mense  Decemlri.  Può  es- 
tri e « he  vi  sia  errore  nel  tempo;  ma  a buon 
conto  impariamo , 1 he  dopo  essere  mancato  di 
vita  Ottone  11  Augusto , i Greci  stesero  le 
ali  in  Puglia,  e s’impadronirono  fin  della 
città  di  Asci  li.  Pretende  J’Ughelli  (1)  che  in 
quest’anno  la  chiesa  di  Salerno  fosse  alzata 
da  papa  Benedetto  VII  al  grado  archiepisco- 
pale. Solamente  cita  , ma  non  rapporta  la 
Bolla  d’esso  papa,  come  pur  era  di  dovere: 
e però  non  si  può  giudicare  intorno  al  lebipo 
di  tale  erezione.  Quel  che  è ceito,  Amato, 
vivente  in  questi  tempi,  fu  il  primo  arrive- 
sro\  o di  quella  città , e principe  ne  era  allora 
Giovanni  11. 

Anno  di  Cristo  985.  Indizione  XIII. 
di  Giovanni  XV  papa  1. 
di  Ottone  111  re  di  Germania  e <T  I- 
tedia  3. 

Tenea  tuttavia  nel  mese  di  marzo  dell’anno 
presente  il  tiranno  antipapa  Bonifazio  , parri- 
cida di  due  pontefici,  occupata  la  s»dia  di 

(1)  Ughellus  Itah  Saer,  tom.  7. 
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S.'  Pietro  5 del  che  ci  assicurano  gli  strumenti 
accennati  da  Girolamo  Rossi  (i),  e scritti  in 
Ravenna  Anno  Nongpntesimo  Octogesimo  Quinto 
a partii  Virginis , qui  Annus  ibi  Primus  Bo- 
nifica Ponti ficis  Mirimi  , fndictione  XI IT. 
Idi  bus  Murtu  scribitur.  Ma  non  tardò  la  morte 
a mettere  fine  alla  vita  e alle  scelleraggini  di 
questo  falso  papa.  Colto  da  improvviso  acci- 
dente , passò  a rendere  conto  di  sè  al  tribu- 
nale di  Dio.  Era  costui  talmente  in  odio  al 
popolo  romano,  che  la  plebe  preso  il  di  lui 
cadavero,  lo  strascinò  per  le  strade  della  cit- 
tà (a) , e trafitto  da  mille  colpi  di  lande  , lo 
lasciò  insepolto  nel  campo  dove  era  la  statua 
di  Marco  Aurelio  imperadore.  La  mattina  se- 
guente venuti  i cherici , e trovato  sì  vergo- 
gnoso spettacolo  , gli  diedero  sepoltura.  Truo- 
vasi  qui  più  dell'usato  imbrogliata  e scura  la 
cronologia  de1  sommi  pontefici.  Mariano  Scoto, 
Gotifrcdo  da  Viterbo,  Martino  Polacco,  l’au- 
tore della  Cronica  del  Volturno  ed  altri  met- 
tono per  successore  di  Bonifazio  un  Giovanni 
Romano , chiamato  da  alcuni  figliuolo  di  Ro- 
berto, convenendo  tutti  ch’egli  sedette  quat- 
tro mesi  nel  pontificato.  Quel  che  è strano  , 
a questo  figliuol  di  Roberto  fanno  dipoi  suc- 
cedere Giovanni  di  nazione  Romano  , figliuolo 
di  Leone  prete,  nato  nel  Rione  delle  Galline 
bianche.  Quest’ altro  Giovanni,  indubitato  ro- 
mano pontefice,  si  truova  poi  nelle  memorie 
di  questi  tempi  sempre  appellato  Giovanni  X.V. 

(1)  Rubeus  Hì-t.  Ravenn.  lib.  5. 

(2)  Bar on.  io  Annal.  ad  Lune  Annui*. 
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Ma  se  il  precedette  un  altro  Giovanni  figliuolo 
eli  Roberto , come  non  assunse  egli  il  nome 
di  Giovanni  XV  che  osserviamo  nel  suo  suc- 
cessore ? Si  avvisi»  il  padre  Papebrochio  (i) 
d'aver  trovato  lo  scioglimento  di  questo  gruppo 
con  immaginare  che  Giovanni  figliuol  di  Ro- 
berto fosse  solamente  eletto,  e non  consecra- 
to.  Ma  chi  registra  il  nome  di  lui  nel  cata- 
logo de’ romani  pontefici,  noi  distingue  da  gli 
altri  veri  pontefici , anzi  gli  dà  il  nome  di 
Giovanni  XV.  Nè  si  cominciavano  a contar 
gli  anni  del  pontificato,  se  non  dopo  la  con- 
secrazione.  Perciò  altri  autori  antichi  e mo- 
derni tralasciano  questo  Giovanni  figlio  di 
Roberto , e così  ancora  fece  il  Cardinal  Baro- 
nio.  Ma  fosse  o non  fosse  papa  per  quattro 
mesi  esso  Giovanni,  noi  abbiam  di  certo  che 
circa  questi  tempi , e secondo- tutte  le  verisi- 
miglianze  nell' anno  presente,  fu  eletto  e con- 
secrato  papa  Giovanni,  appellato  XV,  figliuolo 
di  Leone , il  quale  per  molti  anni  dipoi  governò 
la  Chiesa  di  Dio.  Vegga  si  ancora  ciò  che  dirò 
qui  sotto  all’anno  99J.  Secondo  l’Annalista  Sas- 
sone (a) , Arrigo  già  duca  di  Baviera , clic  nel- 
T anno  addietro  aveva  usurpato  il  regno  al 
picciolo  re  Ottone  IH , in  quest’  anno  divino 
in  stinchi  ad  se  reversus , et  vana  exaltatione  se 
dejechtm  conspiciens , veniente  Bege  (Ottone) 
in  Francom  vord , illue  ipse  adveniens,  in 
conspertu  totius  Populi , complicatis  mani- 
bus  , humilis  habitu  et  actu , vera  cpmpunclus 

(lì  Papebrochius  ad  Conat.  Cbron.  Ilùt. 

(2)  Anualiita  Sax»  upud  Eccard. 
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pcenitentia,  Regiae  se  tradidit  potestnti.  Fu 
ricevuto  con  tutto  onore,  e gli  fu  restituito  il 

5 rado  di  duca , e per  conseguente  il  ducato 
i Baviera.  Anzi  vedremo  eh’  egli  ebbe  per 
giunta  col  tempo  anche  il  ducato  della  Ca- 
rintia  e la  Marca  di  Verona  ; di  modo  che 
Ottone  III  ebbe  da  lì  innanzi  tra  i suoi  più 
fedeli  questo  Arrigo , come  appunto  rieftiedeva 
la  stretta  lor  parentela.  Fu  anche  restituito  ad 
esso  Ottone  TU  il  regno  della  Lorena  da  Lot- 
tario re  di  Francia:  con  che  di  bene  in  me- 
glio andavano  prosperando  i di  lui  affari.  Ab- 
biamo da  Lupo  Protospata  (i)  che  in  questo 
anno  fu  mandato  da  gl’  imperadori  greci  al 
governo  della  Puglia  Romano  patrizio,  la  cut 
residenza  possiam  credere  che  fosse  Bari. 

Anno  di  Cristo  986.  Indizione  XIV. 
di  Giovanni  XV  papa  2. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e d'I- 
talia 4- 

Cita  il  padre  Mabillone  (2)  una  Bolla  di 
papa  Giovanni  XV,  con  cui  conferma  tutti  i 
beni  e privilegi  del  monistero  di  San  Pietro 
in  Caelo  aureo,  dove  riposa  il  corpo  di  santo 
Agostino  dottore  della  Cniesa,  a Pietro  abbate 
di  quel  sacro  luogo.  Fu  essa  data  Vili.  Kalen- 
das  Februarii  per  manum  Johannis  Episcopi 
Nepesinij  Anno  Primo  Johannis  XV.  Papaei 
» 

(1)  I.npus  Protospata  in  Clironico. 

(2)  Mabillon.  Animi.  Beucdictiu.  ad  Lune  Asinini. 
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Indictione  XIV.  Girolamo  Rossi  (i)  aneli’ egli 
accenna  uno  strumento  scritto  in  Ravenna 
Armo  Seciuido  Pontificativi  Johannis  XV. 
Mense  Decembri,  Indictione  XV , cioè  neL 
dicembre  deir  anno  presente.  Ne  cita  un  altro 
stipulato  Anno  Tertio  Johannis  XV.  Pon- 
tifici , V.  Idus  Julias , Indictione  I.  Raven - 
nac , cioè  nell'  anno  988  : notizie  tutte  che 
confermano  assunto  esso  Giovanni  XV  al  pon- 
tificato prima  del  dicembre  e dopo  il  lu- 
glio dell*  anno  985.  A quest’  anno  986  1’  U- 
gbelli  (a)  e il  suddetto  P.  Mabillnoe  riferiscono 
una  donazione  fatta  da  Adelaide  imperadrice 
(che  per  errore  di  stampa,  credo  io,  è chia- 
mata da  esso  Ughelli  Ottonis  III  Imperatori s 
ujcor  ) al  monistcro  di  S.  Fruttuoso  del  con- 
tado di  Genova.  Le  note  cronologiche  son 
queste  : Tertius  Otho  Dei  grada  Imperator 
Augustus,  Anno  Imperli  cjns , Deo  propitio , 
Tertio,  prima  Die  Aprilis , Indictione  XI V. 
Actum  in  Sanato  Fructuoso.  Ma  Ottone  III 
non  era  per  anche  imperadore , nè  è mai  da 
credere  che  in  uno  strumento  pubblico  , che 
si  dice  sottoscritto  dalla  piissima  Adelaide  Au- 
gusta , e da  Wiligo  o sia  Wiligiso  arcivescovo 
di  Magonza , gli  fosse  dato  il  titolo  d’ Impe- 
radore.  Dice  ivi  Adelaide  di  far  quella  dona- 
zione prò  anima  praedicti  quondam  Domini 
Othonis  Imperatori  viri  mei , seu  mercede  T 
et  prò  fomento  Fidi  mei  Karoli , quem  Do- 
minus  Deus  et  Salvator  noster  Jesus  Christus 

(1)  Rubeus  Hist.  Rii  venti,  lib.  i5. 

(a)  Ugliell,  (tal.  itaci',  tvm.  4-  >“  Ejiisc,  Genuens. 
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reddidit  mihi  de  jluctibus  mnris  torbidi  vivum 
et  sospitem , per  merita  beatissimi  Fructuosi , 
et  per  orationes  bonorum  virorum  ibidem  Do- 
mino famnlantium.  Ninno  per  anche  ha  saputo' 
che  l’Augusta  Adelaide  avesse  un  figliuolo 
chiamato  Carlo  ; e se  l’ avesse  avuto , pare 
impossibile  che  la  storia  non  ne  avesse  fatta 
menzione.  Da  Lottario  re  d’ Italia  ella  non 
ebbe  che  una  figliuola  appellata  Emma  , per 
testimonianza  di  santo  Odilone  (i),  e da 
Ottone  I certamente  non  ebbe  un  Carlo.  Po- 
trebbe dirsi  che  in  vece  di  Karoli  si  ha  qui 
da  leggere  Ottonis , cioè  di  Ottone  II , che 
nell'  anno  983  vedemmo,  che  gittatosi  in  ma- 
re , si  salvò  da  i nemici.  Ma  egli  era  già  man- 
cato di  vita.  Però  che  si  ha  da  dire  di  que- 
sto diploma  ? Venne  a morte  in  quest’  anno 
Lottario  re  di  Francia,  a cui  succedette  Lo- 
dovico V suo  figliuolo  , chiamato  nelle  storie 
il  Dappoco.  La  regina  Emma  , che  poco  fa 
dissi  figliuola  dell’  imperadrice  Adelaide , passò 
di  gravi  affanni  dopo  la  morte  del  marito 
Lottario  , perchè  accusata  al  figliuolo  Lodo- 
vico  di  pratica  scandalosa  con  Adalberone  ve- 
scovo di  Laon  : sopra  che  si  veggono  due 
lettere  da  lei  scritte  alla  madre  Adelaide  e 
all’Augusta  Teofania  fra  quelle  di  Gerberto. 
Abbiamo  da  Lupo  Protospata  (a)  che  nell’anno 

Ente  i Saraceni  fecero  un’  invasione  in  Ca- 
. Comprehenderunt  Saraceni  sanctam  Chi - 
vinchi  ( cioè  Sanctae  Cyriacae  ) Civitatem , et 

(t)  Odilo  in  Vit.  S.  Adelbcidis. 

(2)  Lupus  Prvtoipata  in  Clironic*. 
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dissipaverunt  Calabria ni  totani.  E l’Annalista 
Sassone  (i)  racconta  che  il  fanciullo  re  Ot- 
tone III  con  possente  esercito  andò  contra  la 
Sehiavonia  occidentale.  Colà  venne  a trovarlo 
Miseenne  duca  di  Polonia  con  gran  seguito 
di  soldatesche , ed  oltre  all’ avergli  presentato 
uit  'Mulinello  con  altri  regali,  se  ipsum  etiam 
subdi  Ut  potentati  illius , cioè  si  dichiarò  suo 
vassallo  ; et  fune  sinuil  p°r^entes  , devastane* 
Tunt  tn  fa'ti  terrani  incetuliis , et  deprae  dii  ioni- 
bus  mnltis.  Aveva  questo  duca  per  moglie 
Dobrova,  sorella  di  Bolislao  duca  di  Boemia, 
principessa  cristiana , la  quale  tanto  seppe 
fare , che  indusse  il  marito  ad  abiurare  il 
Paganesimo,  e ad  abbracciare  la  santa  reli- 

E’one  di  Cristo:  il  che. fu  cagione  chela  Po- 
ma cominciò  a dar  luogo  al  Cristianesimo. 
Anche  la  Russia  o sia  la  Moseovia  circa  que- 
sti tempi  abbracciò  in  parte  la  religion  cristiana. 

i * 

. Anno  di  Cristo  987.  Indizione  XV. 
di  Giovanni  XV  papa  3. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e cf  I- 
talia  5. 


Celebre  è quest’  anno  per  la  morte  del  gio- 
vane Lodovico  V re  di  Francia,  già  racco- 
mandato alla  cura  di  Ugo  Cipeto  duca  di 
Francia  , senza  lasciar  figliuoli  dopo  di  sè. 
Della  stirpe  regale  di  Carlo  Magno  ci  restava 
tuttavia  Carlo  duca  di  Lorena  3 zio  paterno 

(1)  Annalista  Saxo  «pud  Eccard. 
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«T  esso  Lodovico.  Contutlociò  esso  Ugo  Ca- 
peto , prevalendosi  del  mal  animo  che  aveano 
i primati  della  Francia  conira  d’esso  Carlo, 
perchè  legato  d’  interessi  col  re  germanico , 
si  fece  proclamar  re  di  Francia  , e coronare 
sul  principio  di  luglio.  Da  lui  per  diritta  li- 
nea maschile  discende  il  Cristianissimo  regnante 
re  di  Francia  Luigi  XV.  Seguitò  poi  la  guerra 
fra  lui  e il  suddetto  Carlo  con  varia  fortuna: 


del  che  potrà  informarsi  chi  vuole  dalla  sto- 
ria di  Francia.  In  quest’  anno  portarono  di 
nuovo  i Sassoni  la  guerra  nel  paese  de  gli 
Slavi  : ioide  illi  compulsi , Regis  ( cioè  di  Ot- 
tone III  ) ditioni  se  subdìint,  et  Castella  jaxta 
Albicati  restaurantur , sono  parole  dell’Anna- 
lista d’Ildeseim  (i)  e Sassone.  Perchè  non  si 
sa  in  qual  anno  precisamente  succedesse  la 
persecuzione  fatta  in  Roma  a papa  Giovanni  XV, 
dilaniato  da  varj  autori  XVI , sarà  a me  lecito 
il  farne  qui  menzione.  Il  Sigonio  (2)  ne  parla 
all’anno  990 ; il  card.  Baronio  (3)  all’anno  985. 
Biartino  Polacco  (4),  Tolomeo  da  Lucca  (5) 
ed  altri  narrano  che  questo  papa  fu  persona 
molto  dotta,  e compose  alcuni  libri.  Ma  per- 
chè  non  cessavano  in  Roma  le  fazioni , Cre- 
scenzio patrizio  di  quella  città , che  col  titolo 
di  Console  avea  in  suo  potere  Castello  Santo 
Angelo,  si  diede  a perseguitarlo,  in  maniera 
che  fu  costretto  il  buon  papa  a fuggirsene  di 


( 1 ) Annate»  Hildesliem». 

(?)  Sigonius  de  Regno  Hai. 

(5)  Jtaron.  in  Annaf.  Ecclesia^. 

(4;  Alartinus  Polonus  in  Chron. 

(5)  Ptvlouueu#  Lucenti*  de  Roman.  Pontific.  1 
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Roma,  e a ricoverarsi  iti  Toscana , della  qnal 
provincia  era  allora  duca  e marchese  Ugo  , 
figliuolo  di  Uberto , e nipote  d’  Ugo  già  re 
d’Italia  Di  là  cominciò  Giovanni  a sollecitar* 
il  giovinetto  re  Ottone  III  di  calare  in  Italia, 
altro  mezzo  non  conoscendo  per  rimediar* 
alla  sfrenata  licenza  de’  Romani,  che  quella 
di  creare  un  imperadore.  Ciò  inteso  da  Cre- 
scenzio, e non  essendo  smarrita  la  memoria 
della  giustizia  fatta  da  Ottone  il  Grande , e 
fors’  anche  dal  Secondo , mandò  a pregare  il 
papa  che  se  ne  tornasse  alla  sua  sedia.  In 
fatti  ' Giovanni  XV  si  portò  a Roma,  dove 
* esso  Crescenzio  col  senato  fu  a dimandargli 
perdono.  Da  lì  innanzi  ebbe  quiete  il  papa 
dal  popolo  romano.  Per  le  suddette  molestie 
inferite  a questo  pontefice  si  pnò  credere 
scritto  da  Romoaldo  Salernitano  (1)  che  a i 
tempi  d’  esso  Giovanni  XV  Romani  Capitanti 
Patriciatus  sibi  tyrannidem  vendicavere  j cioè 
usurparono  al  papa  il  dominio  temporale  di 
Roma.  Il  Cardinal  Baronio  se  la  prende  spesso 
contra  i principi  d’  allora  , senza  mai  ricono- 
scere da  chi  venivano  gli  sconvolgimenti  di 
Roma  e della  cattedra  pontificia  , cioè  da  i 
Romani  stessi.  Aggiugne  esso  Romoaldo  che 
in  quest’  anno  i Saraceni  saccheggiarono  la 
Calabria.  Forse  racconta  egli  qui  ciò  che  Lupo 
Protospata  scrisse  all’ anno  precedente. 


(t)  Romualdus  Salerà.  Quon.  tom.  7.  Rer.  Ital. 
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Anno  di  Cristo  988.  Indizione  /. 
di  Giovanni  XV  papa  4- 
di  Ottone  111  re  di  Germania  e d’I*. 
talia  6. 

Circa  questi  tempi , come  notò  il  Dando- 
lo (1),  i Caloprini  nobili  veneziani  , i quali 
già  vedemmo  die  erano  iti  con  alcuni  lor  fa- 
zionarj  a stuzzicar  l’ imperadore  Ottone  li 
contra  di  Tribuno  loro  doge,  e contro  la  li- 
bertà della  lor  patria  , veggendo  per  la  morte 
d’  esso  Augusto  svaniti  tutti  i lor  disegni  , 
tanto  si  raccomandarono  all1  imperadrice  Ade- 
laide , dimorante  allora  in  Pavia  , eh'  ella  in- 
terpose la  sua  autorevol  protezione  presso  il 
suddetto  doge,  affinchè  potessero  con  sicu- 
rezza tornare  a Venezia.  L’  ottennero  essi  , 
con  avere  il  doge  mandalo  quattro  persone 
che  giurarono  la  loro  salvezza.  Ma  da  lì  a 
non  molto  i Morosini  lor  nemici  stettero  alla 
posta  , allorché  i tre  figliuoli  di  Stefano  Ca- 
ioprino  venivano  dal  palazzo  ducale  in  una 
gondola  , e li  trucidarono.  Il  doge  mostrò  di 
non  avervi  colpa  ; ma  il  popolo  credette  ciò 
che  volle  ; e chi  fu  morto  , non  resuscitò. 
Sotto  quest1  anno  racconta  Romoaldo  Salerni- 
tano (a)  che  i Saraceni  assediarono  , pre- 
sero e distrussero  la  città  di  Cosenza.  Aveva 
scritto  sotto  1’  anno  precedente  Lupo  Pro- 
tospata  (3)  che  nella  città  di  Bari , suddita 

(r)  Pandul.  in  Cliron.  tom.  12.  Rer.  Ital. 

(2)  Romualtl.  Salem.  Cliron.  tom.  7.  huium.  Ital. 

(3)  Lupus  Protospata  in  Uuon. 
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allora  de' Greci,  il  popolo  sollevatosi  contra 
Sergio  Protospata  ( era  questa  una  dignità 
conferita  dalla  corte  eli  Costantinopoli , come 
di  primo  capitano  ) , l’ uccisero  nel  mese  di 
febbraio.  Nell’almo  presente,  Indictione  Prima 
depopulaverunt  Saraceni  Vicos  Barenses , et 
viros  ac  mulierts  in  Siciliani  captivos  duxere. 
Intorno  ancora  a questi  tempi  si  dilatò  forte 
in  Lombardia  l’ordine  monastico,  spezialmente 
per  la  venuta  a Pavia  e per  gli  santi  esempli 
di  Maiolo  abbate  di  Giugni.  Era  allora  il  mo- 
nachiSmo in  Italia  in  somma  depressione.  Po- 
chi monisterj  si  contavano  dove  borisse  la 
regolar  disciplina.  Nella  maggior  parte  de’ mo- 
naci , massimamente  se  i lor  mouasterj  erano 
piccioli , o se  grandi , ridotti  in  commenda  , 
compariva  una  deplorabile  depravazion  di  co- 
stumi. Trovavansi  talvolta  de’ piissimi  abbati  e 
de’  religiosissimi  monaci  j ma  noi  poco  sap- 
piamo dèlie  loro  virtù  , e meno  delle  opere 
loro  in  servigio  e profitto  spirituale  de' popoli. 
Si  vede  bensì  dalle  memorie  che  restano es- 
sere stato  l’ordinario  e comune  studio  degli 
abbati  e monaci  d’ allora  di  acquistar  tutto 
dì  de  i nuovi  stabili , et  anche  de  gli  Stati , 
cioè  delle  castella  e ville,  che  andavano  poi 
a finire  nel  Sic  vos  non  uo bis  di  Virgilio. 
Iogegnavasi  ancora  cadauno  de’ polenti  moni- 
sterj di  avere  , per  quanto  potea,  de  gli  altri 
monisterj  subordinati  a sè  per  tutta  I’  Italia  , 
o alinea  delle  celle  o sia  de’  priorati  nelle 
varie  città  , o ne’  lor  contadi , aove  poi  te- 
neano  un  priore,  e talvolta  alcuni  pochi  mo- 
naci , i quali  se  ne  stavano  in  gaudeamus  f 
perchè  disobbligati  dal  rigore  della  disciplina. 
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Giovò  non  poco  ia  venuta  del  santo  abbate 
Maiolo , perciocché  , oltre  all’  aver  egli  rifor- 
mato alquanti  vècchi  monisterj,  s in  vi  gliarono 
molti  di  fabbricarne  de  i nuovi,  ne’ principi 
de’ quali  certo  è che  fioriva  la  pietà  e il  buon 
esempio.  Però  intorno  a questi  tempi  la  santa 
imperadrice  Adelaide  aggiunse  (i)  un  riguar- 
devol  «ministero  all’antichissima  chiesa  di  San 
Salvatore  di  Pavia , non  sussistendo  un’  anti- 
chità di  lunga  mano  maggiore  che  da  taluno 
gli  viene  attribuita.  In  Parma  forse  il  moni- 
stero  di  San  Giovanni , in  Brescello  quello  di 
San  Genesio , in  Milano  quello  di  S.  Celso , 
in  Genova  quello  di  S.  Siro , in  Firenze  la 
badia  di  Santa  Maria  , in  Reggio  quello  di  * 
S.  Prospero , oggidì  di  S.  Pietro , in  Padova 
F insigne  di  Santa  Giustina,  per  tacer  d’altri. 

In  Modena  aveva  Ildebrando  vescovo  (a)  con- 
ceduta ad  un  monaco  Stefano  nell’anno  983 
Fantica  chiesa  di  San  Pietro^  posta  allora 
fuori  della  città.  1 monaci  Nonantolani  , che 
r5*  orbivano  un’immensa  copia  ili  beni  ne’ ter- 
ritori di  Modena,  Bologna,  Ferrara,  Verona 
ed  altre  città , mirando  di  mal  occhio  la  dis- 
posizion  di  un  nuovo  monistero  in  lor  vici- 
nanza , destramente  spinsero  un  lor  monaco 
per  nome  Pietro , che  si  unì  con  esso  Stefano 
alla  cura  della  chiesa  suddetta.  Quando  poi- 
Pietro  se  la  vide  bella  , rubò  all’  altro  mo- 
naco la  Bolla  episcopale,  e tentò  con  danari 
il  sopralodato  vescovo  per  aver  egli  la  metà 

Jf>tj  J - . O . 1 Ifc,  ^ tf'jr 

(1)  Odilo ‘in  Vita  S.  Adellieid. 

(2)  Sillingurdus  Calalog.  Epueopor.  Mutincns. 
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di  quella  chiesa;  nia  il  prelato,  detestando 
la  furberia  del  monaco  Nonantolano,  il  cacciò 
via,  e confermò  (t)  in  quest’anno  a Stefano 
il  possesso  di  quella  chiesa:  il  che  fu  prin- 
cipio del  mnnistero  di  San  Pietro , tuttavia 
florido  in  questa  città  , e fondato  nell’anno  996 
dal  vescovo  di  Modena  Giovanni.  Degno  è 
ancora  d’ osservazione  ciò  che  racconta  Ar- 
nolfo (3)  monaco  di  Santo  Emmerammo  : 
cioè  che  nella  sola  Roma  si  contavano  qua- 
ranta mnnisterj  di  monaci  e venti  di  mona- 
che , professanti  tutti  o quasi  tutti  la  regola 
di  S.  Benedetto,  e sessanta  collegiate  di  ca- 
nonici ; taulo  .si  era  dilatato  l’ ordine  mona- 
stico e L’istituto  de’ canonici.  Dall’ Ughelli  (3) 
e dal  Tatti  (4)  è rapportato  un  diploma, 
dato  da  Ottone  III  in  favore  di  Adelgiso  ve- 
scovo d;  Como,  con  queste  note* : Datimi  UT. 
JVcmas  Octnbris , Anno  Dominiate  Incarna- 
tioni >■  DCCCCLX  X X Vili.  Indictione  //. 
J infierii  Domai  Othonis  Quinto.  Actum  in  Pa- 
liUìo  Renesbohe.  Non  avverti  l' Ughelli  che 
questo  privilegio  non  potè  mai  competere  ad 
Ottone  IO,  il  quale  nou  era  perancne  impc- 
radore.  11  Tatti  bensì  lo  riferì  all’ anno  978, 
e ad  Ottone  li  Augusto.  Ma,  siccome  osservò 
il  chiarissimo  padre  Gotifredo  abbate  Gutwi- 
cense  (5),  nè  pur  così  vengono  guarite  le 
piaghe  di  questo  documento , in  cui  è anche 

(1)  Antiquit.  Ita!.  Dis»ert.  LXV. 

(3)  M ibill.  Annui.  Bened.  ad  Ann.  994, 

(3)  (Jgliell.  Ita!.  Sacr.  toni  5. 

(4)  Tatti,  Annal.  Eccl.  Com. 

(5)  Chren.  Gotwicense  tom.  1.  peg.  306. 
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da  avvertire  quel  titolo  strano:  Otho  Tertius 
grada  Dei  Gubernator , seu  Imperator, 

Alino  di  Cristo  989.  Indizione  II. 
di  Giovanni  XV  papa  5. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e A I- 
talia  7. 

Tanto  dairAnnalista  Sassone  (1),  quanto 
da  quello  d’Ildeseim  (2),  abbiamo  che  in 
quest’  anno  Theophania  Imperatrix  mater  Re- 
gis  ( cioè  d»  Ottone  III  ) Romam  perrexit  , 
ibique  Naùilem  Domini  celebravi t,  et  omnem 
regionem  Regi  subdidit.  Per  la  tenera  età,  e 
per  la  lontananza  del  re  Ottone  III  , pur 
troppo  aveano  cominciato  i popoli  dell’  Italia 
a calcitrare  e a suscitar  delle  sedizioni , sic- 
come verrò  dicendo  più  innanzi.  Ancorché 
la  santa  imperadrice  Adelaide , stando  in  Pa- 
via , comandasse  e si  studiasse  di  tener  quieti 
i popoli , pure  non  era  assai  temuta  e rispet- 
tata la  di  lei  autorità.  Veune  con  più  polso 
in  Italia  l’Augusta  Teofania , e di  qui  impa- 
riamo che  essa  dovette  rimettere  in  miglior 
sesto  gli  affari.  Ma  non  si  dee  tacere  che  1’  ar- 
chimandrita calabrese  Giovanni , da  noi  ve- 
duto di  sopra  creato  abbate  del  ricchissimo 
monistero  di  Nonantola , seppe  ben  far  frut- 
tare in  suo  favore  l’ intrinsichezza  ch'egli  go- 
deva presso  la  suddetta  imperadrice  Teofania, 
siccome  uomo  intendente  della  bugna  greca, 

(t)  Annalista  Saio. 

(a)  Attuai.  Hildesbeint.  - > , 

Muratori.  Ann.  V ol.  IX.  * 3. 
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ed  originario  di  Calabria.  Passò  in  tjuest’  anno 
a miglior  vita  Siguaido  vescovo  di  Piacenza  (i), 
e l’accorto  Greco  colla  protezione  dell’Augu- 
sta fu  promosso  a quella  chiesa,  quantunque, 
per  attestato  del  Cronografo  Sassone  (a) , fosse 
stalo  eletto  vescovo  un  uomo  degno  ch’egli 
fece  discacciare.  Nè  di  ciò  contenta  la  sua 
ambizione  , giacché  in  quel  secolo  era  dive- 
nulo alla  moda  il  far  de  i nuovi  arcivescovati, 
©Henne  da  papa  Giovahni  XV  che  Piacenza  fosse 
eretta  in  arcivescovato,  con  levarla  di  sotto  alla 
giurisdizione  del  metropolitano  di  Raveuua.  Ha 
recato  maraviglia  a tabulo,  ed  è sembrato  er- 
rore, il  trovar  questo  Giovanni  arcivescovo  di 
Piacenza  ; ma  di  tal  verità  uon  si  può  dubitare. 
Leggesi  presso  il  Campi  una  permuta  da  lui 
fatta  in  Pavia  col  mastro  di  quella  zecca,  in 
cui  esso  è appellalo  Domnus  Johannes  Ardue- 
pi  se.  opus  Sane/ e Piacenti!,  e Ecclesie , et  Abbas 
Motutstcrii  Sondi  Silvestri , siti  Nonantule.  Lo 
strumento  fu  scritto  Anno  ab  Jncarnaticne 
Domini  nostri  Jesu  Chi  isti  Nongentesimo  Ot- 
tuagesimo  Nono,  l'ertio  die  Mensis  Genuarii , 
Indictione  Sècuhda.  11  nou  veder  qui  fatta 
menzione  de  gli  armi  del  re  Ottone  HI,  sic- 
come nè  pure  nello  strumento  d' Ildebrando 
vescovo  di  Modena , citato  all’  anno  prece- 
dente, e nè  pure  un  altro  accennato  da  Co- 
simo della  liena  (3),  e in  altri  delia  Cronica 


',(1)  Campi  . Tstor.  di  Placenta  toni.  1. 

(al  Clironogi  aplius  Saxo  editus  a I.t  itinrtio. 

Cesato  di.Ja  Iteu tij  àcrie  de’ Duchi  di  Toscana. 
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del  Volturno  (i),  mi  £i  restar  sospeso  iu 

Iiensare  come  Ottone  III  fosse  re  anche  d1 2  Ita- 
la , e non  entrasse  secondo  il  costume  il  suo 
nome  ne’  pubblici  documenti.  Forse  perchè 
non  era  stato  peranche  coronato.  L iscerò 
decidere  ad  altri  questo  punto , poiché  per 
altri  documenti  si  vede  che  Ottone  III  signo- 
reggiava in  questi  tempi  come  re  in  Italia; 

Ma  prima  di  abbandonare  il  suddetto  stru- 
mento di  Giovanni  arcivescovo  di  Piacenza  , 
si  vuol  osservare  che  in  conformità  del  buon 
rito  che  si  praticava  allora  in  molti  luoghi  } 
affinchè  nelle  permute  non  venisse  danno  alle 
chiese , furono  inviati  estimatori  pubblici  a 
riconoscere  il  valore  de  i bèni  che  a’  aveano 
a permutare.  Però  quivi  ri  legge  : . Ed  ad  harte 
previdendam  corwnutationern  accesserunt  super 
ipsis  rebus  ad  previdendum  Iideradus  Misso 
Donni  Teodaldi  Marchio , et  Comes  Gomitata 
Motinense , et  Adelbertus  Clen'cus  Misso  eident 
Donno  Johanni  Archiepiscopo.  Perchè  il  mo~ 
Disierò  di  Nonantola  era  ed  è situato  nel  ter- 
ritorio di  Modena,  e qui  si  tsattava  di  per- 
mutar de  i suoi  beni,  perciò  d'ordine  del 
conte  o sia  del  govem-itor  perpetuo  dj  Mo- 
dena andarono  gli  «stimatori  pubblici  a rac- 
cogliere il  valor  delle  terre  da  permutarsi. 
Ma  Tedaldo , avolo  della  celebre  contessa  Ma- 
tilda , è inoltre  appellato  Marchio.  Di  che 
Marca  era  egli  marchese  ? Così  nell’  anno  975 
{ come  da  strumento  (2).  da  me  pubblicalo 

(i)  CluoDÌcon  Vulturnense  P.  II.  tom.  2.  Rer.  Ita]. 

(2)  Anti<]u;t.  Italie.  Dhsert.  VII."  t _ 
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apparisce  ) si  truovano  iu  Pisa  Adalbertus  et 
Óbcrfus  ( progenitore  della  casa  d’Este  ) ger- 
mani fylarchioni , filli  bone  memoi'ie  Oberti 
JUarchionis  et  Comilis  Palatio.  A qual  Marca 
comandavano  questi  due  marchesi?  L’ uua  delle 
due  vo  io  congbielturande  : cioè  o che  già 
fossero  istituite  delle  Marche  minori , e che , 
per  esempio , Modena  con  altre  circonvicina 
città  formasse  una  Marca  da  cui  Tedaldo  pren- 
desse il  titolo  di  Marchese  ; e che  la  Luni- 

Siana,  in  cui  possedeano  tanti  Stati  i maggiori 
ella  casa  d’Este,  siccome  vedremo,  aneli* essa 
desse  il  titolo  Marchionale  a i due  suddetti 
Adalberto  ed  Oberto  fratelli  : o pure  che  gl’  im- 
peradori  conferendo  il  titolo  di  Marchese  -a  i 
principi  che  possedeano  molti  Stati , come 
^erre  e castella , gli  esentassero  con  ciò  dalla 

Siurisdizioim  de’ marchesi  maggiori  , conced- 
endo loro  l’autorità  marchionale  sopra  i me- 
desimi Stati.  Veggiamo  in  questi  tempi  ancora 
introdotti  i Conti  Rurali , cioè  signori  di  qual- 
che castello , esentati  dalla  giurisdizione  de  i 
conti  delle  città.  Così  a poco  a poco  s’anda- 
rono trinciando  le  Marche  e i contadi  non 
meno.  *in.  Italia  che  in  Germania..  Questi  son 
punti  scuri  ; e giacché  ci  manca  la  chiara  lune 
della  verità  , si  debbono  ammettere  come 
buona  moneta,  le  conietture  fondate  sopra  il 
verisimile.  Scrive  Lupo  Protospata  (i)  sotto 
quest'  anno  che  descendit  Johannes  Patricius 
( goveruator  greco  della  Puglia  ) qui  et  Am- 
miropolus,  et  occidit  Leonem  Cannatimi,  et 

(i)  Lupus  Protospata  in  Qirooico. 
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Nicolaum  Critis , et  Porphyriwn  : probabil- 
mente de’  principali  di  Bari.  In  questi  tempi 
noi  ritroviamo  duca  di  Spoleti  e marchese  di 
Camerino  Ugo  marchese  di  Toscana  : il  cha 
è degno  di  osservazione.  Da  quel  dominio 
dovea  essere  decaduto  Trasmondo,  o pure 
egli  era  solamente  marchese  di  Cameriuo. 
Ce  ne  assicura  un  placito  (1)  pubblicato  dal 
padre  Gattola  , e tenuto  in  territorio  Aprii • 
dense.  Anno  Nongentesimo  Octuagesimo  No* 
no,  et  Mense  Julio,  per  Indicelo  Secunda. 
A quel  giudizio  presedeva  Guglielma?  Comes 
Misms  Domni  Ugoni  Dux  et  Marchio.  Si 
sarebbe  desiderata  più  attenzione  in  Pier  t\fa- 
ria  Campi,  autore  per  altro  benemerito  della 
lettere  per  la  sua  Storia  Ecclesiastica  di  Pia- 
cenza, allorché  produsse  un  diploma  di  Ot- 
tone III  (2),  con  cui  crea  militi  i Bracciforti, 
cittadini  di  Piacenza  , e dà  loro  in  feudo 
Vicogiustino  con  varie  esenzioni.  La  data  del 
privilegio  è questa  : Datum  XJS.  Calcndas 
Decembri s , Anno.  Incarnationis  Domini  989. 
Indictione  Prima.  Anno  vero  Domni  Otto - 
nis  III.  Imperli  ejus  Quinto.  Avtum  Piacen- 
tine in  Ecclesia  Sanctae  lìrìgidae.  Testibus 
praesentibus  Getone  Duce  Bocmiae,  Geufredo 
Duce  Bavariae , et  Henrico  Comite  de  Lauzo- 
monde.  Nè  s’avvide  il  buon  Campi  che  Ot- 
tone III  non  era  per  anche  imperadore  , nè 
era  venuto  in  Italia  per  questi  tempi , nè  cor- 
reva l’indizióne  prima  nell’auno  presente  989, 

(1)  Gattola  Hist.  Mona  ster.  Casinen9.  P.  I. 

(a)  Campi  , Istor.  Eccl.  di  Piacenza  tom.  1, 
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per  nulla  dire  di  que’  teslimonj , e d*  altre 

particolarità  di  quel  Unto  documento. 

/ l 

Anno  di  Cristo  990.  Indizione  III. 
di  Giovanni  XV  pano  6. 

. di  Ottone  111  re  di  Germania  e dt  I- 
talia  8. 

Abbiam  detto  che  Vimperadrice  Teofania 
eolia  sua  venuta  in  Italia  mise  o rimise  alia 
divozione  del  re  Ottone  111  suo  figliuolo  quei 
popoli  che  voleanò  vivere  senza  briglia.  La 
Cronica  del  monistero  del  Volturno  (1)  ci 
somministra  una  pruova  dell'  autorità  da  lei 
esercitata  in  Italia  per  un  diploma  suo  spe- 
dito in  protezione  d’esso  monistero } Quarto 
Nonas  Januarias  Anno  Domimene  Incarna- 
tionh  DCCCCXC.  Indictione  IL  Anno  vero 
Tertii  Ottonis  regnantis  III.  Aduni  Romae  , 
dove  ella  avea  celebrato  il  santo  Natale.  Ma 
si  dee  scrivere  Indictione  III, -e  per  conto 
de  gli  ahni  del  regno  si  ha  da  scrivere  An- 
no PII.  Tuttavia,  siccome  fu  ossei  vaio  in 
alcuni  atti  accennati  di  sopra , uon  si  conta- 
vano peranche  gli  anni  del  regno  di  Otto- 
ne III  in  Italia.  Un  altro  pii»  importante  do- 
cumento (3)  ho  io  dato  alla  luce  , cioè  uji 
placito  tenuto,  Anno,  Deo  - propitio , Ponti - 
jìcatus  Domni  Jo/iannis  summi  Pontificis  V. 
die  Xllì.  Mense  Marti i , Indictione  I Ufo- 
ris  Civitate  Ravenne,  in  Pico , qui  dicitur 

(1)  Cliron  Vultornenae  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Ital. 

(a)  AntiquiUt.  Italie.  Dissert.  XXXI.  pag.  g'iy. 
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Sahlonaria  , post  Tribunal  Palatii,  quod  oli  in  ' 
cunstruere  jussit  Domnus  Motto  Imperniar . 
Notabili  soti  queste  parole , ma  più  ancora 
le  seguenti:  Dum  resideret , Deo  annuente, 
Johannes  A rcìtiùpi'icopus  sanate  Piacentine 
Ecclesie  in  generali  Placito , sinud  cum  co 
Hugo  grafia  Dei  Epi  scopra  s ariete  Mansi  e bui •- 
gensis  Ecclesie  jussione  Donine  Theofana  Ln~ 
peralris  etc.  Un  tale  atto  finisce  di  chiarire 
che  l’esarcato  di  Ravenna non  so  se  per 
qualche  accordo  seguito  co.i  romani  ponte- 
fici , o per  altre  ragioni,  era  divenuto  parte 
del  regno  d’Italia,  e che  da  gran  tempo  non. 
ne  erano  più  in  possessi  i romani  pontefici. 
Ottone  111  non  per  anche  avea  conseguito  la 
corona  é il  diritto  de  gl’  impeiadori  ; e pure 
Teofania  sua  madre  fa  da  padrona  in  Raven* 
na,  mandandovi  i suoi  mossi  a tener  pubbli-» 
cameute  giustizia,  senza  che  si  sappia  cilene 
facessero  doglianza  i papi,  Ud  ora  s’intende 
perchè  Ottone  il  Grande  avesse  quivi  fabbri- 
cato di  pianta  un  palazzo  regale  per- se  e per  , 
gli  suoi  successori.  Dobbiamo  anche  ai  padre 
Mabillone  (i)  la  memoria  di  un  diploma  di 
essa  imperadrice , dato  in  favore  del  moni- 
stero  di  Farfa,  affinchè  gli  fosse  restituita  la 
cella  di  Santa  Vittoria , posta  nella  Marca  di 
Camerino.  Fu  ottenuto  questo  diploma  interr 
ventu  Johannis  Archiepiscopi  Ravennatis , et 
Mugonis  Principis , eioè  di  Ugo,  duca  e mar- 
chese di  Toscana  e di  Spoleti,  che  Ricevala 
sua  corte  alla  vedova  imperadrice.  Le  note  di 

(i)  M abili,  in  Annoi.  Benedictin.  ad  Lune  Annum. 


Digitized  by  Google 


ANWAr.I  d’  ITALIA. 

quel  documento , come  cosa  rara  , meritano  di 
essere  qui  rammentate.  Datum  Kal.  Aprilis, 
An.  Dominicele  Incarnalionis  DCCCCXC.  Im- 
perli Dornnae  T.heopìianu  Imperatricis  X Vili. 
Inilictione  III.  Ravermae.  L’ epoca  di  Teo- 
fania non  è già  prese,  come  pensò  il  sud- 
detto padre  Mabillone,  dall’anno  della  morte 
di  Ottone  11  suo  consorte , ma  bensì , come 
avvertì  il  dottissimo  padre  Gotifredo  abbate 
Gotwicense  (i),  dall’anno  delle  sue  nozze, 
cioè  dal  973.  Intanto  osserviamo  ebe  questa 
principessa  la  faceva  non  da  imperadrice,  ma 
da  imperadore.  Tornosseue  ella  in  quest’anno 
in  Germania  per  assistere  al  re  Ottone  III 
suo  figliuolo  nel  governo  de  gli  Stati.  Secondo- 
chè  racconta  Romoaldo  Salernitano  (3)  An- 
no DCCCCXC.  Stella  a parte  Septemtrionis 
apparuit , habens  splcndorem , qui  tenebat  col- 
tra Meridiem , quasi  passimi  inumi.  Et  post 
paitcos  dies  iterum  apparuit  e aderii  Stella  a 
parte  Occidentis , et  splendor  ejus  ad  Orien- 
t tem  tendebat.  Et  non  post  multos  dies  fuit 
terraemotus  magnus , qui  plures  evertit  dotnos 
in  Benevento  et  Capua,  niullosque  honnnes 
occidit , et  in  Civitate  Ariano  multos  Eccte- 
sias  subvertit.  Civitas  quoque  Fn  quentus  paene 
media  cecidi t.  Civitatern  vero  Consanam  prcpe 
medium  cum  Episcopo  subvertit , multosque 
homines  oppressit.  Ronsem  totarn  cum  ejus 
hominibus  submersit.  Viene  anche  da  Leone 


(1)  Cbron.  Gotwirensc  tom.  1.  pag.  224. 

(a)  Roraualdu*  Salem.  Chron.  tom,  7.  Rer.  Italie. 
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Odierne  (i)  narrata  questa  disavventura  con 
aggiugaere  : In  Benevento  Viperam  dejecit , 
et  subverUt  quindecim  Turres,  in  quib.i,  cen- 
tum  quinqurgìnta  hnmines  mortui  sant.  Angelo 
dalla  Noce  It  di  parere  che  col  nome  di  Vi- 
pera sia  indicalo  un  castello  di  questo  nome 
nel  territorio  di  Benevento.  Credo  io  più  to- 
sto che  Leone  significhi  uua  figura  di  Vipera 
che  tuttavia  i Ben»ventani  nella  stessa  loro 
città  tenessero  alzata  sopra  qualche  colonna , 
o fabbrica  alta  : superazione  ereditata  da  gli 
antichi  Longobardi.  SimiAacrum,  quod  diligo 
Vipera  nominatur , cui  Longobardi  Jlectebant 
colla  (3),  si  legge  nella  Vita  di  san  Barbato 
vescovo  di  Benevento.  Pare  che  sino  a que- 
sti tempi  durasse  quella  superstiziosa  statua 
o figura  in  essa  città.  Ma  avendo  noi  veduto 
all’  anno  663  che  per  opera  di  quel  santo 
prelato  fu_  atterrata,  si  può  sospettare  che 
almeno  il  luogo  dove  essa  fu , ritenesse  quel 
nome,  e in  alcuni  non  fosse  ben  estinta  quella 
ridicola  persuasione  che  dal  mantenimento  di 
quel  luogo  dipendesse  la  felicità  e salvézza 
della  città,  in  quella  guisa  che  gli  antichi 
Romani  pensarono  dell’altare  della  Vittoria,  i 
Troiani  del'  Palladio , i Fiorentini  della  statua 
di  Marte , ed  altri  simili. 

' . 1» 


ft)  Leo  Ostiensi*  Chron.  lib.  a.  cap.  11. 

(a)  Ugliell.  Ilal.  8acr.  tom.  8.  in  Èpiscop.  BeneveaU 
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Annodi  Cristo  991.  Indizione  IV. 

, di  Giovanni  XV  papa  7. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e d'  I- 
talia  9. 

Abbiamo  dall'Annalista  Sassone  (1)  che  Ot- 
tone III  coll’Augusta  Teofar.ia  sua  madre  ce- 
lebrò con  solennità  ed  allegria  la  santa  Pasqua 
in  Quidclingeburg  in  Sassonia.  Intervennero  a 
tal  festa  Marchio  Tuscanorum  Hugo , et  Dux 
Polonontm  Miseco  enm  pluribus  Pegni  Prin- 
cipibus , diversa  mxnera  ad  obsequium  Impe- 
ratori (non  era  per  anche  imperadore)  de- 
J'erentes.  Ugo  marchese  e duca  di  Toscana 
con  grandi  ricchezze  e potenza  accoppiava 
una  non  minore  accortezza  ; e volendosi  hea 
mettere  in  grazia  di  Ottone  III  e di  sua  ma- 
dre , non  tornò  sì  tosto  in  Italia , ma  conti- 
nuò a far  la  sua  corte  a que’ regnanti , finché 
giunsero  a Nimega.  Quivi  infermatasi  l’ impe- 
radrice  Teofania  , da  morte  immatura  fu  ra- 
pita nel  dì  16  di  giugno  dell’anno  presente. 
Presso  Ditmaro  (2)  la  sua  morte  è posta  sotto 
il  precedente  anno,  ma  per  errore  de’ copisti. 
L’Annalista  Sassone,  Ermanno  Contratto,  Lam- 
berto da  Scafaaburgo , che  copiavano  la  Cro- 
nica di  Ditnìaro,  dovettero  ben  vedere  che 
anch’egli  sotto  il  presente  anno  notò  la  morte 
della  suddetta  irnperadrice.  Era  questa  greca 
principessa  donna  di  spiriti  virili,  di  bella  ed 


(1)  Annalista  Saxo. 

(2)  Dittimi-.  Clmn>.  lib.  4- 
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onesta  conversazione , molto  caritativa  verso 
de’  poveri  e delle  chiese  ; sapeva  cattivarsi 
l’ affetto  di  chi  ella  voleva  , ed  insieme  tener 
basso  chi  alzava  la  cresta  -,  utilissima  perciò  ' 
nel  governo  de  gli  Stati  al  figliuolo.  Un  solo 
difetto  viene  in  lei  riprovato  da  santo  Odi* 
lone(i):  cioè,  che  quantunque  ella  fosse  utile 
ed  ottima  per  gli  altri , Socrui  tamen  ( cioè 
a santa  Adelaide  ) fuit  ex  parte  contraria. 
Ad  postremum  vero  cujusdeon  Graeci  ( proba* 
bilmente  vuol  intendere  di  Giovanni  arcive- 


scovo di  Piacenza  ) aliorumque  adulantiwn 
consilio  fruens  , minabatur  et,  quasi  marni 
designando , dicens  : Si  integrimi  annum  su - 
pervixero , non  dominabitur  Adhelhaida  in 
toto  Miuido , quod  non  possit  circumdari 
palmo  uno.  Quam  sententiam  inconsulte  pro- 
latam , divina  censura  jecit  esse  ver  arem.  Ante 

rtuor  hebdomadas  Graeca  Imperatrici  ab 
luce  discessit.  Augusta  Adalnaida  super - 
stes , felixque  remansit.  All’  avviso  della  de- 
funta nuora  la  piissima  imperadrice  Adelaide 
si  portò  dall’ Italia  in  Germania  per  consolar 
l1  afflitto  nipote  Ottóne  111  y e per  dare  assi- 
stenza alla  di  lui  età  bisognosa  tuttavia  di 
consiglio  nel  governo  del  regno.  E quivi  ilìe 
eam  Matris  instar  steum  lamdiu  habuit , quoad 
usque  ipse  protervorum  consilio  juvenum  de * 
pravntus , tristem  illam  dimisit , Sicché  ella 
malcontenta  si  restituì  all’  Italia  ( non  so  in 
qual  tempo),  lasciando  il  re  nipote  in  balìa 
a i trasporti  della  sua  gioventù.  Fin  qui  avea 


(1)  Odilo  in  Vit.  Sanct.  Adellicidb 
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Tribuno  Memrao  doge  di  Venezia  governata 
il  suo  popolo  senza  operar  cose  che  gliene 
guadagnassero  l’affetto  (i).  Gli  stava  non  poco 
a cuore  che  Maurizio  suo  figliuolo  succedesse 
a lui  nel  governo  , e perciò  lo  spedì  a Co- 
stantinopoli con  isperanza  , che  ritornando 
eondecorato  da  quegli  Augusti  di  qualche  il- 
lustre dignità , più  facilmente  otterrebbe  il 
6uo  intento.  Ma  cadde  intanto  malato  esso 
doge  , e sentendo  accostarsi  il  suo  fine,  si 
fece  portare  al  monistero  di  San  Zacheria , e 
quivi  preso  l’abito  monastico,  dopo  seigiorni 
terminò  di  vivere.  Non  già  il  di  lui  figliuolo, 
ma  bensì  Pietro  Orseolo  II  fu  creato  in  suo 
luogo  doge  di  Venezia.  Egli  era  figliuolo  di 
quel  Pietro  Orseolo  che  già  vedemmo  doge, 
e poi -passato  alla  vita  monastica  in  Francia, 
dove  per  le  sue  virtù  si  guadagnò  il  titolo  di 
Beato  e di  Santo.  Questi  fu  principe  di  gran 
senno,  e talmente  attento  a i vantaggi  della 
sua  patria , che  Venezia  a’  suoi  dì  crebbe 
sommamente  di  potenza  e decoro.  All’  anno 
precedente  990  racconta  il  Sigonio  (a)  le  ri- 
voluzioni seguite  in  Milano  fra  Landolfo  ar- 
civescovo e il  popolo  di  quella  città.  Il  si- 
gnor Sassi  nelle  Annotazioni  (3)  fu  di  parere 
che  esso  Landolfo  venisse  promosso  a quel- 
r arcivescovato  nel!  anno  980.  come  in  fatti 
è notato  nel  codice  Estense  della  Storia  di 


(1)  Dandtdus  in  Chron.  tona.  la.  Rer.  Ital. 
(a)  Sigoniti*  de  Regno  Italiae  lib.  7. 
li)  Saxiu»  in  Adnotaùon.  ad  eumdeni. 
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Arnolfo  milanese  (i);  e che  nel  982  succe- 
dessero .quelle  dissensioni , per  le  quali  Otto- 
ne II  iiuperadore,  secondo  lui,  assediò  Milano 
nell’anno  983.  Io  non  m’arrischio  a proporre 
alcuno  di  tali  fatti , perchè  circa  il  tempo  la 
stoiia  ci  lascia  nelle  tenebre,  e mi  prendo  la 
libertà  di  narrar  qui  le  sollevazioni  suddette 
con  qualche  barlume  di  verisimiglianza;  che 
trovandosi  troppo  giovane  il  re  Ottone  IH, 
e morta  la  madre  sua , e passata  in  Germa- 
nia l’avola  sua  Adelaide,  potesse  allora  il 
popolo  di  Milano  prendere  Tarmi  centra  del 
suo  arcivescovo.  Ora  il  fatto  è in  questa  ma- 
niera narrato  da  Landolfo  seniore  (2)  storico 
milanese. 

A’  tempi  di  Ottone  I era  potentissimo  in 
Milano  Boniznne  da  Catcauo.  Essendo  vacata 
la  chiesa  di  Milano  per  la  morte  di  Goti- 
fredo  arcivescovo  »eH’  anno  980 , costui  a 
forza  d’oro  proccurò  quell* arcivescovato  dul- 
1*  iiuperadore  per  suo  figliuolo  Landolfo  con- 
tro la  volontà  di  tutto  il  clero  e popolo,  mi- 
lanese , al  quale  apparteneva  l’elezione.  C.rebbe 
perciò  di  giorno  in  giorno  sempre  più  l’odio 
universale  contra  di  lui.  Jnterea  Landwpi.ns 
paucis  coninwrafus  annis , patre  f/us  male 
mortuo  a quodam  Tazonis  veniula  suo  in  le- 
cto,  ad  Ottonvm  Imperatorem  cursu  veloci 
fugiens  tetendit.  Istigato  l’ imperadore  (questi 
era  Ottone  K)  j venne  all' assedio  di  Milano. 

(1)  Arnulf.  Medìolao.  Hist.  tom.  4-  R«*r.  Hai. 

(2)  Laqdultus  Senior.  Ilrst.  Mediol.  tom.  4-  ber.  Ita- 

licar. 
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Per  una  visione  tornò  in  se  stesso  Landolfo, 
e chiamati  dalla  città  molti  nobili , stabilì  un 
infame  accordo  oon  essi,  concedendo  loro  in 
feudo  o a livello  le  dignità  della  chiesa , é 
le  pievi  della  sua  diocesi:  con  che  egli  ritornò 
quieto  alla  sua  cattedra  , e l'Augusto  Ottone 
se  ne  andò  in  Liguria.  Ma  nulla  parlando 
Arnolfo  milanese,  scrittore  più  esatto  e con- 
temporaneo d’ esso  Landolfo  nel  secolo  susse- 
guente^ di  un  tale  assedio,  e nulla  dicendone 
gli  senatori  tedeschi , che  pure  van  registrando 
tutte  le  più  riguardevoli  azioni  di  Ottone  II  : 
io  non  so  che  s’ abbia  a credere  a Landolfo 
storico  per  conto  di  esso  assedio.  Però  me- 
glio fia  P attenersi  qui  al  racconto  d*  esso  Ar- 
nolfo (i),  che  con  altre  circost  mze  ci  rap- 
presenta quegli  avvenimenti.  Dice  adunque  , 
che  succeduto  Landolfo,  nativo  del  castello 
di  Corcano,  a GotófCedo  arcivescovo,  per  la 
troppa  insolenza  del  padre  e del  fratello  co- 
minciò a tirarsi  addosso  l’odio  del  popolo  , col- 
r abusarsi  del  dominio  della  città  , di  cui  forse 
era  conte , o vegliai»  dire  governatore.  Con- 
giurò contra  di  lui  la  plebe , ma  i nobili  erano 
in  favore  di  lui.  Quìb'is  assidue  rixantibus 
grande  commi ssuin  est  in  Urbe  certamen.  Ve- 
dendo Landolfo  di  non  potere  reggere  alla 
forza  del  popolo  , lascialo  nella  città  il  padre 
suo  decrepito , si  ritirò  fiori  co  i nobili,  a i 

?uali,  per  tenerli  saldi  liet  suo  partito  eoa 
oli  suoi  vassalli,  distribuì  molti  beuefizj  de 
i cherioi  e beni  della  sua  chiesa.  Iterimi  . 

(i)  Araulf.  Hist.  Medio!,  lib.  i.  cap.  io. 
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eattem  coltecto  eoe  diversis  partibus  agnine, 
conflijcit  eisdem  cum  Civibus  in  Campo  Capbo- 
nariae , ubi  facta  est  plurima  caedes  utrinque  : 
a quo  belio  aegre  divertii  hoc  edam  vicef  In 
C ivi  tal  e autem  quaedam  ( scrivi  quidam ) ver- 
ri td  a , audita  Domini  sui  nece , accurrens , 
Patrem  Praesulis  ledo  jacenlem  cultro  trans - 
fijcit.  Ma  non  andò  molto,  che  frappostesi 
varie  persone  gaggie,  seguì  concordia  e pacé 
fra  Landolfo  e il  popolo.  L’ascivescovo  in 
eroeinla  de’ suoi  peccali  fece  fabbricare  ili  Mi- 
lano il  tnonisleru  di  S.  Celso,  dove  poi  ve- 
nendo a morte , volle  essere  seppellito.  Qui 
non  c1  è parola  nè  di  Ottone  li , uè  di  asse- 
dio da  lui  fatto  di  Milano  ; e però  potrjebbono 
essere  succeduti  cotali  sconcerti  durante  la 
lontananza  e minorità  di  Ottone  HI.  Circa 


questi  medesimi  tempi  anche  il  popolo  di 
Cremona  recò  non  pochi  affanni  ad  Odelrico 
vescovo,  di  quella  città;  perciocché  Ecclesiae 
suae  terram  potestative  invaserunt,  ac  illam 
( forse  illuni  ')  devestierunt  ; atque  sub  obtentu, 
seu  occasione  commendationis  atque  Jacticii f 
Clericos  illius  ac  Laicos  suo  regimini  /uste 
et  legai  iter  deditos  etc.  in j uste  depraeddntes , 
eamdem  Ecclesiam  coarctando  ac  depraedan- 
do , nudtis  calamitatibus  opprimebatit.  Tutto 
ciò  si  legge  in  un  diploma  di  Ottone  HI  (t) 
dell'anno  996.  Fatti  tutti  che  son  degni  cu 
attenzione;  perchè  di  qui  si  scorge  il  princi- 
pio della  libertà  e indipendenza  che  a poco 
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a poco  andarono  poi  procacciando  a se  stessi 
i popoli  d’Italia  con  una  strepitosa  mutazion 
di  cose , di  cui  andremo  di  muno  in  mano 
ravvisando  il  progresso.  Rapporta  il  Campi  (i) 
un  placito  tenuto  in  Civitate  Placentia  in  so- 
lario proprio  Donni  Archiepiscopi  sanctae 
Placentinae  Ecclesiae  , dove  in  judicio  reside- 
debat  Domnus%  Johannes  vir  venerabili s Ar- 
ckiepiscopus  sanctae  Placentinae  Ecclesiae , 
Missus  Donni  Ottonis  Regis.  Dai  notajo  fu 
scritto  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri 
Jesu  Christi  DCCCCXCI.  Decimotertio  Ka- 
lendas  Februarii , Indictione  Quarta.  Noi  an- 
cor qui  troviamo  in  uso  1’  autorità  Regale  di 
Ottone  III  in  Italia , ma  non  già  notati  ne  gli 
atti  pubblici  gli  anni  del  suo  regno.  Abbiamo 
da  Lupo  Drotospata  (a)  che  Jècit  bellnm 
Asto  Comes  ciun  Saracenis  in  Tarento,  et 
ibi  cecìdi!  ille  cum  nudtis  Barensibus.  In  vece 
di  Asto,  un  altro  codice  e l’Anonimo  Barense 
hanno  Otto  Comes:  ma  si  dee  scrivere  Atto 
Comes.  Medesimamente  in  quest’  anno  Ugq 
Capeto  re  di  Francia,  sdegnato  contra  di  Ar- 
nolfo arcivescovo  di  Rems , il  fece  deporre 
da  i vescovi  in  uq  concilio  tenuto  in  quella 
città  , ma  senza  che  fosse  approvata  una  tal 
risoluzione  dalla  santa  Sede.  In  suo  luogo 
fece  egli  ordinare  Gerberto,  che  noi  già  ve- 
demmo  abbate  di  Bobbio  , in  ricompensa  di 
essere  stato  maestro  del  re  Roberto  suo 
figliuolo , e per  la  stima  della  di  lui  rara 

(i)  Campi , Tstor.  eli  Piacenza  tom.  1. 

(a)  Lupus  Protospata  in  Chron.  • 
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letteratura.  Vedremo  poi  fin  dove  arrivò  la 
fortuna  di  questo  personaggio.  ' 

» * 

Anno  di  Cristo  993.  Indizione  V. 
di  Giovanni  XV  papa  8. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e d I- 
talia  10.  ' » 

• v 

i ' 

Da  che  fu  alzato  alla  dignità  ducale  in  Ve- 
nezia Pietro  Orseolo  II , siccome  persona  di 
grande  attività  e senno , spedì  tosto  a Co- 
stantinopoli i suoi  legati , ed  ottenne  da  gli 
imperadori  Basilio  e Costantino  la  Bolla  d’oro 
contenente  la  conferma  di  tutte  le  libertà  ed 
esenzioni  godute  in  addietro  dal  popolo  di 
Venezia  per  tutto  I imperio  d’ Oriente.  Stu- 
diossi  ancora  di  stabilir  buona  amicizia  con 
tutti  i principi  de’ Saraceni,  a’ quali  per  tale 
effetto  mandò  ambasciatori.  Ma  particolarmente 
ebbe  cura  di  far  confermare  al  re  Ottone  III 
i vecchi  patti.  Si  legge  nella  Cronica  del  Dan- 
dolo (i)  il  diploma  di  tal  conferma,  conce- 
duta da  esso  re.  interventu  et  petitione  no - 
strae  dilecti ssimae  Dotninae  Aviae  Adclheidae 
Jmperatricis  Augustae  : il  che  fa  conoscere 
che  la  santa  imperadrice  tuttavia  dimorava 
in  Germania  nella  corte  del  re  ( sub  nipote. 
E il  diploma  è dato  XIV.  Kalendas  Au- 
gniti, An.  Dominicae  Incarnai.  DCCCCXCIl, 
Indici,  one  V.  Anno  vero  Danni  Ottoni s III.  Re- 
gnantis Nono.  Actum  M'olinhusen.  Asserisce  Lupa 

(1)  Pancini,  in  Chròn.  tom.  13.  Rer.  Ital. 

Muratori.  Ann,  Voi.  IX.  4 
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Protospata  (i)  che  in  quest’ armò  si  provò  una 
terribil  carestia  per  tutta  l’Italia.  Non  già  nel- 
l’anno 091  , come  stimò  il  Sigonio  (2),  ma  bensì 
nel  fine  del  presente  diede  fine  a i suoi  giorni 
Aloara  principessa  di  Capua , già  moglie  di  Pan- 
dolfd  Capodiferro,  la  quale  fin  qui  col  figliuolo 
Laudenolfo  (3)  virilmente  avea  governato  que- 
gli Stati.  Siccome  osservò  il  Cardinal  Baro- 
nio  (4),' ella  avea  fatto  ammazzare  un  suo 
nipote  conte,  per  paura  ch’egli  col  suo  cre- 
dito potesse  occupare  il  principato  a’ suoi  fi- 
gliuoli ; pei  lochè  san  Nilo  abbate  le  predisse 
che  mancherebbe  la  stirpe  sua,  siccome  in 
fatti  da  lì  a non  molto  avvenne. 

Armo  di  Cristo  9g3.  Indizione  VI: 
di  Giovanni  XV  papa  9. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e d* I- 
- talia  11. 

' \ ' 

Nell’  archivio  dell’  insigne  monistero  di  Su- 
biaco  si  legge  uno  strumento  scritto  Anno,Deo 
propitio  , Portfificatus  Dorimi  Johatmi  sommi 
Pontifici  et  universali  XV.  Papde  in  sacra- 
tissima Sede  J beati  Petri  Apostoli  Septimo  , 
Indictione  V.  Mensis  ■ Februarii  die  tertia  > 
eioè  nell’  anno  precedente.  Ma  questo  mese 
non  s’  accorda  con  quanto  s’  è accennalo  al- 
l’anno 985  intorno  al  tempo  dell’  elezione  di 
questo  papa.  Più  si  coufa  un  altro  scritta 

* j u 

(1)  lupus  Protospata  in  Cbronico. 

(a)  Sigonius  de  Regno  hai.  lib.  7. 

(3)  T.eo  Ostiensis  Cbron.  lib.  3.  cap.  io. 

( 4 ) Baron.  fu  Annal.  Eccles. 
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Anno  Octavo  Indictione  VI.  Mensis  Julii  die 
octava , cioè  nell’  anno  presente.  Appena  fu- 
rono passali  quattro  mesi  dopo  la  morte  di 
Aloara  principessa  di  Capua  (i),  che  in  essa 
città  di  Capua  nel  dì  -so  d'aprile  di  quest’anno 
scoppiò  una  congiura  di  malvagi  coiitra  di 
Landenolfo  principe  suo  figliuolo  , per  cui  egli 
restò  miseramente  privato  di  vita  presso  la 
chiesa  di  S.  Marcello.  Era  parente  di  Lande- 
nddo  Trasmondo  conte  Teatino  o sia  ili  Chie- 
ti , e marchese  , cioè , a mio  credere-,  quel 
medesimo  che  di  sopra  dicemmo  duca  di  Spo- 
feti , o almeno  marchese  di  Cannerioo.  Si  ac- 
cinse questi  a vendicar  la  morte  dell’  ucciso 
principe , e dopo  due  mesi  con  un  compe- 
tente esercito , accompagnato  da  Rinaldo  et 
Oderisio  conti  di  Marsi,  portossi  all’assedio 
’ dì  Capua.  Vi  stette  sotto,  quindici . dì  ; nel 
qual  tempo  diede  il  guasto  al  territorio,  cioè 
gastigò  in  vece  de  i rei  gl’  innocenti  ; e senza 
far  altro  se  ne  ritornò  a casa.  Per  -attestato 
defila  Cronica  del  Volturno  (a),  entrò  la  pe- 
ste in  Capua  con  tal  furia,  che  appena  restò 
in  vita  la  terza  parte  del  popolo.  Giunta  in- 
tanto la  nuovà  dell’  assassinamento  suddetto 
alla  corte  di  Ottone  111  in  Germania,  venne 
un  ordine  ad  .Ugo  marchese  di  Toscana  eh 
fame  rigorosa  vendetta.  Adunque  . Ugo  , am- 
massate le  forze  sue  , ed  unitele  con  quelle 
di  Trasmondo  e de  i conti  suddetti , tornò 
ad  assediare  Capua , tanto  che  obbligò  quei 

‘‘V  ••  U.  ) u~  ttisivwy  " • r,.  . • 

- . / 

• * . 1^ 

(t)  Leo  Ostiensi)  Chron.  Iib.  a.  cap.  i«. 

(i)  (Jhronic.  Vulturaeuse  P.  IL  tvm.n,  Ber.  Itab 
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cittadini  a dargli  in  mano  i malfattori  , cioè 
gli  uccisori  del  suddetto  Landenolfo  (i).  Sei 
d essi  ne  fece  impiccar  per  la  gola;  gli  altri  eoa 
varie  pene  ricevettero  il  pagamento  de’  loro 
misfatti.  Restò  principe  di  Capua  Laidolfo 
fratello  minore  del  medesimo  Landenolfo. 

Attese  circa  questi  tempi  Pietro  Orseolo  II 
doge  egregio  di  Venezia  a ristorare  la  città 
di  Grado , le  cui  fabbriche  venivano  meno 
per  1’  antichità  (2).  La  cinse  di  mura  da’  fpn- 
damenti  ; vi  fabbricò  il  palazzo  ducale  presso 
alla  Torre  occidentale,  e fece  riporre  in  se- 
greti luoghi  - sotterra  i corpi  de’ Santi  di  quella 
cattedrale.  E perciocché  Giovanni  vescovo  di 
Belluno  seguitava  ad  occupar  varj  beni  e di- 
ritti de’ Veneziani , e non  voleva  arrendersi 
nè  alle  ambasciate  nè  alle  lettere  dello  stesso 
re  Ottone,  proibì  il  savio  doge  ogni  coramer- 
zio  del  suo  popolo  colla  Marca  di  Trivigi. 
Bastò  questo  ripiego  per  mettere  in.  dovere  i 
Bellunesi , i quali  non  potendo  più  ricevere 
sale,  nè  altre  mercatanzie,  dimandarono  pace 
a i Veneziani  ; e 1’  ottennero , allorché  il  re 
Ottone  venue  in  Italia.  Credesi  che  a que- 
st’ anno  appartenga  la  dotazione  della  badia 
di  Santa  Maria  de’  Benedettini , fondata  in 
Firenze  (3)  da  Willa  contessa,  ivi  chiamata 
Filia  Domili  Borùfacii , qui  fuit  Marchio , 
cioè  di  Spoleti.  Era  essa  stata  moglie  di  Uberto 
duca  e marchese  di  Toscana , ed  era  madre 

(1)  Petrus  Damian.  Opuscul.  5j.  cap.  3. 

(a)  Danduhis  io  Cbronico  tom:  13.  Rer.  Italie. 

(3)  Puccioelìi , Vita  di  Ugo.  Ugliell.  Ital.  Sacr.  t.  3. 
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del  -vivente  allora  marchese  di  Toscana  Ugo. 
Le  duchesse  e marchesane  per  lo  più  usavano 
il  solo  nome  di  Contesse.  Lo  strumento  fu 
scritto  con  queste  note  : Otho  gratin  Dei  Im- 
perniar Augustus , Filius  Domni  Othonis  + 
Anno  Imp’rii  cjus  XI.  Pridie  Kalendas  J li- 
ni i , Indictione  f^I , cioè  nell’anno  presente, 
secondochè  pensò  1"  Ughelli , e dopo  di  lui  il 
padre  Mabillone  (i).  Ma  doveasi  por  mente 
che  Ottone  III  non  era  per  anche  giunto  alla 
corona  imperiale;  nè  in  questi  secoli  alcun  re 
tedesco  portò  mai  il  titolo  d’ Iidperadore  , se 
non  dopo  essere  stato  coronato  dal -sommo 
pontefice.  Però  quello  strumento  è più  antico, 
e s’ha  da  riferire  all’anno  1J78 , nel  cui  giu- 
gno correva  l’anno  xa  dell’imperio  d’ Ottone  II 
e l’ indizione  vi.  Abbiamo  da  Leone  Ostiense  (a) 
che  i monaci  di  Monte  Casino  fabbricarono 
varj  monisterj  in  Toscana  ex  Hugonis  'Mar- 
chiami largitione  et  concessione  , fra’  quali  il 
suddetto  di  Santa  Maria  in  Firenze.  Terminò 
i suoi  giorni  in  quest’  anno  (3)  Corrado  re  di 
Borgogna , fratello  delia  piissima  imperadrice 
Adelaide,  ed  ebbe  per  successore  Rodolfo  suo 
figliuolo,  appellato  da  gli  storici  il  Dappoco. 
Tenne  parimente  in  questi  tempi  • un  placito 
in  Verona  Arrigo  duca,  padre  di  santo  Arrigo 
iraperadore,,  che  governava  allora  non  sola- 
mente il  ducato  di  Baviera^  ma  quello  ancora 

, u,*  1 y.  <«f  ,1  ;'n-  •*  ■ > f • 

\ 

(1)  MahìH.  Annal.  Benndict  ad  Ann.  989. 

(2)  Leo  OsticaKU  in  Cbron.  Iti»,  a.  cap.  ia. 

[i)  Hermannus  Contractus  iri  Cbron.  edit.  Cunis, 
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della  Carintia  colla  Marca  di  Verona.  LT-  U-* 
ghelli  (i)  rappifita  i suoi  titoli  scortettamen- 
te,  e si  dee  leggere  così  : Domnus  Henricus 
Dux  Bavnriorum , seu  Karentanensium , atque 
istius  Marchiai  Veronensìiun.  Fu  scritto  quel 
giudicato  Anno  ab  Incarnatione  Domini  no- 
stri Jesu  Christi  Nanogmtesimo  Nonagesimo 
Tertio,. . . , . de  Meme  Novembri , Indictione 
Septima.  Pretendeva  Ocberto  (-più,  tosto  Ot- 
berto)  vescovo  di  Verona  che  gli  fossero  stati 
usurpati  de’ beni  a Theodaldo  olirn  Alarchio- 
ne , cioè  dall’avolo  della  coulessa  Matilde, 
che  si  vede  allora  molto  ben  vivo  ; nè  so 
perchè  v’  entri  quell’  olim , se  pur  npn  dee 
dirsi  una  delle  disattenzioni  dell’  Uglielli.  Per- 
chè Tedaldo  marchese-  citato  non  comparve  , 
fu  decretato  il  possesso  ri  que’beni  al  vesco- 
vo. Ecco  chi  era  governatore  della  Marca  di 
Veronavin  questi  tempi.  ► . . 

Anno  di  Cristo  994*  Indizione  VII.*  ^ 
di  Giovarmi  XV  papa  io. 
di  Ottohe  III  re  di  Germania  e d I- 
, tali  a 12.  ... 

Coti  gli  affari  d'Italia  han  correlazione  quei 
di  Gerberto  ereato  arcivescovo  di  Rems.  Prese 
la  santa  sede  la  protezione  di  Arnolfo  depo- 
sto da  quella  sedia  contro  le  leggi  canoniche, 
e papa  Giovanni  XV  sospese  da  i divini  ufizj 
que’  véscovi  che  aveano  profferita  sentenza 
contra  di  lui.  Restano  tuttavia  le  invettive 
y ■ . . 

(i)  Ughell.  Ita?.  Sacr.  toni.  5."  in  Epùcop.  Verooens. 
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d'esso  Gerberto,  non  dirò  contro  la  Chiesa 
Romana  , ma  contro  que’  papi  che  in  questi 
ultimi  tempi  1’  aveano  cotanto  sporcata , e sì 
malamente  governata  ; di  Gerberto  , dico  , il 
quale  da  qui  a non  .molto  ci  comparirà  salito 
sul  medesimo  trono  pontifizio.  Ugo  Capeto 
re  di  Francia  spedi  al  papa  le  ragioni  del- 
l’operato da  i vescovi,  e il  pregò  di  voler 
venire  in  persona  fino  a Granoble  , per  co- 
noscere meglio  questa  differenza.  Non  si  senti 
voglia  il  pontefice  Giovanni  di  prendersi  tanto 
incomodo , e solamente  mandò  in  Francia 
Leone,  abbate  del  momstcVo  di  San  Bonifazio, 
per  suo  legato,  per  cui  opera  nell'anno  se- 
guente fu  in  qualche  maniera  posto  fine  a 
quell’imbroglio.  Abbiamo  da  Lrfpo^  Proto- 
spata  (i)  e da  Romualdo  Salernitano  (a) 
che  in  quest’anno  ohsessa  est  Muterà  a Sa - 
r aceni  s tribus  mensibus , et  quarto  capta  ab 
eis.  Ne  erano  allora  in  possesso  i Greci , ma 
non  ebbero  forza  per  poterla  sostenere  contro 
la  possaim  de’^Mori.  Fino  all’anno  presente 
signoreggiò  in  Salerno  Giovanni  II  appellato 
di  Lamberto  (3).  La  morte  il  rapi , Con  re- 
stare principe  di  Salerno  suo  figliuolo  Guai- 
mario , chiamato  il  Terzo , per  distinguerlo 
da  altri  due  principi  dello  stesso  nome  u che 
erano  vivuti  ne’ tempi  addietro.  Era  esso  Gio- 
vanni tuttavia  vivente  nel  giugno  di  quest’  an- 
no , ciò  apparendo  da  un  diploma  dato  da 


(r)  Lupus  Protospata ' in  Chron. 

(i)  Rorntialdit*  Salem,  in  Chron. 

(5)  Peregrinili*  Ristar.  Prineip.  Lungobard. 
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lui  e dal  figlio  Guaiolano . che  si  legge  nelle 
Antichità  Italiane  (i).  Truovasi  ancora  in 
quest’  anno  Otberto  o sia  Oberto  li  marche- 
se , figliuolo  „di  quell’ Oberto  I che  noi  già 
vedemmo  marchese  e conte  del  sacro  palaz- 
zo, e dicemmo  progenitore  della  casa  d’Este, 
il  quale  tiene  un  placito  nella  chiesa  di  La- 
vagna , e sentenzia  in  favore  del  monistero 
di  S.  "fruttuoso  (a).  L’  atto  fu  scritto  Anno 
Jnèarnalianis  Domini  nostri  Jesu  Christi  Non- 
gentesimo  Nonagesimo  Quarto X.  Kalendas 
Februarii , Jndictionc  Septima , cioè  senza 
contar  gli  anni  di  Ottone  III  re.  Èrano  po- 
tenti in  Toscana  e Lunigiana  i marchesi , ap- 
pellati dipoi  d’Este,.  e forse  di  qui  possiamo 
inferire  che  il  suddetto  Oberto  li  governasse 
in  questi  tempi  la  Marca  di  Genova.  , . 

Anno  di  C risto  995.  Indizione  Vili, 
di  Giovanni  XV  papa  11. 
di  Ottone  III  re  di  Germania  e d 7- 
talia  i3.  ' 

f*  \ 

Fu  nel  presente  anno  sul  principio  di  giu- 
gno teuuto  per  ordine  del  papa  un  concilio 
in  Mosomo , oggidì  Mouson  vicino  alla  Mosa , 
a cui  presedette  Leone  abbate  legato  ponti- 
fizio  , e fu  deciso  che  la  deposizione  di  Ar- 
nolfo arcivescovo  di  Rerns  fosse  ipyplida  e 
nulla  , e per  conseguente  contro  i Canoni 
entrato  in  quella  chiesa  Gerberlo  monaco  , 

(l)  Antiquit.  Italie.  Disscrt  XXXII.  pag.  io55, 

(a)  Antichità  Estensi  I*.  I.  cap.  i5. 
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già  abbate  di  Bobbio.  Però  spossessato,  di 
quell’ insigne  arcivescovato  Gerberto,  e come 
abbandonato  da  Ugo  Capeto  re  di  Francia  , 
si  ritirò  alla  corte  del  re  Ottone  III,  di  cui 
avea  l'onore  .d’essere  stato  maestro.  Ma  Ar* 
nolfo  , che  era  in  prigione , finché  visse  il 
re  Ugo  , non  ne  potè  uscire.  Abbiamo  da 
Ditmaro  (i)  e da  Ermanno  Contratto  (2)  che 
ad  una  dieta  tenuta  ih  Maddeburgo  intervenne 
con  gli  altri  principi  Arrigo  li  duca  di  Ba- 
viera e di  Carintia , e marchese  di  Verona , 
il  qual  poscia  portatosi  a Gandersheim , dove 
Gerberga  sua  sorella  era  badessa,  quivi  cadde 
gravemente  infermo.  Però  chiamato  a sé  il 
figliuolo-  Arrigo , che  fù  poi  imperadore  e 
Santo , gli  ordinò  di  tornarsene  in  Baviera 
ad  assicurarsi  di  quel  ducato , raccomandan- 
dogli di  non  operar  mai  coatro  la  fede  ed 
ubbidienza  dovuta  al  re  suo  signore:  massima 
da  lui  trascurata  ne  gli  anni  addietro  , del 
che  era  ben  pentito,  e pregandolo  di  ricor- 
darsi del  padre , che  più  non  rivederebbe 
in  questo  mondo.  Aggiugne  l’Annalista  Sas- 
*one  (3):  Hic  postquani  pamitentia  ductus  i?e- 
gmim  respuit , et  Èawariae  Ducatu  donatus 
est , ita  in  ep  prò  componenda  pace  ultra 
priores  suc\s  efflorurt , ut  ab  illius  terrae  in - 
colis  Henricus  Pacificas  et  Pater  Patriae  ap - 
pellaretur.  Dopo  la  morte  del  padre  il  gio- 
vane Arrigo Bawariorum  electione  et  ausilio. 


( 1 ) Ritmar,  in  Chron.  Tib.  4-  * 

(2)  Ermannns  Contractus  in  Chron. 

(3)  Annalista  Saio  apud'.  Eccardum. 


Digitized  by  Google 


58  ANNALI  d’  ITALIA 

bona  Patris  et  Ducatum,  Rege  donante,  ob- 
tinnit.  Abbiamo  poi  due  rilevanti  particolarità 
spettanti  a quest’anno  ne  gli  Annali  d’ Ilde- 
seira  (t),  copiate  dipoi  dall’Annalista  Sassone: 
cioè , che  Ottone  HI  mandò  per  suoi  amba- 
• sciatori  a Costantinopoli  Giovanni  vescovo  di 
Piacenza  e Bernuardo  vescovo  di  Virzburgo , 
per  addimandare  in  moglie  d’esso  re  una  prin- 
cipessa del  sangue  imperiale  de’  Greci.  Tor- 
nerà il  ragionamento  intorno  a questo  aliare 
andando  innanzi.  Questo  vescovo  di  Piacenza 
è quel  medesimo  Giovanni  archimandrita  ca- 
labrese di  cui  abbiam  parlato  di  sopra , e 
che  vedremo  antipapa  in  breve.  Il  Campi 
nella  Storia  Ecclesiastica  di  Piacenza  il  truova 
in  quella  città  anche  nell’  aprile  dell’  anno 
presente.  L’altra  particolarità  è,  che-  legati 
A postoli cae  Sedis  cum  unanimitate  Romannrum 
atque  Langobardorum  Regem  Romnm  invi- 
tant.  Certo  è che  per  la  lontananza  del  re 
erano  insorti  de  i troppo  mali  umori  in  Ita- 
lia , cioè  sedizioni  di  popoli , c sopeatutto 
da'  i potenti  venivano  usurpati  giornalmente  i 
beni  e diritti  delle  chiese.  Abbiam  veduto  il 
popolo  di  Milano  in  rotta  conira  del  loro 
arcivescovo  Landolfo  ; obbligato  papa  Gio», 
vanni  XV  a fuggirsene  di  Roma  per  la  pre- 
potenza di  Crescenzio  e- di  quel  senato.  Forse 
questi  due  fatti  occorsero  circa  questi  mede- 
simi tempi.  E come'  avesse  mano  e balìa  nel 
governo  di  Roma  il  suddetto  Crescenzio  , si 
può  auche  intendere  da  ciò  che  i vescovi  di 

(i)  Annate*  Hildcsàeim. 
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Francia' nella  lite  già  accennata  di  Arnolfo  e 
Gerberto  diceano,  o,  per  dir  meglio  , iacea 
lor  dire  io  stesso  Gerberto  (i):  Regii , oc 
nostri  Legati  Romani  profccti  , et  Epistolas 
Pontifici  porrexerunt , et  ab  eo  indigne  suscepti 
sunt.  Sed . ut  credimus,  quia  Crescendo  nulla 
munuscula  obtulerunt , per  triduum  a Palatio 
sechisi , nullo  responso  acccpto  redierunt  : 
quod  pemtis  nostri s exigentibus  provenire , 
non  dubium  est , ut  Romana  Ecclesia , qnae 
Metter  et  Caput  Ecclesiarwrc  est , per  Tyran- 
nidem  debili  te  tur.  Ecco  lo  stato  in  cui  si  tro- 
vava allora  la  Sedia  Apostolica,  certo  per  colpa 
de’ soli  Romani.  D*  un  diploma  riferito  dall1  U- 
gheHi  (a)  siamo  assicnrati  che  il  re  Ottone  111 
sì  trovava  in  Ma  gonna  ITI.  Idus  Novembris 
Anno  Dominicae  Incarnatìonis  DCCCCXCV. 
Indictione  V11IJ.  ( la  quale  dovea  camminare 
sino  al  fine  dell’  anno  presente  , secondo  il 
moderno  stile  ) Anno  Tertii  Ottoni s Regnane 
tis  XJFf.  Parimente  la  Cronica  del  monister» 
del  Volturno  (3)  oi  somministra  un  placito  , 
tenuto  in  quest’ anno  in  Valva  nel  ducato  di 
Spoleti',  o pure  nella  Marca  di  Camerino. 
Erano  presidenti  ad  esso  Atto  Comes , et  Ode* 
risius  Comes , et  ffelmepertus  Episcopus  Mis* 
sus  Óomni  Ugonis  Dux  et  Marchio.  Queste 
poche  parole  confermano  quanto  s’è  accen- 
nato di  sopra  : cioè  che  per  qualche  accidente 
non  era  piA  duca  di  Spoleti  e marchese  di 


(i)  Baron.  in  Annal.  Ecd«sia«t.  ad  Ann.  poa. 

{■x)  XJg bell.  lini.  Saór.  tortv  5.  in  Episcop.  Veronens. 
(5^  Chron.  Vultur.  P.  11.  torà.  i,  Rer.  Italie,  m 
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Camerino  Trasmondo  , da  noi  veduto  ne  gli 
anni  addietro  al  governo  di  que1  paesi,  e che 
a lui  era  succeduto  Ugo  duca  e marchese 
anche  di  Toscana. 

Anno  di  Cristo  996.  Indizione  IX. 
di  Gregorio  V papa  1. 

di  Ottone  III  re  14,  imperadore  1.  , 

» » , , , 

* ■v» 

L'anno  fu  questo  in  cui,  venuta  la  pri- 
mavera , vernali  tempore,  il  giovane  Ottone  III 
re  calò  in  Italia , accompagnato  dalla  guardia 
di  un  decoroso  esercito.  Secondo  il  Crono- 
grafo Sassone  (1),  Dominicam  Resurrectìonem 
Papiae  Regali  more  celebranti.  Passalo  dipoi 
a Ravenna  , quivi  fepe  una  buona  posata  x e 
colà  gli  giunse  l’avviso  che  era  mancalo  di 
vita  Giovanni  XV , cioè  quel  papa  che  il 
santo  abbate  di  Flenry  Abbone  (a),  ito  a Ro- 
ma, turpis  lucri  cupidum,  atque  in  omnibus 
suis  adì bus  venalem  reperti.  Seco  avea  l’ im- 
peradore condotto  Bruitone  suo  parente,  in 
qualità  di  cappellano,  giovane  letterato  , ma 
alquanto  per  la  sua  età  focoso,  luvogliossi 
Ottone  di  metterlo  sul  trono  ponlifizio , e 
intesosi  co  i Romani,  lo  spedì  a Roma,  ac-r 
compagnato  da  Willigéso  arcivescovo  di  Ma- 
gonza, e da  Adatboldo  vescovo  di  Utrecht  ,, 
dove  innalzato  a quella  Sublime  dignità  , as- 
sunse il  nome  di  Gregorio  V.  Il  Sigouio  (3) 

( 1 ) Chronograph.  Saxo  io  Access.  Ilistor.  Leibnitii. 

(2)  Aimoiius  in  Vita  S.  Abbonii. 

(5)  Sigonius  de  Regno  lui.  lib. 
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scrive  che  Ottone  usurpato  pire  Bnmonem 
Saroncm  propinqunm  suum , XVI.  Kalendas 
J uhi  Partii ficrm  dteiaravit , ac  Boniam  conse- 
crandum'  misit.  Altrettanto  ha  Girolamo  Ros- 
si (i);  ed  arnendue  riferiscono  all'anno  prece- 
dente l’esaltazione  d’esso  Gregorio  ; uè  mancano 
scrittori  che  credono  creato  papa  Biunone  , 
allorché  Ottone  111  fu  giunto  a Roma , e ado* 
però  la  sua  autorità  in  favore  di  Jui.  Ma  tanto 
al  ^Sigonio,  quanto  al  Rossi  e al  Cardinal  Baro- 
nio  (a)  mancarono  molti  lumi  che  noi  ora  ab- 
biamo , e però  in  molle  circostanze  si  allontana 
dal  vero  il  loro  racconto.  La  verità  si  è,  che 
solamente  nel  presente  anpo  venne  Ottone  IH 
in  Italia  ; ed  in  esso  mancò  di  vita  Giovan- 
ni XV  romano  pontefice.  Stando  il  re  Ot- 
tone ' in  Ravenna , racoruandò  a t Romani  il 
suddetto  Brunone  , ed  essi  concordemente 
convennero  nell’  elezione  di  lui , senza  che 
il  re  usurpasse  i loro  diritti.  Prese  il  nome 
di  Gregorio  V.  Non  essendo  egli  - peranche 
irnperadore , ma  solo  te  d’  Italia  nulla 
era  tenuto  per  lui  il  clero  e popolo  ro- 
mano , e solamente  poteano  intervenire  ri- 
guardi di  convenienza , che  in  fatti  non  man- 
carono in  tal  congiuntnra.  Come  succedesse 
l’ aliare,  l’ abbiamo  da  un  autore  contempora- 
neo , .cioè  dal  monaco  autore  della  Vita  di 
santo  Adalberto  vescovo  di  Praga  presso  il 
padre  Mahillone  (3):  iter  autem  Otto}  scrive 

i 

fi)  Rubeus  Histor.  Ravenn.  lib.  5. 

(a)  Baron.  in  Aunal.  Ecelesiast. 

(3)  Alabill.  Sacul.  Benedici.  V.  pag.  8Go.  ' 


©a  ANWAU  n’iTAtlA 

egli , Alpium  nives  multo  milite  trashieans  , 
juxta  sacrai n Urbem  Ravennam  regalia  castra 
metatus  est.  Ibi  in  e/us  occursiun  veniunt  Epi- 
stolae  cuin  N untiti , quos  mittunt  Romani  Pro- 
ceres  et  Senatoriui  Órlo:  primo  illius  adven- 
tum , veliti  tato  tempore  pater  noe  mortis  non 
visum , tntis  visceri  bus  desiderare  , ac  debita 
fidelìtate  pollicitantur  exspectare.  Deinde  in 
morte  Domai  Apostolici  tam  sibi  quatti  illis , 
non  modicam  invtctam  esse  partem  incoiamo- 
doritm  annuali ant , et  quem  prò  eo  pone reni, 
Regalem  exquirunt  sententiam.  Pertanto  mandò 
a Roma  Bruitone  ; e die  questi  fosse  li- 
beramente eletto  ed  approvato  dal  clero  e 
popolo  romano  , 1’  abbiamo  da  gli  Annali 
àt  lideseim  (i)  « dall'Annalista  Sassone  (a) , 
che  scrivono  a quest’  anno  : Johannes  Papa 
obijt.  Unde  Imperator  in  Italia  positus,  ru- 
more irv'itatas , proemiasti  quibusdam  Princi- 
pibus , Publico  Consensu  et  Electione , fecit 
in  Apostolica m Sedem  ordinari  siuwt  Nepo - 
tem  Domnum  Bruitone  in,’  Ottonis  Filium,  qui 
Marcham  Feroncnsetn  servabat,  imposito  no- 
mine Gregorii.  Di  qui  impariamo  cni  fosse  il 
padre  di  Gregorio  V papa,  cioè  Ottone  duca 
della  Francouia , ed  allora  marchese  ancora 
della  Marca  di  Verona , nato  da  Liutgarda 
figliuola  di  Ottone  il  Grande  imperadore.  Ne 
ho  io  prodotta  la  genealogia  altrove  (3).  Cosi 

, r I - i.  * * » . # 

(1)  Annales  Hildesheim. 

(2)  Annalista  So.\o. 

pj  Antiq.  Italie.  Dissert.  XLI.  Antichità  Estensi  P.  li 
eap.  8.  . , 
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il  Cronografo  Sassone  scrive  («):'  Nepotem 
immi  Brunomm  virum  valde  praeclarum , non 
scium  Cleri , sed  et  omnium  Romanorum  Una- 
nimi Voto  Civium  Pontificem  electum  subro- 
gari  pio  consensit.  Crede  il  padre  Pagi  (a) 
che  sul  principio  di  maggio  seguisse  1’  assun- 
zione al  trono  pOntifizio  di  Gregorio  V. 

Allorché  Ottone  nel  calare  in  Italia  fu  a 
Verona , per  attestato  del  Dandolo  (3)  , Pietro 
Orseolo  li  doge  di  Venezia  inviò  a fargli  ri- 
verenza Pietro  suo  figliuolo , che  ebbe  l’ onore 
d’essere  tenuto  alla  Cresima  dal  medesimo 
rei  nella  quale  occasione  mutò  il  suo  nome 
in  quello  di  Ottone , e regalato  dal  re  se  ne 
tornir  tutto  contento-  ab-padre.  E quando  esso 
re  fu  giunto  a Ravenna  , il  suddetto  dòge  gli 
spedì  de  gli  ambasciatori,  che  riportarono  da 
lui  Privilegiam  de  Portu  et  Mercato  tenendo 
cum  tribns  hcis , rum  omni  Dalia  et  The - 
loneo.  Non  si  può  ben  intendere  in  qual  silo 
fosse  quésto  porto  e mercato.  ' Immaginò  il 
Sigonio  che  Ottone  III , prima  di  portarsi  a 
Ravenna  , passasse  od  assediar  Milano , dove 
aggiustasse  le  differenze  insorte  fra  Landolfo 
arcivescovo  e il  popolo  di  quella  città.  Ma 
appunto  P immaginò.  Niiuno  de  gli  antichi 
scrittori  conobbe  questo  assedio  di  Milano , 
nò  sotto  Ottone  II , uè  a’  tempi  dr  Ottone  III 
sno  figliuolo  : però  non  si  può'  riposar  suli’au- 
tonta  di  Landolfo  seniore  storico  milanese  , 

6}  Cbronograpb.  Saso  apud  L«ibnitium. 

(a y Pagius  Crit.  Baron. 

(3)  Dandul.  in  Cbron.  tom.  12.  Rer.  lui. 
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che  è solo  a narrarla  : e tanto  più , perché 
già  avvertimmo  che  Arnolfo,  altro  storico  mi- 
lanese, ma  più  accurato,  nulla  ne  parla,  e 
scrive  posto  in  altra  maniera  line  alle  contro- 
▼ersie  di  Milano.  Si  può  ben  credere  che  in 
quest’  anno , e non  già  nel  seguente  , come 
fu  d’avviso  Girolamo  Rossi  (i)  , riuscisse  ad 
esso  Ottone  III  dimorante  in  Ravenna  d' in- 
durre san  Romualdo  , monaco  ed  anacoreta , 
di  santità  già  conosciuta , ad  accettare  il  go- 
verno del  monistero  *ii  Classe,  come  si  legge 
nella  Vita  d’ esso  Santo  scritta  da  san  Pier 
Damiano  (a).  Dappoiché  fu  assunto  al  ponti- 
ficato Gregorio  V,  il  re  Ottone  III  mosse  da 
Ravenna  alla  volta  di  Roma,  dove  fu  solen- 
nemente ricevuto.  Ho  io  rapportato  un  bel 
placito,  tenuto  fuori  della  stessa  Roma  dal 
medesimo  re  coll’assistenza  di  molti  vescovi 
e principi , con  queste  note  (3)  : Regnante 
Donino  fiottone  piissimo  Rege  Anno  Regni 
pietatls  ejrts  in  Italia  Secundo,  Primo  Mense 
Midii,  Jndiotione  Seconda,  foras  Porta  Sancii 
Laureata,  infra  PalatiuH  Domai  nostri  Regis. 
Non  hó  finora  saputo  intendere , perchè  si 
dica  anno  secondo  del  regno,  se  non  suppo- 
nendo che  seguisse  la  sua  elezione  e corona- 
zione in  re  d'Italia  iieU’aprile  dell'anno 'pre- 
cedente. Ma  se  Gitone  era  in  Roma,  o sia 
sulle  porte  di  Roma-  nel  di  primo  di  maggio, 
si  avvalora  l' autorità  di  quegli  scrittori  che 

(i)  Rub.  Hist.  Raven  !ib,  5: 

(a)  Petrus  Damiani  in  Vit.  S.  Romualdi  cap.  6. 

(ò)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  ao. 
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il  fanno  giunto  colà  prima  che  Brunone  Cosse 
posto  sulla  cattedra  pontifìzia.  Ora  io  esso 
placito  l’abbate  dì  Santa  Flora  d’ Arezzo  fece 
querela  contra  Adclbertus  Marcino , et  Al- 
bertus germani , Filii  quondam  Holbertì , cioè 
figliuoli  del  marchese  Oberto  I conte  del  sa- 
cro romano  palazzo,  ed  antenati  della  casa 
d’  Este  , per  cagione  di  alcuni  beni  da  loro 
occupati , e ne  riportò  il  possesso , salva  que- 
rela , cioè  con  lasciar  vive  ad  essi  marcnesi 
le  loro  ragioni  nel  petitorio.  Stando  in  vici- 
nanza di  Roma  il  re  Ottone  111 , finalmente 
giunse  ad  ottenere  la  corona  dell’  imperio. 
Siccome  abbiamo  dalla  Vita  di  S.  Adalberto  (j), 
magno  gaudio  omnium  Imperatorium  attigit 
apicem.  Lastanlui'  cum  primoribus  minores 
Civitatis,  cum  qfflicto  paupere  exsultant  agmina 
viduarum , quia  novus  Imperaior  dat  jura  Po- 
pidis , dat  jura  novus  Papa.  Queste  parole , 
dice  il  padre  Pagi  (a)  , manifeste  ostendunt , 
Ottonem  III.  siculi  et  Decessores , supremum 
Don  lini  um  in  Urbe  exercuisse  ; quod  usque  ad 
nostra  tempora  obscurum  fuit.  11  giorno  .in 
cui,  secondo  gli  Annali  d’Ildeseim,  egli  Im- 
perator  et  Patricius  coronatur , fu  quello  di 
Pentecoste,  che  in  quell’anno  cadde  nel  dì 
3 1 di  maggio.  Ma  , per  attestato  di  Ditmaro(3) 
e dell’Annalista  Sassone  (4),  Romam  vcniens 
in  Ascensione  Domini , quce  lune  arai  XII. 
Kalendas  J unii.  Anno  (etatis  siue  XV.  Regni 

• r « 

(i)  Anonym.  in  Vit.  S.  Adalberti  Pragen». 

(a)  Pagim  in  Crit-  Baro».  , . 

(5)  Ditmaru»  in  Cbron.  lib.  4- 

(4)  Annalista  Sano. 

Muratori.  Ann.  V ol.  IX.  5 
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auttm  X1JJ.  Indi  et  ione  Vili,  (ha  da  essere 
VII II.  ) ab  eodem  unctionem  percepii , et 
Advocatus  Ecclesia  Sancii  Petri  ejficitur.  Al- 
trettanto ha  il  Cronografo  Sassone,  pubblicato 
dal  Leibnizio  (i):  u che  quando  sia  vero, 
la  coronazione  seguì  nel  dì  ai  di  maggio.  E 
questa  appunto  s;  dee  dire  la  vera  sentenza. 
Rapporta  1’Ughelli  (a)  un  suo  diploma,  dato 
in  Roma  X.  Kalendas  Junii  di  quest’  anno  , 
Indictione  IX.  Anno  Tertii  Ottonis  Impe- 
rantis  1.  Ho  io  parimente  pubblicato  un  di- 
ploma (3),  da  lui  dato  in  favore  di  Odelrico 
vescovo  di  Cremona  , oblenttt  Rarissima  So- 
roris  nostrae  Sephiae , con  queste  note  : Da- 
ta m VI.  Kalendas  Junii  Anno  Domimene  In- 
carnatiOnis  DCCCCXCV I . Indictione  V1II1. 
Anno  vero  Tercii  Ottonis  Begnantis  XIII. 
Imperii  autem  ejus  Primo.  Actum  Bomae  : il 
ebe  ci  fa  conoscere  ch’egli  era  già  impera- 
dore  nel  dì  37  di  maggio.  E qui  non  voglio 
tacere  che  nel  medesimo  mese  Ardoino  conte 
del  palazzo  tenne  un  placito  (4)  nel  distretto 
di  Brescia , dove  l’ avvocato  della  chiesa  di 
Cremona  ottenne  sentenza  favorevole  contra 
di  Gualberto  giudice.  L’  atto  fu  scritto  Anno 
Jncarnationis  Domini  nostri  Jesu  Christi, 
UCCCC  Nonagesimo  Sexto , XI.  Kalendas  Ju- 
nias,  indictione  Nona:  il  che  è da  notare,, 
perchè  sempre  più  si  conferma  quanto  io  ho 
detto  di  sopra:  cioè,  che  quantunque  Ottone  III 

(1)  C.hronographus  Saxo  editus  a Leibnitio.  t 

(a)  l'gbell.  Ita!.  Sacr.  tom.  5.  io  Epi*c.  Veronens. 

O)  Antuj.,  Ital.  Disscrt.  Vili.. 

(4)  Ibidem  Disscrt.  VII.  , 
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fosse  eletto  ire  d’ Italia e governasse  que- 
sto  regno , pure  non  erano  contati  in  Italia 
gli  anui  del  suo  regnò , perch’  egli  non  era 
per  anche  coronato  Oolla  corona'  che  chia- 
miamo Ferrea.  Altra  ragione  non  sp  io  ad- 
durne che  questa.  Aggiungasi  un  altro  diploma 
d’esso  Augusto’,  dato  Vili.  KalenJas  J unii 
dell’  anno  presente  coll’  Actiun  Romne  , come 
si  legge  nel  Bollario  Gasinense  ; di  'modo  che 
siam  certi  del  dì  della  sua  coronazione. 

Creato  che  fu , imperadore  Ottone  III , co*- 
minciò  secondo  .il  rito  dc’suoi  predecessori  3 
far  giustizia  in  Roma;  e fra  gli  altri  fu  citato 
Crescenzio  per  le  insolenze  usale  a Giovanni 
XV  papa.  Flabito,  dice  T Annalista  Sassone  (i)f 
curry  Romnnis  Placito , quemilam  Ct'escentium , 
quia  priorem  Papam  injuriis  saepe  lacerave- 
ral , exsilio  statuit  Heporlari  ; sed  ad  preces 
novi  Apostolici  omnia  illi  remisit.  Di  qui  an- 
cora i intende  qual  fosse  1’  autorità  imperiale 
di  Ottone  HI  ili  Roma.  Sbrigato  da  questi 
affari  esso  Augusto , si  trasferì  dipoi  a ravia. 
Ne  ho  la  pruova  in  un  suo  diploma  (a), 
confermatorio  'de’beni  e privilegj  del  moni- 
stero  delle  monache  di  Santa  Maria  di  Teo- 
data , oggidì  della  Posteria  , dato  Kaleru 
dis  Augusti , Anno  Domimene*  Incarnationis 
DCCCCXCF1.  Indictione  IX.  Anno  Per- 
iti Ottonis  Ri’gnantis  XIII.  Imperli  Primo . 
Actiun  Papiae.  Benché  niuno  de  gli  antichi 
storici  faccia  menzione  che  Ottone  III  fosse 

, i 

(1)  Annalista  Sa»  apud  Ecrardurà. 

(a;  Antiq.  Italie.  Dissert.  XV1I1. 
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coronato  colla  corona  del  regno  d'Italia;  pure  si 
può  ragionevolmente  credere  eh’  egli  o nel  suo 
primo  arrivo  in  Lombardia  bella  primavera  di 
quest’  anno  , ovvero  nell’  essere  tornato  , colà 
dopo  la  coronazione  romana,  ricevesse  ancor 
T altra  del  regno  italico.  Bonincontro  Morigia 
da  Monza  (i),  che  fioriva  nel  secolo  deci- 
moquaito  , siccome  osservai  nel  mio  Trattato 
de  C trotta  Ferrea  (a),'  scrive  ch’egli  pruno 
in  Mvdoetia  (cioè  in  Monza),  postea  in  Me- 
diolana Italici  Begni  Coromim  accepit.  Anzi, 
se  a lui  crediamo , Ottone  III  fu  quegli  che 
costituì  la  nobil  terra  di  Monza  Caput  Lom- 
bardi ce  et  Sedem  Begni  illius:  il  che  difficil- 
mente si  può  credere , perchè  quest’  era  una 
prerogativa  di  Pavia,  e se  si  vuol  anche  di 
Milano.  Sappiamo  ben  di  certo  che  ne' secoli 
susseguenti  fu  e tuttavia  si  truova  custodita 
la  corona  del  Ferro  nella  basilica  di  San  Gio- 
vanni Batista  di  Monza  , e che  quivi  talvolta 
furono  coronati  i re  d’Italia.  Sull'autunno  se 
nè  tornò  in  Germania  il  novello  Augusto,  e 
per  quanto  ci  assicura  il  Cronografo  Sassone, 
in  Agrippina  Colonia , stimmi  Imperatoria 
òottdignn  honore  , celebrat  Nata  lem  dìem.  Può 
essere  motivo  di  maraviglia  il  trovare  tanta 
diversità  di  pareri  intorno  all’anno  in  cui 
Ugo  Capeto  re  di  Francia,  primo  della  sua 
schiatta  , finì  di  vivere.  L'Annalista  Sassone  (3) 
fa  succeduta  la  di  lui  morte  nell’  anno  994  : 

(1)  Bonincontrus  Morig.  in  Cliron. 

(3)  Aneodot.  Latin,  toin.  2. 

(5)  Annalista  Saio. 
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Odoranno  ed  altri  nell1  anno  998.  Certo  è che 
s’  ingannano.  11  padre  Mabilloue  e il  padre 
Daniello  il  credono  “mancato  di  vita  nell’anno 
presente  996.  Ma  il  padre  Pagi  pretende  che 
ciò  accadesse  nell'anno  seguente  997.  Tale  fa 
ancora  '-il  sentimento  , di  / Romoaldo  Salerni- 
tano (1).  Lascerò  io  disputarli  di  questo,  ba- 
stando ricordare  a i lettori  ch’egli  ebbe  per 
successore  Roberto , principe  per  la  sua  pietà 
e tdtre  virtù  lodatissimo , ma  poco  da  noi 
conosciuto  per  altre  sue  azioni.  Abbiatpo  poi 
una  gran  folla  di  scrittoli  che  tengono  isti- 
tuiti in  quest’  anno  da  papa  Gregorio  V i sette 
elettori  dell’imperio.  Ma  in  questi  ultimi  tem- 
pi , ben  ventilata  una  tal  quistione,  è oramai 
deciso  non  sussistere  l’istituziou  d'essi  elettori: 
intorno  a che  non  ispendqrò  io  altra  parola. 

Prima  uondimeno  di  abbandonar  quest’  an- 
no, si  vuol  rammentare  uno,  strepitoso,  fatto 
che  si  dice  accaduto  nel  contado  di  Modena, 
e vien  riferito  all’  auno  presente  dal  Sigonio  (2) 
c da  altri.  Gotofredo  da  Viterbo  (3)  circa 
l'anno  1190  fu  il  primo  e il  solo  a spacciar 
questo  racconto.  Trovandosi  l’imperadrice  mo- 
glie di  Ottone  IU  (chiamata  Maria  da  alcuni) 
vicino  a Modena  nella  casa  del  conte  o sia 
governatore  di  questa  città.,  chiamata  Aiuola , 
perdutamente  s1  invaghì  d’  esso  conte  , ed  an- 
che sfacciatamente  gli  palesò  -le  sue  fiamme; 
Egli , fedele  a Dio  e al  suo  principe , si  mise 

ì 

(t)  Romnald.  Salernit.  in  Clrron.  t»m.  7.  Rer.  Ital. 
(a  ) Sigonius  dp  Regno  Ital.  lib.  7.  t 
(5j  Godeiiidu»  Vitcrbiens.  iu  Panili. 
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a fuggire;  e perchè  l’ imperadrice  l’aveva  af- 
ferrato pel  muntello  a fine  di  ritenerlo , glielo 
lasciò  nelle  mani.  Rivelò  il  conte  alla  propria 
moglie  quanto  gli  era  accaduto  , ben  preve- 
dendo la  propria  rovina.  In  fatti  accusato  dal- 
l’ imperadrice  all’Augusto  consorte , quasiché 
egli  avesse  dato  un  assalto  alla  di  lei  onestà, 
il  credulo  Ottone  gli,  fece  senz’altro  tagliare 
il  capo.  Comparve  dipoi  {'afflitta  moglie  del 
conte  davanti  all’  imperadore  ; e rivelato  • il 
fatto , come  era  , dimandò  giustizia , con  esi- 
birsi dì  provar  l’ innocenza  del  marito  e la 
calunnia  dell’  imperadrice  col  giudizio , come 
allora  diceano  / del  Ferro  rovente.  Fu  ammessa 
alla  pruova  , e senza  danno  alcuno  maneggiò 
quel  ferro , o pure  passeggiò  illesa  sopra  i 
isomeri  infocati:  perlocchè  l’ imperadrice  fu 
condannata  al  fuoco.  Ma  che  questa  sia  una 
popolar  novella , bevuta  buonamente  da  Golo- 
fredo  da  Viterbo  abbastanza  si  comprende 
dal  vedere  che  ninno  de’ più  antichi  scrittori 
ha  lasciata  menzione  di  un  avvenimento  di 
tanto  rilievo  , che  avrebbe  fatto  uu  incredibil 
rumore  dapertvitto.  E nè  pure  alcun  d’ essi 
«cri  ve  che  Ottone  III  giovane  di  sedici  anni 
avesse  peranche  presa  moglie;  anzi  s’è  osser- 
vato ch’egli  nel  precedente  anno  inviò  due 
véscovi  a frercame  una  in  Grecia.  Aggiunga- 
si, aver  noi  trovato  all' anno  989  Tedaldo, 
avolo  della  contessa  Matilda , marchese  e conte 
di  Modena.  Scorgeremo  in  oltre  vivente  lo 
stesso  Tedaldo  dopo  la  morte  di  Ottone  III; 
nè  è mollo  probabile  che  fosse  stato  tolto  a 
lui  il  governo  di  questa  «ittà  per  darlo  ad 
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un  altro.  Quel  solo  clic  potrebbe  addursi  per 
Sostener  qui  il  racconto  di  Gotifredo , consiste 
in  immaginare  che  gli-  antichi  passassero 
sotto  silenzio  le  nozzé  e la  morte  di  questa 
imperadrice,  come  memoria  infamò.  • 'Oltre  di 
che  Landolfo  Seniore , storico  milanese , non 
lontano  da  i tempi  di  Ottone  III , lasciò  scrit- 
to (r),  aver  egli  'Spedito  a Costantinopoli 
■Arnolfo  II  arcivescovo  di  Milano  a cercargli 
ima  moglie,  defuncta  Confuse,  ex  quafilium 
masculum  minime  getfuerat:,  siccome  io  prima 
d’ora  osservai  nella  Prefazione  alla  Storia  di 
esso  Landolfo.  Però  ne  creda,  ciò  che  vuole 
il  saggio  lettore.  ’ *• 

Anno  di  Cristo  997.  Indiziane  X. 
di  Gregorio  'V  papa  a. 
di  Ottone  III  re  1 5 , imperadore  a. 

* » \ • — 

Pareva  che  oramai  dovesse  il  regno  d’Ita- 
lia, e Roma  più  che T altre  città,  goder  pace 
e quiete , da  che  <?  era  un  imperador  potente 
che  potea  farsi  rispettare  ed  ubbidire  da  tutti. 
Ma  non  fu  così.  Un  mal  uomo  , un  uomo  accie- 
cato  dall'ambizione , convien  dire  che  fosse 
Crescenzio  console  di  Romu.  Quando  si  cre- 
deva Gregorio  V papa  di  poter  esercitare  quel 
temporal  dominio  in  Roma  e nel  suo  ducato 
che  aveano^  goduto  tanti  slioi  predecessoli , e 
che  gli  era  stato  confermato  dall’Augusto  Otto- 
ne III , trovò  un  troppo  gagliardo  oppositore 

(i)  Lnndulfui  Senior  Hi*t.  Mediql.  tao».  4- 'Rer.  Ita- 
licor. 
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in  esso  Crescenzio;  Avvezzo  questi  a coman- 
dare , senza  far  caso  del  giuramento  di  fedeltà 
prestato  al  medesimo  papa  e all’  imperado  re, 
dimenticando  ancora  il  perdono  de’  suoi  falli  , 
poco  dianzi'  ottenuto  ad  intercessione  dello 
stesso  pontefice:  tanto  fece,  che  obbligò  Gre- 
gorio V a fuggirsene  di  Jtoma , midus  omnium 
rerum , e a mettere  in  salvo  la  vita  (i).  Ri- 
tirossi egli  a Pavia , dove  raunato  un  concilio 
di  Vescovi,  fulminò  la  scomunica  conira  di 
Crescenzio.  Ma  questi  se  ne  rise  ; anzi  da  lì 
a non  molto  passò  all’estremo  de  gli  eccessi , 
quasiché  non  ci  fosse  più  nè  Dio,  nè  potenza 
umana  valevole  a contrastare  con  lui,  Cioè 
capitò  in-  questi  tempi  a Rpma  quel  Giovanni 
Calabrése  , vescovo  .0  sia  arcivescovo  di  Pia- 
cenza , di  cui  s’ è parlato  più  volte  Jne  gli 
anni  addietro,  e il  quale  nella  Vita. di  san 
Nilo  Egumeno  presso  il  Cardinal  Baronio  porta 
il  nome  di  PkHiignthus , già  inviato  dallo  stesso 
Ottone  III  a Costantinopoli  pqf  trattare  del 
suo  maritaggio  eoo  una  delle  figliuole  de  i 
greci  Augusti.  Venivano  con  esso  lui  gli  am- 
basciatori spedili  all’Augusto  Ottone  da  Basi- 
lio e Costantino  imperadori , clic  furono  con 
grande  onore  ricevuti  da  Crescenzio.  Allora 
fu  che  tanto  l’ambizioso  Crescenzio,  quanto 
il  volpone  Giovanni  tramarono  una  tela  di 
infame  politica,  che  abbastanza  risulta  dalla 
stòria  di  que’ tempi:  cioè  si  accordarono  in- 
sieme che  il  governo  temporale  di  Roma  re- 
stasse a Crescenzio , ma  sotto  la  protezione 

1)  Annales  Htltleslieim.  Annalista  Sax». 
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« sotto  la  sovranità  de.  gli  imperadori  greci , 
e Giovanni  fosse  creato  papa  , con  contentarsi 
del  governò  spirituale  della  Chiesa  di  Dio. 
Parlando  Arnolfo  milanese  (i)  di  questo  Gio- 
vanni Greco , ha  le  seguenti  parole  : De  quo 
dietim  est,.qHod  Romani  tlecus  I inperii  astute 
in  Graecos  transfer re  tentasset.  A me  sembra 
verisimile  che  anche  gli  ambasciatori  greci 
avessero  mano  in  questo  indegno  trattato, 
che  fu  immediatamente  eseguito,  con  averla 
fazion  di  Crescenzio  eletto  e consecralo  il 
suddetto  Giovanni , manifesto  antipapa  ed  usur- 
patore del  trono  pontifizio.  Fece  in  oltre  Cre- 
scenzio mettere  in  prigione  gli  altri  legati 
delTimperadore  Ottone  che  erano  tornati  da 
Costantinopoli.  Benché  io  abbia  di  sopra  dato  ' 
assai  a conoscere  chi  fosse  Giovanni,  ora  di- 
venuto antipapa , pure  a i lettori  non  sarà 
discaro  di  mirarne  la  pittura  che  ce  ne  lasciò 
il  Cronografo  Sassone  (a),  appellato  dal  Pa- 
gi , Maddeburgeuse.  Hic  igitur  , dice  egli , 
Johannes  nafionae  Graecus  ( di  sopra  l’ avea 
chiamato  Johannem  qtiemdam  Calabritanum ) 
conditione  servus , asta  callidi ssi mus  Impera - 
torem  Augustum  Ottonem  II.  sub  paupere 
adiens  habitu , ob  interventum  suae  dilcctae 
contectalis  Theophanu  Augustae , Regia  pri- 
mula est  alilus  stipe.  Deinde  procurrente  tem- 
pore , vulpina , qua  nimium  callebat , versqtia  , 
praefatum  eatenus  circumvenit  Augustum  (reg- 
gasi all’  almo  983  ) ut  prò  loco  et  tempore 

(1)  Arnolfus  Hist.  Mediol.  tom.  4 Rrr.  Itat. 

(i)  Chronograplnu  Sano  apud  Lcibnitiitm. 
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satis  clementi  ab  eo  grada  donatus , paene  in- 
ter  primos  usque.  ac  defunctionem  snam  clarus 
haberetur.  Post  dormitionem  vero  Secundi  Ot- 
tonis , regnante  jam  Tertio  Ottone  fi Ilio  suo , 
praefatus  Johannes  ingenita  sibi  circa  illos 
calluit  securins  aslutia , quo  Regis  infonda  et 
PrinuUum  illius  permittebatur  incuria.  Ad 
haec  defuncto  Placentinae  Urbis  Episcopo , 
vir - bonae  indolis  ei  subeligitur.  Quo  indecen- 
ter  ejeclo , praefatus  Johannes , non  postar 
sed  mercenarius , eamdem  non  regendam , sed 
devastandam  suscepit  Ecclesiam.  Quam  quum 
aliquot  annos  tener  et,  avar  itine  diabolicae  ine- 
briatus  veneno.,  tantum  se  extulit  super  se , 
ut  edam  Romne  ipsam  beati  Petri  Apostoli 
Sedem  , Andchrisd  mcmbrum  vere  effectus , 
fornicando  pntius  pollueret , quam  venerando 
insederet.  Ecco  qual  fosse  il  furbo  Calabrese  die 
s’intruse  nella  sedia  sacrosanta  del  principe  de 
gli  Apostoli.  Fu  egli  perciò  scomunicato  da 
tutti  i vescovi  dell’Italia,  Germania  e Francia. 

Crescenzio  intanto  Impertum  sibi  usurpavit  : 
e perchè  papa  Gregorio  V si  azzardò  d’ in- 
viare i suoi  legati  a Roma , li  fece  egli  pren- 
dere , e cacciolli  in  prigione.  Di  tutta  questa 
sacrilega  sollevazione  andavano  di  mano  in 
mano  gli  avvisi  all’Augusto  Ottone  111;  ma 
trovandosi  egli  in  Germania  impegnato  nella 
guerra  contro  gli  Slavi , non  potè  sì  presto 
accudire  a 'gl1  interessi  d’Italia,  certo  essendo 
ch’egli  fin  verso  il  fine  di  (Quest’anno  non  si 
mosse  dalla  Sassonia.  Perciò  scorretto  è da 
dire  un  suo  diploma  da  me  letto  nell’ar- 
chivio episcopale  di  Cremona  con  queste 
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note  ( i ):  Data  Knlendis  Maji , 4nno  Domimele 
Incarnatibnis  Nongentesimo  Nonagcshno  Sep- 
timo , Domai  atitein  OUoais  regnantis  X r» 
Imperii  vero  II.  Imi  ioti  onc  X.  Aduni  lionme. 
Gli  anni  del  regno  e dell’  imperio  convengono 
all’anno  seguente , e conseguentemente  s’ha 
da  scrivere  Anno  DCCCCXCV 1 I 1.  Indictio- 
nr  XI.  S’ingannò  eziandio  il  Sigonio  e poi 
Girolamo  Rossi , allorché  scrissero  che  Otto- 
ne III  fu  in  Ravenna  nell’aprile  dell"  anno 
presente,  dove  alle  preghiere  di  Alalia  sua 
sorella  donò  alcuni  Stati  in  Lombardia  a Wi- 
tiehindo  , a quo  illustris  Carrettorum  Fanti- 
na. manavit , come  spacciavano  i favolosi  ge- 
nealogisti de  gli  ultimi  secoli.  Se  sia  poi 
documento  legittimo  una  Bolla  di  GregorioV 
papa,  cjie  si  pretende  conceduta  in  quest’anno 
a Giovanni  arcivescovo'  di  Ravenna , Nonis  Su- 
iti , Indictione  X , nelle  scritture  Estensi , per 
la  controversia  di  Consacrino,  è stato  abba- 
stanza esaminato.  Abbiamo  presso  il  Campi  (a) 
un  diploma  di  Ottone  III  spedito  nell’  anno 
presente  XVI.  Kalendas  Augusti:  Action  Es- 
chonovvaga  , cioè  in  una  terra  di  Germania. 
Circa  il  fine  poi  dell’  anno  presente  indubitata 
cosa  è che  esso  iip pera  dorè  calò  di  nuovo 
in  Italia,  sì  perchè  sotto  quest’anno  l’Annali- 
sta d’Ildeseim  (.5)  scrive  ch’egli,  ut  fìoma- 
Tìorum  sentinam  purgarct , Italiani  ftcrrexit , 
e sì  perchè  così  persuadono  i documenti  che,, 

(t)  Antiqui».  Ttal.  Dissert.  XT.  , 

(7)  Campi , tstor  di  Piacenza  toro.  I,  * 

{5;  A unal.  UjMedbeiro. 
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citerò  all’anno  seguente.  Basti  qui  l’accennare 
un  suo  diploma , pubblicato  dal  padre  Pucci- 
nelli  (i)  , che  cel  fa  vedere  in  Trento  nel 
di  t3  di  dicembre  dell’ anno  presente}  el’U- 
ghelli  attesta  che  il  medesimo  ne  spedì  un 
altro  in  favore  della  chiesa  di  Vercelli , Pa- 
pille in  Palatio  XI.  Kalendas  Januarii  Anno 
Incarnai.  Domini  DCCCCXCVII.  Indictio- 
ne  XI.  Anno  Regni  XI.  Imperli  aulem  II. 
Si  aumentò  mirabilmente  in  quest’  anno  la 

Sotenza  de’  Veneziani  (a)  , perchè  nata  discor- 
ia  dopo  la  morte  di  Turpimiro  re  de  i Croati 
Schiavoni , le  città  marittime  della  Dalmazia 
mostrarono  genio  di  darsi  sotto  il  dominio 
veneto , che  in  quelle  parti  non  possedeva 
allora  se  non  la  città  di, Zara.  11  saggio  dun- 
que e valoroso  doge  Pietro  Orseolo  U con 
una  buona  armata  navale  si  portò  colà , ed 
ebbe  ubbidienti  a’  suoi  cenni  Parcnzo , Pola  , 
Ausere  , Veglia,  Arbe,  Traù  , Spalutro  , Cur- 
zola , Liesina  , Ragusi,  ed  altre  città  ed  isole: 
' dopo  di  che  trionfalmente  restituitosi  a Ve- 
nezia, cominciò  ad  intitolarsi  Duca  della  Dal- 
mazia. i 


I 


(i)  Pucoinelli  , Cj-on . dell»)  Badia  Fiorent.  pag.  a3a. 
(a)  Daudul.  io  Chron.  tom.  la.  Iter.  Ital. 
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Anno  di  Cristo  998.  Indizione  II. 
di  Gregorio  V papa  3. 
di  Ottone  III  re  16,  imperadore  3. 

Da  uno  strumento,  da  me  dato  alla  luce  (1), 
noi  ricaviamo  che  nel  dì  i5  di  gennaio  del- 
Panno  presente  Domnus  Otto  Dux  filili s bo- 
tine n.emoriae  Covoni  comperò  da  Liutifredo 
■vescovo  di  Tortona  molte  castella  e beni.  II 
contratto  seguì  in  Pavia.  Questo  Ottone  duca, 
figliuolo  di  Conone , cioè  di  Corrado  duca 
della  Francia  orientale  , altri  non  è che  il 
padre  di  Gregorio  V papa.  Essendosi  ritirato 
a Pavia  esso  pontefice  a cagione  dello  scisma 
introdotto  nella  Chiesa  Romana , colà  s’  era 
portato  ancora  Ottone  suo  padre , marchese 
allora  della  Marca  di  Verona  j o pure  vi  ca- 
pitò1 * 3 accompagnando  l’Augusto  Ottone  III,  il 
quale  irritato  forte  contro  i perturbatori  del 
suo  imperio  e della  Chiesa  Romana,  sul  fine 
del  precedente  anno  era  calato  di  nuovo  in 
Italia.  Il  Cronografo  Sassone  (2)  ci  fa  sapere 
che  venerabilis  Papa  Gregorius  Papiae  obviam 
factus  est  all’ imperadore.  Adunque  Ottone  III 
venne  a Pavia,  e,  siccome  poco  fa  osservam- 
mo , quivi  celebrò  la  festa  del  santo  Natale. 
Oltre  a ciò , nel  dì  5 di  gennaio  del  presente 
anno  egli  si  truova  in  quella  città , dove  diede 
un  diploma  in  favore  del  Monistero  Ambro- 
siano ^3) , Nonis  Januarii  Anno  Domimene 

(1)  Antiq.  Italie.  Dissor t.  XI.T. 

(3)  Cbronof'iaphus  Savo  «pud  I.eibnitium. 

(3)  Pari  celli  us  Monumeut.  basii.  Ambrosia». 
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Incarnatinnis  DCC  'CXCVIIT.  Regni  verm 
Domfù  Ottanta  Tertti  XIV.  (dee  essere  XV.} 
Imperii  ejiis  lì.  Indizione  XI.  A 'twn  Papiae. 

Di  là  poi  passò  l’ imperatore  a Cremona , e 
quivi  nel  dì  tg  di  gennaio  concedette  a i ca- 
nonici di  Santo  Antonino  di  Piacenza  un  privile- 
gio (t),  dato  XIV . Kalendas  Februarii  Anno 
Dominicae  Incdrnationis  DCCCCXCVIII.  In- 
die tio  ne  XI.  Anno  vero  Domni  Ottonis  Tertii 
Imperatoria  Regni  ejus  XV.  Imperii  II.  Actum 
Cremonae.  Che  esso  Augusto  nel  medesimo 
giorno  dimorasse  in  Cremona  , ne  abbiamo 
un'altra  Lestimonianza  in  un  placito  da  me 
pubblicato  (a) , il  cni  principio  è tale  ; Dum 
in  Dei  nomine  Givi  tate  Cremona  in  Domo 
( cioè  nel  palazzo  «lei  vescovo  ) ip siila  Civi - 
tatis  in  Laubia  Majore  ipsius  Domus , ubi 
Domnua  Otto  glorioaisaimus  Imperator  protes- 
se!, in  fudkio  restile  bat , per  ejusdem  Domni 
Olderici  licentiam  ( cioè  del  vescovo  di  Cre- 
mona , perchè  non  si  potea  ne1  luoghi  privati 
■enea  permission  del  padrone  alzar  tribunale 
di  giustizia  ) Otto  Dux  et  Missus  Domni  ipsius 
Ottonis  Imperatoria  ( cioè  il  padre  di  Grego- 
rio V papa  ) unioni  que  justitias  faciendas  et 
dcliberanilas  : residentibus  cum  eo  Henricus  ■ 
Dux  ( cioè  di  Baviera  , che  fu  poi  impera- 
dore  ) ec.  In  esso  placito  ottenne  Odelrico 
vescovo  di  Cremona  una  (avorevol  sentenza 
contea  de' cittadini  della  medesima  città  usur- 
patori de’  suoi  beni.  Da  Cremona  si  trasferì 

(i)  Campi,  Istor.  di  Piarenza  tom.  1. 

(y  AntHjuit.  Ita!.  Dissert.  3LXVUI.  pug.  39S. 
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Ottone  a Ravenna,  e quivi  (i)  V.  Idus  Fe- 
bruarii , Indictione  XF  confermò  i privilegi 
a i canonici  di  Ferrara , con  imporre  a i 
trasgressori  la  pena  di  cento  libre,  da  pagarsi 
medietatem  Camerae  nostrae , et  medietatem 
praedictis  Canonici s , e non  già  alla  camera 
ponti  tizi  a.  Dovette  in  tal  congiuntura  succe- 
dere ciò  che  narra  Andrea  Dandolo  a questo 
medesimo  anno  (3)  ; cioè , che  soggiornando 
Ottone  111  in  Ravenna,  s'invogliò  di  fore  una 
scappata  a Venezia,  per  vedere  quella  mara- 
vigli osa  città.  Fatta  dunque  vista  di  ritirarsi 
all’antichissimo  raonistero  della  Pomposa , per 
quivi  fare  un  poco  di  purga  , con  soli  sei 
compagni  e Giovanni  Diacono  si  portò  poscia 
colà  incognito.  Segretamente  avvertito  della 
sua  venuta  il  doge , la  notte  trattava  e ce- 
nava lautamente  con  lui  , nel  giorno  poi  li 
lasciava  andare  a suo  talento  visitando  le  chiese 
e l' altre  cose  rare  della  città.  Tenne  Ottone 
Augusto  al  Battesimo  una  figliuola  del  doge  j 
gli  condonò  il  pallio,  che  in  vigore  de’ patti 
pagavano  ogni  anno  i Veneziani  al  re  d'Ita- 
lia -,  e soddisfatta  la  sua  curiosità , se  ne  ri- 
tornò a Ravenna.  Finalmente  in  compagnia 
di  papa  Gregorio  V e con  un  fioritissimo 
esercito  d’italiani  e di  Tedeschi  s’ incamminò 
il  giovane  imperadore  alla  volta  di  Roma  (3).. 

In  essa  si  trovarono  questi  due  primi  luminari 
della  Cristianità  Vili.  Kalendas  Martii  Anno 


(1)  Antiquitat.  Ital.  Dissert.  LXII. 

(a)  Pancini,  in  Chron.  toin.  ia.  Rer.  Ital. 
(5)  Annalista  Suo  apud  Eccardun. 
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Domimene  Incarnati jais  L>  ’CCCXCVTTT.  In _ 
dictione  X I , ciò  apparendo  da  un  (liplom_ 
d’ esso  Augusto  in  ftv  re  dell’  insigne  moni 
stero  di  Farfa  confra  d1 * * 4  Ug  > abtiaie  (i),  q tt£ 
sibi  fmpùrialis  Abbatiae , Miti  iste  rii  videlicet 
Farf'nsis,  ab'ique  nostro  assensu  regimen  usur- 
pale rit  inique,  et  quoti  deter ! ut  est,  pretio 
emerat  a Rinvino  Ponti fice.  11  bello  è che 
Ottone  111  lo  tolse  ad  Ugo  abbate  , per  darlo 
poi  in  commen  ta  o sia  in  benefizio  ad  un 
Ugo  vescovo.  Non  istette  però  molto  a ri- 
mettere in  possesso  del  medesimo  monistero 
il  suddetto  Ugo  abbate  , il  quale  riuscì  poi 
> un  valentuomo , e faticò  non  poco  in  vantag- 
gio del  suo  monistero.  Un  altro  suo  diplo» 
ma  (a) , dato  in  Roma  stessa  V ’.  Kalendas 
Martii , si  legge  nelle  Antichità-  Italiane.  In 
esso  son  confermati  tutti  i suoi  beni  ad  An- 
tonino vescovo  di  Pistoia.  Non  avea  già  aspet- 
tato l’arrivo  di  papa  Gregorio,  nèdell’impe- 
ralore,  l’ antipapa  Giovanni;  ma  cautamente 
travestito  , dopo  aver  tenuta  occupata  circa 
dieci  mesi  la  sedia  di  San  Pietro  , se  n*  era 
fuggito.  Poco  nondimeno  gli  valse  in  questo 
bisogno  l’astuzia  sua.  Fu  scoperto  e preso  da 
i Romani  stessi  , i quali  , per  attestato  di 
san  Pier  Damiano  (3)  e del  Cronografo  Sas- 
sone (4d,  temendo  che  l’ ini  pera  do  re  il  la- 
sciasse andar  senza  pena , gli  tagliarono  la 
liti  gua  e il  naso,  gli  cavarono  gli  occhi,  e 

(1)  Cliron.  Faifi  os.  P.  II.  toni.  a.  Rer.  Ttal. 

(a)  Anti. juitut.  Italie.  Dissert.  X’X.  pag.  g. 

G)  Pi'trm  Damiani  Epitt.  11.  ad  Cadaloum. 

(4)  Clironographus  Sastt. 
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così  malconcio  il  cpnduss&u  nelle  farceli  di 
Roma.  Da  lì  a qualche  tempo  posCplo  a ro- 
vescio sopra  di  mii  asinelio , |CQUa£coda  d'esso 
in  mano  il  guidarono  > £er  le  piazze1  e con- 
trade della  città ^ forzandolo  a cablare:  'Pale, 
supplir  inni  pattuir , . quiK-Botnaniun  'Papam  ale 
sita  Staile  pe  liete  fitti  taf.  Novella  ben ‘'gra- 
ziosa ? come  se,  fosse  credibile  che,  il  .mi- 
sero, avesse  voglia  e forza  da  cantai*  questa 
canzone.  E poi  s’ha  da  felnedere  a.  Éier , .Da- 
miano , come  potesse»»  costui'  '<Sn>tare tfopp 
averci  delto*ché  gli  era  stata  diunzi  tagliata 
la  lingua.  Per  altro  nón  si^jnetùf  in  dubbio 
1‘ obbrobrioso  trattamento  fatto  a questo  an- 
tipapa ; anzi  si  sa  che,  fu,  detestato  da  «aij 
Nilo  abbate  greco  , celebre  di  <jué$ti  tempi jy 
e fondatore  del  monistero  di  Grotta  ferrai*  , 
abitante  allora  in  ùtì  ( tapniséeré^  presso  di 
Gaetà  ,<  la  cui  Vira  si  legge  'ne'  gli  Annali  Ec- 
clesiastici del  Baronie».  (Udito  eh’  egli  ebbe 
come  l’ antipapa  orbatili  oculis , lingua / ‘et  na- 
so , in  carcerarti  eon/ectns  est , per  compas- 
sione a ({pesto  sno  nazionale  Greco , benòltè 
di  patria'  Calabrese,  si  portò  a Roma.  Accolto 
con  pomata  4‘voavolìe  'dal  papa  e dall’  impet- 
ra dorè-,  chiese  lortf  in  dono  l’infelice  Gio- 
vanni , qui , «Ircela . egli , utrwnque  vestrum  $jc 
fónte  Jìaptismatis  suserpit.  Veggasi  a qua! 
grado  di  riputazione  avesse  portato  costui  la  f 
sua  ipocrisia , da  -chè  a.vea  tenuto  af  sacro 
fonie  alile  sì- eccelsi  personaggi.  Allora  1’  i lu- 
pe rado  re  colle1)  lagrime  a gli  *bccbi  (ncque 
enim  revera  tQÌ/i^èc'  qjus  constiti)  peru  la  vU.) 
gli  rispose.y  cbè  gliel  <;aticeìforelt»bo.  ,' puratè 
Muratori.  Ann*  f^ol*  IX.  6 
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esso  'Nilo  volesse  lèiinarsi  in  Roma  a gover- 
nare il  inoriistpro  .di  Santo  Anastasio  de' Greci. 

Si  disponeva  .il  buon  servo  di  Dio  a’daccetlar 
la  proposizione  $ sed  durili  die  Papa  , non 
contentiti  rnalis , qpae  adeersus  praedictum  Piti- 
lagni /ami  £ cosi  egli  nomina  Giovanni  J patra- 
verat,  quitta  .illuni  uddicxisset , et  Sacerdotale s 
vestes  gl  dilanio ssrt^  pjtr  totani  >Urbet]L  cir- 
'Cunuhu.it  eie.  Predisse  poi  iNilo  tantp  al  papa', 
quanto  girimperadore’V  ira  di  Djó , perchè 
ni  una  misericordia  aveano  di  costui  , male 
COVrispondcndo  al  Dio  che  - loro  l’uvea  dalo 
«felle ‘mani.  / ' . «, 

Non  era  già  fuggito  Crescenzio  da  Roma  , 
perchè  con  fidalo  nel  credulo  allora  inespu- 
gnabile castello  di  Santo  Apgelo,'  quivi  si 
se'wd. , co1  suoi  partiglABÌw^i),  Dopo  la  dome- 
nica in  4lhis  fece  P impcra<(ore  imprendere 
1’  assedio  di  quella  fortezza  con  quante  mac- 
chine  erano  allora  in  uso  j<  e dat^  .Yarp  assalti 
e.^scalate,  lilialmente  riuscì  a i suor  di.  supte^ 
rar  quella  rocca.  A Crescenzio  proso  e a do- 
dici de1  suoi  tagliata  fu  tPpfckao  dell’  impela-» 
dorè  la  testa , e i lor  cadaveri  gippesi  a,  i 
merli  del  castello,  IlP.Kale.ndas  Maji } quando  ' 
Crescentius  decollatiti  suspemus  Jdit,  tome  si 
lia  da  un  diploma  dyesW  imperadore , citalo 
dal  pjidre  Mahillone  (a,):  Ma  diversamente 
contano  questo  fatto  gli, storici  italiani , < cidè 
Leone  Ostiense  j.  san  -Pier  Damiano  , Arnolfo 

‘ ..  y * ^ vi_  v- 

(1)  Hitmarus  Cliron.  Kb.  4-  Annalista  Saxo.  Glubcr. 
Rodulphn-  lib.  u cap.  4 'k  ‘ 

fà)  'Mobili.  Annoi.  Benedici,  ad  bone  Ano. 
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e LamlolfQ  seniore  storici  milanesi,  con  iserh 
vere  che  ing^nnevi)|inente'/j.,e  <?òn  promessa' 
e giuramento-  <Ji  a vèr  la  vita,  s ifldifsse 

Crescenzio  a dare  il  castello  'e  x sò  qjéasbK  in 
mano  del^’  imperadore-}  il  qual  p<>séia  eoa 
qualche  pretesto  gli  lece  tagliare  la  testa  r il 
che  servì  ad  atterrir  .chiunque  non»  sapeva  ah 
Ioni  ubbidire  jife  ;al-  papa  nè  all’  impera  do  fé* , 
Cessò  di  viveré~,  o riimnziò  alla  sua’  chiesa 
in  .quest’  anno  Giovanni  arcivescovo  di  tìa- 
veuna.  Trovavasi  nella  corte  dell"  imperadore 
Gèrbcrto  monaco  francese  ,•  da  noi  .veduto, alfe 
bate  di  bobbio,  e poscia  arci  vescovo  di  Ueqis* 
Cacciato  da  quella  chiesa  , si  , attaccò  all’Au- 
gusto Olfcoàé  -0J,  di  cui  . ertf  -stato  rpaestrtr* 
e siccome,  gran  jbcoeodiére.  stava  attento  ed 
ogni  apertura  di  , avanzare  la -sua  fottuna.rlid 
appunto  egli  Ipttenue  tl^ssere  pr^tno^sp jtplljjùb- 
rivescovato  di  Ravenna  verso  il  fine  d’aprile 
dell’anno  corre»ite>-e  irpb  già  nrll’apno  an*>- 
tecedente',  - cóme  pensò  Girolamo  Rossi.  Tenne 
egli^  prima  che  passasse  quest’anno , im  con- 
cilio ue’suoi  suirraganei  in  essa  città  (i).  Oc- 
corre qui  un  punto  imbrogliato  di  storia. 
Presso  l?  Olstenio , " e uè1  cpncilj  del  Labbe,  e 
nelle  Giunte  ad- Agnello  Ravennate  (a),  e 
nella  Cronica  di  Farfa^J  .si  legge  una  ri». . 
guardavo!  »costitrtj0 «ne  di  Ottone  III  Augu- 
sto, indirizzata  Òousitlibty  Senatus  Populiqnfy  ‘ 

. • s ’ * 't  : 

- . .>  '•  v<  v . v...  Af> 

(i)  LabJ>e  Coprii  tom.  9,  •• 

(a)  A^uetL  Vir.  Episeopnr.  Ravenn.  P.  I.  ioni.  ''a. 
Rer/  Ital.'  . ' , , / ■. 

(3)  Cluon.  tarfeo#.  P. -R.1  toni.  2.  Rer. 
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lidmaiù,  /frchi episcòpi S } > ibhatibusr , Marchio- 
uibps  A jCcuniiibus  , in  Italia 'fORrtitiUis,  dove 
proibisrè  da' H ji>w«nzi  éd  annulla  le  aliena- 
iiotìi  de’  beni  deibi  chiese.  Fu  fatta  e pub- 
blicata guasta.  costituzione  XII.  Katendas  Òcto- 
bris  Itfdicfione  }( //.  (coiniucmta  ueJ  settembre 
dell’  anno  presenta?  ) stilino.  zi  II:  Pontificata 
Òfrimv  djmr’porii'  V.  -Piijiàè , - promulpfta  pkn 
Tiìbmts  Gerìerti  sqnctae  Ravennati x Ecclésiae 
Archi episcopi  in  èa  Synado , in  qua  Medio- 
lam>nsi  Episcopo , Arnolfo,  nòmine. , Pi i palina 
rifilatimi  eli  ir>  Basilica  bèàU  Petri , quae  vo- 
Cat  nr  ad  Caciàia  apreiùfi , ;et  subscfipscrunt 
omue. s , qui  adfucrunt  Rpiscepi.  Non  si  sa 
primieramente  U luogo  'di  questo^  concilio.  Se 
'in  RàVenna^jesist^va  ou^  basilica  di  Sun  Pietro 
ad  Cachimi  chu’cam , o , come  ha  Oh  altro  te- 


la ni  osa  ,'di  questo  dame,  posta  in  Pavia,  dove 
riposa  il  sacro  corpo  di  snjito  A’goslinò.  iSon 
cin  to  iù  Roma  , finché  non  apparisca  che  ivi 
fosse  basilica  alcuni  pósi  denominata.  Secon- 
dariamente non  si  capisce' . que*  tiguifiolnno 
quelle,  parole , in  qua^Mediolaheiui  Episcopo , 
Ajéiulfo  nomine , -Papatufn  alitatavi  esè.  -Qui  de- 
cide^ tosto  ib  paflpe  Pagi  (i)  cou  dire,  die  l’im- 
pedito‘Cronografo  Farfensc  Vfeggiubse  di  suo 
qnfe^t  .parole  ; et  Arnulfpm  Ài r Iticviscopnm 
Afcdiclancnsem  loco  Julia  aids  Avcmtpiscopi 
piacentini  posuit.  Ma  audio  . nel  • testo  della 

* • * **  W '*V 

X L f • . a ‘w  ..  . * '•  t * •• 1 * «•- 

(1)  Pagius  in  Gnt.  ad  AnuAl.  Bafon.  r ,1  •'  » 
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Biblioteca  Esteuse  , ove  son  de  yite  \3e  gli 
arcivéscovi  di  Ravénna,  s'in  nontrauo  le  stesse 
parole.  E poi  fonie  aspettate.  ài  dì  so  di  set- 
tembre di  quest’ anno  , e al  concilio  Pavia  , 
a levare  il  papato  a Giovanili  Cahbrese  ar- 
civescovo di  Piacenza,  s’ egli  già  «nel  di  i di 
marzo  era  stato  deposto  ev  vdlartpggiiatp , e 
forse  non  si  Coutava  pia  tra  ì vtVénp  ? Giae*. 
chè  a noi  mahcano  i lami  della  storia  per 
rischiarar  questo  punto , àti^o . meglio  di  tace- 
re, o pure  dr  sola'm^nii  proporre  c un  iftfò  . 
sospetto.  Cioè-,  che  tnott)0  jo  quest’  anno  Lan- 
dolfo II  arcivescovo  di  Mih-tpr,  gii  succedesse 
Arnolfo  II,  il  .quale  , siccome  altri,:  •vescovi 
voleauo  allora  usare  il  titolo  di  SfHviis  Sennir  ' ' 
l'unì  Dctj  riserbato  Oggidì  al  ^roinau'o  puqtè-. 
fict?,  così  aneli’ egli. f9sui*esàé  il  tìtolo  di  Pii  fi  a 
Urhis  Wedi.Qla.nL oon  già  por  lipiiqiarsi  H'i 
pontificato  romano  v fini  per  Imitare  gli  antichi 
vescovi  , i qttaK  etano  al  pari  del  poUtelio^ 
romano  chiamati  Papi. Gitaci  i è il  corta  oié' 
aveva  introdotto  che  ,a  i siili  suocessori  nella 
Cattedra  di  San  Pietro  SÌ  'desse  questo  titolb-,, 
papa  Gregorio  si  può  immaginare  che  ne  fa* 
eeisc  doglianza , e che., ir#!  concilio  dà  Pavja 
fosse  decretato  ache  Arnq}fqu  desistesse  dii” 
chiamarsi  Papa. 'San  Gregorio  Vii  pontefici, 
decretò,  dipoi  che  questo  titolo’ fosse*  risefbarto 
a i rofnaip  pdntèGéi.v.  - V j,># 

Due  diplomi  da  me  pubblicatici)  ci  fanno- 
vedere  Ottone  Di  Augusto  qel  territorio  di  m 
Lucca.'’  11  primo  ^datq'AT.  Jpdéndas  Septtfnprifi 
• ^ ; Ji.  ' . ri  •/  \ , -r  ' 


(i)  ^rilKp»rt.dtaL  Pissert.  V. 
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sitino  Dohiinicae  'incarnai.  ÙCCCCXCV 1 1 1 . 
Indictiotie  fa  dà  essere  XI,'-)  Actittn 

itì  Marlia  juvùi  Txtcnm.  11  secondo  fu -dato 
ICtitepdis  Scfrtembris  dello  stesso  aurto.  ridurli 
in  Cartello  Marlin  juxta  Lucam.  Ch’  egli  di 
là  passassi  a Pària  Ti  impariamo  da  un  altrp 
suo  diploma  ..(in  favore  nel  'vescovo  di  To- 
rino (i),  dàto  Kaletulas  Sept&ribris . Ititi  a Dp- 
nunìcae  Incarnationis  " DCGCCX GV III.  trif- 
dictione  Xlh  Anna  Regni  Domni  Othórifs 
t’erta  XIV.  Imp*t$  .péro  .ejrts.  III,  Actupp 
Palrlio  Papiae.  ■ Ma  quésto  è docupiénto  di- 
fettoso. Nel  primo  dì  di  settembre  nón  potè 
essere  Ottone  Angusto  nel  territorio-dì  Lycca 
e .iti  -Pavia.-  Perciò  do  vecte  di  - Sente  miri  s s’ija 
forse,  dà  legg eftr  Ocfobris.  Così  in*  veCe  dèi- 
r aiyiO  XIV  del  regno  s’fn  dti  scrivere'  X,fo 
Quivi  «ticpga  sf  legge  : co  ' quoti,  ftftérypttft  pò~ 
amareni  Ség7-a  dirai  ehi  intervenisse'  per- 

impetrar  quella  grazia.'  Abbiamo  poscia 
•altro  diploma  dd  mede  «mio  Augusto  io.  favore 
del  monistero,  di  -Wolrbio  (a»)  r dove  Aduni 
Papaie  Arino  ab  Incarnati  (ine.  Dettimi,  teajfrt 
Jesu  Gl  ir  idi  DCGOCXCVIII.  IqdiotietnéXI. 

( «’  ha  da  scrivére  XI /.  ) Arino  Imperli  Tttr 
tii  Ottoni s IH.  Datupi  Kalcmlis  Optòèris  : 
il  che  ci  dà  a conoscere  'db*  la  suddetta 
cosliluzion  generale  fi*.  da  luìNjformafa  ; é 
promulgata  uri  un  doncilio  tenuto'  itt  "fssa 
dittà  di  Pavia , e non  altrove.  Merita  eziandio 

> i , v t; 

• - . . ■ V*f  <V«  , , 

(li  fìuirbenon  Ribliolb.  Sehus.  Cenfur.  1 tagi  87. 

(a)  Bullurium  Cuóneiifte  toni.  a.  LuiUUt.  L.\,V. 
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d'  essere  qui  rammentalo  »tv  plàcito^  1 ) , tenuto 
nel  di  16.  di  settembre  , del  Panilo  presente  , 
Anno,  Gregari i summi  Pontifìci s III.  et  Anno 
Ottoni s / mperàtoris  1 1 1 Infiivtiòn&.JCtKCì- 
vitate  CarneUeu.se  ( cioè  in  Imola  ) ju  xt<%  ifo- 
ruisteriutn  Sanciae  Moriate,  quodvo.catur  in  Re- 
galo. Temie  questo  placito  Bomìius  òìdericus 
Subdiacomis  et  Missus  Domini  Ottoni £ Impera - 
toris , et  curato  Domuns&rardus,  Cornei.  Ivi 
fti-  rimesso  in  possesso  d’ alcuni  beili  situati  nel 
territorio  di  ; Faeuza  e d’ Imola  il  moivistero  di 
£.  ftLmay  quod  yocat,wr  ih  Palaliolo  , posta 
in  Ravenna.  Tane  misit  Pomnus^  Qldcricus 
Subdiaconus  et  Missus  • xDortini  Imperritorìs 
cuna  proedieto  ' D osanni  E/aìYdus  Comes  (Mu- 
dimi etc.,  colla  péna,  di  cento  l/i^iti  d'oro  g 
i ^trasgressori  , da  pagarsi  rmdìetatem  Comprile 
nostrale  f cioè  delibi mperàdore  j , e ;l*a|^ràr  mctà 
al  monistero:  pruova  ancor  questa  del  fisco 
spettante  nelle  città  dell’ esarcato  all’ impera* 
dore/lGt Aà  poi  intendere  Jjtipjp  Protospata  (2) 
che  jtt'^àest’aunn  venit- fìtùkus  Capfns  ( u fi- 
nale oi'TgOerca  de’  Saraceni  ) ; curii  praedicto 
Smarngda  ( era  questi  -un  Greco  « un  citta- 
dino rln  Bari  ribello  de-'  Greci)  Barimi  -Mensa 
' Ottobri?,  et  pmedictHS  Snmmgilus  erjnes . ia- 
travit  Barnm  per  vita  rar  Porta  Occidentali',, 
et  ediit  ' iterami  Vane  Rusitus  cognita  fraiklc, 
disce  Usiti  Dovea  costui  aver  fatto  cj-edérea'i 
Mori*  di  dar- lor©  in  mano  la  cittè  di  Bari  .' 

r . 

-•  , ' w * f. 

, %* 

(r)  Àntiqvitat.JJtoUcar.  Disscrtat.  X.  , > /.  ' 

(2)  Lupo*  Protospata  in  Cbron. 
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signoreggiata  allora-  da  i Greci;  ma  non.eS» 
semlogli  venuto  fatto  <Ji  fissare  il  piede  in 
quell  a città  , il  capitano  de’ Mori  tetùendo  di 
qualche  inganno  r se  ne  tornò  scoile  pive  nel 
sacco*  A quest’anno,  siccome. ho  nelle  Anti- 
chità Estensi  ^1)  fattq*  conoscere v si  truova 
nel  Broglio  di  Carrara  in  Lunigiaua,  Obfefto  11 
marchese  , progenitore  de*  principi  della,  casa 
d’  Este , .che  stabilisce  un  aggiustarne  ufo  con  • 
Gotifredo  vescovo  ili  Lprti , riconoscendo  da 
lui  in  livello  quattro  pievi;  Egli  ■èr'  ivi . chia- 
mato Otbertus  Marc  ìlio  Filìus  quondam  item 
Otherlj  itemque  Marchio,  qui > professus  sunt  1 
ex  Natiche  meaJLrg *»  vivere  LóngobardorUm: 
Gli  Stati  di  queSti  principi  er<tuo  allora  prirv 
qipalinonte  nella  Lunigiana  e per  la.  Toscano. 
Tenuto  fu  in  quest’ anno  tm  insigne  placito 
in  Roma  davanti  a papa  Gregorio  V'je  alf  iin-i 
pe radere  Ottone  111'  (ar)  Anace  PontìJicatUs 
Don»ù  Gregnrài.,  sunniti  Pùntifioif  .et  vniuer* 
salii  i V Prtpae  11.  Impèrii  auttm  Opimi  Ot- 
tanti Imperatòri s,  siiniliter  /A  Jndictione  XI. t 
Meniti  Aprilis  die  IX davanti  alle- porte  della 
Basilica  Vaticana:,  dove.Ùgò  abbaio  di  Earfa 
vinse  ima  lite  di  due  chiese , quae  sunt  aedifica-. 
tae  ln  Tlverruis  4lexatulrirù r , cupi  casi*  ,.cr  j’p^  , 
tis>  hortis , ter r ti  tintiti  et  indulti s età.  sitai 
Domati  Regione  Nona.  Fu  imposta  la  pena  di 
dieci  Ulne  d’oro  ottimo  a i trasgres.y>ri , da  pa- 
garsi, ìhedietatem  Regi,,  et  medielatem  ipsiuì 


(il  Antichità  Estensi  P-  l-  cap.  i5.  1 

(a)  Mabill.  Afutel.  BerteSict.  CLrou,  T’arfense  P.'  II. 
toni,  a-  her.  Italie,  — ■t|  • . '■*,  < • ( • , t 
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MonÀstefii  ( Farfe  nsis.  ) Reofori  bus}  Potrebbési 
forse  anche  di  qui  dedurre  il  sovrano  dominio 
tuttavia  ^conservato  in  Ronta  da  Ottone  III 
Angusto  : del  che  ho  io  addotto  altre  pruove 
nella  Piena  Esposizione  , ’ec.  - 

Anno  Hi  Czisfo  1)99.  Indizióne  XII.  ’ ’ 
di  SilW.stbo'  Ih  papà  k * 

. . ' dì  Ottoni:  III  re  1 7 j/  imperadore 

. ' À '•  { *'  • J { /'..***  ^ ' • '•  ; • 

Venne  a inerte  in  quést’ anno  nel  dì  radi 
febbrai  q,  secofulophà  abbiamo  dal  suo  epitaffio^ 
Gregorió  V papa  , senza  che  alcuno  de  gli 
antichi  storici  parli  più  precisamente  di  quésto 
fatto.  Egli  era  nel  più  bel  fiore  della  soa  gio- 
ventù , c probàbilmente  fcorse  qualche  sospetto 
che  la  fazion  di  Crescenzio  avesse  saputo  trovar 
modo  di  ^brigarsi  di  un  papa  odiato  da,  essjy 
parente  dell’ imperadore,  e tanto  assistito  dalla 
potenza  di,  Idi.  Leggeri  anche  oggidì.nella  Basi- 
lica Vaticana  il  scio  epitaffio,  rapportato  dà  Pie-' 
tro  Mailio,  4»1  Cardinal  Baronio , dail’A  ringhi 
e da  altri.  Non  dove»  per  ahéhe  essere  abba- 
stanza appagala  l’ ambizione  di  Gèrberto  col- 
l’ arcivescovato  di  Ravenna  , contuttoché  allora, 
fosse  quella  chiesa-  uita^'  delle  più  rigitardevoli 
e ricche  della  Cristianità'.  Yenuta  la  vacanza 
detta  santa  Sede  s’ adoperò  'égli  per  ottenerla' 
cotta  protezione  ed  autorità  dell’  impera  dare  , 
stato  già'-  discepolo  suo:  seppure  lo  stessi?  iQt-.  . 
Ione  IH  quegli  non  fu  che  per  àvereMin  poi»- 
te  (ice  ben  affetto  e dipendente  da1  suoi  cehni , 
il  promosse  a questa  eceotsa  dignità.  Se  si 
vuol  prestar  fede  ad  un,  diploma  da  me  dato 
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alla  lnce,  nel  primo.  <lì  <li  gennaio  dell’ armo 
pressale  si  trovava  esso  Augusto  in  Verona  (i), 
dove  concedette  a i canonici  di  Parma  per 
interposizione  di  Sigefredo  vescovo.  Parmigiano 
Cìirtetn  de  Palationi , quaè  dicititr  Gameti  Se- 
enndi , cimi  Castello  et  Villis.  Siccome  facil- 
mente si  osserva  nelle  antiche  memorie , Bene 
spesso  sotto  nome  di  Corte  era  compreso  un 
- territorio  che  avea  castello  e parrocchia  sua 
r particolare.  11  diploma  fu  dato  Kcdmdis  Januarii 
Anno  Dominicale  IncarnaUoms  IK^CCC  YCfY. 
Indictione,  XI 11.  Anno  Te  rii i Ottonis  Re- 
gnanti X VI  [^Imperanti s II H.  Actum  Ve- 
ronae.  Ma  queste  uote  tutte  convengono  non 
i,  al  presente  anno.,  ma  bensì  al  susseguente;  e 
sarà  stato  adoperato  Tanno  veneto  e fioren- 
tino, che  durava  ne’ primi  mesi  dell’ anno  mil- 
lesimo della  nostra  salute.  Comunque  sia,  era 
esso  Augusto  in  Roma  allorché  accadde  la 
inorte  di  Gregorio  V,  o pure  accorse  egli 
frettolosamente  colà  a questo  disgustoso  av- 
viso, Scrive  il  Cronografo  Sassone  (a)  che 
nel  dì  7 di  febbraio  di  quest'anno  diede  fine 
alla  sua  vita  Matilda  , figliuola  di  Ottone  I 
Augusto , ed  egregia  badessa  Quindilinbur- 
gense , alla  cui  saviezza  superiore  al  suo  sesso 
avea  l’Augusto  Ottone  111  lasciato  il  governo 
.«el  regno  germanico.  Furono  spediti  amba- 
sciatori per  portare  all’imperadóre  questa  in- 
- fausta  nuova,  i quali  Romani  perveniente;;  prae- 
Jaliun  Imperatore ni  recenti  Nc polis  sui  Papae 

(t)  Antiq/Atal.  Dissertat.  F.W^  ; - v - 
(a)  Cbronographus  Saxo  a'pud'  Lcibnit. . * 

1 ^ » 
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Bmnonfs , qui  Kóhvtmn  Lingua  Qregorijis  di- 
cebotur , cbitu  adtnodum  mnestwii  repentini. 
Era  egli  abngntrfr)  Roma  poeti  dopo  la  morte 
del  papà,  fe.  traivi  parirìiente  il  traevo  nel  dì  q 
dì  maggio,  fcio  apparendo  da  un 'suo  diplot 
ma  (1)  datò  aRa  chiesa  di  Vercelli  , No- 
ni? Mali  , Anno  fìomiuicae  Incarnationis 
OCCCCNCrmi.  Indirtene  X1J.  Anno 
Tortài  Ottoni s Regis  ' ATf'V  Imperatori?  IIT. 
Action  Rottine.  È consi  deraliilé  in  esso  di* 
ploma  il  dirsi  1 Damns  omrtm  praedin  Arduini 
Jilii  Dodònis , quia  fiostis  'pulAicus  adjudicatus 
-Episcopum  Petrunt  Vcreellensem  interjecit,  et 
inter jectum  incendere  non  c'rpavit.  E pure  que- 
sto .Ardoitio  figliuolo  di,  Codone*-,  o pur  di 
Oddotie , quel  medesimo  semltra  èssere*  .stato 
che  ciaf'  qui  a non  molto  vedremo  re-  dlllaiin, 
con  èsserè  caduta  la  porrata  \ Iftfc  rogito  d’Ilà- 
lfa  io  un  sì  crudele"  ed  empio  'pelsonaggiq. 
Ora  f buòni  ufizj  ^ © pure-T  aìitorità  di  Ot- 
tone UT, Augusto,  furono  Cagione  che  Gef* 
berta,  già4  arcivescovo  di-  Remi»,  poscia  'di' 
Ravenna,  giugnesse  a -salire  sulla  Cattedra 
pontificia  di  Roma  oeVdV  due  d’aprile,  col 
prendere  ìé  nome  di  Silvestro' II.-  È'  famoso 
quel  v<;*èo , córri  posto  da  liii  / ó da  ,aRri-r 

* t . . W « • . . ■ ■*  • - , * ^ ' • * * V"  * 

4jp and.it  ab  R.  Gtrbecnu  ad  Riposi  Papa  vìg M a. 

Egli  ebbe  pér  successore  nella  cattedra  ar- 
chiepiscopale di  Ravenna  Leone  abbate  Nq- 
nantolanò.  ^ • > "• 

Era  tuttavia  vivente  Adelaide , vedóvit  di 

\ , » 

(1)  ^Dliq.  lui.  T)ÌM*rti  XJtXIIK  .w  * 
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Ottone  il  .Grande,  iutent»  solo  alle  litfiésiné 
g ad  altre  ' opere  di  pietà  p per  lé‘  quali  si 
meritò^  Jjoì  d’  essere  annoverata^  fra  i Santi.- 
Aveva  ella , oltre  ad  altri  nionrsterj,  fondato' 
fuor  di  Pavia  l’ insigne  di  San  Stivatore.  Al 
medesimo  in  quest’ arino' nel  dì  i3  di  aprile/ 
trovandosi  ella  infra  Castrimi , qui  dìcitur 
Astenia , Judiciaria  AlsaSiense , cioè  in  Ajl- 
sazia  , fece  una  magnifica  donazioni  di  beni , 
che  si  legge  nello  struménto  da  nle  dato  alla 
luce  (i).  S’era  la  buona  imperatrice  portata 
ili  Borgogna  per  mettere  la  pace  fra  i sud- 
diti di  Rodolfo  11  re  suo  nipote',  epèr. visitar 
que’ luoghi  santi.  Infermatasi 'finalmente,  piena 
di  ineriti  ' passò  a miglior,;  vita  (a)  nel  dì  a 6 
di  dicembre  dell’ anno  presente  ,•  e onorata  da 
Ilio  con ' Yàrj  miracoli , fu  seppellita  in  Selts. 
Nói  poscia  troviamo  l’Angusto  Ottante  nel  ce- 
lebre mouistero- di  Stibf aco , dove  concede  a 
Pietro  'monaco  licenza  di  fabbricare  una  chie- 
sa, con  un  diploma, (3)  dato  II C Idas  Augusti 
Anno  Dominimi’  Incarnai.  UCCCCKCl'IllI. 
Itldictione  XII.  Anno  Cèrili  Ottonis  Regnati^ 
tis'  XVl.  Impv ranli s UH.  Aclum  Subirmi  in 
. Sondo  Benedicto.  Con-  altro  suo  diploma  or- 
dinò dipoi  che  il  hobil  monistoró  di  '-Far fa 
n#nfi  avesse  in/ avvenire  a concedersi  in  lionr- 
fizio.  o sia  io  commenda  ad  alcuno,  fessr^  pri- 
vilegio (4)  Ri  dato  y.  Nonas  Odobris.  di 
quest’anno,  IfulicLione  X II.  Anno  RcgrwXlI. 

' ' , "-.si  #.'• 

(i)  Antiquitat.  Italie.  Disscrf.  XXI.  pag.  ini.  r 

(3)  Oilito  in  Vita  S.  Adellieid. 

(5)  Aiitiq.  Italie,  nissert.  I.XVII. 

(4)  C li  fonia.  Furiente  V»  II.  tom,  2.  R^r.  Italie.  - 
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Jmperii  IV.  Actum  Romae.  Son  degne  in 
questo  diploma  le, seguenti  parole:  Nos  qua- 
derni die  Romani  e.véuntes  prò  restituenda  Re-/ 
publica , ciun  Marcinone  nostro  Hugone  , et 
concilia  Imperli  nostri  cimi  venerabili  J’apa 
Silvestro  Secando , et  curii  aliti  nostris  Opti- 
matibus  , ibidem  tractavìmus.  Quest’  Ugo  era 
il  marchese  e duca  di  Toscana , talmente  in- 
trodotto nella  corte  di  Ottone  III  Augusto, 
che-  gli  serviva  non  solamente  di  consigliere , 
ma  in  certa  ma’niera  anche  da  Aio. 

Abbiamo  poi  da  Leone  Ostiense  (i)  che  in 
quest'unno  Laidolfu  principe  di  Capoa  , per- 
chè scoperto  di  aver  tenuta  mano  nell’assas- 
sinamento rii  Landenolfo  sub  fratello,,  fu  cac- 
ciato in  esilio  dall’  imperatóre  Ottone  ,*  <© 
sostituito  in  suo  luogo  Ademarlo  nobile  Ca- 
puano. Da  Un  diploma  ancora  , rapportalo  .nell» 
Cronica  <M , natonistejro  di  Santa  Sofia  (a)f  si 
scorge  qhe  esso  'Auguro  era  ip  Benevento 
V.'Idus  JS'ovembris  dei  presente  anno,  quivi 
ben  trattato  da  Pandolfo  li  pripeipe  di  quella 
città.  E quando  sussista  questo  documento, 
facilmente  si  potrà  verificare  eh'  egli  si  tro- 
vasse prima  in  quella  rpedesima  città  Vll.ldus 
Julii v nel  qnal  giorno,  serive  Roberto  abbate 
Tuiziense  (3)  che  santo  Eriberto  fu  conse- 
crato  arcivescovo  di  Colonia  fri,  Beuevbnto , 
dove  era  la  Corte  dell’  imperadore.  Anche  il 
padre  Bollando  dubitò  di  questo  giorno.  Ma 

4 * ‘ ;*  * • 

» r 

( i ) Leo  Ostiensi*  Cliron.  lib.  a.  cap.  i5. 

( >)  Ughclbuf  tom.  8.  Ita) . Sacjv  in  Appertdic. 

(3)  fìupertu*  Tuitieusis  in  Vita  S.  Umberti. 
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AtJemàrio  poco  godette  del  stio  principato  <Ji 
Capoa:  percioccltè , secondo'  il  suddetto  Ostien- 
ee  . paulopost , cioè  quattro  mesi  dappoi , da 
i cittadini  di  Capoa  fu  discacciato,  jB  in  luogo 
suo  fu  creato  priucipe  Landolfo  IV  da  San- 
t’Agata,' figliuolo  di  Landolfo  Ut  già 'prìnoipe 
di  Benevento.  Tornato  clic  fu  Ottone  111  i 
Roma , tenne  un  riguardevok  piacilo-,  rappor- 
tato dal  padre  Mabillone  (i)-  e nella  Cronica 
del  monislero  di  Farla  (a) , Anna,  Deo  pro- 
prio, Ponti fipatiisDqmni  nostri  Silvestri,  stimmi 
Poiitificis  et  universali s Sedutili  Papae  Pri- 
mo , et  Imperli  jjóm/fi  riìoslri  Tertit.  Ottonisi 
a Dèa  caèonn/tj  ùutpni  et  pacifici  Imperatori 
Alino  II II.  Indir hone  XI IL  Menjè  Deceni- 
bris  die  secatola.  .Jùttgavapo  fra  laro  l’abbate 
di  FartVt^gv  e Gregorio  abbate  de’ Santi  Cosma 
e Damiano  ^ jnonistèro  posto  Meniaejràn^  Tir 
be'rj/n  in  yWtftrv^urpr^va  c^gjone  della  cella 
di  Santa  Maria  in  - Minione.  Davanti  a papa 
Gregorio  y.  s’ era  agitata  questa  causa,  et 
tane  supradictus  Donuius  Gregcauns  Papa  prq- 
pter  pecuniale  , 'quam  accepcrat  a<  Gregorio 
Abate -,  iratus  èst  rcontty.  'Il  ago  ne  m AbaLern, 
e il  forzò  a cedere,  Dopo  la  morte  di  papa 
G logorio  reclamò  ‘Ugo  , abbate  -di  Farfa  da- 
j imperadore  in  Roma- nel  palazzo  iui- 

feriide  ; ed  essendo  stato  più  volte  citato 
abbate  Gregorio , e ricusando  di  pbmparire, 
liruperadore  poi  consiglio  de’ giudici  diede  il 
possesso,  di  quella  cella  all’  abbate,  di  Farla  , 

. 

(i)  MahiDon.  Annoi.  Bepediftin. ' - 

(-)  Cliranùeon  Farlcnse  P.  11.  tom.  2.  Her>Ita(, 
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con  intimar  là  pena  di  cento  libre  d’ oro  puro 
a i eonlraventori  j da  applicarsi , medicttitem 
Camcrae  Imperatori! , et  medietatem  praejato 
Monasterfo  Sanctae  Marine  in  Pharpha.  E 
ne  In  fatto  lo  strumento  Praecepta  /Jontni 
Imperatòri s. , et  conten  ni  Domni  Apostolici  , 
sice  Judicum.  Circa  Questi  tempi  Pietro  Or- 
acolo li  doge  di  Venezia  , per  attestato  del 
Dandolo  (i),  a requisizione  di  Basilio  e Co- 
stantino imperadori  d' Oriente,  mandò  a Co- 
stantinopoli Giovatoli  suo'  figliuolo , ■ che  da 
loro  ricevette  molti  onori  6 iinezzfe.  Ed  allora 
fu,  come  scrive  Cedréno  (2),  che  Basilio 
Augusto  Principi  Venetiae  rtuplwn  tradi  di tfi- 
liatn  Argfri,  òororem  ejus  Romani , qui  post 
Imperio  potitus  -est , hoc  modo  genlem  sibi  de- 
vinciens  Penctorum.  Questo  principe  di  Vene* 
zia  altro  non' fu  che  il. suddetto  Giovanni,  it 
quale  per  attestato  del  medesimo  Dandolo,  fu 
dal  popolo,  eletto  doge  e 'collega  del  padre. 
Riconobbe  lo  stesso  Dandolo  queste  nozze  ce- 
lebrate magnificamente  in  Costantinopoli , e 
chiama  quella  principessa  Maria  ( Marta  ha 
un  altro  testo'  ) nipote  diBasiiio , perchè  nata 
dà  una  sua  sorèlla  maritata  con  Argiro:  Fu- 
rono cotonali  gli  sposi -cen  diadema  d’oro,  e 
Giovarmi  onoralo  col  titolo,  di  Patrizio  -,  e 
regalato  col  corpo  di  santa-  Barbara  , ch’egli 
portò  con  seco  a Venezia.  Scrive  sotto  que- 
st’anno Lupó  Protospata  (3)  che  descendit  ' 

»*  * , r ? * i 

(1)  Dandul.  in  Chròn.  tom.  12.  Rer.  Ital. 

(2)  Cetli-enus  in  UlsU  ad  lume  Annum.  ' 1 tO 

(5)  Lupus  Protospata  in  CLron.-  1 ■■■••»■  f'-J’ 


gfj  annai-t  d’  i*talia 

Traciminoti^  CalapitnUsi,  qui  et  Qrcgorius  , 
et  obsedit  Civitatem  G>'<ivinam , et  comprefien- 
(lit  « t 1 heophylacturn. . Davano  i Greci  in  questi 
tempi  il  nome  di  Catapano-  al  governato?  ge- 
nerale de  gli  Stati  che  possedevano  in  Cala- 
bria e in  Puglia  : nome  Che  Guglielmo  Pu- 
gliese ed  altri  slimarorfo,  derivalo 'dalla  greca 
favella,  ma  il  Du-Cange'  (i)  Jia  creduto  for- 
mato dal  Ialino  Capitdneus.  La  quistione  non 
so  io  dire  se  sia  peranghc  pienanveftte  decisa. 
DalI’Ughelli  (a),  è rapportati*  un  diploma  dato 
alla  chiesa  di  Como  da  Ottone  111  colle  se- 
guenti note:  Data  V 1 . lyalendan  J unii/ Anno 
Domimene  Incnrnatiortis-  999.  Iniperii  Domai 
Oltonis  XVI.  Indictione  XII.  Spropositate 
affatto  son  queste  nòte , siccome  osservò^  il 
boleti  nella  nuova.  edizion  delf Righelli,  ed 
avvertì  anche  il  diligentissimo  padre  Gotifredo 
abbate  Go.twice'flS.e  (3)  j*iL  quale  osserva  qui 
ed  altrove  molte  simili  storture,  de  i docu- 
menti recati  da  essp  Ughelh.  >•  ' >'*■/)' 

, ['•>  •.{>-: 
v Annodi  Cripto  lobo.  Indizione  XI II. . 

di  Silvestro  lì  papà\.;^  , . 

, di  Ottone  111  re  18,  imperadore  5. 

, Erano  mancate  aa’  Ottohé  III  Augusto  le 
tre  principali 'colonne  sue,  cio^  Gregorio _ "V 
papa,. la  santa  ayola  Adelaidè/y  e (a  piissima 
* e spvia  zia  Matilda  badessa:' però  pér  regolar 


(1)  Du-Cange  in  Not.  ad  Alexiad  et  ih  Glassar.  Latin 
(a)  Uglirll.  (tal.  Sarr.  in  Lpiscop,  Coment.  ’ 

(3)  Clironicon  Gotwicense  pag.  j23«  * • 
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gli  affari  dei  regno  germanico  s’inviò  colà 
nella  primavera  di  quest’anno.  Spezialmente 
era  condotto  in  Germania  dal  pio  desiderio 
di  visitare  in  Gnesna  città  della  Polonia  il 
sacro  corpo  di  santo  Adalberto  vescovo  di 
Praga , ultimamente-  martirizzato  per  la  Fede 
di  Gesù  Cristo  da  i Prussiani , avendo  inteso 
che  al  suo  sepolcro  si  faceano  de  i frequenti 
miracoli.  Pertossi  colà  con  somma  divozione, 
e a piè  nudi  entrato  nella  città,  fece  le  sue 
orazioni  in  quel  sacro  tempio.  Celebrò  dip  oi 
la  Pasqua  in  Sassonia,  e di  là  passando  ad 
Aquisgrana,  quivi  Solennizzò  la  festa  della  Pen- 
tecoste. Mosso  da  una  giovani!  curiosità , volle 
vedere  dove  riposasse  il  corpo  di  Carlo  Ma- 
gno (i).  E segretamente  fatto  rompere  il  pa- 
vimento , tanto  si  cercò  sotterra , che  si  trovò 
la  camera  dove  era  il  deposito  di  quel  glorioso 
monarca,  la  cui  descrizione  abbiamo  da  varj 
antichi  storici,  ma  spezialmente  da  Adema- 
ro (a)  monaco , scrittore  vicino  a questi  tempi. 
Non  altro  prese  Ottone  che  la  croce  d’oro 
èhe  gli  pendeva  dal  collo , e parte  delle  vesti 
non  putrefatte  ; e il  resto  lasciò  come  era. 
Perchè  ciò  fu  creduto  contro  disciplinam 
Ecclesiasticam  ; , perciò  corse  voce  che  Carlo 
Magno  era  apparuto  ad  Ottone  IH,  con  pre- 
dirgli che  morrebbe  : senza  eredi.  Le  storie  di 
questi  tempi  son  piene  di  simili  visioni  e 
sogni.  A tutto  allora  si  prestava  fede,  e non 
pochi  erano  gl’inventori  di  tali  novità.  Lo 

* 

",  7 . 

(i)Ditmarus  Chron.  lib.  4- 
(a)  Ademarus  Monacus  in  Cbroq. 

Mobatori.  Ann.  Voi.  IX.  7 


gS  ANNàI.1  d’jtAi.ia 

stesso  Ademaro  scrive  che  Otto  Imperator 
per  somnium  rnonitus  est,  ut  levaret  Corpus 
Càvoli  Magri.  Dimorava  in  Aquisgrana  l’Au-  , 
gusto  Ottone,  allorché  Oldericp  o sia  Odelrico 
vespovo  di  Cremona  ottenne  da  lui  la  con- 
ferma di  due  Corti,  con  diploma  dato  (i) 
V.  Uus  Maii , Anno  Dominicae  Incarnationis 
Millesimo,  Jndictione  XI IL  Anno  Tercii 
Otlonis  Regnantis  XVI.  (dee  essere  X VII.) 
Imperii  V.  (•  ha  da  essere  IV.  ) Action  Aquis- 
grani  in  Palatio.  Sbrigalo  da  gli  affari  della 
Germania se  ne  tornò  Ottone  in  flalia , e 
se  vogliam  credere  ad  un  suo  diploma  pub- 
blicalo dal  Margarino  (a)  , era  egli  in  Pavia 
nel  dì  6 di  luglio  del  presente  anno,  avendo 
quivi  confermate  al  monistero  di  San  Salva- 
tile tutte  le  sue  tenute  ed  esenzioni,  con  di- 
ploma datò  II.  Nonas  Julii , Anno  Dominicae 
Incarnationis  M.  Indie  tiene  XIII,  Anno  Ter - 
tii  Ottonis  Begpi  XVII.  Imperii  Anno  V. 
ActiOn  in  Papiensi  Palatio.  Da  un  altro  suo 
diploma  presso  l’Ughelii  (3)  abbiamo  ch’egli 
dimorava  in  Roma  nella  festa  dell*  Ognissanti 
di  quest’anno,  avendo  ivi  conceduto  a Leone 
vescovo  di  Vercelli  un  privilegio , Kalendis 
JS  nvembris , Anno  Domimene  Incarnationis  M. 
Jndictione  XIV.  Anno  Tértii , Ottonis  Re- 
gnantis XVI.  Imperii  vero  V.  Actum  Romae 
in  Palatio  Monasterio.  È scorretta  quest1  ul- 
tima parola,  e secondo  un  esemplare  del 


(«)  Antiquit.  Ital.  Dissert.  XXXI.  pag.  967. 

(a)  Bullarium  Casinense  tom  a.  Constitut.  LXVIII. 
Òl  Ughcllius  Ital.  Sacr.  tom.  4*  JB  Epùcop.  . Ver- 
e elioni.  ■ , . ... 
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padre  Mabillone  (i)  s’ha  da  leggere  Mont's. 
Finalmente  l’autore  de  gli  Annali  d’ Ilde- 
seim  (a)  scrive  che  Imperator  Natalcm  divisti 
Homae  celebravit. 

Questo  è quel  poco  che  si  sa  delle  azioni 
di  Ottone  III  nel  presente  anno.  Potrebbe  es- 
sere ch’egli  in  questo  medesimo',  come  scrive 
l'Ostiense  (3),  andasse  per  divozione  al  monte 
Gargano , e jioscia  a Benevento  ; ma  certo 
non  succedette  , come  pensò  il  padre  Mabil- 
lone , la  di  lui  venuta  a Ravenna  , uè  la  sua 
permanenza  nel  monistero  di  Classe , doven- 
dosi ciò  riferire  all’  anno  seguente.  Non  so  ria 
quale  documento  o storia  si  prendesse  il  Si- 
gonio  (4)  la  seguente  notizia,  di  cui  si  può 
dubitare  : cioè  che  papa  Silvestro  II  andò  ad 
Orvieto , et  Rempublicìun  ejiis  Civitatis  multis 
salutaribiis  legibus  vinxit.  Aggiugue  che  esso 
p .ntefice  assediò  in  quest’  anno  v Cesena.  E 
così  fu  , scrivendo  san  Pier  Damiano  (5)  che 
Pupa  Gerbertus  ju.xta  Caesenam  castra  me-  > 
tatus  e rat , ejusqie  Oppidum  circumfusi  exer- 
citus  obsidione  vallabat,  Per  qual  motivo  s’indu- 
cesse a tale  assedio  il  pontefice,  non  apparisce. 
Finalmente  scrive  il  medesimo  Sigonio  che  i 
Saraceni  con  grosso  esercito  in  quest’anno 
fecero  un’  irruzione  nella  Campania  , et  Ca- 
ptami ejtts  ProK’inciae  caput  ceperunt.  Ma  que- 
sto avvenimento  qual  credenza  possa  meritare, 

' •>  • ’ ’N  . 

(1)  Mabill  in  Annal.  Bcnedictin. 

(2)  Annate»  Hildeslieìm. 

(3)  Leo  Ostiensis  Chron.  lih.  2.  ' ,< . 

(4)  Sigonius  de  Regno  Itali*  lib.  7.  b. 

(5)  Petrus  Damian.  in  Vit.  S.  Mauri  cap.  5.  • 
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od  veggo , non  ne  parlando  alcuno  de  gli 
antichi  storici.  Se  fosse  riuscito  un  sì  gran 
colpo  a i Mori , troppo  strepito  avrebbe  fatto 
in  Italia  5 ed  è quasi  impossibile  che  alcuno 
de  gli  antichi  non  ne  avesse  lasciata  memoria. 
Scorgesi  ancora  che  il  Sigouio  si  servì  qui  di 
poco  buoni  documenti , perchè  scrive  che  Ot- 
tone III,  intesa  questa  disavventura  del  Cri- 
stianesimo , con  tanta  prestezza  tornò  dalla 
Sassonia  in  Italia  , e che  pel  dì  a5  di  marzo 
dell’  anno  seguente  1001  arrivò  a Ravenna. 
Ma  noi  già  abbiam  veduto  ch’egli  di  buon’ora 
comparve  in  Italia  nell’  anno  presente.  Non 
altro  ha  Lupo  Prolospata  (i)  sotto  quest’anno, 
se  non  che  Anno  Millesimo , Indictione  XIII. 
cnptus  est  Smaragdus  ( ribello  de’  Greci  ) a 
Tracamotho  (Catapano  a sia  generale  d’essi 
Greci  ) mense  Julii  XI.  Die.  Che  s’ egli  poi 
soggiugne , Et  obiit  Rex  Otho  Romae , que- 
sto è un  doppio  errore , non  essendo  man- 
cato di  vita  Ottone  III  nè  in  quest’anno,  nè 
in  Roma.. Fu  duca  di  Amalfi  circa  questi  tèmpi 
Giovanni  Petrella'  figliuolo  del  già  Mansone 
dura  (a)  , e portò  «neh’ egli  il  titolo  di  Pa- 
trizio Imperiale.  Che  i Greci , in  questi  tempi 
avessero  stesa  di  molto  la  lofr  signoria  nella 
Puglia,  si  può  dedurre  da  un  diploma  di  Gre- 
gorio (3)  protospatario  ,e  Catapano  d’Italia, 
in  cui  conferma  al  monistero  di  Monte  Ca- 
sino varie  tenute  poste  in  Lesina,  Ascoli, 

(1)  Lupus  Protospata  in  Chronico. 

(a)  Antiquitat.  Italie,  tom.  I.  pag.  120. 

(5)  Ibid.  Di&ert.  VI.  pag. 
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Canosa,  Minervina  e Trani,  città  perciò  sot- 
toposte al  dominio  greco.  '' 

Anno  di  Cristo  iooi.  Indizione  XI  Vi 
• di  Silvestro  II  papa  3. 

di  Ottone  III  re  19,  imperadore  6. 

Siam  giunti  al  principio  del  secolo  unde- 
cimo,  secolo  che  produsse  una  mutazione  in- 
signe di  governo  e di  costumi  ; e sopratutto 
ci  farà  vedere  in  rotta  il  sacerdozio  coll’im- 
perio t cioè  un’  iliade  di  gravi  scàndali  e 
sconcerti  non  meno  in  Italia  che  in  Germania. 
Ma  ritornando  al  filo  della  storia , noi  sappiamo 
da  san  Pier  Damiano  (1)  che  Ottone  III  Au- 
gusto, perchè  si  sentiva  mordere  la  coscienza 
d’aver  sotto  la  fede  del  giuramento  ingannato 
e fatto  decollare  Crescenzio  console  romano 
nell’anno  998,  e ne  volea  far  penitenza,  dopo 
aver  confessato  il  suo  fallo  a san  Romoaldo 
abbate,  per  consiglio  di  lui,  nudis  pedibus 
de  Romana  Urbe  progrediens , sic  usque  in 
Garganum  Montem  ad  sancti  Michaelis  per- 
rexit  Ecclesiam.  Leone  Ostiense  (3)  mette 
questo  pellegrinaggio  dell’  imperadore  sotto 
l’anno  precedente  1000,  con  aggiugnere,  che 
passando  per  Benevento  - fece  istanza  a quei 
dittadini  d’avere  il  corpo  di' san  Bartolomeo 
Apostolo  , da  riporre  nella  ehiésa  di  S.  Adal- 
berto , ch’egli  Iacea  fabbricare  nell’isola  del 
Tevere  in  Roma  , e sommamente  desiderava 

(1)  Petrus  Damian.  Vit.  S.  Romualdi  cap.  a5. 

(2)  Lee  Ostien,  So  Chron. 
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di'  arricchir  di  santi»  reliquie.  Gli  accorti  Be- 
neventani , - giacché  non  ardivano  di  opporsi 
alla  dimanda  autorevole  dell’  imperadore  , ir» 
veoe  del  corpo  dell’Apostolo,  gli  mostrarono 
e diedero  il  corpo  di  san  Paolino  vescovo  di 
Nola  : con  cui  egli  tutto  contentò , ma  in- 
gannato, se  n’andò.  Perciò  il  cardinale  Orsino, 
poscia  Benedetto  XIII  papa , a i /dì  nostri 
vigorosamente  sostenne  il  possesso  de’  Bene- 
ventani contra  le  pretensioni  de? Romani,  giac- 
ché si  attribuisce  l’una  e l'altra  città  il  corpo 
di  quell' Apostolp.  E ben  prevale  1*  autorità 
dell’  Ostiense  a gli  autori  del  secolo  susse- 
guente, che  diversamente  ne  scrissero.  Seguila 

{>oi  a dire  Leone  Ostiense  , che  scoperto 
'inganno,  s'adirò  forte  l’ imperadore  contra 
de’ Beneventani  , e perciò  seqaenti  tempore 
per r exit'  itrruni  super  Beneventani,  et  obietti t 
tam  uvdique  per  d es  budini.  Sed  nihil  ad- 
versus  eam  praevalens , Boni  a m reversus  est. 
Unde  vix  ad  sua  reve  rii  disponctts , mortuus 
est..  La  morte  di'  Qttoneill  cadde  nel  gennaio 
dell' anno  seguente.  Farebbe  perciò  che  in 
quest’  anno  seguisse  1’  assedio  di'  Bpnevento. 
In  fatti  Romoaldo  Salernitano  (i)  scrive  che 
Ottone'  HI*  obsederat  Beneventum,  Anno  MI. 
Jndictione  IV.  (vuol  dire  XJV.  ) r t aeriti’ r 
ipsam  Civitatem  erpugnans  vi  cepperai.  Con- 
tutlociò  non  pare  assai  certo  quest'assedio, 
e molto  meno  è da  credere  ch’egli  prendesse 

Snella  città.  E quando  pur  fosse  succeduto  , 
iflìcile  è lo  stabilirne  il  tempo , cioè  se  nel 

(i)  Rmnuald.  Salem.  Chron.  tom.  j.  Rer.  Ital. 
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presente,  o nel  precedente  anno;  Credo  bensì 
che  sul  principio  di  quest’  anno  succedesse 
l'assedio  di  Tivoli.  Tangmaro- prete,  scrittore 
contemporaneo , nella  \ ita  di  san  Ber  va  r do 
vescovo  d’ Ildeseim  ( i)  , racconta  che  . quel 
santo  prelato , a cagione  d^una  controversia 
insorta  fra  lui  e Willigiso  arcivescovo  di  Ma- 
gónza  , arrivò  a Roma  nel  dì  4 di  gennaio 
dell’ anno  presente , ed  espóse  le  sue  querele 
al  piissimo  papa  Silvestro  , all’  imperadore 
Ottone  , di  cui  era  stato  maestro  , e ad  ir- 
rigo dùca  di  Baviera  , che  si  trovava  allora 
alla-  corte  d’  esso  imperadore.  Fu  raunato  un 
concilio  , deciso  in  favore  di  lui  , e spedito 
in  Germania  Federigo  cardinale  della  santa 
Romana  Chiesa  , ^Sassone  di  nazione  , per  ter- 
minar quella  briga  Con  un  altro . concilio.  In 
que’ giorni  , seguita  a dire  Tangmaro,  avea 
V imperadore  Ottone  intrapreso  f assedio  di 
Tivoli  con  tutte  le  macchine  di  guerra , e 
facea  gran;  guerra  a quella  città.  San  Pier 
Damiano  . scrive-  che  1’  origine  d’  essa  venne 
dall’avere  quel  popolo  ucciso  Mazzolino,  duca 
o sia  capitano  d1  esso  Augusto  "Ottone  HI,  e 
dall1  aver  anche  ‘obbligato  lo  stesso  imperadore 
a scappare  dalla  città.  Ma  Tangmaro  assai  dà 
a conoscere  che  la  lite  era  insorta  fra  i Ro- 
mani e quéi  di  Tivoli  ; e perciocché  Ottone 
"inclinava  in  favor  de’  Romani , i Tiburtini  si 
ribellarono  , - e fu  uecessitato  V imperadore  a 


(r)  Tangmarus  in  Vita  S.  Berwardi  toni.  I.  Scriptar. 
Bruoivìcen».  laùbmtii. 
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prendere  Tarmi  contra  di  loro,  ma  con  tro- 
vare quell’osso  più  duro  di  quel  che  si  pen- 
sava. Se  vogliam  credere  al  medesimo  san  Pier 
Damiano  (i),  si  trattava  di  mettere  a fd  di 
spada  tutti  gli  abitanti  di  quella  città  ; ma 
buon  per  loro  , che  capitò  in  quelle  parti 
san  Romoaldo  abbate  per  rinunziare  la  badia 
di  Classe.  S1  interpose  egli,  trattò  d’accordo, 
e fece  che  1*  adirato  Augusto  si  contentò  che 
quel  popolo  atterrasse  mia  parte  delle  mura, 
gli  desse  de  gli  ostaggi,  e in  mano  l’uecisore 
del  suo  ufiziale.  Così  fu , e il  Santo  ottenne , 
anche  dalla  madre  dell’ucciso  la  vita  delTucr 
cisore.  Come  sieno  sicuri  i racconti  di  san 
Pier  Damiano,,  che  uè  pur  era  nato  in  quei 
tempi  , si  raccoglierà  dal  confronlarli  colla 
narrativa  di  Tangmaro  prete’,  il  quale  qon 
san  Bervardo  si  trovò  presente  a questo  fatto. 
Nulla  scrive  egli  di  san  Romualdo;  ma, bensì, 
che  trovando  T im  per  adora  gran  resistenza  ne 
gli  assediati,  e desiderando  di  uscir  di  questo 
impegno  sepza  disonore  papa  Silvestro  e 4 
vescovo  Bervardo,  mossi  da  ecclesiastico  zelo, 
fecero  istanza  d’entrare  in  Tivoli.  Vi  furono 
con  giubilo  accolli , e disposero  quel  popolo 
a risottomettersi  Imperatori  di  ti  ani , con  ren- 
dersi a discrezione/  Il  dì  seguente  uscirono 
cuncti  prèma  rii  Cives  nudi , Jemoralibus  tan- 
tum tedi,  dextra  gladi os , Iceva  scopas  ( fla- 
gelli ) ad  Palatium  practendentes  ; Imperiali 
jure  se  subados  ; nil  pacisci  , ' nec  ipsam 
qui  de  m vitam  ; quos  dignos  judicaverit , ense 

(i)  Petrus  Damian.  in  Vita  Si  Romualdi. 
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feriat  , vel  prò  misericordia  ad  palum  scopis 
examinari  fucini  ; si  muros  Urbis  ad  sohm 
complanari  votis  ejus  suppetat , promtos  liberiti 
animo  cuncta  exsequi , nec  j ussis  ejus  Maje- 
statis , dum  vivant,  contradicturos.  L"  impera - 
dorè,  alle  preghiere  del  papa  e del  vescovo > 
loro  perdonò , e restò  conchiuso  di  non  di- 
struggere quella  città.  Nolinsi  quelle  parole 
de’  Tivolesi  : Imperiali  juri  se  subactos.  In 
tali  casi  andavano  i nobili  a chiedere  perdono 
cui  mettersi  la  spada  al  collo,  per  dichiararsi 
degni  del  taglio  della  testa.  GP  ignobili  por- 
tavano la  corda  al  collo , per  protestarsi  de- 
gni d’essere  impiccati. 

Torniamo  ora  a S.  Pier  Damiano,  il  quale 
ci  fa  sapere  clic  Ottone  III  venne  a Ravenna 
nell' anno  presente,  ed  ivi  attese  a far  peni- 
tenza de’  suoi  falli  nel  monistero  di  Classe. 
Ecco  le  sue  parole  (i):  Per  totani  etiam 
Quadragesimam  in  Classense  Monasterió'  beati 
sfpollinaris , paueìs  sibi  adhaerentibns , man- 
sit.  Ubi  jejunio  et  psalmodiae  , prout  valebat, 
intentus , cilicio  ad  cameni  indutus , aurata 
desuper  purpura  tegebntur.  Ledo  etiam  ful- 
genti bus  palliis  strato , ipse  in  fiorea  de  papjr- 
ris  confècta  tenera  delicati  corporis  membra  ' 
terebal.  Promisit  itnque  Romualdo , quod  Irripe- 
rium  re/inquetis Monacjiicum  susciperet  habi- 
tum  ec.  Che  Ottone  111  fosse  in  Ravenna  nel  di  ao 
di  aprile,  si  può  anche  intendere  da  un  suo 
diploma  confermatone  de  i privilegj  del  mo- 
nistero delle  monache  della  Posteria  di  Pavia , 

T i JK 

(i)  Petrus  Damiaa.  in  Vit.  S.  Romual.  cap.  aS. 
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a petizione  di  Pietro  vescovo  di  Como  ed 
arcieaucellieré,  e di  Ottone  cónte  del  pa- 
lazzo j nipote  d’esso  vescovo.  Fu  dato  quel 
diploma  (i)  XII.  Kalendas  Mai , ' Amio  Do- 
mimene Incarnationis  Millesimo  Primo , Indi- 
elione  XII II.  Anno  Tercii  ( tuoni s Regnati - 
tis  XVII.  Imperli  V.  Aclutn  Ravennae.  Pendeva 
tuttavia  da  esso  diploma  il  sigillo  di  piombo 
coll’ immagine  e nome  dell’imperadore.  Ma  o 
io  non  osservai  bene,  se  in  vece,  di  Regnan- 
ti XVII,  fosse  ivi  scritto  XVII I , o pure 
se  veramente  stava  scritto  X VII,  perchè 
piè  essendo , converrebbe  ammettere  due  epo- 
che diverse  del  regno.  Altri  simili  esempli 
nondimeno  abbiam  veduto  di  s^pra.  Ho  io 
parimente  prodotta  una  lettera  scritta  (a)  da 
papa  Silvestro  II  al  suddetto  imperadore,  iu 
cui  raccomanda  alla  cura  di  Guido  vescovo 
di  Pavia  l’ antichissimo  inonistero  delle  mona- 
che del  Senatore.  Vidi  pendente  la  bolla  pon- 
ti tizia  di  piombo;  e pure  v’ha  la  seguente 
data  : Actum  hoc  Anno  Domimene  Inctirna- 
tionis  Millesimo  Primo , Imlictione  Tertiade- 
cima  ; Anno  vero  PonlificatOS  Silvestri  uni- 
vo rsedis  Papae  Quarto.  Ma  in  quest'  anno 
correa  l’ indizione  xiv, -e  l’anno  quarto  di 
papa  Silvestro  II  cominciava  solamente  a cor- 
rere nell’  anno  seguente.  Che  anche  verso  . il 
tùie  di  novembre  tuttavia  esso  imperadore 
soggiornasse  in  Ravenna,  si  raccoglie  da  un 
altro  diploma,  spedito  in  favore  del  monistero 

(i)  Antiquit.  Ita!.  Dissert.  VR.  • i 

(a)  Ibid.  Dissert.  LXX. 
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delle  monache  di  S.  Felice  di  Pavia  (1),  dato 
X Kalendas  Deceinbris , Anno  ‘Domimene 
Incarnationis  Millesimo  Primo,  Indictione XV. 
Anno  Tercii  Ottonis  Regnantit'J^yiI.  Jrkpe- 
rii  FI.  Actum  Ravennae.  Sì,  osservi  ancor 
ani  l’anno  XV 11  del  reguo  , e non  già 
il  XV III,  come  dovrebbe  essere  secondo 
l’epoca  ordinaria  di  questo  imperadore.  Ma 
quivi  è cosa  strana  che  sottoscriva  lleriber- 
tus  Canóellarìus  vice  f Viilìgi  si  Archiepiscopi, 
quando  Pietro  vescovo  di  Como  era  tuttavia 
arcicanceljiere.  Apparteneva  in  questi  tempi 
la  nobil  terra  di  Carpi  , oggidì  città , al  con- 
tado di  Reggio  ; e quivi  (2)  Anno  Imperii 
Tercii  Domni  Ottoni , De  o própitio  , Se  jet  o , 
Pridie  Calendas  Octohris , Indictione  Quinta- 
decima  , cioè  nell’ anno  presente,  Tedaldo 
marchese  e conte  del  contado  di  Reggio  , avolo 
della  gran  contessa  Matilda , tenne  un  placi- 
to • in  coi  si  trovò  in  persona  Berta  badessa 
del 'mobistero  di  Sahtà  Giulia  di  Brescia  , e 
vinse  una  lite  di  terreni.  A qual  Marca  pre- 
cedesse Tedaldo  , io  noi  so  dire.  Circa  quésti 
tempi  Leone  arcivescovo  di  Ravenna,  caduto 
in  mala  sanità,  rinunciò  la  sua  chiesa,  ed  in 
luogo  suo  entrò  il  sopra  mentovato  Federigo 
cardinale  della  santa  Romana  Chiesa.  Non  so 
io  concertare  -con  quanto  abbiami  veduto  di 
sopra  intorno  alla  permanenza  di  Ottone  111 
Augusto  in  Ravenna  per  tutta  la  quaresima, 


(1)  Antiqnit.  Ttal.  Dissert.  LX.V1. 

(2)  Ibidem  Dissert.  Vili. 
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il  dirsi  dal  Cronografo  Sassone  (i)  eh’  egli 
Romnm  proficisecns  sacrosanctum  Dominiate 
Resurreetionis  Festum  debita  ibi  veneratione 
celebrare  instituit.  Credo  io  più  tosto  che  in 
vece  della  Pasqua , egli  volesse  dire  il  Natale 
del  Signore.  Nè  si  dee  tralasciare  che  questo 
imperadore  da  Ravenna  fece  una  scappata  a 
Pavia  verso  il  fine,  di  giugno,'  ciò  costando 
da  un  suo  diploma,  dato  in  favore  di  Pietro 
vescovo  di  Novara  (2)  X.  Kalendas  Jnlii , 
Anno  Domimene  Incarnai.  Millesimo  Primo 
Jndictione'  XI V.  Anno  Tertìi  Ottonis  Re- 
gni XVII.  Imperii  V.  Dee  essere  Vi.  Tor- 
nato poscia  a Ravenna , sentendo  sul  fine 
dell’anno  che  v’ erano  de’ torbidi  in  Roma, 
s’inviò  a quella  volta.  Trovò  più  di  quel  che 
s’  immaginava.  Abbiamo  da  Ditmaro  (3)  che 
fra  gli  altri  potenti  Romani,  Gregorio,  per- 
sonaggio assai  caro  al  medesimo  Augusto,  gli 
tendeva  delle  insidie  per  prenderlo.  Un  giorno 
in  fatti  divampò  una  sollevatimi  de’ Romani 
contra  di  lui,  per  la  quale  fu  astretto  a fug- 
girsene per  una  porta  fuori  di  Roma , con 
lasciar  molti  de’ suoi  nella  città  rinchiusi.  Il 
Cronografo  Sassone  (4)  scrive,  che  quanti  ne 
furono  trovati , tutti  restarono  trucidati.  Ma 
Ditmaro  narra  che  ,i  Romani  ravveduti  del 
loro  fallo,  li  lasciarono  in  libertà,  ed  invia- 
rono messi  aH’ imperadore  , chiedendo  perdono 
e pace.  Ottone,  nulla  fidandosi, delle  lor  belle 

(1)  Chr*nograph . Saxo  apud  Leibnitium. 

(2)  Baron.  Annui.  Ecclesiast.  ad  iiunc  Annurm 

(5)  Ditm.  Chron.  lib-  4. 

(4)  Cbronographu*  5 avo. 
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parole , attese  a ratinar  quante  soldatesche 
potè  , e tutti  i suoi  vassalli;  e chi  dice  che 
egli  esercitò  varie  ostilità  contra  de’  Romani , 
e chi,  che  solamente  si  preparò  a vendicarsi 
del  ricevuto  affronto.  Fra  quelli  che  spezialmente 
assisterono  in  questo  brutto  frangente  all’  im- 
peradore , per  mettersi  in  salvo , si  contò  Ugo 
duca  e marchese  di  Toscana;  ina  egli  stette  poco 
a terminare  i suoi  giorni.  Se  vogliam  badare 
a S.  Pier  Damiano  (1),  scrittore  che,  credulo 
più  de  gli  altri,  imbottì  T opere  sue  di  visio- 
ni, sogni  e miracoli  strani,  racconta  che  un 
vescovo , di  cui  aveà  dimenticalo  il  nome , 
vide  in  un  tizzone  di  fuoco  scritte  queste  pa- 
role: Hugo  Marchio  quinquaginta  Annis  vi- 
j cit:  indizio  della  vicina  sua  morte.  Ma  se  è 
vero  , come  avvertii  di  sopra  all1  anno  961 , 
che  già  Ugo  fosse  marchese  di  Toscana  in 
quell’anno,  non  si  potrà  già  credere  eh’ egli 
mancasse  di  vita  in  età  solo  d’anni  cinquanta. 

Séguita  a dire  san  Pier  Damiano  che  l’ im- 
peradore  Ottone,  oidita  la  morte  del  marchese 
Ugo,  o perchè  poco  si  fidasse  di  lui,  o per- 
chè non  gli  piacesse  la  tropph  di  lui  poten- 
za, proruppe  in  queste  parole  del  Salmo  {2): 
Laqueus  contrilus  est,  et  nos  liberati  swnus. 
Ma  ebbe  poco  a rallegrarsi  e a gloriarsene 
Ottone  ITI,  perciocché  anch’egli  paulo  post, 
eodem  scilicet  Anno,  et  ipse  defunctus  est. 
Sembrano  queste  parole  indicare  che  la  morte 

(f)  Petrus  Damian.  lib.  7.'  Epist.  12,  seu  Opu- 

fcul.  5j. 

(2)  P»alm.  iaS. 
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d’  Ugo  accadesse  sul  principio  di  gennaio 
dell’  anno  seguente , perchè  da  lì  a non  ritolto 
in  quello  stesso  mese  diede  line  al  suo  viver» 
auche  lo  stesso  imperatore.  Ma  don  Placido 
Pucciiielli , che  con  àstile  romanzesco  compilò 
la  Vita  di  questo  celebre  e potente  priucipe, 
e il  saggio  Cosimo  della  Rena  (t)  pretendono 
che  la  sua  morte  accadesse  nel  dì  ai  di  di- 
cembre dell’ anno  presente:  giorno  m cui  i 
monaci  Benedettini  della  badia  di  Firenze  ce- 
lebrano il  di  lui  anniversario.  Che  il  luogo 
dove  egli  finì  sua  vita,  fosse  o Pistoia  o Fi- 
renze , li  credo  io  sogni  de’ moderni  scrittori. 
Certo  è poi , per  attestato  del  suddetto  san  Pier 
Damiano,  che  questo  principe,  figliuolo  d’ U- 
berto  » nipote  d’Ugo  re  d’Italia,  obtinuit 
idramque  Monacelli  am  ( egli  avrà  scritto  Mar- 
chiani ) et  quam  Tjrrrhenwn  vidèlicet,  et  quam 
mare  vddriaticum  alluit:  cioè  fri  duca  non 
tpeno  della  Toscana  che  di  Spoleli.  Sed  quam 
perpenderet , quìa  propter  improhitatem  inju- 
ste,  viventium  strenue  iregère  utranique  non 
posset  » idtroneae  renuntiationis  arbitrio  cessit 
Imperatori  Marcìiiam  Camerini  cum  Spoletano 
Ducala,  juri  vero  proprio  Tuspiam  reservavit. 
Se  non  si  dissotterrano  altre  memorie,  non 
è facile  il  conoscere  in  qual  tempo  succedesse 
questa  rinunzia  del  ducato  di  Spoleti  'e  delia 
Marca  di  Camerino  ; anzi  può  anche  nascere 
dubbio  intorno  alla  medesima.  Abbia»!  veduto 
all'anno  99 5 un  Ugo  duca  di  Spoleti  e mar- 
chese di  Camerino.  Aggiungo  ora,  credersi 
' ' ' , * 1 . " r ' 

(1)  Cosimo  della  Rena,  Serie  de’Dachi  di  Ttsoaoa. 
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da  me  lo  stesso  che  Ugo  marchese  di  Tosca- 
na. Perciocché  fra  le  epistole  di  Gerberto 
una  se  ne  legge  scritta  a lui ,,  già  divenuto 
papa,  con  questo  titolo  (i):  Reverentissimo 
Papaie  Gerberto  Otto  gratin  Dei  Imperator 
Augustus , dove,  dice)  che  trovando  nocivai 
l’aria  d’Italia  alla  sua  sanità,  vuol  mutare 
paese;  ma  che  in  aiuto  d’esso  papa  egli  bi- 
scia primores  /tal ine,  e massimamente  ffugQ- 
nem  J usciun  vobis  per  omnia  fiJurn  $.  (Torse  , 
srilicet  ) Cotnitem  , Spoletinis  ■ et  Camerinis 
Prne^ctum , cui  octo  Comitntns , qui . sub  lite 
sunt,  vestrum  ob  amore m contili i mus , nostrum - 

Ìue  Lfgatum  eis  ad  praesen $ praefecimus , ut 
Copuli  Rectorem  babeant,  et  vobis  ejas  opera, 
debita  servitia  exhibeant.  Circa  questi  tempi 
si  conosce,  scritta  questa  lettera,  e dalla  me- 
desima impariamo  che  Ugo  marchese  di  To- 
scana comandava  anche  a Spoleti  e a Came- 
rino. Dove  ; è dunque  la  cessione  di.  quei 
principati  a noi  narrata  da  sau  Pier  Damiano  ?- 
Anzi  il  marciiese  Ugo,  in  vece  di  rinunziare 
in  questi  tempi  ciò  ch’egli  godeva  , cercava 
ancora  di  goderne,  di  più,. secondo  il  costume 
ordinario  de  i gran  signori , che  mai  non  si 
saziano  d’accrescere  i loro  Stati.  Di  qui  ap- 
punto abbiamo  ch'egli  acquistò  otto,  contadi,' 
non  goduti  prima.  £ un  contado  allora  per 
lo  più  significava  una  città  còl  suo  distretto. 
Non  lasciò  dopo  di  sè  il  marchese  Ugo  alcun 
figliuolo  maschio,  e resta  tuttavia  involto  nelle 
tenebre  chi  fosse  l’ erede  de  gl’  immensi  suoi 

; ■ • 1 . s , ‘ 

(i)  Gerbert.  Epist.  i58.  toni,  a*  Rer.  Frane.  Du-Cbeiop. 
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allodiali.  Gran  sospetto  ho  io  che.  per  fal- 
che sua  figliuola,  o sorella  o zia,  passata  De 
i marchesi  progenitori  della  casa  d’ Este  , a 
loro  deyenisse  Rovigo , Este , la  Badia  della 
"Vangadizza  con  altri  Stati  situati  fra  Padova 
e Ferrara;  perciocché  gli  Estensi,  prima  po- 
tenti nella  Lunigiana  e Toscana,  si  cominciano 
da  qui  inuanzi  a trovar  signori , anche  di  que- 
sti altri  Stati;  e si  vede  ricreato  in  essi  il 
nome  di  Ugo  (i),  essendo  anche  allora,  non 
ruen  che  oggidì , vigoroso  il  costume  di  ritro- 
var ne  i nipoti  i nomi  de  gli  avoli  o parenti 
sì  paterni  che  materni.  Andando  innanzi. , ve- 
dremo chi  succedesse  al  marchese  Ugo  nel 
ducato  della  Toscana,  e in  quello  ancora  di 
Spoleti  e di  Camerino. 

Tornando  ora  ad  Ottone  III  Augusto,  uscito 
ch’egli  fu  di  Roma,  e raccolti  che  ebbe  tatti 
i suoi  vassalli  e soldati,  mostrava  ben  grande 
ilarità  nel  volto;  ma  riflettendo  a i varj  tras- 
corsi della  sua  giovanile  età , internamente 
nondimeno  stava  malinconico,  ed  attendeva 
a farne  penitenza  (a)  colle  lagrime,  orazioni 
e limosine.  Secondo  gli  Annali  d’ Ildeseim  (3)  , 
egli  solennizzò  la  festa  del  santo  Natale  in 
Todi  in  compagnia  di  papa  Silvestro.  Poscia 
Salemum  Oppidum  adiit , sta  scritto  ne’  sud- 
detti Annali;  ma  cou  errore,  dovendo  dire 
Paternum  Oppidum.  Quel  che  è più  strano , 
e lo  racconta  Ditmaro,  in  questi  medesimi 

(i)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  il  e la. 

(a)  Annalista  Saio  Ditraar.  Chron.  lib.  4- 

(5)  Annal.  flildethcim. 
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tempi , senza  che  ne  sappiam  la-cagione , in  Ger- 
mania molti  daclii  e ponti , con  partiòipaziune 
ancora  de  i vescovi/  macchinavano  delle  no- 
vità centra  .dello  stesso  Ottone  Hi,  e ricor- 
sero per  questo  ad  Arrigo  duca  di  Baviera. 
Ma  perchè  il  ritrovarono  ricordevole  de  gli 
avvertimenti  lasciati  a lui  dal  duea  Arrigo 
suo  padre  , di  osservare  religiosamente  la  fe- 
deltà dovuta  al  sovrana,'  non  andò  piò  in* 
nanzi  la  loro  lUena.  Scrivono  alcuni' die  esso 
duca  Arrigo  si  trovaVa  coll’imperadore,  allor- 
ché questi  fu  forzato  a scappare  di  Roma. 
Ciò  ch’iò  rapporterò’  all’anno  seguente  , • ci 
darà  abbastanza  a conoscere  che  Arrigo  di- 
morava sul  fine  di  quest’  anno'  /in  Germania. 
Ma  s1  io  ho  da  confessare  il  vero , temo  forte 
che  Ditmaro  e i suoi  copiatori  noi*  sieno  stati 
assai  informati  di  questi  sconcerti.  Tangmaro 
prete  (t),  éhe,  come  dissi,  ci  diede  U iVila 
di  san  Bervardo,  e fu  non  solo  scrittore  con- 
temporaneo, ma  testimonio  di  vista  di  tali 
avvenimenti  , lascUH  scritto  , che  tefminàto 
l’assedio  di  Tivòli  (assedio  succeduto*  ne  i 
primi  mesi  deli^anno  presente-).,  col  perdono 
dato  a quc’^Utadirti , il  popolo  -romano , il 
quale  volea  pur  disfatta  quella  città,  ed  atter- 
rato quel  popolo  per  yua  gara  che  vedremo 
continuata, anche  dipoi,  la  prese  cantra  del- 
l'imperadore,,  serrò  le  porte  di  Roma,  negò 
ad  esso  Angusto,  non  che  a i suoi  l'entrarvi, 
ed  arrivò'  anche  ad  uccidere  alcuni  de’  fedeli 
del  medesimo  imperadore.  Si  venne  perciò 

- • :V  - 

, » . 4 ' 

, (i)  Tangmarus  in  Vita  S.  Rerwardi. 

Muratori.  Ann.  IX.  8 
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all"  nrrai , ma  Dio  volle  che  i RpmaDi  si  rav- 
videro1,,. implorarono  cd  ottennero  la  Dacm* 
eglino  stessi  levarono  (a  vita  a due  capi  della 
sedizione,-  e tutto  resto  quieto.  Paeem petnnt , 
sacramenta-  innovarti , fiderà  se  Imperatori  per- 
petti n setvatw'os  promiUunt.  Sul  principio  del- 
V alino  tutto  questo  accadde.  Tornò,  in  Germa- 
nia san  Bervardo;  e pei#hè  con  tutto  l’ appoggio 
del  papa  e/dèlPimpcradofe  non  potè  ottener 
giustìzia  dall’  arcivescovo  WiÙigiso  , rispedì 
verso  il  One  deli’ anno.  ii  suddetto  Tangmaro 
in  Jtàlia.  • Questi  Imperatotela  pi  Spolctanis}'. 
parlibus  reptrit  ; vi  arrivò  anche  il  papa , 
ed  amendtie  Tudqrtinae  JV atale m Domini  ce- 
lebrarunt.  Di.  essa' '-città  (u  poi. tenuto'  nel 
dì  seguente  >,  un  concilio  di  molti  vescovi 
d Italia , a?  di  tre  Tedeschi  , nel  quale  Tang<- 
maro  espose  le  doglianze  del  suo  vescovo , r 

Vi  o fi  rr  a i-I  Imi  rtit  ■-»  •«  «-»  I.  . . a T * _ * a. 


gnere  die  liniperadòre  poco  appressò,  cioè 
X.  Kalmulas  FebruariL^ftfr.  eoa  lebbre  già 
incominciata  terminò,-  suor  giorni.  Però  non 
so  vedere  come  regga . quella  guerra  coutra 
de’  Romani , ,e  quella  vendati;*/ che  ci  vVien 
raccontata  da  Ditinaro.  Tutto  era  iu  pace, 
ed  anche  papa  Silvestro  i|i  -buona  armonia 
co’ Romani  pacificamente  celebrò  quel  conci-,  ’ 
lio  iu  1 odi.  Ma  prima  di  -tel-minare  gli  a v Ve-  ‘ 
nimenti  di  quest’anno,  dèe  tùrsi  nfen/Jone 
d uno  , che  altronde  non  s’ha  se  rton  da  dae 
storici  milanesi  del  secolò'di  cui  parliamo,  cioè 
n . » . _• . - A . * 

i 
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da  Arnolfo  (i)  e da  Landolfo  seniore  fi).  Stando 
fermo  Ottone  III  di  volere  per  moglie  una 
principessa  dell' imperiai  cbrte  di  Gtecia,  giac- 
ché indarno  F aveg  chiesta  bóh  una  precedente 
ambasceria,  spedì  colà  , per  ,ìjuapto  si  jjuò 
conglnetturare,  nell’anno  presente,  Arnolfo  li 
arcivescovo  di  Milano,  V’andò  egli  con  su- 
perbissimo accompagnamento,  ' ricevette  insi- 
gni onori  da  Basilio  e Costantino  Augusti,  ed 
ottenne  quanto  dimandò. /Ma  inùtile . riuscì  U 
suo  viaggio  trattato , perchè  tornato  in 
Italia,  trovò  Ottone  III  chiamato  da  Dio  al- 
F altra  vita.  11  suddetto  Landolfo  seniore,  scrit- 
tore talvolta  parabolano,  lasciò  scritto,  che 
oltre  a molti  altri  regali  riportali  da  quella 
corte,  esso  Arnolfo  Serpentari  aenemn , q tieni 
Moyses  • in  deserto  divino  imperio  exaì invi  rat , 
Imperatori»  requisiva  j et  habere  meruit;  et 
verìiens  in  Ecclesia  San  iti  Ambrosii  i/iswn  èxal * 
tnvit.  Mirasi  tuttavia  pellu  Basilica  Ambrosiana 
di  Milano  mi  serpente  di  brodfco  sopra  unà 
colonna  di  marmo,  Credulo  il  medesimo  di 
cui  parla  Landolfo  ;;  e sopra  di  questa  insigne 
reliquia  è mirabile  ij,. vedere  quanto  abbiano 
scritto  varj  Scrittori  milanesi  ,,senra  accorgersi 
che  quésta  è'  unti  deHe  grossolane  semplicità 
de’ sècoli  barbarici,.  Sembra  a me  d’aver  pro- 
ikrtta  altrove  (3)  la  vera  origine  di  questo 
serpente  di  bronco,. «jonservato  in  e.ssa  basi- 
lica; e però  altro  non  ne  sQggiùugo. 

' . ■ .*  ( • f • ‘ V/*  . • * * y 

* V : 

(i)  Arnulh  Oist. 'MedioL  Kb.  cap.  i5%. 

(a)  Landulfus  Senior  lib,  a.  cep.  Ili» . j 

(5)  AutiqaUaL  Italie.  Dissei  t.  LDt,  , .V •* 
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Anno  di' -Cristo  xooa.  Indizione  XV. 

•t  ',~x  di  Silvestro  II  papa  4-  \ <-/' 

* . ' di  Ardoino  re  /ta/ia  i.  v . 

. V . -.  *•  ' !'  *V  - . ; _ > , • 

• ^ » * * ■ 

Dimorava  1*  Augusto  Ottone  UT  nella  terra 
di  Paterno  con  poca  sanità,  indento  a gli  eser- 
«i*j  di  penitenza.  Questa  terra-  di  Paterno 
Cosimò  della  Renaci)  la  crede  situata  nel 
contado  di  PerDgia , distante  una  giornata  da 
Todi.  Leone  Ostiense  fa)  chiaramente  scrive 
che  Ottone  si  ritirò  apud  Oppi  dumi  quod 
nuncupatur  Patemum,  non  longe  a Orniate, 
quae  dìQitur  Castellana.  Nelle  't  avole  del  Ma- 
gmi tuttavia  si  osserva  Paterno  del  contado 
di  Città  Castellana  ; è però  non  occorre  senza 
testimonianza  de  gli  antichi  cercare  altro  sito 
che  questo.  Stando  in  essa  terra  Ottone  , che 
V intitola  Sere us  Apostolorum  , diede  un  di- 
ploma (3)  ip  favore  della  badia-  di  Firenze  VI. 
Jdus  Jànuarii , Armo  Dominicele  Incarnatici 
itti  MI  I.  Indici  ione  XV.  Anno  Tertii  Otho~ 
nis  Pegni  XV/II.  Impera  VI.  Datimi  in 
Paterno.  Si  osservi  ancor  qui  Fanno  del  re- 
gno «vni.,  che  secondo  V epoca  ordinaria  do- 
vrebbe essere  il  xrx,  e però  indica  un’epoca 
diversa  dall’altra.  Forse  è presa  dall’anno  884, 
dappoiché  colla  cessione  del  duca  Arrigo  egli 
fu  ristabilito  sul  trono.  Poscia  nel  dì  1 1 del 

(i)  Cosini*  «Iella  Rena  , Serie  de’  Duchi  di  Toscana. 

(a)  Leo  Ostiensi*  Cliron.  Kb.-  a.  eaji.  atf'  ’ 

(3)  PuccineOi,  Croaica  della  Badia  Tioreat. 


Digitized  by  Google 


-Licito  mii  . ^ uh 

medesimo  mese  ne  spedi  un  altro  in  confer- 
mazione de' beni  del  monistero  di  Santa  Ma- 
ria di  Frataglia  (i)  , ///.  Idua  Jatiuirii  Anno 
Domimene  Incamationis  M1I.  Indictione  XV. 
Anno  aulem  Domni  Oltonis  inclitissimi  Terlii 
Imperatoria^  Begnantis  (juidem  XV III.  Im- 
perantis VI.  Actum  in  Paterno..  Ma  da  lì  a 
pochi  dì  la  morte  rapì  questo  giovane  impe- 
radure,  della  cui  nobilissima  indole  , maravi- 
gliose  doti  d’animo  e sapere  , non  si  saziano 
di  parlare  gli  storici  antichi  della  Germania. 
La  morte  sua  ne  gli  Annali  d’Hdeseim  (£)  e 
da  Ermanno  Contratto  (3)  vien  registrata  nel 
dì  23  di  gennaio  del  presente  anno;  Ditmaro, 
che  la  mette  nel  di'  24  » forse  volle  intendere 
della  sepoltura.  Se  ad  alcuni  scrittori  tedeschi 
s’ha  da  credere  , Ottone  III  fu  portato  all’  altra 
vita  da  una  febbre  petecchiale.  Ma  Leone 
Ostiense  , Landolfo  seniore  , Roberto  Tuizieo- 
se , Radolfo  Glabro  ed  altri , tutti  concorde- 
mente asseriscono  che  mancò  di  vita  per 
veleno  datogli  da  Stefania , già  moglie  di  quel 
Crescenzio  ch’egli  avea -fatto  decapitare  , ben- 
ché sieiiQ  discordi  nella  maniera , ed  abbiano 
infrascato  di  molte  dicerie  popolari  questo 
avvenimento.  L’incauto  principe  s’avea  presa 
per  concubina  questa  donna , laonde  fu  a lei 
facile  il  far  vendetta  dell’ ucciso  marito.  Che 
Ottone  l’avesse  presa  per  moglie,  come  hanno 


(il  Porcinelli , Cronica  della  Badia  Fioren.  pag.  200. 
(2)  Ao naie*  Hrlde»beim.  ’ ' 

(5)  Hermannui  Contract.  in  Cbron*’  " ' 

' 1 ; k-  r>y  ». 
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asserito  alami  j e. poi  la  ripudiasse,  son  fa- 
vole, a mio1  credere , nate  nell’  immaginazione 
della  buona  gente.  Fórs^tinclm  è una  favola 
quel  concubinato , che  non  s’accorda  colla 
penitenza  a cui  egli  attendeva  -in  questi  tempi. 
Fu  incredibile  il  dolore  c pianto  di  tutti  i 
suoi  per  T immatura  morte  di  questo  da  loro 
amatissimo  principe.  La.  tennero  essi  celata 
finché  si  rn urlassero  le  soldatesche  sparse  per 
le  cartella,  e poi  si  misero  in  viaggio  per 
ripòrtarqe  il  corpo  ad  Aquisgrana,  dove  egli 
desiderò  d’essere  seppellito.  Dilmaró  (t)  e 
rAnnalista-  (a)  c il  Cronografo  Sassone  (3) 
Scrivono  , che  divulgata  la  morte  di  Ottone  Ùl, 
e che  veniva  trasportato  iu  Germania  il  ca- 
davero  suo;,  i Romani  ( se  pure,  non  voglion 
dire  gl’  Italiani  ^ barbaramente  si  scatenarono 
contro  la  picciola  annata  de’  Tedeschi , ed. 
ora  in  aguati,  ora  a campagna  aperta  f assali- 
rono , con  essere  spezialmente  succedute  tre 
battaglie.,  nelle  quali  ebbero  la  peggio  i Ro- 
mani. "In  somma  per  sette-  giorni  continui  bi- 
sognò marciar  quasi  sempre  combattendo  ; nc 
si  trovarono  mai  sicuri,  finché  ad  liernam 
pervettiunt  Cà’itatem.  Ma  in  vece  di  Berna  si 
lia , a mio  credere,  da  scrivere  tìeromm , cioè 
Verona,  in  cui  era  marchese  Ottone  duca  di 
Cavintia.  In  fatti  nella  Vita  di  santo  Arrigo 
imperadove  (.f)  si'  legge-:  Cum  maxima  dijficul~ 
tòte  et  periculis  pluribus  per  Vevonam  , per 


(1)  Iìitm.  lib.  4-  «, 

(2)  Annalista  Saxn, 

(5)  ClironograpluK  Saxo 
(4)  Adelbolchis,  in  Vti./S 


a|>uH  Lei  Imiti  nm 
Henrici  Impera^ 
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Brtvariam,  cadtiver’iìpsiuJ  reportabant.  Furono 
poi  accolti  ad  una  corte  deh  véscovo  d’Augu- 
sta  da  Arrigo  III  duca  di  - Baviera  il  -,  quale 

comincio  di  buon’ ora  a fare  ri  suoi  negoziali 
per  essere  eletto  re.,  giacche  il- defunto  ^ Alli- 
gnato non  avea  las'ciàto  dopo  di  sè  prole  'al- 
cuna maschile.  Era-  esso'  Arrigo  figliuolo  di 
Arrigo  dtica  ■,  e nipote  di  un  altro  Arrigo  du- 
ca , già  da  noi  vcdrìto  fratello  di  CHtone  il 
Grande  Augusto  5 C pet  conseguente-  se  era 
mancata  la.  linea  d'essó  Ottone,  durava  non- 
dimeno in  lui  l’altra,  in  guisa  eli- egli r pre- 
tendeva come  per.  diritto  ereditario  l«a"  coro- 
na. Però  per  ('Aria  occupò  lo  scettro,.:  la 
corona  , il  pomo  e gli  altri  ornamenti  impe- 
riali. E perchè  il  santo 'arcivescovo  di;  Colo- 
nia Eribèrto  avea  mandata  innanzi  la-  lancia-, 
il  fece  arrestare',  nèi  il  ‘rilasciò  senza  siguttà, 
che  ghef  avrebbe  inviata.  Fu  poi  ilatav sepol- 
tura al  corpo  del  defuuto  imperadore  jn  Aquis^ 
grana.  ’V*;'-  •' V •*'  ’ v'-  . H'  ■* 

In  questo  mentre,  cioè"  appena  intesa  la 
morte  di  Ottone  IH  Augusta  senza  successio- 
ne , i principi  , vescovi  ed  altri  ' primati  d’  I- 
talia  furono  in  gran  moto.  A.  i.  più  pareva 
che  fosse  .risorta  la  lor  libertà  per  poter  eleg- 
gere quel  Ire'  che  fosse  loro- più  grado  j e 
tanto  per  amore  della  propria  nazione,,  quanto 
perchè  non  erano  ■'  moho- 'soddisfatti  del  go- 
verno de5  monarchi  tedeschi , s’  accordarono 
assaissimi  d’essi  nella  dieta  tenuta  in  Pavia 
di  eleggere  un,  re  italiano.  «Ardoino  marchese 
d’ Ivre?  , principe  pèt  accortezza  £ per  ardite  , 
ma  non  £Ìà  per  ila.  virtù  crtsùaiie  , superiore 
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a molti,  quegli  fu  che  guadagnò  i voti  de 
gli  altri , e si  fece  eleggere  e coronare  re 
nella  basilica  di  San  Michele  di  Pavia.  Epi~ 
scopicida  il  chiama  Ditmaro , e ne  abbiadi 
veduta  la  ragione  di  sopra  all’anno  999.  Fa- 
vole io  reputo  quelle  che  racconta  Valeriano 
Castiglione  (1)  , spacciando  che  in  una  dieta 
di  Lòdi  seguisse  l'elezion  di  Afdoino.  Arnolfo 
milanese  chiaramente  sente  : Pnpine  eligitur. 
Nella  Cronichetta  de  i Re  d'Italia  (3)^  da 
me  data  alla  luce , si  legge , che  dopo  la 
morte  di  Ottone  ili  fiiit  Urne  Begnum  sino 
Bcge.  XX>V:  dies.  Die  qui  fuit  Domìnico, 
et  fuit  XV.  Mensis  Feòruarii  in  Pivi  tate  Pa- 
llia inte.r  Basii  team  Sancti  Miohàqlrs  fuit  co- 
ronatus  Ardoimis  Bex.  Cadde  appunto  il  dì  xv 
di  febbraio  dell’  anno  presente  in  domenica  j 
e di  qui  ancora  s’apprende,  contando  i dì  24 
del  regno  vacante  , che  Ottone  finì  di  vivere 
Del  dì  a3  di  gennaio.  Ardoino  , chiamalo  da 
Ditmaro  Hardavigus  et  Dardwitns , e da  Ar- 
nolfo storico  milanese  di  questo  secolo  (3) 
nobilis  Ipporegiae  Marchio  /èra  figliuolo  di 
Dodone  o sia  Doddoùe  . come  si  ha  da  un  suo 
diploma  , dato  (4)  Anno  Dominicac  Incarnai  io- 
nis  M XL  Tertio  Kalcndas  Aprili* , hidiciio- 
ne  IX . A etimi  Bobiiin  Episcopali  Pai  a fio.  Que- 
sto contiene  una  donazione  fatta  a Sau  Siro  di 
Pavia  prò  anima  Palris  nostri  Doddotiis,  et  prò 

* ? » • v ..  * . X /*•  ^ , ..  V . : . • 

fii  Castiglione  nelle  Annotazioni  al  Regno  d'Italia 
del, Tesauro.  j . t 

(ai  Anerdot.  I.atin.  tom.  2.  pag.  aoh 
(3‘  Arnnlf.  HUtor.  Medi  olanens.  lil». ' j. 

(4)  Guicheuou  KibliotLee,  Scbue,  Centur.  U.  cap.  ié< 
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anima  Patmì  nostri  Domni  Adalberti , rogante 
Donino  Wìlclmo  Marcinone  carissimo  Conso- 
brino  germano  nostro . Nè  dà  egli  il  litoio  di 
Marchese  al  padre,  nè  allo  zio.  Da  altri  il  pa- 
dre d'Ardoino  sembra  appellato  Oddone , cioè 
Ottone;  ed  avendo  Ardoino  avuto  un  figliuolo 
nomato  Ottone  *(i),  pare  che  noh  sia  senza 
fondamento  un  tal  nome.  Per  quanto  ancora 
ho  osservato  nelle  Antichità. Estensi  (2),  non 
è inverisimile  che  Odelriro  Magjjifredo  o sia 
Manfredi  , marchese  celebre  di  Susa  , e fra- 
tello di  Alrico  vescovo  d'Astr,  fosse  suo  zio 
paterno.  Comunque  sia,  Ardoino  diede  prin- 
cipio al  suo  governo  col  confermare  i privi- 
legj  di  varie  chiese.  Uno  de’ suoi  diplomi  pel 
nionistero  di  San  Salvatore  di  Pavia  si  vede 
spedito  (3)  X.  Kalendas  Martii,  Anno  Do- 
minicae  Jncarnationis  M/I.  Anno  Domni  Ar- 
duini  Begis  I.  Actum  in  Papiensi  Palatio.  Il 
Margarino  ha  dimenticata  1’  indizione.  Due  al- 
tri dati  nello  stesso  giorno  per  la  chiesa  di 
Como  si  leggono  presso  il  padre  Tatti  (4) 
colle  seguenti  note:  Vili.  Xalendas  Aprilis 
Anno  Dominicae  Jncarnationis  Millesimo  Se~ 
enndo , Jndirtione  Quintadecima , Anno  l'ero 
Domai  Ardoini  Begis  Begnantis  Primo.  Actum 
Castro  Montigio.  Così  passavano  gli  affari  d’I- 
talia , ed  intanto  si  disputava  in  Germania 
per  l’elezione  deh  nuovo  re.  1 due  principali 
concorrenti , oltre  ad  Ecchicardo  marchese,  di 


fi)  Guidimeli  ftibl.  Spini s.  Cent.  II.  cap.  3. 
(2  Antichità  Estensi  P.  1.  cap.  a5.  < 

(5)  Rullar.  Casinens.  tnm.  a.  Constit 
(4)  -Tatti,  Ist.  dell»' Chièsa  di  Come 
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TuVingia , erano  fcrintanno  duca  di  Aleraegnfc 
e d'Alsazia;  figliuolo’ di  Udone  dtiqa. , morto 
nella  sconfitta  dita  da  i Saraceni  in  Calabria 
ad  Ottone  II  ) e il  sopra  mentovato  Arrigo  IIT 
eluda  di  Bavièra.  Prevalse  in  finqy.  ma  dopo 
molti  movimenti  d’armi co’  suòi  aderenti  esso 
duca -Arrigo  , il-  quale  in  Ma  gonza  ; per  atte- 
stato di  Ditmaro  (i),  VII.-  Idus  Junii  in 
fàgetfr  elfàtur,  aceìamnlur , et  a ffr\ dii  gì  so 
Praèsfìle  benedìeit'ur  et  corruùitur.  Ade  1 boi - 
do  (2)  scrive  Octavo  Irbis  Junii:  cioè  sari» 
stato  eletto  nel  dì  a5  di  màggio , e 00 renalo  nel 
dì  36:  e n’ era  ben  degno  ; tante  virtù  d’animo 
concbrrevnno  in  ltìi,e  màssimamente  la  religione 
e pieth . per  citi  si  meritò  poscia  il  titolo  di 
Santo.  flafrdus,  tuoi-  zoppo  f fra  gli  Arrighi 
vien  appellato  ria  alcuni  perchè  zoppicava 
di  un  piede.  Àvéa  per  moglie  Cunegonda,  fi- 
gliuola di  Sigefrcdo  conte  di  Jaicemburgo  , 
che  con  lui  gareggiava''  nel  possesso  erf  eser- 
cizio delle  più-rare  virtù  ye  per  cagion  d’ esse 
arriviV  anch’ella  ad  efcscue  registrata  nel  rata- 
logo  de’ celesti  cittadini  (3).  Ricevette  an- 
ch’ essa  dipoi  la  cotona  rogale  nel  giorno  di 
san  Lofcrtoo  in  Paderbotta.  Sotto  il  prcscnt» 
anno  Lupo  Protospntn  (4)  vaocentà  clic  oò- 
sedrt  Scipiti  (lityfut  (cioè  il  generale  de’ Sara- 
ceni o Siti  de’ Mori  AlFrìearii  , padroni  della 
Sicilia  ) Pur  urti  a die<  II.  \4nli  uttfiie.  ad  san- 
attori  Lucàm  Mensè  Ootobtis.  Tunc  liberata. 

t + . t S. 

(1)  Ditmar.  "Cliron  lìb-A.  1 

(2)  A<lcl|>o1Hus  ' in  Vìi.  S.  Ticnrici, 

(5)  Annui.  HiliJfsheira.  • 1 ’ ’> 

(4)  Lupus  Protospata  ili  Chronico.  • 
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est  p&  Petrum  Ducem  Veneticorum.  Questo 
fatto  glorioso  di  Pietro  Orseolo  li  doge  di  i 

Venezia  non  fu  ignoto  all’  accuratissimo  Cro- 
nista di  Venezia  Andrea  Dandolo  (i)  , di  cui 
sono  le  .seguenti  parole  : Iste  Dux  etiam  con* 
tra  Sararenos , qm  Baremem  Urbem  Apuliac 
obsessam  detinebant , cum  lineali  stola  perre - 
xit , et-  Urbem  inlravit , et  vietimi ibus  muniti. 

Et  ctim  'Gregorio  Catapano  Imperiali  eoe  Urbe 
eolie  ns,  de  Saracenrs  victor iam  habuit , et  li- 
berato. Urbe  ab  absidione  Veneti as  redi  il.- U 
Sigonio  "difieri  questa  impresa  fino  all’  an- 
no  ]Od5.  ;'-  I • 1 V V"  V 
Non ; fu  l’assunzione  del  re  Arrigo  al  troni) 
germànico’- senèa  contrasti , e massimaménte 
dalla  parte  del  suddetto  Erimanno  duca  d’A- 
lemagna,  o vogliatn  dire  di  Suevia.;  Tuttavia, 
giacché  chiunque  de’  bavoni  a tutta  prima  non 
aveva  aeconsfentito  alla,  di  lui  elezione  j.  di 
mano  in  maho  veniva  a rendergli  ubbidienza , 

Ertnaarnio  anch’egli  , preso  miglior  consiglio,, 

Sul  principio  d’ottobre, di  quest* anno,  e non 
già  nel  seguente , come  hanno  gli  Annali  di 
Hdeseirn  , andò  a gittarsegli  appiedi  e 'a 'giu- 
rargli fedeltà.'  Di  questi  prosperosi  successi 
del  rè  Arrigo  informato  il  * re  Ardoioo già 
andava  prevedendo  che^non  tarderebbe  molto 
il 're  'germanico  a portar  b guerra  in  Ita- 
lia (3^  5 ‘'ina  in  quesfq  mentre  si  fabbricava 
egli  la  sua  1 rovina  col  trattar  aspramente  quei 

medesimi  prhicipi  d’Italia  che  Taveano  messo 

• A «■ 

1 / 

(1)  Dandul.  in  Clironit.  toro.  13,  Rer.  Italie. 

(2)  Ditmar.  Chr«H«.  tifi.  5.;-  r -,  • < 
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sul  trono.  Fra  gli  altri  , perchè  il,  Véscovo  di 
Brescia  gli  disse  alcune  spiacevoli  parole , il 
prese  pel  ciuffo,  e il  cacciò  vituperosamente 
in  terra,  come.se  fosse  stato  un  bifolco.  Que-y 
sta  sua  sfrenata  collera  fu  cagione  ehe  molti 
de’ principi  italiani,  pentiti  d’ averlo  innalzato, 
segretamente  spedirono  o messi  *o  lettere  ad 
invitare  in  Italia  il  buon  re  Arrigo  (r).  Era, 
come'  ho  detto  di  sopra,  in  questi ‘.te rupi  duca, 
di  C&rinjtia  e marchese  della  Marca  di  Verona*, 
o sia  di  Trivigi,  Ottone,  quel  medesimo  che 
vedemmo  padre  di  Gregorio  V papa , 'il  cui 
padre  hi  Corrado  duèa  di  Francoma,  la  ma- 
dre Liutgarda  figliuola  di  Ottone  I Augusto. 
Il*  discender  egli  d«l  sangue  d’ esso  impera- 
dore,  congiunto  ..col  credito  di  una  ram  prq^ 
bità  e saviezza , parvero  tali  prerogative  allo 
stesso  Arrigo  , riho  per  anche  re , . che  gli 
mandò  ad  offerire  il  reguo.  Ma  egli  con  umiltà 
si  • "sottrasse  a questo  onore  > e peso,  e ^ per 
quanto  potè , cooperò  dipoi  all’  esaltazione  di 
Arrigo.  Dalla  Germania , oye  era  ilo  esso  Ot- 
tone, ebbe  ordine  di  tornarsene  in  Italia  eoa 
un  picciojo  porpa  di  armata.,  Ardoino , che 
teneva  di  buone  spie,  non  sólo  penetrò  fa  di 
lui  venula,  ma  seppe  ancora , che .^calato  esso 
in  . Italia  erano  per  unire  con  lui  -Ip/forzq 
loro  Federigo  arcivescovo  di  Ravenna  - e Teo- 
dolfo  marchese.  Così  ha  il  testo,  di  Ditmaro , 
e quello  eziandio  dell’  Annalista  Sassone  (a)  ; 
ma  senza. dubbio  in  vece  di  Teodolfo , s’ha 

* i - • 

» ^ 

(1)  Adelboldus  in  Vit.  S Renrict.  i 

(2)  Annullala  Saxo  «pud  Eccardun. ..  t 
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«filivi  da  leggere  Tenda Ido , o sia-  Tedal. k> 
marchese , avolo  dèlia  gloriosa  contessa  Ma- 
tilda. lieboldus  «''nominato' da  Àdelbòldo  (i). 
Però  Ardoiho  frettolosamente  con  tutte  le  sue 
forze  aceorse  alle  Chiuse  d’Italia,  che  fin  qui 
erano  state  guardate  da  gir  . uomini  del  ve- 
scovo di  Verona  , e per  forza  lè  prese.  S’a- 
vanzò anche  fino  a Trento , credendo  che 
colà  fossero*  già  calati  i Tedeschi  ; ma  non 
avendoli  trovati  , se  ne  tornò  ih  fretta  alla 
campagna  di  Verona.  Celebrava  pgli  la  festa 
del  santo  Nàtale  iu  un  castello,  quando  giù'òtp 
il  duca  OlLonfe  alta  Chiusa  dell’Adige,  e tro- 
vato serrato  quel  passo," mandò  al  re  ArdoinO 
pregandolo  della  licenza  di  poter  passare.  Trat- 
tenne Afdoino  i messi  fino  alla  mattina  Se- 
guente, e nella  notte  ramiate  le  sue  troppe, 
sul  far'  del  giorno  in  ordinanza  di  batt:  glià 
portosi  ad  assalire  i nemici.  Calda  l\f  duelPa- 
zione  , molto  sangue  costò  all’ una  e all'  alti  a 
patte;  ma  in  fine  restarono  sconfitti  i Tede- 
schi, e pochi*  se  ne  salvarono  coll’aiuto  delle 
gambe.  Narra  il  Sigodio  questo  fatto  sotto 
Tanno  ioo3;  ma  assai  chiaramente  si  racco- 
glie da  Ditmaro,  che  ciò  seguì  sul  terminare 
dell’  anno  preserite.  Non  errò  già  egli , còme 
pretende  il  padre  Pagi  (s),  in‘> raccontare 
una  tal  battaglia  e vittoria  essendo  cosa  -in- 
dubitata , perchè  asserita  da  D finta ro  (3)  e 

da  Xdelboldo  (4)  scrittori  di  questi  tèmpi. 

* • « * .•  » 

4 % . 

(t)  Adelboldus  in  Vka  S.  Henrici. 

(a)  Fagius  Crit  ad  Annal.  Bnron.  ad  Ann.  1004. 

(3)  Ditmama  Cbron.  tib.  3. 

(4)  Adelbuldui  ufi  supra.  * ' ’ -'v! 
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Parimente  Arnolfo  storico  del  prosenbe  secolo 
scrive  (i)  che  il  re  Arrigo  pcr'consiglio  de  i 
principi  d’Italia  segretamente  a,  lui  favorevoli, 
dìrexit  in  Italiani  suum  own  exercifn  Ducetti. 
Cui  occurrens  - virilità-  A rdoinus , faeta  con- 
gressione  in  campo  Fàbricae,  quamplures  Mra- 
vit , cetcros  extra  Jmes  Regni  fugavi t.  Curiosa 
cosa  è il  vedere  fin  contrasto  seguito  in  que- 
st’ anno  fra  Conone , o sia  Corrado,  vescovo  di 
Perugia,  el’ablxite  del  mouistero  di  San  Pie- 
tro di  Perugia, (a),  Pt'acsidente  Donino  Sylve- 
stro  1 /.  Romanae  Sedis  Ponti  (ice  in  Synodu  lui- 
bita  in  Pallida  sdcrosancto  Late r arie nsi , Anno 
Quarto  ardinationis  suae  , mense  Uecembris  die 
'fertia,  Jndictiofie  Prima,  cominciala  uel  settem- 
bre. Pretendeva  il  vescovo  superiorità  sopra 
quel  iftonistero  ; pretendeva  il  papa  che  fosse 
esente  ed  immediatamente  sottoposto  alla  santa 
Sede  in  vigore  di  un  privilegio  pontilicio. 
Kispondeva  il  vescovo  : Privilegia  linee  non 
reprobo;  sed  sine  consensu  Antecessori  mei, 
cujus  temporibus  illud  prinium  Privilegi urn 
factum  est , , factum  Jìiisse  dico.  Si  solum  vi- 
de rem  copsensum , haberem  inde  aeternum  si - 
lentiwn.  Gli  fu  mostrata  la  lettera  del  suo 
predecessore  col  consenso , anzi  con  preghiera 
che  fosse  privilegiato  quel  mortistcro*,  laonde 
eon venne  al  vescovo  d»  «edere.  Così  i ve- 
scovi d' allora  consentivano  alla  diminuzione 
della  loro  giurisdizione.  E di  qui  si  scorge 
che  si  • esigeva  questo  loro  consenso.  Ma 

• ,f  •*  • , . r ' 4 
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(i)  Arnulfus  Ilist.  Medio!.  Iil>.  I.  cap.  i5.- 

(a)  L'gliell.  Ita!.  Sacr.  tom.  p.  pag.  918.  , 
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andando  innanzi,  £u  creduto  in  Bama  super* 
fLuo  il  chiederlo,  e-' si  .privilegiarono  tutti 
quanti  i monisfcerj,.  secondochè  piaceva  a i 
romani  pontefici.  ■.  - 

v • -r 

Annodi  Giusto  *1003.  Indizione  I.  • ,1 

di  Giovanni  XVT.I  papa  i.  • 

di 'Giovanni  XVIÌI  papa  r.  w'  • ' \ ■ 
di  Aaboino  re  d' Italia  2.  • •• 

*'  V . r t ».  * * 

Circa  il  di  ,.  1 1 di  maggio  dell’  anco  presente 
diede  fine  . alla  sua  carriera  Silvestro  H papa , 
prima  cliiamato  Gerberto.  Se  si  volesse  cre- 
dere all’ Annalista  Sassone  (l),  quella  mede- 
sima Stefania,  già  àioglie  di  Crescenzio  consolò» 
decapitato,  .che  attossicò  Ottone  HI  Augusto, 
malamente  conciò  anche  il  suddetto  pontefice. 
V eneficio  ejùsdem  mdietis  etiam  Papa  Roma- 
nps  gravatus  asseritur , ita  ut  loipiendi  t umm 
amise  rit.  Non  si  può  dir  quante  ciarle  si  spar- 
gessero dipoi  in  discredito  di  esso  Silvestro: 
cioè  fu  spacciato  per  Negromante  ,’e  che  per 
patto  ségreto  dei  Diavolo  egli  arrivasse  al 
pontificato,  e poco  mancò'  che  miseramente 
poi  tra  le  grifie  di  lui  non  ispirasse  T anima. 
Stomacose  calunnie  son  queste , o inventate  o 
spacciate  da  Bennone'j  cardinale  scismatico 
a’ tempi  di  papa  Gregorio  VII,  nell1 2  infame 
sua  invettiva  centra  della  .corte  romana, (2). 
Sigeberto , Martino  Polacco,  Tolomeo  da  Lucca 
ed  altri  da  questa  puzzolente  scrittura  trassero 

• ■"  • K ” • , 

(1)  Annalista  Saxo  ad  Àun.  iòni. 

(2)  Menchcaiu*  Saiiptor.  Iter.  Germau.  tota..  1. 
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la  favola  indegna  del  merito  raro  di  questo 
pontefice.  Perciocché,  per  consenti  mento  de 
gli  antichi  -e  migliori  storici  , Gcrberlo  o sia 
Silvestro  li , se  si  eccettua  la  sua  ambizione , 
fu  uno  de’  più  insigni  personaggi  di  questi 
te!u;»i  : tanto  era  il  su  >■  sapere,  non  disgiunto 
dalla  pietà,  per  cui  parve  a que' secoli  igno- 
ranti eh’  eg’i  più  che  u nanamente  possedesse 
Tarli  c le  scienze.  A lui  anzi  ha  grande  ob- 
bligazione l’Italia,  potendosi  in  certa  maniera 
dire  che  dall’ aver  egli  aperta  scuola  nel  mo- 
nistero  di  Bobbio,  cominciò  fra  noi  il  risor- 
gimento delle  buone  lettere  : e così  ili  Ger- 
mania e in  Francia,  dove  egli  coll’esempio 
suo  infervorò  allo  studio  i dormigliosi  inge- 
gni. Di  lui  perciò  si  dilettava  forte  Ottone  III 
imperadore  , e sopra  tutto,  perchè  egli  era 
assai  istruito  dell’ arti  matematiche.  Quelle  li- 
nee e 'que’ triangoli  , cose  allora  troppo  fore- 
stiere, probabilmente  gli  acquistarono  il  titolo 
di  Mago  presso  il  goffo'  popolaccio.  Optiine , 
scriveva  Ditmaro  (i)  callebat  Astrorum  cursus 
discernere , et  contemporedes  suos  varine  Artis 
nntitia  superare  In  Magdaburg  Ilorologium 
Jècit,  illud  recte  constituens , considerata  per 
fistulam  quadam  Stella,  nautaruin  duce.  Anche 
prima  dell’ invenzione  del  cannocchiale  , si  ser- 
vivano gli  astronomi  di  un  tubo  per  mirar 
le  stelle  , ma  senza  giugnere  a saper  adope- 
rare e congegnar  lenti  ed  obbiettivi  di  vetro, 
che  oggidì  cotanto  ingrandiscono  e rendon 
visibili  gli  oggetti  lontani.  11  padre  Pez  diede 

(i)  Ditmar.  Chron.  sub  finem  lib.  6. 
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«Ila  luce  la  Geometria  (l'esso  Gerberto,  (ij. 
Altre  sue  operette,  oltre  al{e  Epistole,  scritte 
con  assai  vivacità,  sono  rammentate  d»'  gli 
scrittori  della  storia  letteraria.  Ora  3 Silve- 
stro Il  succedette  nella  cattedra  di  San  Pietro 
un  Giovanni,  sopraiìoiuinatu  Siccone  o Sécco, 
il  quale,  secondo  la  cronologia  pontificia,  do- 
vrebbe essere  appellato  Giovanni  XVI,  e pure 
si  truova  nomato  da  alcuni  Giovanni  XVII; 
perchè  quantunque  Giovanni  Calabrese , che 
occupò  la  sedia  a Gregorio  V nell’anno  997, 
non  meriti  luogo  tra  i romani  pontefici , pure 
altro  sentimento  dovettero  avere  i Romani 
d’ allora,  giacché  troviamo  che  il  successore 
di  questo  Giovanni  Secco  venne -sempre  chia- 
mato ne  gli  atti  pubblici  Giovanni  XVII.  Così 
il  chiamò  anche  IVLiri.iiio  Scoto  e l’Annalista 
Sassone;  e che  così  si  abbia  a chiamare,  sag- 
giamente lo  pretese  il  padre  Pagi  (2);  Ma 
questo  Giovanni  XVII , dopo  aver  tenuta  la 
cattedra  pontificia  appena  sei  mesi  ; colla  sua 
morte  fece  luogo  ad  un  altro  Giovanni  XVTII, 
die  fu  sopranominato  Fasano.  Crede  il  sud; 
detto  padre  Pagi  seguita  la  di  lui  ordinazione 
nel  di  di  santo  Stefano,  26  di  dicembre  det- 
1‘  anno  corrente. 

In  quest”  anno  ancora  ini  sia  lecito  il  riferire 
quali  principi  d’Italia  tenessero  in  favore  del 
re  Arrigo,  segretamente  nondimeno;  credendo 
io  che  il  solo  Ottone  marchese  di  Verona  e 
duca  di  Carintia  si  dichiarasse  apertamente 

(1)  Ptz  Tbesaur.  Anecdolor.  P.  II.  tom.  3. 

(a)  Pagius  Crit.  ad  Annal.  B»ròn> 

Mura  Toni.  Ami.  Vói.  IX.  <> 


I 3©  ANNALI  D?  ITALIA 

contro  di  Ardqiuo.  Trovavasi  tuttavia  in 
viaggio,  tornando  d. ili’  ambasciata, 'di  (Jostaiv- 
tinopoli  , Arnolfo  II  arcivescovo  di  Milano , 
allorché  venne  a morte  Ottone  IH  Augusto  , 
e spguì  l’eJezione  e coronazione  d’esso  Ar- 
dono. Dovette  egli  aversi  a male  che,  senza 
di  lui,  primo  fi  a’  principi  della Lombardia , e 
in  possesso  di  coronare  i re  d'Italia ,, si  fosse 
dato  il  regno  e conferita  la  corona' al  marchese 
d’ Ivrea.  Perciò  Ardoipo,  secondochè  s’ha  da 
Arnolfo  storico  (i),  cognito  jam  dicti  Prae? 
s^ili s reditu , , accorrti  in  itinere  obvius , scalt- 
ritale ,,  quanta  valuti  , sibi  illuni  applicare 
proqurans.  Gli  diede  , a mio  credere,  il  pre- 
lato delle  buone  parole,  ma  internamente  se- 
guitò ad  essergli  contrario.  Apzi,  se  si  volesse 
cndere  a Landolfo  seniore  (a),  da  lì  a pochi 
giorni  questo  arcivescovo  in  Ronchalia  cum 
omnibus  Ttaliae  Primatibus  colloquiti! n Imbuti , 
ubi  quum  diverse  de.  Pegni  negotiis  tractas- 
sent  , A r duini  spreto  dominio  , quod  malis 
artibus  usurpale  rat , Henricum  ./.  7 heutoni- 
C.um  scientia  illustrem  , armis  fortissimwn , 
militumque  copiis  abundantem , et  divitiis  af- 
fluente m elegit.  Ma  non  piesti  qui  fede  li  let- 
tóre a Landolfo,  autore  solito  a vendere, delle 
fanfaluche.  Non  è credibile  questa  dieta  te- 
pùta  in  Roncaglia  ( io  pou  so  come  il  Sigonio 
la  metta  in  Lodi  ) , allorché  Arduino  era  tut- 
tavia forte , nè  avea  competitore  in  Italia. 
Arnolfo , storico  di  maggior  credito , sotte 

(i)  Arnu1f  Hist.  Mediatati,  lib.  i.  cap.  19. 

(1)  Laudulfus  Senior  Histor.  Mediolan.  lib.  a.  cap.  ig. 
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r antecedente  anno  scrive  con  piti  apparenza 
di  verità , che  insorta  la  lite  del  regno  fra 
Arrigo  et  Ardoino  f in  media  Prittcipes  Regni 
(Italici)  fraudulenter  inqe dente i , .drdoino pa- 
lam  milltahant , ffenrico  latenter  fa.ve.bant , 
avar  itine  lucra  sedante s.  Adelbokio  (i)  ^ au- 
tore coutemporaneo  r ci  -viene  annoverando 
quai  fossero  i fautori  del  re  Arrigo  in  Italia , 
che  nell'anno  precedente  l’invitarono  in  Ita- 
lia. In  voluntate  hujusmodi , dice  egli aliqui 
manifesti , aliqui  erant  occulti.  Tieboldus  narn- 
que  Marchiò  et  \frchiepiscopus  Ravennas , et 
Episcopus  MiUinensis  , V eronensis  , et  V en- 
cellensis , aperte  in  Pegis  Heinrici  fidelitate 
mancbant.  ACckiepiscopus  autem  Mediulanen >■ 
sis  , et  Episcopi  CremQnensis  ,K  Placentinus  } 
Papiensis , tìrùxiensis Camensis , quod  vole- 
bant , manifestabant.  OmnesJaaen  in  commune 
Regem  Henricum  desiderabant , precibus  per 
Legatos  et  Literas  invitabant.  Era'  qnei  che 
camminavano  con  più  riguardo , v’  e^a  l’ arci- 
vescovo di  Milano.  Yeggasi  dunque  se  regga 
la  spirala  di  Landolfo  storico  milanése.  Quel 
Tieholdo  marchese  , siccome  già  accennai  , 
altro  non  è che  TeodaUlo  o Tebaldo,  avolo 
della  contessa  Matilda , e figliuolo  di  quel- 
l’Adalberto  Azzo  conte,  o pure  marchese,  da 
noi  veduto  a’ tempi  di  Ottone  I Augusto.  Di 
esso  Tedaldo  parla  àfcche  Benzone  vescovo' 
d'Alba  in  quel  suo  scomunicato  Panegirico  di 
Arrigo  III  fra  gl*  imperadori  y con  dire  (a)  : 


(1)  Adetboldìw  in  Vita.  S.  Henrici. 

(2)  Benzo  Panegyr.  lib.  1.  ca*>  itìv  tom.  r.  Rer.  Ger- 
man.  Menrkau. 
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De  T adone,  vero,  qaispropter  metum  Ardoirti. 
pedestri'  Legatus  Mcuchìonis  Tenda  Idi.,  atque 
Episcopi  Leonis  (di  Vercelli  ) quid  fecit  ve- 
nera hi  lis  dementici  magni  Hcnrici  serenissimi 
/mperatoris  ? Certe  uni  Filio  ejus  dedit  V e- 
ronae  Eprschpatum  ; nitori  Gomitatimi  ; Patri 
vero  Gardam  , et  totani  Benacum.  Volle  il 
padre  Pagi  (1)  darci  informazione  di  questo 
principe,,  con  dire  ch’egli  sposò  Willa  o sia 
Uuilla  , sorella  di  Ugo  duca  e marchese  ‘di 
Toscana.  Cèrto  die  una  Willa  fu  moglie  d’esso 
Tedaldo  ; ma  un  soglio  è del  padre  Pagi» 
perchè  senza  pruova  alcuna  dell’  antichità  , il 
darle  per  fratello  il  marchese  Ugo.  Soggiugne 
-francamente  che  Tedaldo  succedette  al  mar- 
chese Ugo  pel  ducato  della  Toscana  : il  che 
hanno  creduto  alcuni  moderni  r ed  inclinò 
arderlo  anche  l’ accuratissimo  Francesco  Maria 
•Fiorentini  (3),  Per  provarlo,  adduce  esso  Pagi 
la  fondazione  da  lui  fatta  dej  monistero  di  Pòii- 
rone,  dove  s’  intitola  : Ego  in  Dei  nomine  Teu- 
1 1 tildu  s Marchio  ,Jilius  quondam  yt  del  berti  item- 
que  Marchio.  Stima  eziandio  che  Adalberto  suo 
padre  sia  stato  marchese  di  Toscana.  Ma  è da 
dire  che  la  storia  della  Toscana  per  questi  tempi 
è involta  in  molte  tenebre.  Per  conto  di  Adal- 
berto , tale  è T eirnr.  del  Pagi , che  non  oc- 
corre confutarlo.  Abbiam  già  veduto  a chi 
finora  sia  stato  appoggiato  d governo  deila 
Toscana.  Che  poi  Tedaldo  suo  figliuolo  suc- 
cedesse ad  Ugo  marchese , nulla  serve  a 

t 

(1)  Pfgins  in  Crit.  Raion,  ad  Ann.  ioqì. 

(2)  1 ìon-ntini , Memorie  di  Matilde  hb.  5. 
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provario  ii>  titolo  di  "Ma rcliesé.' Altri 1 * 3 v1  erano 
in  que’ tempi  di  quest©  tji.oln  decorali  , e fra 
gli  altri  anche  gli  antenati  della  casa  d’Este, 
senza  che  si  possa  dire  che  governassero  la 
Toscana.  Nò  percliè  si  truovi  in  Toscana  un 
marchese,  -ci  è decito  il  tosto  inferirne  ch’egli 
fosse  ‘ancora  marchese  di  Toscana.  Altrimenti 
con  più  ragione  si  avrebbe  ad  asserire  v mar- 
chese di  quella  contrada  (r)  Adalberto  mar» 
chese , figliuolo  di  Oberto  marchese  e nipote 
di  Oberto  marchese,  uno  de  gli  antenati  della 
suddetta  casa  d’Este,  che  poco  più,,  di  do  è 
Tnesi  dopo,  la  morte  di  Ugó,  potente,  marchesè 
di  Toscana  , fa  una  vendita  di  beni  (a)  Anno 
ab  Ihcarnatiaìne  Millesimo  Seeundo , et  Ter- 
tio  Ictus,  AJartii.  Jndictiom  XV.  infra  fìurgo 
4%  Luca  propè  Portam  Sorteti  Frtdiani.  Ma 
io  non  cui  sono  arrischialo  per  questo  solo 
documento  a crederlo  e chiamarlo  marchese 
di  Toscana.  Tornando  dunque  al  miaruhese 
Tedaldo  suddetto , altro  io  non  so  dite , se 
non  che  egli  era  conte  di  lteggio  e , di  Mo- 
dena, come  altrove  ho  'provato. d)i  lui  scrisse 
ancora  Donizone  monaco  (3)  nella  Vita  della 
contessa  Matilda  sua  nipote,  che  il  papa  l'itn 
vesti  di  Ferrara.  * w,/. 

* L \ » \ • - » % . 

Regibus  exsistit  cUrus , notissimus  ìllis  , " 

Rotnnnus  Papa,  quem  ' sincere  peramabat , 

Et  sibi  concessil  , t/uod  et  Petrarca,  servii.  ■ . 

Inclino  parimente  j credere  eh*  egli  gover- 
nasse Mantova , perdio  nel  seguente  anno  truovo 

(i)  Antiliità  Estensi  Pi  I.  rap.  ai. 

(ai  Fiorentini  , Memorie  di  Matilde  Kb.  3. 

(3)  Doniso  Vita  Matluldis  Kb.  I.  cap.  3. 
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Bonifazio  suo  figliuolo  con  -titolo  -di.  Marchese 
in  quella  città.  Ed  ancorché  non  sappia  io  ben 
dire  se  "il  sopra  mentovato  naonistero  di  Po- 
lmone fosse  allora  situato  nel  contado  di  Man- 
tova , o pure  di  Reggio  ;•>  pure  di  qui  ancora 
scorgiamo  che  la  potenza  di  Tedaldo  marchese 
si  stendeva  per  queste  parti , senza  die  resti 
memoria  alcuna  comprovante  eh’  egli  fosse 
marchese  di  Toscana.  Perchè  Arrigo  re  di 
Germania  niun  possesso  e dominio  godeva 
peranehe  in  Italia , potrebbe  sembrare  alquanto 
strano  un  suo  diploma  .riferito  dall1  Ugbelji  (ìW 
dato  II.  Kalendas  Martii,  Anno  JHcarnatìowr 
Domini  MIII.  Indiclione  I:  Armo  vero  Domni 
Henrici  Regis  Primo.  Aduni  Naviomagi , in 
cni  esso  re  - Arrigo  , itit<  rwntu  nostH  fideli s 
Teodalài  Marchifmis  ( così  abbiadi  veduto  ctw. 
era  appellato  da  i Tedeschi  il  suddetto  Tedal-^ 
do  ) , concede  a Sàgeivedo  vescovo  dì  Parma 
la  pingue  badia  di  Nonantola  sul 1 Modenese  : 
parendo  poco  verishnile  che  Tedaldo  marchese 
e il  vescovo  si  portassero:  a Nimega , senza 
timore  d'  incentrar  la  disgrazia  del  regnante 
Ardomo.  Ma  questo  broglio-  e 1’  aggraffa  mento 
di  questa  insigne  badia  sarà  seguito  per  let- 
tere e raccomandazioni  segrete.  E il  buonore 
Arrigo  non  a ve  a allora  scrupolo  a guadagnarsi 
de1  partigiani  in  Italia  , facendo  il  liberale  co 
i beni  ^ancora  delle  chiese.  Quatenm  ( Sigcfre - 
dui  ) firmatus  in  fidi-  aeriter  de  servirei ji  obis  - 
lo  dice  chiaramente  lo  stessei  Arrigo,  ISè  yp* 
lasciar  di  dire,  avere  Lupo  ProJ.ospata  (2) 

(1)  Ugliell.  Ital.  Sacr  t<im.  2.  in  Episcop.  Panaens. 
(a)  Lupus  Protospata  ia  Chron. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MIII  l35 

scritto  sotto  quest’  anno  : Sarraceni  obsederunt 
Montem  Scaviosum  Mense  Mariti  i sed  ni/iil 
profeccrunt.  > 

Annodi  Cristo  ioo4-  Indizione  II. 

• • di  Giovanni  XVIII  papa  2. 

di  Akdoino  rè  d Italia  3.  * ' 

di  Arrigo  II  re  di  Germania  3 , di» 
tatia  1: 

'Fin  qui  era  durato  il  regno  di  Ardoino  in 
Italia  senza  essere  turbato , per  quanto  si  sap- 
pia , da  guerre  interne , ma  colla  fede  vacil- 
lante di  molti  prìncipi  die  inclinavano  al  re 
Arrigo,  o erano  da  lui  mossi  colla  speranza 
di  maggiori  vantaggi.  Ho  io  pubblicato  (1)  un 
placito  tenuto  dà  Adelelmo  , qui  et  A zo , Mis- 
sus  Domni  /Ir duini  Begis  in  Cremona , Anno 
Regni  Domni  A r duini  Begis  Tercio.  Quinto 
Kalendas  Marcii , Indictione  II,  cioè  nel  feb- 
braio dell’  anno  presente.  Ma  non  andò  molto 
éhe  arrivò  in  Italia  chi  gli  rovesciò  il  suo  tro- 
no. Arrigo  H rè  di  Germania , tra  perchè  gli 
stava  a cuore  l’ Italia , e perchè  da’  suoi  par- 
ziali gli  ^veniva  dipinta  per  assai  facile  la  Con- 
quista di  questo  regno,  sbrigato  che  fu  da 
alcune  guerre  civili , e creato  che  ebbe  duca, 
di  Baviera  Arrigo  fratello  dell’  Augusta  Cune- 
gonda , $’  incamminò  con  ur»  posseirte  esercito 
a questa  volta,  e nel  di  delle  Pabne  arrivò  a 
Trento.  Se  crediamo  all’Annalista  Sassone  (2), 

(1)  Antiq.  Italie.  Dissert.  X^CI  pag.  965. 

Annalista  6axo  «pud  Ec  cardum. 
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già  erano  iti  a trovarlo  fino  in  Germania  il  ve- 
scovo di  Verona  , et  alti  quidam  Italici  Pri- 
mores  Regni  cwn  regiis  numeri  bus.  Secondochè 
scrive  Ditmaro  (i),  la  venuta  d’esso  Arrigo 
in  Italia  'accadde  nell’anno  seguente  ioo5  , 
consummata  AHI  lenarii  linea  nume  ri  , et  in 
Quinto  cardi nalis  ordinis  loco.  Però  il  Cardi- 
nal fiaronio  (2)  , e dopo  di  lui  il  P.  Pagi  (3), 
rifintando  gli  Annali  d’  Udeseim  (4)  che  la  met- 
tono nell’anno  presente,  scrive:  Henrici  ex<- 
peditionem  Jtalicam  in  Annum  sequentem  MV. 
differt  Ditmarus  Libro  Sexlo , eique  standum 
ejCistimo.  Ma  il  padre  Pagi  non  colpì  nel  se- 
guo.- Il  "‘tèsto  di  Ditmaro  quivi  tr  scorretto  , e 
in  vece  di  Quinto  vi  si  ha  da  sdri vere  Quaiio. 
L'Annalista  Sassone  e il  Cronografo  Sassone  (5), 
copiatori  il’ esso  Ditmaro,  chiaramente  scrivono 
che  nell’ anno  presente  il  re  Arrigo  calò'  iti 
Italia.  Così  ha  Ermanno  Contratto  (6)  con 
alili.  E questa  verità  vieu  chiaramente  con- 
fermata da  Adelboldo  (•7),  scrittore  contem- 
poraneo , e da  i documenti  che  accennerà. 
Arrivato  dunque  a Trento  il  re  germanico 
coll’esercito  suo,  trovò  prese  e ben  fortifi- 
cale da  Ardoino  le  Chiuse  dell’Adige,  in 
maniera  che  gli  era  impossibile  Io  sforzare 
quel  passo.  Per  consiglio  de’  suoi  rivolse  le 

j • > • ' ' " ■ ’ 1 

(i)  Ditmar.  Chron  lib.  6.  «•  0 ’ 

. (a)  lìaron.  in  Anna).  Eerlesiast. 

(5)  Pagiils  in  < rit.  fiaronii.  ( 

(4)  Annafes  Hildrsljeim. 

(5)  Chronograpb.  Saxo  apud  Lribnirtum, 

(6)  Hermannus  Contraete»  in  Chron.  1 

(•j)  A del  boi  d us  in  Vita  S.  Henrici.. 
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sue  speranze  al  popolo  della  Carintia,  il  quale 
portossi  ad  occupare  un'altra  Chiusa  verso  la 
Brenta,  non  so  se  sul  Vicentino  o sul  Trivi- 
sano, che  non  era  custodita  con  tanta  gelosia. 
Presa  questa  , Arrigo  col  fiore  della  sua  annata 
per  monti  scoscesi  e dirupi  tanto  fece,  che 
,da  quella  parte  scese  al  piano  d’ Italia  in  vi- 
cinanza d'esso  fiume  Brenta.  Quivi  riposò  le 
Stanche  soldatesche , e celebrò  la  santa  Pasqua , 
che  venne  in  quest'anno  nel  dì  17  d'aprile. 
Degno  di  considerazione  è uno  strumento , 
dato  alla  luce  dal  padre  Bacchini  (1),  in  cui 
Bonifacio  Itfarcfùo  Filius  Domni  Teudaldi 
itemque  Marchio , qui  professivi  sum  ex  Na- 
tione  mea  Lege  vivere  Longobardorum , fa  un 
donativo  di  terre  al  monistero  di  Politone. 
Tali  sono  le  note  di  quella  carta:  Henricus 
gratta  Dei  Bex,  Anno  Regni  ejus,  Deo  pro- 
pino , hic  in  Italia  Primo  j Mense  Martius , 
Indictione  Secunda.  Aduni  in  C ivi  tate  Mantuae. 
Credette  esso  padre  Bacchini  spettante  all' attuo 
seguente  too5  questa  de  nazione,,  non  so  se 
così  persuaso  dal  padre  Pagi  , che  ad  esso 
anno  mette-  la  venuta  deh  re  Arrigo  in  Italia. 
Ma  è fuor  di  dubbio  che  appartiene  all'anno 
presente  , dimostrandolo,  l’ indizione  secon- 
da , corrente  in  qiiestvauno.  Sicché  .vegniama 
ad  intendere  che  Bonifazio  marchese,  padre 
della  contessa  Matilda,  vivente  ancora  il  mar- 
chese Tedaldo  suo  padre,  portò,  il  titolo  di 


(1)  Bacchini,  Istor.  del  Monistero  di  Polirone,  Ap- 
pend.  pag.  so.  , s 
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Marchese  , e signoreggiava  in  Mantova.  Di 

esso  Bonifazio  appunto  scrive  Donizòne: 

Cui  juravere , Patire  lune  vivente , Fideles 
Servi,  prudente f.  l'roceres , Cornila  pariterque. 

Intendiamo  in  oltre  che  esso  marchese  Bo- 
nifazio, appena  udila  la  mossa  del  re  Arrigo 
verso  l’Italia,  senza  nè  pur  aspettare  ch’egli 
valicasse  i monti,  il  riconobbe  per  re  d’Ita- 
lia, e cominciò  a contare  l’anno  primo  del 
suo  regno.  Si  dovea  egli  tìdar  molto  della  for- 
tezza .di,  Mantova,  siccome  suo  padre'  della 
radia  di  Canossa.  Nella  terza  festa  di  Pasqua 
passò  il  re  Arrigo  la  Brenta  , ed  accampossi 

rr  ispiare  gli  andamenti  di  ArJjino.  Ma  da 
a poco  gli  giunse  il  lieto  avviso  che  l’ar- 
mata d’esso  Ardoino’  s era  sciolta  , e chi  1’  una 
via  e chi  l’altra  avea  preso.  Arnolfo  milane- 
se (i)  cosi  racconta  il  fitto.  Ex  adoerso  Ar - 
doinus  fidens  viribus , nec  miruis  armi  a instru- 
ctus , non  tantum  defendere , quantiun  super 
ewn  ( Heinricum  ) paraJus  insurgere , occurrit 
itli  veronae.  Sed  decéptus  perfidia  Principimi , 
majori  militimi  parte  destituitile.  Qiutmque  ces- 
sisset  im’itus , Regnum  He.inricus  ingreditur. 
Non  avea  saputo  Ardoino  cattivarsi  l’amore 
de’  principi  ; abbondava  anche  di’  vizj  ' oltre 
al  saperti  che  il  pescare  nel  torbido  è me- 
stiere non  ignorato  da  i grandi  ; nè  mancava 
allora  in  Italia  chi  credea  di  poter  vantag- 
giare gl’  interessi  suoi  so^to  i re  tedeschi  e 

lontani.  In  somma  il  re  Arrigo  , esentato  da 

% . 

(i)  Arnulfus  Hist.  Mediolanens.  lib.  i.  cap.  16.  ; . 
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ogni  contrasto,  fu  ben  tosto  ricevuto  in  Verona 
con  sommo  applauso  , e quivi  se  gli  presentò 
Tedaldo  marchese  col  suddetto  Bonifazio  mar- 
chese suo  figliuolo  , e con  gli  altri  parziali  che 
si  erano  cavala  la  maschera  (1).  Con  pari  lie- 
tissimo incontro  fu  accolto  in  Brescia  da  quei 
cittadini  e dal  loro  vescovo  , per  quanto  pare  , 
appellato  Adalbcrone  da  Ditmaro  , sebbene 
l’ Ughelli  mette  allora  vescovo  di  quella  città 
Landolfo.  Ibi , soggiugne  A jelboldo , Archie- 
piscnpus  Ravennas  cum  suis  et  sibi  fmitimis  eì 
obviam  venit , et  numus  nondiUn  dorniuio  adul- 
terino pollutas,  Seniori  diu  e.rspectato  reddit  : 

Earole  significanti  che  Federico  arcivescovo  di 
avenna  co' popoli  dell’  esarc;ttg  non  a veti  vo- 
luto riconoscere  per  re  in  addietro  Ardoino  , 
e ch’egli  giurò  fedeltà  ad  Arrigo,  come  a suo 
signore.  Dal  che  resta  sempre  piiiavverato  che 
in  que’ tempi  l’esarcato  di  Ravenna  era  parte 
del  regno  d’ Italia , e non-  ne  godevano  i papi 
alcun  temporale  dominio.  Ma  poco  più  dovette 
sopravivere  esso  arcivescovo  di  Ravenna,  sic- 
come apparirà  da  quanto  diremo  all  anno  1014. 
Andossene  dipoi  Irrigo  a Bergamo , e colà  venuto 
l’arcivescovo  dì  Milano  Arnolfo  li, prestò  ad  esso 
re  il  giuramento  di  fedeltà.  Giunto  finalmente^  a 
Pavia,  fu  eletto  ed  acclamato  re  d'Italia  dalla 
maggior  parte  de’  principi , e coronato  nella 
chiesa  di  San  Michele;  Nella  prima  delle  Crp- 
nichelte  de  i Re  d’ Italia  , da  me  date  alla 
luce  (a),  si  legge;  die  Demòtico,  qui  flit 
die  Metisis  Madii  inter  Basilicam  Snudi 

% ' # , ~ 

fi)  Adelbokhi»  in  Vit.  5.  Henrici  $ 4^- 

(2)  Cbron.  Regimi  (tal.  tuoi.  1.  Anecdot.  Latin. 
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Mijhaèlis  , quae  didtur  Alajore  , fuit  electus 
Hmricus , et  coronatus  in  secando  die , qui 
fuit  die  Limae  XII.  die  Menai*  Mudi.  Neh- 
l'altra  Cirouichetta  abbiamo:  Ùeinde  venit  An- 
ricus  Re x.  Fuit  coronatus  in  Regem  in  Papia 
tei'tio  die  ante  festivitatcm,  Sanate  Xiri ,.  quae 
fuit  in  Mense  Madio , Nel  dì  17  di  maggio  in 
Pavjja  si  celebra  la  traslazione  di  san  Siro. 
Tre  giorni  prima,  cioè  nel  di  14  d’esso  me- 
se/correndo  allora  la 'domenica,  dovette  se- 
guir l’elezione  del  re -Arrigo , e la  sua. coro- 
nazióne nel  lunedì  seguente,  giorno  i5  d'esso 
mese.  Però  io,  vece  di  die  Lunae  XII.  die 
Mensfs , fyadii , vo  ip  credendo  che  s'  abbia  a 
leggere  XV.  \ s' 

Ma  queste  allegrezze  restarono  funestate  da 
un  ^terribilissimo  accidente.  Nello  stesso  giorno 
della  coronazione  del  re,  verso  la  sera  , insorse 
lite  fra  i Pavesi  e i Tedeschi  che  erano  in 
Pavia.  Gli  storici  tedeschi,  da’ quali  soli  vien 
con  qualche  particolarità  esposto  il  fatto,  at- 
tribuiscono l’ origine  della  discordia  all'  nbbria- 
chezza  de’ cittadini , ( il  lettore  .più  facilmente 
l'immaginerà  de  i Tedeschi^  e. a qualche  fazio- 
nario  ( il  che  può  essere  ) di  Ardbino  che  incitò 
il  popolo  all’  armi.  Presero  i Pavesi  le  mura e 
crescendo  la  loro  furia  , s’ inviarono  al  palazzo 
dove  era  il  re  Arrigo.  Èriberto  arcivescovo  di 
Colonia,  per  plapare  il  rumore,  s’ affacciò  ad  una 
finestra  / ma  i sassi  e le  saette  il  fecero  ritirare 
bea  tosto.  Intanto  % attnipparono  quanti  Te- 
deschi si  trovavano  npllìf  città  , e cominciò  la 
mischia,  che  durò  tutta  la  notte  fino  al  giorno 
chiaro,,  io  cui  accorsi  gli  altri  soldati  eh'  erano 
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fuori  della  città , ridissero  a mal  punto  i cit- 
tadini/ Ma  perciocché  dalle  case  venivano  pie- 
ire,  legni  e verrettóni  , i tedeschi  si  avvisarono 
di  attaccar  fuoco  in  varj  siti  della  città  ; e 
questo  crebbe  a tal  segno  . che  tutta  quella 
nobil  città  efesio 'preda  dèjlte  fiamme  insieme 
col  "palazzo  regale.  Restarono  vittima  delle 
spade  o dèi  ■ fuocb  non  pochi  de’ Pavesi;,  e Ciò 
die  non  consumò  il  fuoco , audò  miseramente 
à sacco  Ritirassi  il  re  Arrigo  fuori  della  città 
nel  mc.nistero  di  San  Pietro  in  Cacio  aureo , 
''fece  cessarti , ma  mólto  tarili , la  gtierra  ,'  e 
intanto,  come  scrive  Arnolfo  (r),  qiuìm  non 
od  co tura  Sibi  obtempernSset , lino  totom  Pa~ 
piani  concremavit  incendio.  I saggi  imperadofi 
tedeschi per  evitar  simili  tragèdie,  amavano 
di  aver  ftiori  della  città  i doro  palagj.  Ugo 
Flavitiiacense  (a)  scrive  che  Arrigo  obbligò  i 
Pavesi  a rifare  il  palazzo  regale.  Noi  non  pos- 
siatn  ben  sapere  il  netto  di  questi  fretti , per- 
chè ..non  gli  abbiartio . se  non  ite  stòrici  te- 
deschi , i quali  ce  ne  danno  notizia  , e li 
dipingono  come  lór  torna  meglio.  Ma  si  può 
ben  credere  che  una  sì  barbarica  vendetta  hòn 
fece  gran  credito  al  re  Arrigo,  e .meno  alla 
gente  sua,  e sparse  l’ orróre  per  tutta  rifa- 
lla. Perciò  stimò  berta  esso  re  di  non  fermarsi 
molto  in  un  paese  dove  lasciava  segni  tàn^o 
vivi  -di  bestiai  furore  per  Colpa  de’ suoi.  Pare 
nondiméno  eh’  egli  tuttavia  dimorasse  in  Pavia 


(i)  Amulf.  Histor.  Mediolanens.  lìb.  i. 
(a)  Ugo  Flavi  niaccBs.  io  Chroo. 
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nel  dì  a5  del  mese  di  maggio , avendo"  io  pubbli- 
cato un  suo  diploma  (i)' in  favore-di  Gutuizone 
abbate  di -San  Salvatore  di  Monte  Annata  , dato 
Vili.  Knìendns  Punii , Anno  Domimene  In- 
Carnationis  'Millesimo  Quarto , lndictione  II. 
Anno  vero  , Domai  Heinrici  ■ R egìs  IL,  Aclwtt 
Papiae:  Non  parrà  a taluno  molto  credibile 
che  il  re  Arrigo  si  fermasse  tanto  in  una 
città  inteiMiaen le  bruciata,  e,  in  mezzo  a cit- 
tadini che  P odiavano  a morte.  Quel  che  è 
certo,  da  Pervia  se  ne  andò  a Pontelungo, 
dove  ricevette  molti  deputati  di  città  e luo- 
ghi die  vennero  a sottomettersi.  Poscia  visitò 
Milano.  Inde.  Chromo  perverltens  Penlecosiem 
Sanctam  pia  animi  devotione  celebravit.  /Che 
luogo  sia  questo,. 'noi  so.  Grommo  è chi  a moto 
daH’  Annalista  Sassone  (a),  panni  di  aver  ve- 
duto Gromello  nelle  vecchie  carte , ma  mi  è 
ignoto  il  suo  sito,  .«  per  conseguente  non 
posso  discemere  se  convenga  a questo  raccon- 
to. Diedè  egli  un  amplissimo  privilegio  a Si- 
gefredo  yjscovo  di 'Parma  (3) , II.  Kalendas 
Punii  , Arino  Dominio, ae  Incarnationis  MI  III. 
lndictione  II.  Anno  vero  Domni  Heinrici  Re- 
gi* li.  Acturn  in  Rodo.  Abbiam  qui  ,1’  epoca 
dici  'regno  di  Germania  ) ma  dovrebbe  essere 
YylrmoJII.  11  luogo  poi  è.ithò,  terra  del  contado 
di  Milano.  Un  altro  diploma  dal  Tatti  (4)  e 
dall’  Ughelli  si  dice  dato  ad  Everardo  vescpvo 
di.  Corno  nello  stesso  giorno,  cioè-//.  Idia 

(i)  Antiq.  Italie.  Dbsert.  LXXl. 

(a)  Annalista  Saxo. 

(5)  Antiqoit-  Italie. . Dissert.  LXXI.  • • 

(4)  Tatti,  hl * * 4  della  Chiesa  di  Como  tom.  ss  , •- 
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Junii , Anno  Daminipae  Incarnai.  Afilli  1.  In- 
di diane  lì.  Anno  vero  Donmi  ffeni  ici  Secondi 
lìegis  Ter  do.  Aduni  in  Lacunavara.  Si  osservi 
il  uomo  di  lìenricus  ( si  soleva  scrivere  Hein- 
ricus  ) e il  titolo  Franco  non  parilerquc  Lon- 
gnhardortim  Re.jp,  che  è cosa  rara.  Aggiugne 
Adelholdo  (ij  , che  nel  partirsi  Arrigo  da  Crom- 
ino , Tusci  ei  occurrunt , et  marais  per  or- 
dinem  sirtguli  reddunt.  Se,  la  Toscana- avesse 
riconosciuto  per  re  Arduino,  noi  so  dire.  Certo 
di  qui  impariamo . ehe  qne' popoli  si  diedero 
al  re  Arrigo-,  e non  vedendosi  parola  del  loro 
marche^  , nasce  sospetto  che  in  questi  tempi 
niuno  essa  ne  avesse.  Pare  eziandio  che  vada 
per  terra  1' opinion  di  coloro  che  tennero  Te- 
daldo , avolo  della  contessa  Matilda , per  mar- 
chese di  Toscana.  Se  tale  fos$e  stato,  non  sì 
tardi  quella  provincia  avrebbe  accettato  per 
re  Arrigo,  sapendosi  che  Tedaldo  era  de’ suoi 
più  parziali.  Sbrigato  cosi  da  gli. affari  d'Italia 
il  regnante  Arrigo , s’ inviò  aHja  volta  dell’  Ale- 
magna , e celebrò  in  Argentina  la  Cesta  di  san 
Giovanni  Batista.  Quindi  attese  alla  guerra 
centra  di  Jkdesl^o  usurpatole  della  Boemia. 
Che  il  Sigomp  noti  abbia  conosciuto  la  venuta 
in  quest’anno-  di  Arrigo  in  Italia  ,,e  gli  altri 
attl  suddetti , non  è da  maravigliarsene*  Man- 
cavano a lui  molti  lumi  .che  noi  oro  abbiamo* 
Più  tosto  si  può  chiedere,  come,  abbondando 
di  questi  lumi  Bupcardo  Struvip  (3),j^erivesse 
che  Arrigo  fu  coronato,  re  d’ Italia  in  Pavia 

f i t r < e 

(1)  Adelboldus  in  Vita  S.  Henrici. 

(2)  Struv  Corp.  Hist,  Gennari,  in  Henne»  II. 
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nell’ anno  too5.  Ma  anch’egli  senza  altro  esame 

dovette  tener  dietro  al  Pagi. 

Ho  io  pubblicata  una  donazione  (()  che 
Bonifàrius  gloriosus  Marchio  ( non  so  se  sia 
il  padre  dell*  contessa  Matilda)  fece  al  mo- 
nìstero  di  San  Salvatore  Anno'}Deo  propitius , 
P otiti ficatus  Dormii  Johatmis  sommi  PoiiU- 
ficis  étc.  Secondo  , sicque  regnante  Domno 
tieinrico  piissimo  Rege  in  Italia  Anno  Tcr- 
tioi  die  X XIII.  Mensis  Septembris , Indictiotic 
Septima.  Fontana  T anani.  Gli  anni  del,  papa 
e del  re  indicano  l’anno  presente.  Ma  l’indi- 
zione è scorretta , e dovrebbe  essere  o Se- 
ctvidtt , o Tertia.  Se  sapessi  dove  fosse  r il 
luogo  di  Fontana  Tanoni } saprei  auche  dire 
perchè  entrino  qui  gli  anni  dei  romano  pon- 
tefice. Ne  gH  Annali  Pisani  (a)  si  legge  sotto 
quest’  anno  : Fecenmt  belhan  Pisani  cum  Lu- 
censibus  in  Aqiuilonga , et  incerunt  illos.  Que- 
sto è il  primo  fatto  d’anni  e la  prima  guerra 
d’ una  città  italiana  contra  dell’  altra  che  ci 
somministri  la  storià  d’Italia.  Fin  qui  le  città 
di  quésto  regno  erano  state  governate  ognuna 
dal  suo  conte.  I conti  delle  varie  provinole 
erano  subordinati  a qualche  marchése  o duca, 
cioè  al  governatore  della  provincia  : « i duchi 
e marchesi  alfimperadore  o sia  al  re  d’Italia. 
Così  ognuno  vivea  in  pace  , e nascendo  di- 
scortile  * fra  F an  popolo  e 1’  altro , o ì duchi 
e marchesi  , o pure  gli  ufiziali  e messi  impe- 
riali tosto  le  sopivano*  Abbiam  solamente  ve- 
duta fin  qui  una  discordia  civile  in  Milano. 

(j)  Antiqnit.  ftal.  Dksert.  VI. 

(a)  Anna».  Pitaoi  tom.  6.  Rer.  Ital. 
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Se  è vera  la  guerra  suddetta , già  cominciamo 
a scorgere  che  le  città  d' Italia  alzano  la  te- 
sta, e si  attribuiscono,  ovvero  si  usurpano  il 
diritto  regale  di  far  guerra.  Vedremo  audar 
crescendo  questa  musica , la  quale  si  tirò  die- 
tro col  tempo  una  gran  mutazione  di  cose  in 
Italia.  Ancor  questo  potrebbe  parere  indizio 
che  allora  la  Toscana  fosse  senza  un  capo , 
cioè  senza  un  marchese  , la  cui  autorità  te- 
nesse a freno,  o troncasse  somiglianti  discor- 
die. Nota  appunto  il  Sigonio(i),  sotto  il 
presente  anno  , che  Pisa , Genova  e Firenze 
cominciarono  a far  figura  e ad  acquistarsi  gran 
nome;  perciocché  colf  esempio  de’ Veneziani 
si  diedero  alla  mercatura  e all' armi , e fecero 
flotte  navali.  Delle  due  prime  città  possiamo 
accordarci  con  lui  ; ma  per  conto  di  Firen- 
ze, cominciò  ella  più  tardi  a salire  in  potenza 
e ricchezza,  e a segnalarsi  nell’ armi.  Peral- 
tro conviene  andar  ritenuto  in  credere  tutto 
ciò  che  narrano  i suddetti  Annali  , e dopo 
il1  essi  il  Tronei  (2) , di  tante  prodezze  de  i 
Pisani  co  i lor  vicini  in  questi  tempi.  Altri 
d'  essi  Annali  raccontano  all’ anno  1002  la  sud- 
detta sconfitta  de’  Lucchesi  ad  Acqualunga. 
Poscia  all’ anno  presente  narrano  che  Lucani 
cwn  magno  exercitu  Lombardorurn  ' vene runt 
usque  cui  Pappianam , et  Pisani  eos  fugave- 
runt  usque  ad  Ripam  Fractam.  Non  è si  fa- 
cilmente da  credere  una  tale  armata  de’ Luc- 
chesi , perchè  non  peranche  i popoli  d’ Italia 

li)  Sigan.  de  Regno  Ital.  lib.  8. 

(1)  Tronei , Annal.  Pitali. 

Muratori  Ann.  Fui.  IX.  iQ 
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aveano  scosso  il  giogo,  nè  soleano  far  tanto  ì 
biavi  l’un  contra  l’altro.  Secondochè  osservò 
il  rardinal  Barouio,  in  quest' anno  la  peste 
infierì  non  poco  in  Roma.  Confermò  ancora 
il  re  Arrigo  tulli  i suoi  beni  e privilegi  alla 
chiesa  «li  Cremona  con  un  diploma  dato  (i) 
VII.  Idus  Octubris , In  licitone  II.  Anno  ab 
Incarnatione  Domini  MI  III.  Anno  vero  Domni 
Il  lirici  Secundi  Bcgis  II.  Datimi  in  Agidbur- 
go  A Giovanni  Pelrella  duca  di  AmaIG  suc- 
cedette in  quest’ anno  Sergio  suo  figlio  ; il 
quale  avendo  dichiarato  suo  collega  nel  go- 
verno Giovanni  suo  figliuolo , dopo  tredici 
anni  fu  scacciato  dal  popolo , mal  soddisfallo 
di  lui  (2).  Nell'anno  poscia  1019  lo  stesso 
Giovanni  juniore  tu  di  nuovo  proclamato  du- 
ca, e regnò  tredici  anni, 

, Anno  di  Cristo  ioo5.  Indizione  III. 
di  Giovanni  XVIII  papa  3. 
di  Arpoino  re  d‘ Italia  4- 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  \ ,(11- 
talia  2. 


Qualora  si  voglia  prestar  fede  a gli  Annali 
Pisani , flit  capta  Pisa  a Saracenis  (3).  Il 
Tronci , storico  di  quella  città  , narra  che 
i Pisani  colla  lor  armata  navale  passarono 
in  Calabria  contra  de’  Saraceni , e trovatili 


(i)  Antiquit  Ital.  Dissert.  I.XXf. 

(a)  Ibid.  tona.  i.  pag.  rao. 

(5)  Anuales  Pisani  tom.  ò.  Iter.  Ital, 
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rifugiati  nella  città  di  Reggio , vi  posero  l1  as- 
sedio, c datale  aspra  battaglia  , se  ne  impadro- 
nirono con  mettere  a Gl  di  spada  tutti  quégli 
Infedeli,  e dare  il  sacco  alle  lor'  case.  Ag- 
giugne  che  Musetto  re  saraceno  , divenuto 
padrone  della  Sardegna , inteso  che,  la  città 
di  Pisa  si  trovava  allora  sprovveduta  di  com- 
battenti , per  esser  eglino  andati  in  , corso, 
venne  con  grossa  armata,  prese  quella  città, 
la  saccheggiò , e ne  bruciò  quella  parte  che 
si  chiamò  poi  Chinsica  , perchè  una  donna 
chiamata  Chinsica  Gismondi,  vedendo  il  pe- 
ricolo della  città  , andò  gridando  al  palazzo 
de’  rettori  della  repubblica , e fece  dar  cam- 
pana a martello  : per  la  qual  cosa  i Barbari 
si  diedero  alla  fuga.  Fu  poi  alzata  una  .statua 
a questa  donoa  , e dato  il  nome  di  lei  alla 
parte  abbrugiata  d’essa  città.  V’ha  delle  con- 
tradizioni in  quel  racconto,  e quanto  a ine, 
io  il  credo  in  parte  favoloso.  Forse  il  nome 
di  Chinsica  venne  dalla  lingua  arabica  a quella 
parte  di  Pisa , perchè  ivi  soleano  abitare  i 
mercatanti  arabi  o sia  saraceni  cher  venivano 
a trafficare  in  Pisa.  Abbiamo  dal  Dandolo  (i) 
che  nell’  anno  xv  di  Pietro  Orseolo  II  doge 
di  Venèzia,  il  quale  dovrebbe  coincidere  col- 
l’anno presente  ó col  susseguente  , ‘ una  ter- 
ribil  carestia  e moria  fu  non  solamentè  in 
Venezia , ma  per  tutto  il  mondo in  guisa 
che  innumerabil  gente  perì.  Fra  gli  altri  che 
restarono  preda  di  questo  malore  ; si  contò 
Giovanni  Ggliuolo  d’esso  doge  e suo  collega 

(i)  Dandul.  in  Cliron.  tom.  12,  Rer.Jtal. 
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nel  ducalo.  E da  lì  a sedici  dì  soggiacque  al 
medesimo  funesto  influsso  anche  Maria  sua 
moglie , quella  stessa  eh’  egli  avea  condotta 
da  Costantinopoli,  sorella  di  Romano,  poscia 
imperadore  de' Greci;  come  di  sopra  vedemmo 
all'anno  pgg.  J)i  questa  donna  s’ha  da  inten- 
dere ciò  che  scrive  san  Pier  Damiano  colle 
seguenti  parole  ,(i)>  Dux  Venetiarum  Con- 
stpntinopolitanae  Urbis  Ciyciu  habebat  luco- 
re m , qnae  niniirum  ta'm  tenere  , tarn  delicate 
vivebat , et  non  modo  superstitiosa  > ut  ita 
loipiar  ,*se  se  jueunditate  mulcebat , ut  etiam 
communi  bus  se  aquis  dedignaretur  abluere  ; 
sed  ejus  servi  ròrem  coeli  satagebant  unde- 
cumque  colligere,  ex  quo  sibi  laboriosiun  satis 
balnèum  procurarmi  ( lo  creda  chi  vuole  ). 
Cibos  quoque  suos  manibus  non  tangebat , sed 
ab  Eunucitis  ejus  alimenta  quaeque  minutius 
concidebantiu'  in  frusta  ; quae  mox  illa  qui- 
busdam  fuscimdis  aureis  atque  bidentibus  ori 
suo  lisuriens  adlqbebat.  Ejus  porro  cubiculum 
tot  thymiamatiun  atomatumque  gene  ribus  re- 
dundabat  , ,ut  et  nobif  narrare  tantum  dedecus 
foeteat , et  auditor  forte  non  credat.  Seguita 
poscia  a dire  che  Dio  colpì  la  vanità  e su- 
perbia di  questa  donna,  perchè  corpus  ejus 
orane  cornput riti t , ita  ut  membra  corporis  un- 
dique  cuncta  marcesccrent , totumque  cubicu- 
lum  intollerabili  prorsus  fetore  complerent. 
In  tale  stato,  fuggita  da  tutti,  terminò  la  sua 
vita  questa  vanissima  principessa.  Sf*  ingannò 
il  Dandolo,  riferendo  parte  di  queste  parole 

(t)  Petrus  Damian.  Opuscul.  de  Iustit.  Monial.  c.  il. 
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di  san  Pier  Damiano  a’  tempi  di  Domenico 
Silvio , che  fu  eletto  doge  di  Venezia  npl- 
l’ anno  1071.  A questi  tempi  appartiene  un 
tal  fatto.  Ma  perciocché  l’ abbate  Urspergen- 
se  (t)  mette  la  fame  sotto  l’anno  precedente, 
nel  quale  parimente  accadde  la  pés$e , per  te- 
stimonianza del  Cardinal  Baronio  (a)f  potrebbe 
taluno  credere  che  a quell’anno  si  avesse  da 
riferire  ravvenimento  suddetto.  Parla  Ermanno 
Contratto  (3)  di  questa  carestia  all’anno  pre- 
sente. All’ incontro  Sigeberto  (4)  e gli  Annali 
d’ Ildeseim  (5)  la  mettono  ned’  anfto  seguente. 
Attese  in  quest'anno  ilv  re  Arrigo'a  domar 
Bolèslao  occupator  dèlia  Boèmia,  e il. ridusse 
a capitolare  con  giubilo1 2 * 4 5 6  di  tutti  i popoli. 
Stando  in  Utrecht  confermò  i privilegj  del 
monistero  Ambrosiano  con  diploma  (6)  dato 
Anno  Dominicele  Incarnalionis  MV.  Jndi- 
ctione  III.  Anno  vero  Domni  Heinrici  II. 
Regis  III:  Data  V I.  Nonas  Maii.  detieni 
Trnjectum.  ' ■ ' J * * ■ i 

9 


(1)  TJrspergeusis  in  Cbronico. 

(2)  Bacon,  in  Annal.  Ecclesiast.  - ' 

(5)  Hermannus  Contractus  in  Cbron» 

(4)  Sigcbertus  in  Cluon. 

(5)  Annate»  Hildedieira. 

(6)  Puriceliius  Monuraent.  Bajilic.  Ambrnsia*. 
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Anno  di  Cristo  iooG.  Indizione  IV . 
di  Giovar*»  XV  HI  papa  4- 
di  àrdoiko  re  d’ Italia  5. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  5,  et  J- 
1 tallii  5. 

• jr  - . v ; v\ 

Forse  perchè  nell’anno  presente  fn  l’Italia, 
anzi  l’Europa'  tutta,  afflitta  dalla  carestia  e 
pestilenza,  di  cui  s’ è fatta  menzione  nel  pre- 
cedente anno  , la  storia  è assai  digiuna  di 
fatti  j,  e massimamente  T italiana.  Della  Ger- 
mania altro  non  sappiamo , sé  non  che  Bal- 
dovino conte  di  Fiandra  , per  avere  occupata 
la  città  di  Valeiì^ieneS,  appartenente  alla' Marca 
della  Lorena  , ,e  sottoposta  allora  al  regno  ger- 
manico , obbligò  il  re  Arrigo  ad  impugnar 
Tarmi  contra' di  lui,’  ma  con  poco  proiìtto. 
Però  fu  riserbata  all’ anno  venturo  la  maniera 
piti  propria  di  rpetterlò  in  dovére.  Grande 
alletto  avea  preso  il  buon  re  Arrigo  alla  chiesa 
di  Bainberga  , còrt  desiderare  spezialménte  di 
farne  un  vescovato.  Però  ne  cominciò  con 
vigore  in  quest’anno  il  negoziato;  ma  ritro- 
vando renitente  Arrigo  vescovo  di  Virlzburg 
o sia  d’Erbipoli,  per  lo  smembramento  che 
si  Voleva  far  della  sua  diocesi  (i),  solamente 
nell’  anno  seguente  ebbe  compimento  la  di  lui 
premura..  Ne  gli  Annali  Pisani  (a)  abbiamo 
sotto  il  presente  dono , che  Jècerunt  Pisani 
bdliun  cum  Saracenis  ad  Rhegium,  et  gratia 

(i)  Acta  Sanctor.  Bollandi  ad  dieta  i4-  Julii. 

(a)  Annui.  Pisani  toni.  6.  Rer.  Ital. 
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Dei  vicerunt  illns  in  Die  Sancii  Sixli . Questa 
è la  vittoria  riferita  daj  ,Tronci  all’ anno  pre- 
cedente. Ma  altro  è l’avere  sconfitti  i Sara- 
ceni ad  Rilegami , altro  Tessersi  impadroniti, 
come  vuole  esso  Tronci,  di  quella  città,  per- 
chè di  ciò  non  resta  vestigio.  Leggesi  presso 
T Ughelli  (i)  un  placito  tenuto  Aiuto  Incar- 
nationis  Domini  MVl.  lndictione  IV.  Quarto 
Nonas  Aprilis  dal  re  Arrigo  in  Germania  , 
dove  fu  agitata  ùna  li  tè  fra  Arialdò  vescovo 
di  Chiusi  in  Xoscana  > e Guinizotìe  abbate 
del  monistero  ••  di  San  Salvatore.,  (h  Monte 
Andato , e Bosone  abbate  di  Santo  Antimo. 

If  suo  principio  “è  questo  ; J)um j re  siderei 
Domntts  Herwicns  Rex  in  caminata  in  Castello  i 
hereditatis  suae , quod  dicitur  JSfovum  Bur- 
gurn  ( Neoburgo  ) alla  presenza  di  alcuni  ve- 
scovi ed  abbati.  Fra  gl’  Italiani  v’  iotervennéro 
Olderico-  Vescovo  di  Trento  e lo  stesso  Ve- 
scovo di  Chiusi  ,_  Ivizone  abbate  Leonesse 
sul  Bresciano,  Ugo  abbate  di  Fprfa,  Buono 
abbate  di  Ravenna,  Ildeberto  abbate  di'Sig- 
na  , Qiovarmi  abbate  • forse  di  Lucca Ilde- 
brando, Rinieri  e Ardingo  conti  , probabil- 
mente di , ^Toscana  , Pietro  Traversario  da 
Ravenna , e i messi  de”  vescovi  di  Arezzo  e 
di  Siena.  Ecco  come  gl’Itgliani  frequentavano 
in  questi  tempi  la  corte  del  re  Arrigo  > e 
massimamente  gli  abbati , tutti  per  loro  ne- 
gozj , e per  impetrar  privilegj  o beni  o giu- 
stizia , giacché  non  mancavano  mai  prepotenti 
che  usurpavano  a i monisteri  gli  stabili  con 

(i)  Ugliell.  ital.  Sacr,  tom.  5.  in  Episoop.  CIusìr. 
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quella  stessa  facilità,  con  cui  i monaci  gli 
acquistavano. 

. ' /r 

Anno  di  Cristo  ,i 007.  indizione 
di  Giovanni  XV11I  pdpa  5. 
di  àrdoixò  re  d Italia  6. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  6,  d’  I- 
. (alia  4.  ■ . y . * 

, ' ' ' 

Esige  Ben  la  Storia  d’ Italia  che  a que- 
st’anno si  faccia  menzione  di  Fulberto  creato 
circa -quésti  tempi , come,  comunemente  vien 
creduto  , vescoso  di  Sciartres  ( ’ CarnrUum  ) in 
Friuicia.  SFccome  osservò  il  padre  Mabillo- 
ne  (1),  fondamento. c’ è di  tenerlo  per  nato 
in  Italia.  Bassi '>ben  furono  i natali  suoi,  ma 
pnssifto  in  Francia,  por  l’elevateRza  deH’iiw 
gegiio  e saper  silo,  meritò  d’essere  innalzato 
a quella  cattedra.  Aveva  avuto  in  Rems  per 
maestro  Gerberto  , che  fu  poi  papa  Silve- 
stro II.  Aprì  anch’egli  'Scuola , # la  continuò 
anche  dopo  essere  salito  vai  yescoval®;  e dalla 
medesima  uscirono  poi  eccellenti  discepoli. 
Più  celebre  gcuola  di  questa  non  y’ era  allora 
tra  i Ffartzesi.  L' opere  di  così  insigne  pre- 
lato sono  assai  note  nella  storia  letterària. 
Già  avea . Tedaldo  marchese , Filius  quondam 
A Ailb erti  itemque  Marchio,  avolo  della  ce- 
lebre contessa  Matilda  , ridotto  a perfezione 
il  magnifico  monistero  di  S.  Benedetto,  si- 
tuato tra  il  Po  e il  fiumicello  Larione , og- 
gidì appellato  di  Polirone;  Al  medesimo  fece 

(1)  Mabill.  Annoi.  Bened.  ad  Ann.  992. 
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egli  un'  amplissima  clonazione  di  beni  in  que- 
st’ anno.  Presso  il  padre  Bacchini  (i)  si  legge 
lo  strumento,  stipulato  infra  Rocca  Canossa, 
con  queste  note  : Henricus  Dei  grada  Rex , 
sinno  Regni  ejus , Deo  ^propizio  , 1 hic  in  Ita- 
lia , Quarto , Mense  Jiinii  , Indictione  ff.  Dal 
che  impariamo  che  in  Italia  si  usava  l’ epoc^ 
particolare  «lei  regno  italièo,  diversa  da  cjuella 
del  germanico.  Un’  altra  donazione  parimente 
da  lui  fatta  al  monastero  medesimo  si  vede 
scritta  Anno  Millesimo  Septirno,  JndictiOìie 
Quinta , secundo  die  intrante  Mensè  . Aprilis , 
senza  apporvi  gH  anni  del  re.  Comunemente 
si  crede  ch’esso  marchese  Tedaldo  desse  fine 
in  quest’anno  a i suoi  giorni.  Io  noh  ne  sono 
abbastanza  persuaso , siccome  dirò  qui  sotto 
all’-anW  1012.  Nel  presente  riuscì  ré  Ar- 
rigo di  appagar  le  sne-  piissime  voglie  con 
ergere  in  vescovato  e dotare  magnificamente 
la  chiesa  di  Bambefga , e sottoporla  al  solo 
romano  pontefice.  Fp  confermato  quest’alto 
con  sua  Bolla  particolare  data  in  quest’anno 
da  Giovanni  XVIII  papa,  corpe  si  legge  presso 
f Hofmanno  (a)  ed  altri  scrittori  (3).  Con  ga- 
gliardo esercito  passò'  circa  quésti  tempi  il 
medesimo  re  Arrigo  la  Schelda  contea  di  Bal- 
doino  conte  di  Fiandra , il  quale  veggendo 
di  non  poter  resistere,  si  gittò  alla  miseri- 
cordia di  lui , e ne  ottenne  buopa  capitola- 
zione. Si  riaccese  anche  -la  'guerra  fra  esso  re 

(1)  Becchini , Istor.  di  Ptsliron.  nell’Appendice. 

(a)  Flofmatimis  Ann  al.  Bambergens. 

(5)  Apud  Ludcwìg  tom.  r.  Scriptor.  Bamberg. 
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Arrigo,  e Boleslao  duca  di  Bolonia  e de  gli 
Sciavi.,  Questo  è ppi  l1  anno . in  cui.  vanne  alla 
luce  in 'Ravenna  Pietro  Damiano,  grande  or- 
namento del  secolo  presente  (i).  Fu  il  suo 
nome  Pietro  di  Damiano,  cioè  Pietro  fratello 
di  Damiano.  Confessa,  egli  in  più  di  un  luogo 
che  attese  allo  studio  delle  lettere  prima  in 
Faenza,  poscia  in  Bai>mac«il  che  ci  dà  a co- 
noscere che  le  lettere  appoco  a poco  risor- 
geano  anche  in  Italia.  .Ternpoò  il  corso  di 
sua  vita-  in  quest1  anno  Landolfo  IV  principe 
di  Capoa.(a),  sopranomiiiato  da  S-ant’Agala, 
nel  dì  24  di  luglio,  e lasciò  successore  nel  prin- 
cipato Pandolfo  V.  Andavano  di  niale  in  peg- 
gio gli  affari  della  chiesa  di  Cremona.  Non 
fu  si  presto  uscito  del  mondo  .Odelrico  0 sia 
Oldefico  vescovo  «li  quella  chiesa  ^ che  i beni 
d’eisa  patirono  noti  lieve  detrimento.  Gli. suc- 
cedette Landolfo,  cappellano  del  re  Arrigo, 
il  quale  nell’  annó  presente,  'ottenne  da  esso 
re  un  diploma  di  protezione  per  la  sua  chie- 
sa (3}  : Anno  Dominiate,  Incarnatioiiis  MVJI. 
IndictioriQ .'  V.  Anno  Regni  Ddnuìi  ' Ifeinrici 
Regis  Secundi  Regnantis  F/.,  ( questa  è 1"  epoca 
del  regno  germanico  ).  A etimi . Polede*  In  IV^i- 
lano  Fulcoino  figliuolo  di  Bernardo  , vivente 
secondo  la  legge  Salica,  fondò  in  quest’anno 
la  collegiata . di  Santa  Maria  ,•>  uggì  dì  appel- 
lata Folcoriua.  Lo  strumento  ha  queste  note  : 
Ilenricus  gratin  Dei  Rex , Anno  Regni  ejns 

(»)  Petrus  Damian.  Opuscul.  65.  cap  5. 

(2)  Camillus  Peregriuius  Iiistor.  Pria  cip.  Langobard. 

(5)  Antiquit.  Ital.  Disseit.  LXI. 
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Quarto,  Vili,  die  mènsis  Octobris , Indictione 
ingrediente  Sexta.-  Ancor  qui  abbiamo  l’ epoca 
del  regno  d’ Italia  del  re  Arrigo. 

* r " ' * * , ' • 

Annodi  Cristo  joo8.  Indizione.  VI. 
di  Giovanni  XVIII  papa  6. 
di  Arboino  re  <f  Italia  ns 
di  Arrigo  II  re  di-  Germania  a,  di- 
. talia  5.  \" 

Ebbe  in  quest’anno  de  gli  aspri  affivi*  il 
re  Arrigo  per  cagione  di  uno  de'  fratelli  dcl- 
l’imperadrice  Cunigonda  sua  moglie,  chiamato 
Adalberonc.  Essendo  vacata  P archiepiscopale 
chiesa  di  Tre  veri fu  egli  eletto , ‘benché  mal 
volentieri  , da  quel  clero  e poppiò  per  arci- 
vescovo. Ma  non  vi  consentì  il  re  Arrigo , da 
cui  fu  data  quella  chiesa  'a  Megingaudo  , ca- 
merario di  Willigiso  arcivescovo  . di  Magan- 
za (i).  Per  quésta  cagione,  incorse  guerra  fra 
esso  re  e.  lo  stesso  AdalberOne , al  quale  fu- 
rono in  aiuto  Teodorido  Vescovo  : di  Metz  , 
Arrigo  duca,  di  Baviera  f suoi  fratelli.  Li  sog- 
giogò il  re  Arrigo  , e tolse  poi  il  ducato  al 
cognato  Arrigo.  ' Intorno-  a che  si  possono 
leggere  gli  Annali  di  Treveri  'del  Brotvero  (2). 
Gl’  iinperadori  greci  possedevano  in  questi 
tempi  quasi  tutta  la  Puglia,  cominciando  da 
Ascoli  e seguitando  la  costa  dell’Adriatico , a 
riserva  di  Si  ponto  e del  monte  Gargano,  di- 
pendenti dal  principato  di  Benevento.  Erano 

(1)  Hermannus  Contraete*  in  Chron. 

(*)  Brewerus  Annal,  Tievirens. 
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anche  in  possesso  della  maggior  parte  della 
Calabria , con  ritenere  ancora  qualche  sovra- 
nità o autorità  almeno  ne’ ducali  di  Napoli  , 
Amalfi  e Gaeta.  Soleano  chiamar  Longobardi 
quegli  Stati,  e-  mandarvi  un  governator  gene-' 
rale  col  nome  - di  Catapano*,  come  già  accen- 
nammo. Abbiamo.  da  Lupo  Protospata  (i)che 
nell’  anno  ix>ó6  Xifea  catapano  era  venuto  a 
quel  governo;  Ma  essendo  egli  mancato  di 
vita  qjell’  apno'  apprèsso , in.  quest’  anno  descen- 
dit  Qurcna  Papicitis  mense:  Maii,  cioè  fu 
invito  per  governatore  d’  essa  minor  Lom- 
bardia. Paté  che  in  quest’  anno  il  re  Arrigo 
confermasse  i'-suoi  privilegj  e beni  al  moni- 
stero'  delle  monache  di  San  Sito  di  Piacenza 
con  un  diploma  (a)  , dato  Anno  Dominicae 
Incarnationis  Millesimo  OctaVo , Indictione  V. 
Anno  vero  Dovuti.  Ueinrici  Secundi  Regis  re- 
gnanlis  PrI.  A,Ctum < in  IngUehim.  Ma  qui  v’  ha 
errore  o neU’  anno , -e  si  dee  scrivere  Mille- 
simo Septimo  , avvero  nell’  indizióne , e si  dee 
leggere  Indie  ti  tive  VI.  Ed  è considerabile  che 
nè  in  questo*,  nè  'Dèli’  altro  ^diploma  accen- 
nato alr  ^Hio  precedente  , nd.n  comparisce  il 
giorno,,  nè  il  mese-,  contro  il  costume  delle 
legali  cancellerie..  Anche  il  P,  Mabillone  (3) 
osservò  questo  rito  o difetto  Jn  altri  diplomi 
d’esso  re  Arrigo.  Nell’ archiviò  del  mohistero 
di  Subbiaco  si  lègge  mna  Bolla  o'  strnmento 
cdh,  queste  note:  Anno , Deo  própi t io , Pnnti- 
fieatus-  Dovuti  Johann!  summi  Pontifici  XVIII. 

. ' / 

L • 

(»)  Lupus  Protospata  in  Clmm. 

(a)  Antiquit.  Itnl.  Dissert.  LXX. 

V>)  Maiali,  de  Re  Diplomatica. 
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Papne  in  sacratissima  sede  beati  Petri  Apo- 
stoli V.  Indie t ione  VI.  mense  Junii  die  VI , 
cioè  nell’  anno  presente.  Vo  io  tuttavia  con- 
tando gli  anni  del  re  Ardpino  •'  perciocché 
sebbene'  ha  creduto  più  d’ uno  scrittore  che 
. «gli  dopo  la  venuta  in  Italia  del  re  Arrigo-, 
e dopo  la  di  lui  coronazione,  decadesse  al-, 
fatto  dal  soglio  regale  , piti  e è certo  che  egli 
ritenne  circa  nove  anni  ancóra  non  solamente 
il  titolo  di  Re , ma  anche  ne  esercitò  l1  auto- 
rità in  molli  luoghi.  Allorché  gli  convenne 
cedere  al  re  Arrigo,  egli  si  ritirò  nelle  for- 
te*ze  del  Piemonte  in  salvo.  Ma  ntJn-  sì  tosto1- 
uscì  Arrigo  d’ Italia  , che  Ardoino  ; tornò  , ad 
alzare  la  testa , c trovando  Spezialmente  in- 
viperito il  popolo  di  Pavia:  coutfra  de’ Tede- 
schi-, per  1’ immenso  datino  recato  : colla 
spada  e col  fuoco  alla  lor  -città,  si  può  fa- 
cilmente credere  che  fu  quivi  >di  nuòvo- rico- 
nosciuto per  re.  Fotta  il  Guichenoh  (i)  una 
donazione  fatta  alla  cattedrale 'di  Pavia  da 
Ottone  conte/  chiamata  ivf  Filins  serenissimi 
Domini , et . metùmdìsslmi  Patris  mei  Domini 
Ardoini  Beffi*'-  Lo  strumento  ha  qùest£  noto: 
Ardoinus  divina  tributate  gratin  piissima*  Be<x  , 
Anno  Regni  .ejus  propi  fio  Septimo  f Indictìo- 
ne  Vlj.  Manca  il  mese  e il  - giorno  , còli  re- 
stare incerto  se  fosse  fatta  quell’  offerta  faè 
gli  ultimi  quattro  mesi  dell’anno  correnti,  o 
ne  i due  primi  del  seguente.  Lo-  strumento  è 
sottoscritto  dallo  stesso  re  Ardoino,  c visi  legge  : 


( t)  Guicheuou  Bibliolh.  Sebus.  Cenfur.  II.  cap.  5. 
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Actum  'apnd  Papirùn  iji  Palatio  jnxla  Eccle- 
siam  Sancii  MichaSlis.  Sicché  abbiamo-  qual- 
che fondamento  di  credere  ritornato  questo 

re  al  suo  comando  in  Pavia. 

< . • , • v . 

. . Ir..  ’ 

• r.  i ; 

Anno  di  Cristo  vl°P9-  Indizione  VII. 
di  Sergio  JV  papa  i. 

1 di  Ardoinò  re  a Italia  8. 
dì  Arrivò  II  re  di  Germania  8,  <t  I- 
-,  > ■ 'tdlia  6. 

^ >.  . v 

i Giunse -al  fine  di  sua  vita  in  quest’anno, 
•sen/a  sapersene  il  piu  preciso  tempo  , Gio- 
vanni’X Vili  papa,  che  da  Ditmaro  , è-  'chia- 
mato Phasan  ( i ) , e dall’Annalista  Sassone  (a) 
Phasianus idest  Gallus , cioè  Fagiano.  Uno 
stcbrnefito-  si  lègge  nel  monistero  di  Subbia- 
to, chp  portarle  seguenti  note  Anno , Deo 
propitio , Pontificatili  Votimi  loharmi  stimmi 
Pontifici  et  universali  XVflI.  Papae  in  sa- 
cratissima Sede  beati  Vetri  Apostoli  Sexto , 
Irtdictione  Septitna , triensis  Januarii  die  XI, 
cioè>nel  presente  anno.  Rapporta  il  Cardinal 
Baronio  (S)  un,  epitaffio , che  era  nella  Basi- 
lica Vaticana  > attribuito-  da  Matteo  Veggio  a 
quésto'  papa.  Bo  riferisce  ancora  Pietro  Man- 
lio (t{)r  ma  con  dirlo  cujusdanì  Joharuiis 


(1)  Ditmar.  in  fine  Iib.  6. 

(2)  Annalista  Saxo.  .< 

(5)  Baron.  in  Annal.  Eccjesiast. 

(4)  Manlius  toni.  7.  J unii  Act.  Sanctor.  Bollane!. 
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Ptipae.  Non  oserei  io  crederlo  sepolcro  di 
questo  papa.  Ivi  si  legge  : 

X AM  GRAIOS  SVPERANS , F.O!S  PARTIBVS  VXAM, 
SLHISMATA  PELLENDO  , REDD1DIT  ECCLESIA». 

Non  è probabile  che  di  questa  gloriosa  azione 
ninno  avesse  lasciata  qualche  menzione  nella 
storia  ecclesiastica  di  Oriente  o d'  Occidente. 
Egli  è chiamato  ancora  : 

AVGVSTIS  CÀRVS , GENT1BVS,  ET  TRIBVBVS. 

Più  convien  questo  titolo  a qualche  papa 
Giovanni,  vivuto  allorché  i greci  Augusti  si- 
gnoreggiavano in  Roma.  Successore  ili  questo 
pontefice  fu  Sergio  IV,  il  quale,  per  attestato 
di  Ditmaro  (i),  vocabatur  lìncea  Porci.  Erano 
forse  ir»  voga  ancora  in  qne'  tempi  i soprano- 
mi , molti  de’  quali  , tuttoché  fossero  imposti 
più  per  vituperio  che  per  onore , tuttavia 
passarono  dipoi  in  cognomi  di  famiglia  , sic- 
come ho  osservato  altrove  (a).  Negò  il  Car- 
dinal Baronio  che  questo  papa  portasse  un 
tal  sopranome , perchè  dal  suo  epitaffio  si 
scorge  che  prima  del  pontificato  era  chiamato 
Pi  etro. 

SERGI VS  EX  PETRO  SIC  VOCITATVS  EBAT. 

Ma  questo  a nulla  serve.  Pietro  fu  il  suo  noma 

(i)  Ditmar.  in  Cbron. 

(a)  Antiquit.  Ita].  Dùsert.  XLI. 
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battesimale  ; ma  per  sopranome  , secondo  il 
costume  il' allora,  egli  dovette  essere  chiamato 
Bocca  di  Porco , siccome  il  suo  predecessore 
Giovanni  fu  sopranominato!  Fasano  o sia  Fa- 
giano. Per  attestato  del  Dandolo  (i),  in  que- 
st' anno  pagò  il  tributo  della  natura  Pietro  Or- 
seolo  li  doge  di  Venezia  , principe  glorioso 
per  avere  assaissimo  ampliato  il  dominio  ve- 
neto , sconditi  i Saraceni , e governati  con 
somma  prudenza  e dolcezza  i suoi  popoli.  Gli 
succedette  circa  il  mese  di  marzo  Ottone  Or- 
seolo  suo  figliuolo , dianzi  creato  suo  collega , 
non  inferiore  nella  religione  e giustizia  al  pa- 
dre , e ricchissimo  di  beni  di  fortuna.  Ebhe 
egli  per  moglie, una  figliuola  di  Geiza  duca 
di  Ungheria  , e sorella  di  S.  Stefano , primo 
re  regnante  allora  in  quelle  contrade , la  quale 
gareggiava  nelle  virtù  col  fratello.  Era  , per 
testimonianza  di  Camillo  Pellegrino  (a)  , in 
questi  tempi  principe  di  Capua  Paudolfo  IV. 
Prese  egli  per  suo  collega  in  quel  principato 
Pandolfo  11  principe  di  Benevento , suo  zio 
paterno.  Non  ne  veggiamo  assegnato  il  moti- 
vo • ma  probabilmente  fu , perchè  mancando- 
gli successione  maschile , volle  assicurare  no 
i parenti  suoi  il  principato.  Abbiamo  sotto 
quest’anno  da  Lupo  Protospata  (3)  che  ceci- 
dit  maxima  nix , ex  qua  siccaverwit  arborea 
olivete , et  pisces  et  volatilia  mortila  sunt.  Po- 
scia aggiugne:  Mense  Maii  incceptaest  rebellio : 

(lì  Dandulus  in  Cbronico  toni.  12.  Rer.  hai. 

(2)  Camillus  Peregrinili*  Hist.  Princip.  Langobard. 

(3)  Lupus  Protospata  in  Cbron. 


Digitìzed  by  Google 


ANNO  JftX  l6l 

il  die  io  intendo  de’  Pup;lies»i  che  comincia- 
rono a ribellarsi  a i Greci.  Et  meilse  Anali- 
sti apprehenderunt  Saraceni  Civitatem  Cosen- 
tiam  ( metropoli  della  Calabria  ) ruplo  fivdere 
nomine  Carli  Sali,  cioè  del  generale  de’ Mo* 
ri.  Ancorché  Ardoino  re  avesse  ripigliate  le 
forze , e siguoreggiasse , a mio  credere , in  Pa- 
via ; pure  ìa  maggiov  parte  delle  città  del  re- 
gno stava  costante  nella  divozione  e fedeltà 
giurata  al  re  Arrigo , e fra  queste  Milano , 
Piacenza,  Cremona.  Landolfo  vescovo  appunto 
di  Cremona  ottenne  in  quest’anno  da  Arrigo 
un  divieto  a Lamberto,  abbate  del  monistero 
di  San  Lorenzo,  situato  presso  a Cremona, 
di  non  poter  alienare,  livellare  o contrattare 
in  altre  guise  i beni  di  quel  sacro  luogo 
senza  la  licenza  del  vescovo  suddetto,  il  quale 
poscia  se  ne  abusò.  Il  diplomasi  dice  dato  (i) 
VI  f.  Idits  Octnbris , Anno  ab  Incarnatinne 
Domini  M di  fi.  4nno  vero  Domai  Henrici 
Primi  (scrivi  Secundi ) Regis  VII.  A cium 
Afaideburg.  Dovrebbe  essere  V Anno  Vili,  se 
pure  non  appartiene  all’ anno  precedente:  il 
che  non  si  può  comprendere  per  la  mancanza 
dell'indizione.  Ho  veduta  un’autentica  dona- 
zione fatta  in  Correggio  alla  chiesa  di  S.  Mi- 
chele, oggidì  di  San  Quirino , con  queste  no- 
te : Enricns  gratin  Dei  Rcx  ic  in  Italia  Quin- 
to , die  Quinto  de  mense  Octubris , Indictione 
Dotava , che  appartiene  all’  anno  presente. 
Sotto  quest'  anno  ancora  abbiamo  dal  Bollario 


(0  Ughftll,  Ital.  Sacr.  tom.  t\.  in  Episc.  Cremcmens. 
Mudato  ni.  Ann.  Voi.  IX.  11 
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Casinense  (i)  e dall’  Ughelli  (a)  una  donazione 
fatta  alla  badia  di  Santa  Maria  di 'Firenze, 
Anno  ab  /ncarnatione  Donimi  Nono  po>t 
Mille , Pridie  Jdus  Augusti,  Indiclione  Setti- 
ma. II  suo  principio  è questo:  Ego  qiudem 
Bonifatius  inclitus  Marchio , Filio  Domili  Al- 
berti, qtù  J hit  Comes , qui  professili  sum  Legem 
vivere  H'buariorum.  Lo  strumento  fu  stipu- 
lato in  Loco  Pianoro  territorio  Motinense. 
Dove  fosse  questo  Pianoro  del  contado  di 
Modena,  noi  saprei  dire.  Pianoro  - si  trova 
sulle  montagne  di  Bologna,  Pianorso  in  quelle 
di  Modena.  Meno  poi  so  di  qual  contrada 
fosse  marchese  questo  Bonifazio.  Cosimo  della 
Rena  nella  seconda  parte , a noi  promessa , 
ma  non  mai  data,  della  Serie  de' Duchi  di 
^Toscana,  pare  che  inclinasse  a crederlo  duca 
di  Toscana.  Non  c’  è fondamento  alcuno  per 
tù  fatta  opinione.  1 duchi  e marchesi , conti  e 
signori  grandi  per  lo  più  possedeano  allora 
de  i beni  in  varie  parti  d'Italia;  nè  bàsta 
una  donazione  di  beni  privati^,  fatta  da  alcun 
d’essi  in  qualche  territorio,  per  argomentare 
il  dominio  principesco  di  quel  paese.  Di  que- 
sto Bonifazio  marchese , vivente  secondo  la 
legge  Ribuaria,  ho  io  trattalo  altrove  (3), 
cou  crederlo  discendente  da  quel  Bonifazio 
che  già  vedemmo  duca  di  Spoleti  e marchese 
di  Camerino,  e da  Teobaldo  parimente  due* 
e marchese  di  quelle  contrade  nel  secole 


(i)  Buttar.  C»*inens.  tom.  a.  Constit.  LXXV. 
(a)  T'ptiell.  Ital.  Sarr  Inni.  3. 

(5)  Antiquit.  ltul.  Dis*ert.  XXII. 
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precedente.  Ma  non  apparisce  punto  se  questo 
giovane  Bonifazio  governasse  Marca  alcuna  : e 
certamente  egli  fu  personaggio  diverso  da  Bo- 

Matdda  686  » iJadre  della  8™  contessa 


Annodi  Cristo  io  io.  Indizione  Vili, 
di  Sergio  IV  papa  2. 
di  Ardoino  re  d’Italia  9. 

di  Arrigo  II  re  di  Germania  0,  d'  I- 
talia  7. 


Se  vogliamo  qui  prestar  fede  a Giovanni 
1 am  (1)  che,  narrando  avvenimenti  lontani 
da  suoi  tempi  ci  conta  bene  spesso  delle  favole, 

0 pure  con  favolose  particolarità  sconcia  i fatti 
veri , in  quest  anno  1 Fiorentini , mirando  da 
gran  tempo  di  mal  occhio  la  vicina  città  di 
Fiesole,  con  inganno  finalmente  se  ne  fecero 
padroni  Nel  di  solenne  di  san  Bomolo  , pre- 
te tore  de  Fiesolam,  mentre  quel  popolo  era 
intento  alla  festa , spedirono  i Fiorentini  colà 
una  mano  de  lor  giovani  segretamente  armati 
che  presero  le  porte,  e diedero  campo  al- 

1 esercito  d essi  Fiorentini  d’impadronirsi  di 
quella  citta,  con  ismantellarla  poi  tutta,  eri- 
durre  quel  popolo  a Firenze.  Questo  racconto 
passo  dipoi  m tutte  le  storie  fiorentine,  non 
mancando  nondimeno  altri  scrittori  moderni 
che  tengono  succeduto  un  tal  fatto  nell’ anno 
1024.  Credane  4 lettor  ciò  che  vuole.  Quaqto 

(1)  Gioranni  Villani,  fctor.  lil».  4.  cap.  5. 
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a me,  vo  assai  lento  a persuadermi  rotali  bra- 
vare in  rpiesti  tempi,  ne’quali  le  città  d’Italia 
non  aveano  peranche  nò  facoltà  nè  uso  di  nino* 
vere  Tarmi  da  sè,  nè  di  distruggersi  Tutta  l'al- 
tra. Molto  meno  credo  che  in  questi  tempi , 
come  vuole  Scipione  Ammirati  (t)  coti  altri, 
fosse  duca  di  Toscana  Bonifazio  marchese  , 
padre  della  contessa  Matilda.  Niuna  pruova  di 
questo  viene  addotta  ; e senza  pruove  T asserir 
cose  antiche , non  è diverso  dal  fabbricar  nelle 
nuvole.  Leggesi  sotto  quest’  anno  una  magnifica 
donazione  fatta  a i canonici  di  Ferrara  da  In- 
goile, vescovo  di  quella  città,  con  uno  stru- 
mento scritto  (a),  Pontifcatus  Domili  nostri 
Sergii  stimmi  Pontifcis  et  universali s Papae 
in  Apostolica  sacratissima  beati  Petti  Sede. 
Anno  Primo , Regnante  vero  Donino  Enrico 
Rrge  a Dea  coronato , pacifico , magno  , in 
Italia  Septirno  ( dovrebbe  essere  Seato  ) die 
Tertia  Mensis  hehrmrii , Indictione,  Octava. 
Ferrariae.  Si  osservi  come  in  Ferrara  son 
contati  gli  anni  di  Arrigo  re  d'Italia.  In  que- 
sti tempi  , per,  la  Toscana  spezialmente  e 
pel  ducato  di  Spoleti , san  Romoaldo  abbate 
spargeva  odore  di  eran  santità,  edificava  ino- 
nislerj  , e dilatava  T Ordine  religioso  ohe  si 
chiamò  Camaldolese  , e fu  una  riforma  del 
Benedittino  in  Italia.  Abbiamo  da  Lupo  Pro- 
tospata  (3)  nell’  anno  presente  , che  Gurcua 
patrizio,  governator  de  gli  Stati  posseduti  da 


(1)  Ammirati  , Fstor.  Fiorent. 

(2)  Antiq.  itili.  PissertRt.  t.XV. 

(Z)  Lupus  lYotospata  in  CLionicn. 
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i Greci  in  Italia  , diede  line  a i suoi  giorni , 
e in  luogo  suo  venne  a quel  governo  Basilio 
catapano  nel  mese  di  marzo  con  un  corpo  di 
milizie  tratte  dalla  Macedonia.  Aggiugne  questo 
scrittore  che  S/llistus  incendit  nudlos  homines 
in  Civitate  Traili.  Da  un  altro  testo  si  ha  che 
JLangobiudia  ( così  chiamavano  i Greci , come 
già  si  accennò,  gli  Stati  loro  in  Italia ) febei* 
lavit  a Corsare  ( cioè  dal  greco  Augusto  ) opero 
Alelo  Dudis . Isque  accurrens  praeliatus  est 
Barimi  contro  fìarenses , ubi  ipsi  obierunt. 
Questo  Melo  di  naziou  longobarda , siccome 
c'insegna  Leone  Ostiense  (i),  Barensium  Ci- 
l’iurn , inuno  totius  A paline  prirnus , et  clarior 
erat , stratuissimns  calde  ac  priulentissimus  a ir. 
Sed  qiuun  superbiom,  insolenliamque , ac  ne- 
quitiam  Graecortun , qui  non  multo  antea , 
tempore  soilicet  Primi  Oclonis , Apuliam  sibi 
Calabriamque  , sociatis  in  au  ciliurn  sumn  Da- 
nis , Russi s , et  Gualonis , vindicaverant , Apuli 
ferre  non  possent , cuin  eodem  Mela , et  rum 
Dotto  quodoin  acque  nobilissimo , ipsiusque  Meli 
cognato y tamaem  rebellant.  Che  strepitose  con- 
seguenze si  tirasse  seco  questa  ribellimi  de  i 
Pugliesi,  l’ andremo  a poco  a poco  scorgendo. 
Abbiamo  da  Ademaro  (2)  e da  Glabro  (3) 
che  circa  questi  tempi  i Saraceni  infierirono 
sotto  vajq  pretesti  contra  de’  Cristiani  abitanti 
iu  Gerusalemme,  con  ucciderne  assuissirai,  e 


(1)  I/eo  Ostiensi*  Chronic.  lib.  1.  cap. 
(;j)  Adeinarus  in  Cbron.  nputi  Labbe. 
tìlaber  Hot». ilfus  in  CUiqiiìlu. 
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forzarli  ad  abiurare  la  Fede  di  Cristo.  Diroc- 
carono eziandio  la  basilica  del  Santo  Sepolcro 
con  varie  altre  chiese.  Era  allora  Gerusalemme 
sottoposta  al  Califa  o sia  al  Sultano  dell'Egit- 
to, e non  già  a i Turchi.  Fecero  ancora  i 
Saraceni  dimoranti  in  Italia , o pure  in  Sicilia  7 
una  battaglia , per  attestato  del  suddetto  Pro- 
lospata  , co  i Greci  a Monte  Peloso , non  lungi 
dal  distretto  di  Bari , unde  peremtus  est  Dux , 
senza  sapersi  se  de’  Greci  o de'  Mori. 

Anno  di  Cristo  ioii.  Indizione  IX. 
di  Sergio  IV  papa  3. 
di  Ardoino  re  d' Italia  io. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  io , A 1- 
talia  8. 

Già  ho  accennata  la  ribellion  de’  Pugliesi , 
capo  de’  quali  era  Melo , con  essersi  sottratti 
al  dominio  de’  Greci.  Scrive  Romoaldo  Saler- 
nitano (i)  : Anno  MXl.  Jndictione  IX.  Fames 
valida  Italiam  obtinnit.  Quo  tempore  Mei  Ca~ 
tipanus  eum  Normannis  Apuliam  impugnabat. 
Ecco  il  Catipanus  , o Catapanus , adoperato 
in  vece  di  Capitanus , o Capitaneus.  Ma  que- 
sto storico  anticipa  di  troppo  la  venuta  de  i 
Normanni  a guerreggiare  in  Puglia.  Potrebbe 
ben  essere  che  nell'anno  presente  seguisse 
l’ assedio  di  Bari  fatto  da  Basilio  generale 
de’  Greci , ed  accennato  da  Leone  Ostiense. 
In  un  testo  di  Lupo  Protospata  (2)  pare  che 

(1)  Romnaldm  Salerò,  in  Cbron.  tom.  6.  Rcr.  ItaL 

(2)  Lupus  Protospata  in  CLuon. 
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tale  assedio  sia  narrato  all’anno  precedente. 
In  un  altro  è posto  sotto  l’anno  ioi3.  For- 
s’ anche  la  ribeìlion  de’ Pugliesi  non  divampò 
se  non  in  quest’  anno , o pure  nel  seguente  , 
perchè  lo  storico  greco  Curopalata  (i)  mette 
ne’ primi  mesi  dell'anno  presente  alcune  dis- 
grazie che  servirono  di  preludio.  Comunque 
sia,  abbiamo  dall’Ostiense  (a),  che  ancorché 
entro  essa  città  di  Bari  assistesse  Melo  alla 
difesa  , pure  quel  popolo  vilmente  sosteneva 
il  peso  de  gli  assalti;  e però  dopo  un  mese 
d’ assedio  trattarono  di  rendersi  e di  dar  lo 
stesso  Melo  in  mano  de’  Greci.  Ebbe  Melo 
conoscenza  di  questa  ttama  , e la  fortuna  di 
salvarsi  segretamente  in  compagnia  di  Datto, 
con  rifugiarsi  in  Ascoli , città  che  s’  era  an- 
eli’essa  ribellata.  Quivi  fu  di  nuovo  assediato; 
laonde  una  notte  gli  convenne  fuggire  anche 
di  là  insieme  con  batto,  e ritirarsi  a Bene- 
vento.  Poscia  anJò  a Salerno,  indi  a Capoa, 
meditando  sempre  le  maniere  di  liberar  la 
sua  patria  dalla  tirannia  de' Greci,  e studian- 
dosi di  muovere  que’  principi  in  aiuto  suo. 
Ebbe  nuova  guerra  in  quest'  anno  il  re  Ar- 
rigo con  Boleslao  duca  di  Polonia  (3).  Cari 
gran  solennità  fece  esso  Arrigo  (4)  dedicare 
anche  nel  presente  anno  ( se  pure  uon  fu  più 
tosto  nel  seguente  ) la  chiesa  di  Bamberga. 
Giovanni  patriarca  a Aquileia  con  più  di  trenta 

(1)  Curopnlnta. 

(2)  J.eo  Ostiensis  Cbron.  lib.  a.  cap.  5^. 

(3)  Annalista  8a\o.  Hermann na  Contractus  in  Cbron. 

(4)  Manauus  Scotus  ia  Cbron.  Pttiuar.  Cbron.  hb.  6, 
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vescovi  fece  quella  sacra  funzione.  Ci  sommi* 
liistra  a quest'  anno  il  Guichenone  (1)  una 
donazione  falla  d.d  re  Ai  duino  a San  Siro„ 
cioè  alla  cattedrale  di  Pavia  , prò  anima  Pa- 
tris  nostri  Doddor.is , et  prò  anima  Putrni 
nostri  Domili  A da1  berti , rogante  Domito  l Pi- 
le! mo  Marchiane  carissimo  Consobrino  ger- 
mano nostro.  Tale  atto  fu  scritto  Anno  Do- 
ntinicae  Incarnaticnis  MXJ.  Tertio  Kalendas 
Aprilis , fndiclione  IX.  stetum  fiobii  in  Epi- 
scopali Palatio.  È osservabile  che  non  com- 
pai iscono  qui  pii  anni  del  suo  regno.  Scor- 
giamo poi  che  il  dominio  d esso  re  Ardoino 
si  stendeva  anche  nella  città  di  Bobbio  , si- 
tuata sulla  Trebbia  , ventiquattro  miglia  sopra 
di  Piacenza.  Se  è vero  questo  documento  , 
converià  dire  che  prima  dell'anno  1014,  cioè 
prima  di  quel  che  pensasse  1’  Ughelli  (2)  , 
fosse  creato  il  primo  vescovo  di  Bobbio.  Ma 
Ditmaro  ^3)  storico  di  questi  tempi  ci  assicura 
che  quel  vescovo  fu  istituito  nell’anno  1014 
e però  fondamento  giusto  ci  è di  dubitare 
della  legittimità  di  questo  documento  Qualora 
poi  si  potesse  provare , come  pensò  il  sud- 
detto Guichenon  (4)  , che  Berengario  li  re 
d Italia  avesse  avuto  un  figliuolo  chiamato 
J)oddone  o sia  Oddone  . noi  potremmo  de- 
durre dal  documento  suddetto  che  il  re  Ar- 
duino fosse  nipote  di  lui , e per  pretensioni 

fi)  Guichenon  BibTiotliec.  Sebus.  Ccntirr.  II.  con.  10. 
(2)  Ilghellius  tlal  Saer.  toni.  4-  in  Pj>i*eop.  Bubiens. 
(5/  Ditmarris  Cliron.  lih  7. 

(4)  Guichcuon  Untone  de  la  Maison  de  Savoye  tom.  3 . 
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ereditarie  avesse  conseguito  la  corona  d'Ita- 
lia. Perciocché  in  tal  caso  Adalberto  , zio 
paterno  d'esso  Ardoino,  sarebbe  quel  mede- 
simo che  abbiam  veduto  re  d’Italia,  scacciato 
da  Ottone  il  Grande.  E Guglielmo  marchese, 
qui  nominato , sarebbe  Otton  Guglielmo  fi- 
gliuolo d'esso  re  Adalberto,  che  , in  questi 
tempi  tuttavia  vivente  era  conte  o sia  duca 
di  Borgogna.  Ma  io  non  so  che  Berengario  II 
avesse  se  non  tre  figliuoli , cioè  Adalberto , 
Cottone,  o sia  Corrado,  e Guido;  e qui  poi 
si  tratta  di  un  documento  che  non  è aifalto 
sicuro.  Per  testimonianza  del  padre  Mahii- 
lone  (i),  in  quest’anno  Undecima  die  De- 
cembris , Anno  Sergii  Papae  Tcrtio , tenuto 
fu  un  placito  in  Roma  davanti  a Giovanni 
patrizio  e a Crescenzio  prefetto  della  città , 
in  cui  Guido  abbate  ilei  monistero  di  Furfa 
evinse  una  casa  di  ragione  del  suo  monistero. 
Resta  a noi  ignoto  come  allora  si  regolasse 
il  governo  di  Roma.  Era  in  questi  tempi  con- 
sole e duca  di  Napoli  Sergio  IV  mentovato 
da  Leone  Ostiense , e in  un  documento  da 
ine  dato  alla  luce  (3). 


( 1 ) Mabillonius  Annal.  Benedictin.  ad  burnì  Annua». 
(2;  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  V.  pag.  195. 
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Arno  di  Cristo  1012.  Indizione  X. 
di  Benedetto  Vili  papa  1. 
di  Ardo  ino  re  d’ Jtalia  11. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  11,  d /- 
tuli  a 9. 

%>  — 

Scrive  Ermanno  Contratto  (t)  che  in  que- 
st’anno fu  chiamato  da  Dio  all’altra  vita  Cor- 
rado duca  di  Carintia.  Questi  era  figliuolo  di 
Ottone,  duca  parimente  di  Carintia  e mar- 
chese della  Marca  di  Verona  , da  noi  menzio- 
nato di  sopra,  e fratello  di  B runone , cioè 
del  già  papa  Gregorio  V.  Lasciò  dopo  di  sè 
un  figliuolo  , appellato  aneli’  esso  Corrado. 
Ma  il  re  Arrigo,  forse  perchè  questo  principe 
si  trovava  in  età  non  per  anche  capace  di 
governar  popoli  , conferì  il  ducato  suddetto 
della  Carintia  ad  Adalberone , giacché  non 
erano  peranche  stabilite  le  leggi  feudali  usate 
oggidì.  Ho  io  prodotto  un  placito  (2)  tenuto 
nell’ anno  seguente  fuori  di  Verona  da  esso 
Adalberone  , chiamato  ivi  Adalperio  Duo: 
isti u$  Marchine.  Se  Ottone  fu  nello  stesso 
tempo  duca  di  Carintia  e marchese  di  Vero- 
na , e tale  veggiamo  ancora  che  fu  il  suddetto 
Adalberone,  per  conseguenza  intendiamo  che 
anche  Corrado  duca  di  Carintia , morto  in 
quest’anno,  dovette  essere  marchese  di  Ve- 
rona. Andavano  allora  congiunti  questi  due 
governi.  Fra  i documenti  pubblicati  dal  padre 

(1)  Ermarmus  Contrari  us  in  Cfaron. 

fa;  Antichità  Li  temi  P.  I.  cap.  11. 
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Bacchini  (1)  nella  Storia  del  monistero  di 
Polirone  abbiamo  nna  donazione  fatta  ad  esso 
monistero  da  Bonifazio  marchese , padre  della 
contessa  Matilda,  esistente  in  Pigognaga,  og- 
gidì terra  del  Mantovano.  Le  nòte  son  que- 
te  : Henricus  gratin  Dei  Rex , Anno  Regni 
ejus , Dco  propitio , in  Italia  Nono , Vili. 
Kalendas  Àugusuis , Indictione  Decima,  cioè 
nell’  anno  presente.  Egli  s’ intitola  nella  se- 
guente forma  : Ego  in  Dei  nomine  Bonifaciu* 
Marchio  Filius  Domni  Theudaldi  itemquc  Mar- 
chio , qui  profèsso  sum  ex  Natione  mea  Lege 
vivere  Longobardonun.  Han  creduto  il  Sigo- 
nii» , il  Fiorentini  ed  altri  moderni  che  Te- 
daldo marchese , padre  d’ esso  Bonifazio , ces- 
sasse di  vivere  nell’anno  1 007.  Ma  non  trovandosi 
qui  segno  alcuno  che  Tedaldo  fosse  morto , 
cioè  non  comparendo  il  quondam , usitata  pa- 
rola per  tale  effetto  ; ed  essendo  simile  questa 
forinola  all’  altra  , che  abbiam  veduto  nella 
donazione  fatta  dal  medesimo  marchese  Boni- 
fazio nell’anno  1004,  quanto  a me,  sospendo 
la  credenza  della  di  lui  morte  in  quell’ anno. 
Per  altro  abbiam  già  osservato  introdotto  il 
costume , che  vivente  ancora  il  padre  mar- 
chese , i figliuoli  talvolta  venivano  decorati 
dei  medesimo  titolo  per  concessione , credo 
io,  de  gl’imperadori  o sia  de  i re  d’Italia. 
Abbiamo  nella  Cronica  del  monistero  del  Vol- 
turno (a)  una  Bolla } data  da  papa  Sergio  IV 


( : ) Bardimi , Istor.  del  Monistero  di  Polirone  nsll’Ap- 
perni. 

(j.)  Cirro n.  Yultur,  P.  11.  loia.  1.  Ber.  ital. 
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in  favore  di  quell' insigne  inonistero  , con  que- 
ste note:  Data  V.  Kaleruias  Alartii , Anno , 
Deo  propitio , Pontificatila  Dolimi  nostri  Ser- 
gii  sanctissimi  Q.uirti  Papae , sedente  Anno 
Tertio , Indictione  supradicta  Decima , cioè 
nell'anno  presente.  Altri  atti  dol  medesimo 
papa  spettanti  al  marzo  e all’  aprile  di  que- 
st’anno  son  citati  dal  padre  Mabillone,  et  uno 
del  di  iÓ  di  giugno  dal  Cardinal  Baronio.  Però 
ragionevolmente  dopo  il  padre  Papebrociiio 
pensò  il  padre  Pagi  che  questo  pontefice  pas- 
sasse a miglior  vita  prima  dell’  agosto  del- 
l’ anno  presente,  è che  immediatamente  gli 
succedesse  Benedetto  Vili,  il  quale  in  fatti 
si  trnova  papa  nel  dì  32  d’esso  mese  d’ago- 
sto. Ciò  costa  da  una  carta  d’accordo  seguito 
fra  Guido  abbate  di  Farfa  (1)  et  inter  Jo- 
hitnnern,  Domini  gratin.  Ducevi  atquc  Mar- 
c/iionem . neenon  et  Crescentium  , Dei  mitu , 
honorabilem  Gomiterà  germannm  ipsias , do 
Curie,  quae  vocatur  Sancii  Getnlii.  Fu  sti- 
pulato quello  strumento  nello  stesso  monistcro 
di  Far  fa  , Anno , Deo  propitio,  Ponlificatus 
Dorimi  noatri  Benedirti  situimi  et  universali s 
Oct.iv/  Papae  Primo,  Indictione  X.  mense  Au- 
gusto , die  XXII.  La  moglie  di  Crescenzio  conte 
viene  appellata  I lillà  Illustrissima  lineatrice. 

.Noi  non  sappiam  • bene  se  il  monistero  ili 
Farfa  posto  nella  Sabina  , il  quale  ne'  tempi 
addietro  era  compreso  nel  ducalo  di  Spoleti , 
fosse  in  questi  tempi  suggelto  al  tempora! 
dominio  de’  papi.  Ne  ho  io  sospetto  al  vedere 

(1)  Chrouicou  Farfcnse  P-  Ih  toni.  3.  Rei'.  Itati. 
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mentovali  ne’ Cataloghi  anteposti  alla  Cronica 
«li  Farfa  Leo  Dux  Sabinensis , Bayno  Dux 
Sabinensis , e Joseph  Dux  Sabinensis , con 
trovarsi  poi  de  gli  altri  che  altro  noti  portano 
se  non  il  titolo  di  Comes  Sabinensis.  I primi 
paiono  ministri  del  papa,  gli  altri  dell’ impe- 
radore  o sia  del  re  d’ Italia.  Per  altro  essen- 
dosi finora  osservato  che  il  Dux  et  Marchio 
soleva  indicare  chi  era  duca  di  Spoleti  e 
marchese  di  Camerino , inclinerei  a credere 
che  queir  Johannes  Dux  et  Marchio  avesse 
goduto  amendue  que’ governi , succeduto  forse 
ad  Ugo  già  marchese  di  Toscana.  Leggesi  poi 
nel  Bollario  Casinense  (1)  un  diploma  deire 
Arrigo,  dato  P ridie  Idus  Maij , Anno  Domi- 
mene Incarnati onis  MXll.  Indictione  Deci- 
ma, Domai  vero  Henrici  Begis  Secundi  Be- 
gnantis  X.  Actum  Pavenberg , cioè  in  Bamherga, 
Conferma  egli  alla  badia  di  Firenze  le  Corti , 
quas  quondam  Bonefacius  Marchio  per  char- 
tulas  offersionis  eidem  tradidit  monasterio  ; 
cioè  donate , come  di  sopra  vedemmo  nel- 
l’ anno  1009,  da  Bonifazio  marchese  figliuolo 
di  Alberto  conte , vivente  secondo  la  legge 
Ribuaria , e differente  dal  padre  della  contessa 
Matilda.  Siccome  ho  io  con  chiari  documenti 
provato  (2) , da  Oberto  I marchese  e conte 
del  sacro  palazzo  , progenitore  de’  principi 
della  casa  d’Este,  nacque  Oberto  II  marche- 
se ; e questi  ebbe  due  figliuoli , cioè  Adalber- 
to, o sia  Alberto  Azzo  I,  ed  Ugo,  amendue 

(1)  Bailammi  Casiuens.  tom.  2.  Constitut.  LXXV1. 

(a)  Antichità  Estensi  P.  1.  < ap.  14  e 1 f*. 
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marchesi,  virente  ancora  il  padre.  Truovansi 
questi  in  Casal  Maggiore,  terra  di  lor  domi- 
nio, in  quest’anno,  dove  fanno  una  donazione- 
al  vescovato  di  Cremona.  Sono  ivi  appellati  : 
Nos  in  Dei  nomine  A zzo  et  Ugo  germani s , 
Filii  A liberti  Marchio , qui  professi  swnas  ex 
Natione  nostra  Lege  vivere  Longobardo  rum. 
Ipsfi  namque  Genitor  noster  nobis  consentien- 
te.  ec.  Si  sottoscrivono  Azo , Ugo  Marchio , 
Otbertus  Marchio , cioè  il  loro  vivente  padre. 
Lo  strumento  si  vede  scritto  : Enricus  gratin 
Dei  Rex,  Anno  Regni  ejus Deo  propitio  , 
hic  in  Italia  Octavo , Vi.  Kalendas  Martii > 
Indictione  Decima,  cioè  nell’anno  presente. 
In  un  altro  strumento  parimente  di  quest’  anuo, 
scritto  IX.  Kalendas  Martii,  sono  chiamati 
Azo  et  Ugo  germanis , et  Filii  Uberti  Mar- 
chio. In  un  altro  documento  dell’anno  1011, 
Se  rio  die  mensis  Madii  , Indictione  IX.  Ade- 
laide, o sia  Adda  Corniti  ssa  et  Conjus  Azoni 
Marchio , compera  varj  beni.  La  stessa  iu  un 
altro , stipulato  Sesto  die  mensis  Septembris 
dell’  anno  presente  , dona  beni  posti  in  Co - 
mitatu  Auciense  ( oggidì  lo  Stato  Pallavicino 
tra  Parma  e Piacenza  ) al  vescovato  di  Cre- 
mona. Quivi-  è appellata  Adda  Comi! issa  , 
conjus  Axoni  Marchio  etc.  ipso  namque.  fu- 
gale et  Ylundoaldo  meo  mihi  consentiewe , et 
mihi  cui  supra  Azoni  praedictus , Otbertus 
Genitor  meus , similiter  mihi  consentiente.  Col 
lume  di  sì  fatti  documenti  andremo  vedendo 
la  continuazione  de’ principi,  appellati  poscia. 
Marchesi  d’Este.  Ma  papa  Benedetto  Vili  poco 
di  quiete  potè  godere  nella  sedia  pontificia. 
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Ditmaro  (1)  ci  fa  sapere  ch’egli  nell’elezione 
ebbe  per  concorrente  un  certo  Gregorio , il 
quale  restò  bensì  allora  inferiore  ne’  voti , uia 
da  lì  a non  molto  divenne  superiore  nella 
forza , in  maniera  che  papa  Benedetto  fu  co- 
stretto ad  uscire  di  Roma.  Andossene  egli  in 
Germania  a trovare  il  re  Arrigo,  per  racco- 
mandarsi alla  di  Ini  protezione , e celebrò 
con  esso  lui  in  Palithi  il  santo  Natale.  Allora 
fu  che  si  concertò  di  creare  imperadore  Ar- 
rigo. Ne  ardeva  egli  di  voglia , e il  papa  co- 
nosceva anch’egli  la  necessità  di  mettere  un 
Augusto^  sulle  teste  troppo  allora  caparbie  e 
sediziose  de'  Rdraani.  Quando  e come  tornasse 
il  papa  in  Roma , prima  che  vi  giugnesse  Ar- 
rigo ; non  è a noi  ben  noto. 


Anno  di  Cristo  ioi3.  Indizione  XI. 
di  Benedetto  Vili  papa  2. 
di  Ardoino  re  il  Italia  12. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  12,  d'I- 
talia 10. 

Già  si  è veduto  che  Ardoino  re  d’ Italia 
avea  ripigliato  il  dominio  di  Pavia  e d’ al-’ 
tre  città,  e si  può  credere  che  il  Piemonte 
tutto  aderisse  a lui.  Non  abbiamo  storia  d'I- 
talia che  cr  dia  lume  per  gli  avvenimenti 
d’  allora.  Contuttociò  è facile  ed  insieme 
giusto  1’  immaginare  che  durasse  molto  la 
guerra  fra  Ardoino  e quei  delia  sua  fazione 

.»  1 

(1)  Dilatar.  Chron.  lib.  6.  in  lino. 
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dall’  una  parte , e le  città  aderenti  al  re  Ar- 
rigo dall’altra.  Il  solo  Arnolfo,  storico  mila- 
nese di  questo  secolo  (i),  ci  ha  lasciato  due 
parole  bastatiti  a farci  conghietlurare  il  resto. 
Così  egli  scrive  : V erumtamen  reassanitis  in- 
terim viribus  drdoinus  fatta  posse  ultionem 
exercet  in  perfidos.  Siquidem  postea  Lr errel- 
lensium  Ur berti  cepit,  J\ avariata  obsedit,  Cu- 
mas  invaSit,  muUique  alia  de  moli tus  est  Loca 
sibi  contraria.  Siccome  vedremo,  pare  che  ciò 
avvenisse  nell’  anno  seguente , come  ancora 
osservò  il  Sigonio  (a)  , quantunque  Arrigo 
allora  fosse  venuto  in  Italia  , e forse  creato  im- 
peradore.  Puossi  ben  conghietturare  da  questo 
che  non  dovettero  godere  gra  i calma  le  città 
aderenti  in  Lombardia  ad  Arrigo  prima  della 
di  lui  seconda  venuta  in  Italia.  Ora  qui  due 
importanti  punti  cominciano  a trasparire  nella 
storia  d’Italia.  L’uno  è,  parer  verisimile  che 
da  questi  torbidi  avesse  principio  la  gara  e 
V odio  implacabile  che  ainirem  da  qui  innanzi 
osservando  fra  le  due  nobilissime  città  di  Mi- 
lano e Pavia  ; giacché  la  prima  teneva  per 
Arrigo,  e l’akra  per  Ardoino  : gara  facile  e 
familiare  fra  le  città  vicine,  e massimamente 
se  potenti , ma  accresciuta  fra  queste  due  per 
la  suddetta  discordia,  e per  le  pensioni  dure 
che  tengono  dietro  alla  guerra.  L’altro  è, 
ehe  i popoli  della  Lombardia  per  questa  oc- 
casione e necessità  cominciarono  ad  imparare 


(i)  Arnnlf.  Histor.  Metliolanens  lib.  i.  cap.  if. 
{2)  Sigonius  di;  Rogao  ltuliae  lib.  8. 
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a maneggiar  l’ armi  da  sè  stessi , 0 per  of- 
fendere altrui,  o per  difendere  le  proprie 
cose  : il  ohe  loro  ispirò  animi  più  grandi , ed 
anche  dell’  orgoglio , di  modo  clic  presto  li 
vedremo  alzar  la  testa  fin  contro  i sovrani, 
e tendere  a gran  passi  alla  libertà  , e conse- 
guirla in  fine  con  un  considerabile  cambia- 
mento di  governi  in  Italia.  Ma  prima  di  narrar 
la  seconda  venuta  del  re  Arrigo,  raccoglie- 
remo alcune  altre  poche  notizie  che  riguar- 
dano l' anno  presente.  Lcggesi  una  donazione 
fatta  da  papa  Benedetto  Vili  a Guido  abbate 
di  Farfa  (1),  Anno , Deo  propitio  , Pontifì- 
catus  Domni  Benedirti  summi  Pontificis  et 
universali  Papae  Vili  in  sacratissima  Sede 
beati  Petri  Primo  , Indictione  XI.  Mense  Ju - 
nio , die  II.  In  quest’  anno  parimente  die 
quinto  Mense  Madio , Indictione  XI.  Adalbe- 
rone,  duca  di  Carintia  e marchese  della  Marca 
di  Verona,  tenne  un  placito  (a)  in  Comitatu 
Veroncnse  in  loco  et  fondo  Àlonasterii  San- 
cti  Zenonis , non  longe  prope  muros  Givi  tati  s 
Veroncnse , dove  fu  decisa  una  causa  in  fa- 
vore del  nobilissimo  mouistero  di  San  Za- 
cheria  di  Venezia.  Perchè  quivi  si  trattava 
di  una  corte  posta  nel  territorio  di  Monse- 
lice  , di  cui  erano  padroni  allora  i marchesi 
Alberto  Azzo  I ed  Ugo  fratelli  , antenati  della 
casa  d’ Este  ; perciò  aneli’  essi  v’  assisterono  , 
e il  notaio  scrisse  la  carta  ex  jussione  Domni 
Azoni  et  Ugoni  iìlarchionis.  Abbiamo  oltre 


1 » 


fi)  Autiq.  Italie.  Dissert.  LV1. 

(■2)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  il. 

Muratori.  Ann.  Voi.  I III. 
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a ciò  un  altro  placito,  tenuto  da  i suddetti 
due  marchesi  in  Monselice  (segno  del  loro 
dominio  iu  quella  riguardevol  terra  ) , Anno 
Donvii  Ilem  ici  Begis  /tic  in  Ftalici  Decimo 
die  Menac  Aladio , ludictione  XI.  11  suo  prin- 
cipio è questo  : Duin  in  Dei  nomine  in  Co- 
mi tatù  Fot  ave  usi  et  in  Indici  aria  A lontisilli- 
cana  in  praedicto  loco  Afontesilice  in  mansione 
publica  resideret  Domnus  Azo  et  Ugo  ger- 
mani s Marchioncs  etc.  Nelle  sottoscrizioni  si 
legge  Adelhertus  , qui  Azo  vocatur  etc. , Ugo 
Alarchio  eie.  Però  cominciamo  a scorgere  in 
qne’  paesi  i principi  progenitori  della  casa 
d’Este,  forse  per  eredità  loro  pervenuta  da 
Ugo  marchese  di  Toscana.  Ed  è ben  verisi- 
mile che  già  possedessero  Este,  Rovigo,  ed 
altre  terre  e castella  che  troveremo , andando 
innanzi,  di  loro  giurisdizione.  Dopo  avere  il 
re  Arrigo  dato  buon  sesto  a gli  afKiri  della 
Germania , e stabilita  qualche  concordia  con 
Boleslao  duca  di  Polonia  , determinò  di  tor- 
nare per  la  seconda  volta  in  Italia.  Doveano 
essere  frequenti  e caldi  gl’  invili  che  venivano 
dalle  città  di  Lombardia , travagliate  dall  armi 
del  re  Ardoino.  Ma  quel  che  più  stava  a 
cuore  al  re  Arrigo , era  la  protezione  im- 
presa di  papa  Benedetto  Vili,  e la  brama 
di  vedersi  in  capo  la  corona  imperiale.  Però 
sul  finir  dell' autunno  (i)  colla  regai  consorte 
Cunegonda  e con  un  possente  esercito,  al 
dispetto  delle  pioggie  dirotte  e delle  inonda- 
zioni de1  fiumi , comparve  in  Italia , ed  arrivato 

(i)  Annalista  Saxo,  et  Annales  Hildedieim. 
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a Pavia  , quivi  Natale  Domini  honorifice  ce- 
lebravit.  Girolamo  Rossi  (1)  scrive  che  esso 
re  in  quest'anno  fu  in  Ravenna,  dove  con- 
fermò abbate  del  monistero  di  Santo  Adal- 
berto vicino  al  Po  san  -Jlomoaldo , somma- 
mente da  lui  venerato  per  la  sua  santità.  Ho 
io  pena  a credere  succeduto  nell’anno  pre- 
sente un  tal  fatto.  Conlutlociò  si  vegga  al- 
l’auno  seguente.  L’ingresso  poi  d’esso  Arrigo 
in  Pavia , senza  che  gli  scrittori  facciano 
menzione  d’  opposizione  alcuna , porge  a noi 
motivo  di  credere  che  i Pavesi  atterriti  dalle 
forze  d'Arrigo  tornassero,  prima  ch’egli  ar- 
rivasse , alla  di  lui  divozione  senza  farsi  pre- 
gare, ed  ottenessero  il  perdono. 

Anno  di  Cristo  ioi4-  Indizione  XII. 
di  Benedetto  Vili  papa  3. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  i3,  im- 
peradore  i. 

di  Ardoino  re  d’ Italia  i3. 

Da  Pavia , non  ostante  il  verno passò  il 
re  Arrigo  a Ravenna , dove , per  attestato  del- 
l’Annalista Sassone  (a),  raunato  un  concilio, 
fece  eleggere  arcivescovo  (se  pur  non  era 
prima  eletto)  Arnoldo  o sia  Arnaldo  suo  fra- 
tello. Da  che  in  quella  città  mancò  di  vita 
Federigo  arcivescovo  ( probabilmente  nell’an- 
no ioo4),  un,  certo  Adelberto  avea  senza  le- 
gittima elezione  e con  male  arti  occupata 


(«)  Rubens  Histor.  Ravenn.  lib.  5. 
\2)  Annalista  Saio. 
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quella  sedia  archiepiscopale,  e detenuta  fino- 
ra. Poscia  in  Roma  fece  il  re  Arrigo  conse- 
crare  da  papa  Benedetto  Vili  questo  suo  fra- 
tello (i).  Volle  anche  far  degradare  il  suddetto 
Adalberto  ; ma  alle  preghiere  di  molte  persone 
pie  alteri  praefecit  Ecclesiae , nomine  Arida. 
L’Annalista  Sassone  dice:  Arednae  praefedt 
Ecclesiae.  Crede  il  padre  Mabillone  ch’egli 
fosse  creato  vescovo  d’A rezzo  ; ma  presso 
l’Ughelli  nulla  si  truova  di  lui.  Sarebbe  mai 
qui  mentovata  la  Riccia , che  in  questi  tempi 
godesse  1’  onore  del  vescovato  ? Poscia  conti- 
nuò il  re  Arrigo  alla  volta  di  Roma  il  suo 
viaggio.  Secondo  la  testimonianza  di  Glabro 
Rodolfo  (2),  papa  Benedetto  Vili  gli  tenne 
incontro:  il  che  ci  fa  intendere  che  esso  papa 
era  già  rimesso  sul  trono  pontifizio.  Ditmaro 
scrive  che  il  papa  l’ aspettò  a S.  Pietro  : e 
questo  era  il  costume.  Abbiamo  poi  n'e  i te- 
sti d’esso  Ditmaro  e dell’Annalista  Sassone 
che  si  fece  la  solenne  coronazione  imperiale 
di  Arrigo  e di  Cunegonda  sua  moglie  VI. 
Kalendas  Martii,  cioè  nel  dì  24  di  febbraio  , 
die  Dominica.  Ma  non  essendo  caduto  quel 
dì  in  domenica  nell’anno  presente,  il  padre 
Pagi  con  ragione  pretende  (3)  che  la  magni- 
fica funzione  si  facesse  XVI.  Kalendas  Mar- 
tii, cioè  nel  dì  1.4  di  febbraio,  giorno  vera- 
mente di  domenica.  Abbiamo  da  Ditmaro  che 
io  quella  solennità  l’Augusto  Arrigo,  Secondo 

(1)  Ditmar.  Chron.  lib.  7. 

(2)  Gluber  Hist.  lib.  1.  in  fine. 

(3)  Pagius  in  Crit.  Barou. 
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fra  i re  e Primo  fra  gl'  imperadori , comparve 
a Senatoribiis  duodecim  vallatus , quorum  sex 
rasi  barba , alii  prolixa , mystice  incedebant 
cum  baculis.  Prima  d’ entrai*  nella  Basilica 
Vaticana , secondo  il  costume , fu  interroga- 
to , se  voleva  essere  avvocato  e difensore 
della  Chiesa  Romana,  e fedele  al  papa  e a i 
suoi  successori.  Rispose  con  gran  divozione 
di  sì.  Dopo  di  che  ricevette  colla  moglie  l’un- 
zione e la  corona  imperiale.  Nota  il  medesimo 
Ditmaro , e dopo  lui  l’Annalista  Sassone , che 
Giovanni,  figliuolo  di  Crescenzio,  Apostoli- 
cae  Sedis  destructor , muneribus  suis  et  pro- 
missionibus  pìuderatis  Regem  palarli  honora- 
vit  ; sed  Imperatorie  dignitatis  fastigi'um  eum 
ascendere  multum  timuit , omnimodisque  id 
prohibere  clam  tentavit.  Abbiam  trovato  di 
sopra  alfanno  loia  Giovanni  duca  e mar- 
chese , sospettato  da  me  duca  di  Spoleti , fra- 
tello di  Crescenzio  conte.  Forse  qui  si  parla 
di  lui.  Non  amavano  i Romani  in  que’  tempi 
di  avere  sopra  di  sè  un  imperadore  , perchè 
senza  questo  freno  faceano  ballare  i papi 
come  loro  piaceva.  Ed  è anche  da  osservare 
ciò  che  il  suddetto  Ditmaro  scrive  (i):  Rex 
Henricus  a Papa  Renedicto , qui  tane  prae 
ceteris  Antecessoribus  suis  maxime  domina- 
batur , mense  Februario  in  Urbe  Romulea 
cum  ineffabili  honore  suscipitur.  A mio  cre- 
dere, vuol  dire  che  i Romani  aveano  per 
molti  anni  addietro  ritagliata  di  molto  l’ au- 
torità temporale  de  i papi  in  Roma.  Ma  da 

(i)  Ditirnr.  lib.  6.  in  fine. 
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che  papa  Benedetto  ebbe  fatto  ricorso  al  re 
Arrigo , e se  ne  tornò  a Roma  , per  paura 
d’esso  re  i potenti  romani  dovettero  ceder- 
gli , in  guisa  che  egli  esercitava  più  di  molti 
suoi  antecessori  la  temperai  signoria.  O pure 
gli  Ottoni  Augusti,  e massimamente  (per 
quanto  vo  io  sospettando)  il  Terzo,  aveano 
accorciato  non  poco  il  temperai  dominio  de 
i romani  pontefici,  con  averlo  poi  ricuperato 
il  suddetto  papa  Benedetto  Vili  dal  piissimo 
imperadore  Arrigo  regnante.  A quest’  anno 
rapporta  il  Cardinal  Baronio  (1)  il  diploma 
che  si  pretende  dato  dall’Augusto  Arrigo  alla 
Chiesa  Romana , per  confermare  ad  essa  i 
suoi  Stali  temporali  j e veramente  ad  altro 
anno  che  a questo  non  dee  appartenere. 
Ma  esso  è una  copia  informe  senza  l’anno 
in  cui  fu  dato,  e senza  gli  anni  del  regno  e 
dell’ imperio.  Contiene  eziandio  varie  notizie 
che  patiscono  dilficultà,  siccome  prima  d’ora 
ho  io  altrove  accennato  (a).  Conviene  aggiu- 
gnere  qui  «•ciò  che  osservò  il  padre  Mabillone 
colle  seguenti  parole  (3)  : Baronius  ad  hoc 
tempus  revocai  Privilegiuni  Romance  Ecclesiae 
ab  eodem  Imperatore  concessimi.  At  subscvi- 
ptiones  tfuaedam  satis  ostendimt , hoc  esse 
poster  io  ris  lemporis  , q uippe  cui  subscribit 
Richardus  Abbas  Fuldensis , qui  vix  ante 
Awium  MXXII.  hanc  Praefecturam  iniit. 

r 

(i)  Harem . Annal.  Eccl. 

(a)  Piena  Esposizione  per  la  Controversia  di  Cornac- 
chi  o. 

(5;  Mobili.  Annal.  Benedici,  ad  Ann.  toi4> 
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Così  colla  solita  sua  modestia  quell’  insigne  let- 
terato, volendo  anch’egli  significare  che  il  pri- 
vilegio suddetto  è fiuto  , o pure  inlerpolato. 

Nell’  ottavo  giorno  dopo  la  coronazione  in- 
sorse una  strepitosa  rissa  fra  i Romani  e Te- 
deschi nel  ponte  del  Tevere , e molti  caddero 
estinti  dall’ una  parte  e dall’altra.  Si  trovò 
essere  stali  autori  di  tale  sconcerto  germani 
tres , Hug,  Hecil , Eciììn,  non  so  se  tre  Te- 
deschi o tre  fratelli.  Furono  presi , incarcera- 
ti , e poi  condotti  fra  le  catene  in  Germania. 
Che  anche  Arrigo,  primo  di  questo  nome  fra 
gl’  imperadori , godesse  al  pari  de’ suoi  prede- 
cessori la  sovranità  in  Roma  , si  raccoglie  dal 
suo  nome,  enunziato  con  quello  de' papi  nelle 
monete  e ne  gli  atti  pubblici  di  Roma  , e 
dall’  avere  anr.h’  egli  amministrala  pubblica- 
mente giustizia  in  essa  città.-  Pubblicò  il  pa- 
dre Mabillone  (i)  un  insigne  placito  del  me- 
desimo Augusto , iu  cui  per  ordine  suo  fu 
decretalo  il  possesso  del  castello  di  Bucciuiano 
ad  Ugo  abbate  di  Farfa.  lgilur  (quivi  si  legge) 
qtutm  memorntus  Heinricus  Romam  venisset , 
et  intra  Basiliccnn  beati' Patri  Apostoli  resideret 
ad  legem  et  jnstitiam  faciendam  etc.  Da  Roma 
s’ incamminò  l’Augusto  Arrigo  alla  volta  di 
Pavia.  Ch’egli  venisse  perla  Toscana,  lo  rac- 
colgo da  due  diplomi  da  me  pubblicati  (2)  , 
e dati  nel  medesimo  luogo  del  contado  di 
Pisa,  il  primo  in  favore  ilei  mooislero  anti- 
chissimo delle  monache  oggidì  appellate  di 

(1)  Mattili.  Annal.  Benedici,  ad  Ann.  1014. 

(a)  Autuj.  Ital.  Dissert.  XVILl  et  LX.II. 
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Santa  Giustina  di  Lucca  , e l’altro  in  favore 
de*  canonici  d’Arezzo.  Le  note  cronologiche 
son  queste  : Datimi  Anno  Dominicae  Incar- 
nai. MXV.  Indictione  XII.  Anno  Domili 
Heìnrici  Imperatoris  Augusti  Regnorum  XII. 
Imperli  ejus  I.  Actum  in  Comitatu  Pisano  in 
Villa,  quae  dici  tur  Fasiano.  Io  nel  pubblicar 
tali  diplomi,  li  rapportai  all’anno  ioi5,  senza 
esaminare  se  in  quell’anno  Arrigo  potesse  sog- 
giornare in  Toscana.  Ora  veggo  che  appar- 
tengono al  presente  anno , ed  essere  quivi 
usato  l’anno  pisano,  che  nove  mesi  prima 
del  nostro  ha  il  suo  principio.  Dalla  Toscana 
passò  Arrigo  a Ravenna , dove  lasciò  il  fra- 
tello, cioè  Arnoldo  arcivescovo,  il  quale  (i) 
Quartodecimo  Anno  post  Millesimum  divini- 
tus  mortalitatis  assumptae , sub  imperio  cle- 
mentissimi Augusti  Domili  Ilenrici  in  Ter- 
tio  (si  dee  scrivere  Primo')  Anno , Pr itile 
Kalendarwn  Majarum , tenne  un  concilio  pro- 
vinciale in  Ravenna  , in  cui  annullò  varj  atti 
dell’  usurpatore  Adalberto.  In  passando  poi 
per  Piacenza  l’imperadore  confermò  i suoi 
beni  alla  badia  di  l’olla  con  un  diploma  (2), 
dato  Anno  Dominicae  Incarnationis  M XIV. 
Indictione  XII.  Anno  vero  Domni  Heinrici 
Regni  ejus  XIII.  Imperli  autem  Primo.  Ac- 
tum Piacentine.  Ancor  qui,  come  in  tanti  al- 
tri d esso  Arrigo,  manca  il  giorno  e il  mese. 
Giunto  a Pavia , celebrò  ivi  la  santa  Pasqua , 


(1)  Ughclliua  hai.  Sacr.  tom.  3.  in  Archiepiscop.  Ra- 
venn. 

(a)  Campi , tot  or.  di  Piacenza  tona.  1 . 
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e diede  un  diploma  in  favore  del  monistero 
di  San  Salvatore.  Aduni  Papiae  (i).  Quivi 
ancora,  Septirno  die  Mensis  Madii , davanti 
a lui  tenne  un  placito  Ottone  conte  del  pa- 
lazzo, da  me  dato  alla  luce  (2),  coll’inter- 
vento di  Oberto  ed  Anseimo  fratelli  marchesi. 
Poscia  s’inviò  verso  la  Germauia , e passando 
per  Verona , confermò  i suoi  priviìegj  alle 
monache  di  Santa  Giulia  di  Brescia  (3).  Lo 
stesso  fece  in  favore  della  badia  di  San  Ze- 
none di  Verona  con  diploma  dato  XII.  Ka- 
lendas  Jimii  ( si  osservi  qui  il  giorno  e mese  ) 
Anno  Dominicele  Incarnationis  M XI 111.  In- 
dictione  XII.  Anno  Domni  Heinrici  Impe- 
ratoris Augusti  regnantis  XII.  Imperli  vero 
ejns  I.  Aduni  Veronae.  Un  altro  suo  diplo- 
ma (4)  in  favore  del  monistero  veronese  di 
Santa  Maria  all’Organo  è dato  Villi.  Ka- 
lendas  Junii , Indictione  XI I.  eie.  Actuin 
Liciana.  Leggesi  parimente  un  placito  tenuto 
in  quest’anno  (5),  Quarto  die  mensis  Madii , 
in  Pavia  da  Ottone  conte  del  palazzo.  Papa 
Benedetto  Vili  anch’  egli  in  quest’  anno  con- 
fermò al  monistero  di  Farfa  il  castello  di  Buc- 
ciniano  con  Bolla  data  (6)  XV.  Kalendas 
Augusti , Anno  Domni  Benedicti  Papae  Odavi 
Tertio , Imperante  Domno  Henrico,  Anno 
ejus  Pruno.  Se  così  era  nell*  originale , abbiamo 

(1)  Bullarium  Casinense  tom.  a.  Constit.  LXXVJUt 

(i)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  i'\. 

(5)  Antiq.  Italie.  Dissert.  XXVIII. 

(4)  lbid.  Dissert.  XIX. 

(5)  lbid.  Dissert.  Vlil. 

(6)  Chiome.  Partente  P.  II.  tom.  ,2.  Iter.  Ital, 
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di  qui  che  questo  pontefice  dovette  ottenere 
il  papato  prima  dei  dì  iS  di  luglio  nell’ an- 
no iota.  Ma  non  è cosa  certa , perchè  di 
sopra  si  legge  scriptum  in  Mense.  Angusti.  In 
fatti  tenne  questo  papa  un  bel  placito  nel 
dì  i di  agosto  dell’  anno  presente , per  ricu- 
perare il  castello  suddetto  ; e tal  documénto 
si  legge  presso  il  padre  Mabillone  e nella 
suddetta  Cronica  di  Fai  fa.  Ci  somministra 
ancora  la  medesima  Cronica  un  placito  senza 
data  , ma  probabilmente  circa  quest’  anno  , 
tenuto  da  Rainerius  Marchio,  et  Dux  in 
Turri  de  Corgnilo.  Il  trovarsi  intorno  a que- 
sti tempi  Rinieri  marchese  di  Toscana,  fa 
ch’io  il  creda  il  medesimo  enunziato  in  quella 
carta. 

Arrivò  felicemente  l’Augusto  Arrigo  a Bam- 
bola , e vi  celebrò  la  festa  di  Pentecoste. 
Ma  appena  aveva  egli  messo  il  piede  fuori 
d"  Italia , che  il  re  Ardoiuo  più  feroce  che 
mai  ripigliò  1 armi  c ricominciò  la  guerra. 
È da  sapere,  per  testimonianza  di  Ditmaro  (i), 
che  esso  Ardoiuo  all'avviso  che  Arrigo  con 
gran  potenza  calava  di  nuovo  in  Italia  , ben 
conoscendo  di  non  poter  cozzare  con  un  re 
sì  poderoso , gli  spedì  incontro  de  gli  am- 
basciatori , con  esibirsi  pronto  a rinunziar 
la  corona  , purché  gli  concedesse  un  certo 
contado.  Il  buon  rè  lasciatosi  condurre  di» 
alcuni  suoi  consiglieri  , rigettò  1'  olle  ria  ; ina 
egli  ad  magnum  suis  familiaribus  provenire 
damnum  id  postea  persensit.  Racconta  dipoi 

(i)  Ditmar.  Cbronic.  lib.  6 et  seq. 
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lo  stesso  storico,  che  uscito  d’Italia  l’ impe- 
radore,  Ardoino,  che  dianzi  era  stato  ritirato 
in  un  forte  castello , V erccllcnsem  inveisti  Ci- 
vitatem,  Leone  ejusdem  Episcopo  vix  effii- 
giente.  Omnem  quoque  liane  Civitatem  com- 
prehendens , iterum  superbire  ccepit.  Abbiasi 
veduto  di  sopra  , colla  testimonianza  di  Ar- 
nolfo storico , eh’  egli  non  solamente  prese 
Vercelli , ma  assediò  anche  Novara , Curnas 
invasi 't,  multaque  alia  demolitus  est  loca  sibi 
contraria.  Prestarono  aiuto  in  questa  mossa 
d’  armi  ad  Ardoino  anche  i marchesi  proge- 
nitori della  casa  d’Este,  forse  perchè  parenti 
suoi , sapendo  noi  che  Berta  figliuola  del  mar- 
chese Oberto  II  fu  maritata  (1)  con  Odelrico 
Manfredi  , marchese  celebre  di  Susa , il  qual 
forse  era  della  casa  del  re  Ardoino.  De  i danni 
inferiti  da  questa  guerra  ne  toccò  la  sua  parte 
alla  chiesa  di  Pavia,  quani  ipsi  in  suis  perti- 
nentiis  igne  et  rapinis  vehementer  devastave- 
runt;  perciò  quel  vescovo  o clero  in  que- 
st’anno ricorse  all’Augusto  Arrigo  in  Germania, 
chiedendo  giustizia  e compenso.  Egli  dunque 
con  suo  diploma  , dato  Anno  Incarnalionis 
Domimene  MXIIJI.  Indictione  XII.  Anno 
vero  Domai  Henrici  Imperatori  Augusti  Re- 
gni XIII.  Imperli  vero  Primo , Aduni  Solega 
( non  so  che  luogo  sia  questo  ) , dopo  avere 
esposto,  liberti im  Comitem  Filium  Hilde pran- 
di , Otbertum  Marchionem,  et  Filios  ejus  et 
Albertum  Nepotem  ìllius , postquam  Nos  in 


(1)  Antichità  Estensi  P.  i.  cap.  i5. 
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Reietti  et  Imperatorem  elcgcrunt , et  post  ma - 
nus  Nobis  datas , et  sacramenta  Nobis  factn  , 
cum  Dei  Nostroqua  inimico  Arduino  Regnimi 
nostrum  invasisse , rapinas,  praedas , devasta- 
tiones  ubique  fecisse  etc.  : erano  secondo  le 
leggi  incorsi  nella  pena  della  vita , e tutti 
i lor  beni  devoluti  al  fisco  : assegna  perciò 
alla  chiesa  di  Pavia  una  tenuta  di  beni  spet- 
tanti ad  essi  marchesi  in  San  Martiuo  in  Strada 
e in  altri  siti.  Succedette  di  più , bendi'  io 
non  sappia  se  in  questo  o pure  in  alcuno  de 
i susseguenti  anni,  cioè  che  (i)  l'Augusto 
Arrigo  Afarchiones  Italiae  quatuor ^ Ugonern, 
Azonem,  Adelbertum , et  Obizonem  captione 
ima  constninxit.  Nè  dice  già  esso  Arnolfo , 
come  scrisse  trecento  anni  dipoi  Guaivano 
Fiamma  (a) , eh1 * 3  egli  facesse  anche  tagliar  loro 
la  testa.  Solamente  scrive  che  gli  ebbe  prigioni. 
Ma  che  per  la  sua  innata  clemenza  lor  po- 
scia rendesse  non  solamente  la  libertà,  ma 
anche  gli  Stati , 1’  abbiam  di  certo  dal  veder 
da  lì  innanzi  fiorire  in  Italia  questi  medesimi 
principi,  come  costa  da  i documenti  da  me 
dati  alla  luce  nelle  Antichità  Estensi.  E ne 
resta  in  oltre  la  positiva  asserzione  dell’autore 
della  Cronica  Novaliciense  (3) , che  scrisse  io 
questo  secolo  , laddove  parlando  di  Arrigo 
Primo  imperadore  , così  favella  : Afarchiones 
autem  Italici  Regni  sua  calliditàte  capiens , et 
in  custodia  ponens  , quorum  nonnulli  fuga 

(i)  Arnulf.  Hist.  Mediai.  lib.  i.  cap,  18. 

(ai  Fiamma  in  Manipulo  Fior. 

(3)  Chroo.  Novalic.  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Ital. 


Digitized  by  Googl 


ANNO  MXTT  189 

lapsi  , alios  vero  post  correctionem  ditatos 
muneribus  dimisit.  Si  noti  quest’  ultima  parti- 
colarità. Già  abhiam  veduto  che  i marchesi 
Ugo  ed  Alberto  Azzo  I erano  figliuoli  di 
Oberto  II  marchese , ed  Alberto  ( lo  stesso  è 
che  Adalberto)  Azzo  II  fu  figliuolo  di  Azzo  I, 
tutti  principi  della  casa  d’Este,  ma  non  per- 
anche  chiamati  Marchesi  d’Este,  quantunque 
anche  allora  possedessero  la  nobil  terra  d’Este, 
che  ne  gli  antichi  tempi  fu  città. 

In  quest’anno  1014,  e poi  nel  1016,  in 
due  strumenti  di  Rodolfo  re  di  Borgogna,  si 
comincia  a vedere  un  Bertoldo  conte,  chia- 
mato da  altri  Beroldo , da  cui  il  Guichenone 
e gli  altri  storici  del  Piemonte  fanno  discen- 
dere la  reai  casa  di  Savoja.  Allora  i conti , 
siccome  perpetui  governatori  di  qualche  città , 
entravano  nel  ruolo  de’ principi.  Però  nel  re- 
gno di  Borgogna,  o sia  Arelatense,  si  hanno 
a cercare  gli  antenati  del  medesimo  Bertoldo. 
Truovasi  dipoi  in  quelle  parti  Umberto  o 
sia  Uberto  conte , e questi  è asserito  figlio 
d’ esso  Beroldo.  Dal  medesimo  Umberto  di- 
scende la  suddetta  reai  famiglia.  E questa  , 
dappoiché  con  Estendere  ampiamente  il  suo 
dominio  in  Italia , qui  da  tanti  secoli  glorio- 
samente regna,  ed  ora  maggiormente  risplende 
per  la  saviezza  e valore  del  regnante  Carlo 
Emanuello  re  di  Sardegna,  duca  di  Savoia  e 
principe  del  Piemonte , meriterebbe  bene  che 
penna  più  sicura  di  quella  del  Guichenone 
diradasse  le  tenebre  che  tuttavia  restano  nella 
genealogia  de’ primi  discendenti  da  esso  conte 
Beroldo , e più  accuratamente  ne  cercasse  gli 
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ascendenti , e mostrasse  il  vero  tempo  in  cui 
passarono  in  essa  gli  anipj  Stati  della  celebre 
casa  de’ marchesi  di  Susa.  Si  può  certamente 
con  ragione  presumere  che  la  nobiltà  d’ esso 
conte  si  stendesse  anche  ne1  secoli  addietro  , 
e non  avesse  già  sì  corti  principj,  come  ha 
preteso  il  tedesco  Eccardo. 

Anno  di  Cristo  io i5  Indizione  X 'III. 
di  Beneiietto  VIA  papa  4- 
di  Arrigo  li  re  di  Germania  x 4 ? ùn- 
peradore  a. 

0 

Terminarono  in  quest’anno  tutte  le  bravure 
e le  sconsigliate  speranze  del  re  Ardoino,  non 
già,  come  immaginò  Guai  vano  Fiamma,  e dopo 
lui  il  Sigonio  (i),  perchè  l’arcivescovo  di 
Milano  Arnolfo  con  un  gagliardo  esercito  as- 
sediasse Asti,  ed  obbligasse  Ardoino  disperato 
a farsi  monaco;  ma  perchè  cadde  gravemente 
infermo,  e dovette  finalmente  intendere  quanto 
sieno  caduchi  i regni  della  terra.  Ad  ultimimi 
( scrive  di  lui  Arnolfo  storico  milanese  di 
questo  secolo  (a))  labore  confectus , et  mor- 
bo, privatus  Regno,  solo  contcntus  est  Mo- 
nasteri nomine  Frutteria  ( o sia  Fructuaria 
nella  diocesi  allora  d' Ivrea  ) ibique  depositi s 
Regalibus  super  Altare , sumtoque  habitu  paio- 
pere , suo  dormivit  in  tempore.  Ma  una  tal 
risoluzione  fu  da  lui  presa  solamente  allorché 
ebbe  perduta  la  speranza  di  poter  più  vivere  : 

(»)  Sieonius  de  Regno  Ttal.  lib.  8. 

(a)  Arnult.  flist.  Medi  olili,  lib.  i.  cap.  16. 
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elle  così  usavano  allora  anche  i gran  signori 
sul  fine  de’ loro  giorni,  per  comparire  davanti 
a Dio  diversi  da  quello  che . erano  stati  in 
vita.  Il  tempo  della  sua  •morte  fu  a noi  con- 
servato dall’Annalista  Sassone  (i)  pon  queste 
parole  all'anno  presente:  Interim  Uardwigtts , 
nomine  tantum  Rex , perdita  Urbe  Uercelli  , 
qiutm  expuiso  Leone  Episcopo  iliu  injuste  te- 
nue rat  , infirmatur , raJensque  barbam  ( che 
tutti  i secolari  solevano  allora  portare  ) et 
Monachus  factus,  Terlio  Kalendas  Novembris 
obiit  sepultus  in  Moruisteiio  , cioè  di  Frut- 
tuaria.  11  padre  Mabillone  (2)  avvertì  che  la 
morte  di  Ardoino  vien  registrata  nel  Necro- 
logio di  Dijon  XIX.  Kalendas  Januarii.  Così 
restò  libero  da  questo  impaccio  in  Italia  L’ im- 
peradore  Arrigo , fra  il  quale  e Boleslao  duca 
di  Polonia  durava  intanto  la  discordia  e la 
guerra  in  Germania.  Tenuto  fu  un  bel  pla- 
cito in  quest’  anno  da  papa  Benedetto  Vili 
in  Roma  , di  cui  ci  arricchì  il  medesimo  padre 
Mabillone.  Ha  le  seguenti  note  (3)  : Pontìfi- 
catus  Domni  nostri  Benedicti  summi  Pontificis 
et  universalis  Odavi  Papae  etc.  Quarto,  Im- 
perante Donino  nostro  Heinrico  piissimo  Im- 
peratore Augusto  etc.  Anno  II.  Indictione  XI U. 

Quarto  die  Decembris.  La  lite  era  di  beni  j • 

fra  Ugo  abbate  di  Farla,  et  Domnum  Roma- 
num  Consulem  et  Duccm , et  omnium  Roma- 
norum  Senatorem , atque  germnnum  praenonii- 
nati  Domni  Pontijicis.  Si  veggono  meutovati 

(1)  Annalista  Saxo. 

(2)  Mabill.  Annal.  Renediot.  ad  Lune  Ann. 

(3)  Clu'onic.  Faifense  P.  il.  tom.  a.  Rer.  Italie. 
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in  esso  placito  Johannes  Domini  grolla  Urbis 
Emme  Praefectus , Albericus  Consul  germa- 
nio praedicti  Praesulis  etc.  La  dignità  di  pre- 
fetto della  città  di  Roma , sì  cospicua  nc  gli 
antichi  secoli , pare  che  si  rimettesse  in  piedi 
sotto  gl’ impera  dori  Ottoni.  Anche  a’ tempi  di 
Pippino  e Carlo  Magno  patrizj  di  Roma  la 
medesima  illustre  dignità  ivi  si  osserva.  Geroo, 
proposto  Reicherspergense  , scrittore  del  se- 
colo susseguente  (i),  iu  una  lettera  scritta  ad 
Henrieum  Presbyterum  Cardinalem , ci  av- 
vertì che  da’ senatori  romani  si  conoscevano 
le  cause  civili  solamente , e che  grandiora 
Urbis  et  Orbis  negotia  longe  super excedunt 
eorum  judicia , spectantque  ad  Romanum  Pon- 
tificem , sive  iìlius  Vicarios , Lino  et  Cleto 
consimiles ; itemque  ad  Romanum  Imperato- 
rem  , sive  illius  Vicarìum  Urbis  Praefkctum  , 
qui  de  sua  Dignitate  respicit  utrumque,  vide- 
licet  Domnum  Papam , cui  facit  hominium  , 
et  Dorruutm  Imperatorem , a quo  accipit  suae 
Potè statis  insigne,  scilicet  exertum  Gladi urn. 
Sicut  enim  hi , quorum  interest  exercitum 
campo  ductare , congrue  investiuntur  per  Ve- 
xillum,  sic  non  indecenter  ex  Longo  Usu 
Praefectus  Urbis  ab  Imperatoribus  cognoscitur 
investitus  per  Gladium  contro  malefactores 
Urbis  exertum.  Praefectus  vero  Urbis  desuper 
sibi  dato  Gladio  lune  legitime  utitur  ad  vin- 
dictam  maloriun , laudem  vero  bonorum , quando  . 
exinde  tam  Donino  Papae , qiuim  Domno  Im- 
peratori ad  lionorificandum  Sacerdotiuni  et 

<i)  Apud  Baluzium  Macellati,  lib.  5.  pug.  6'4- 
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Imperiarti  farmdntur,  promissa  vel  j tirata  vtri- 
que.  Fidelitate  etc.  T de  era  hi  que’  tempi  il 
governo  di  Roma  e del  suo  ducato.  Ho  io 
pubblicato  un  bel  placito  (t),  che  ci  fa  co- 
noscere che  Bonifazio  marchese  , padre  della 
celebre  contessa  Matilda , non  meno  che  del 
fu  marchese  Tedaldo  suo  padre,  signoreggiava 
in  Ferrara.  F11  esso  tenuto,  Pontificatus  Domai 
nostri  Benedirti  suminj  Ponti/icis  Anno  Quar- 
to , Regni  vero  Henrìci  Regis , qui  antea  re- 
gnatiti , quam  Coronam  Imperli  suseepisset , 
Undecima  ( questa  è l’epoca  del  rpgno  d’Ita- 
lia ) , ied  postquam  Coronam  Imperli  susce- 
piiset , Secando , in  Dei  itomi  ne  , die  XII r. 
Me.nsi s Decembris , Indictione  XI V.  Ferrariae. 
La  lite  era  fra  Martino  abbate  del  mouistero 
di  San  Genesio  di  Bresoello  et  Ugo  vescovo 
di  Ferrara,  a cagione  del  mònistero  di  San 
Michele  Arcangelo,  posto  in  essa  città  di  Fer- 
rara. Secondo  l’abuso  di  que’ tempi  si  venne 
all’  esibizione  del  duello  ; ma  in  fine  il  ve- 
scovo si  diede  per  vinto. 

Anno  di  Cristo  1016.  Indizione  XIV. 
di  Benedetto  Vili  papa  5. 
di  Arrigo  II  re  di- Germania  i5,  inf.- 
peradore  3. 

v 

Perchè  l’anno  preciso  in  cui  succedette  un 
movimento  d’ armi  in  Lombardia , resta  inco- 
gnito, mi  fo  lecito  di  riferirlo  qui.  L’ abbiamo 

(lì  Rer.  ItaL  P II.  tom.  1.  pag.  li. 

Muratori.  Ann.  Voi  IX.  i3 
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da  Arnolfo  storico  milanese  (r).  Narra  egli 
che  u vescovo  di  Asti , perchè  favorì  le  parti 
del  re  Ardoino,  cadde  in  disgrazia  'dell’Au- 
gusto Arrigo  ; e però  venuto  a Milano,  quivi 
sino  alla  morte  stette  ascoso.  Dedcrat  Inipe - 
rator , vivente  ipso , et  abjecto  , Episcopalum 
cuidam  Olderico  Fratri  Mainjredi  Marchio - 
nis  eximii , éioè  di  Manfredi  marchese  di  Su- 
sa , marito  di  Berta , figliuola  del  marchese 
Oberto  li  progenitore’  de’  marchesi  d’ Este. 
Arnolfo  arcivescovo  di  Milano  , non  parendo 
a lui  giusta  la  deposizione  dei  predetto  ve- 
scovo, conseguentemente  ricusò  di  consecrare 
Olderico  , chiamato  in  alcuni  documenti  Al- 
rico.  Ma  questi  confidando  nella  potenza  sua 
e del  marchese  Manfredi  suo  fratello,  se  ne 
andò  a Roma , dove  con  false  rappresentanze 
ottenne  dal  papa  la  consecrazione,  che  appar- 
teneva di  diritto  all’ arcivescovo  di  Milano. 
Irritato  da  tali  atti  Arnolfo  arcivescovo , sco- 
municò in  un  concilio  esso  Olderico.  Poscia 
raunato  uu  numeroso  esercito,  audò  insieme 
co’ suoi  vassalli  a mettere  l’assedio  alla  città 
d’Asti , e vi  colàe  dentro  non  meno  Olderico, 
che  il  marchese  suo  fratello.  Si  osservi  come 
in  Lombardia  si  cominciano  a raunave  eserciti 
e a far  guerra  , senza  dipendere  dall’  impera- 
dore  , nè  da’ suoi  ministri.  Strinse  egli  tanto 
quella  città,  che  furono  costretti  gli  assediati 
a capitolare  , come  volle  Y arcivescovo.  E fu 
beu  dura  la  Capitolazione  : cioè  tre  miglia 
lungi  da  Milano  , nudis  incedendo  vestigiis 

(i)  Arnulf.  Hìst.  Mediotanemis  lib  i.  cap.  18. 
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Episcopus  Codicem , Marchio  Catiem  ba/ulans , 
ante  fores  Ecclèsiae  beati  Ambrosii  realas  pro- 
prios  devotissime  sunt  confessi.  Per  attestato 
di  Ottone  Frisìngense  (i),  se  qualche  nobile 
commettea  tal  fallo  che  meritasse  la  morte  j 
secondo  l’ antica  consuetudine  de’  Ftanzesi  e 
Sue  vi , ad  confusioni  siine  ignominiarti  , Ca- 
nem  de  Comitatu  in  proximum  Comitatum 
pestare  cogebatur.  Depose  Olderico  il  baston 
pastorale  e l’anello  sopra  l’altare  di  santo 
Ambrosio,  che  gli -furono  poi  restituiti.  E il 
marchese  Manfredi  offerì  alla  chiesa  una  buona 
somma  d’oro.  Ciò  fatto,  co’ piedi  nudi  per 
mezzo  alla  città  andarono  alla  metropolitana, 
dove  ebbero  pace  dall1 * 3  arcivescovo , clero  e 
popolo.  Se  crediamo  all’Ughelli  (2) , Odelrico 
o sia  Olderico  fu  intruso  nell’anno  1008,  e 
nel  seguente  legittimamente  eletto*,  laddove 
Tristano  Calco,  il  Sigonio  e il  Puricelli  fanno 
succeduta  questa  scena  ehi  nell1  anno  1014, 
e chi  nel  roi5,  o nel  1016.  11  Guichenon  (3) 
pòrta  un  diplòma  del  regnante  Arrigo  Augu- 
sto , dato  in  favore  del  monistero  di  Frutte- 
ria nell’anno  ioi4>  in  cui  fra  l1  altre  cose 
conferma  , qiiae  dederunt  Manfredus  Marchio , 
et  Berta  ejus  Uxor , et  fratres  ejnsdem  Man- 
fredi , idejt  Aìricus  Episcopus  etc.-  Adunque 
Alrico  o sia  Olderico  godea  nell’anno  io«4 
pacificamente  il  vescovato  d’Asti.  Contuttociò 
sembra  a me  tuttavia*  scuro  ri  tempo  di  tale 

(1)  Otto  Frisiugensis  lib.  a.*cap.  a8.  de  Reb.  gest. 
F rider. 

(■2)  Ughellius  ItaT.  Sacr.  tom.  4-  >n  Episcop.  Astens. 

(3)  Guichenon  Bilitiotlll'  Seb*n.  Con  tur.  H cap.  5y- 
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avvenimento.  Perchè  come  mai  nell’anno  1008, 
tempo  in  cui  era  tuttavia  vivente  e in  forze 
il  re  Ardoino,  decadde  il  vescovo  d’Asti  che 
il  favoriva;  e come  potè  il  re  Arrigo  lontano 
mettere  un  altro  vescovo  in  quella  città  ? Ar- 
nolfo in  oltre  dice  che  l’imperadore  diede 
quella  chiesa  ad  Olderico.  Arrigo  non  prese 
la  corona  romana  se  non  nell’  anno  101 4-  E 
però  altri  hall  creduto  che  non  già  Arrigo , 
ma  Ardoino  proraovesse  Odelrico  a quella 
chiesa.  Nè  il  diploma  del  Guichenon  è docu- 
mento esente  da  difiicultà,  mancandovi  l’ anno 
dell'  imperio  e il  luogo  , e venendo  chiamato 
Everardo  Archìcaf spellano , che  ne  gli  altri 
diplomi  è detto  Archicancelliere.  Intorno  a 
ciò  nulla  io  decido,  bastando  a noi  di  tenere 
la  sostanza  del  fatto.  Ho  io  rapportato  un  placi- 
to (1),  tenuto  Anno  ab  Incarnalione  Domini 
nostri  Jesu  Christi  Millesimo  Sextodecimo , 
Anno  vero  Jmperii  Domni  Heinrici  Impera- 
tori Tenti us,  mense  Hoetubri,  Indictione  Quar- 
tadecima.  IJ  suo  principio  è questo  : Dum 
Bupineriiis  Marchio  et  Dux  Jitscanus  Pia - 
citum  ce  le  bear  et  in  Civitate  Aretina  cum  tìu - 
gone  Comite  ipsius  Comilatus  etc.  Or  vengano 
moderni  scrittori  a volerci  persuadere  che  al- 
cuni anni  prima  Bonifazio  marchese , padre 
della  contessa  Matilda  , era  stato  creato  duca 
e marchese  della  Toscana.  Basta  questo  do- 
cumento per  farci  conoscere  che  in  ciò  s’ in- 
gannarono. Noi  tro^iam  qui  chi  in  questi  tempi 
governava  la  Toscana  co  i titoli  di  Duca  e 

(1)  Anti<juit.  (tal.  Disseti.  4^1. 
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di  Marchese,  cioè  Rinieri,  da  noi  anche  ve- 
duto di  sopra.  Nè  si  toglievano  i lor  governi 
a i duchi , marchesi  e conti  senza  grave  de- 
litto. Vedremo  a suo  tempo,  quando  proba- 
bilmente il  marchese  Bonifazio  ottenne  la  si- 
gnoria o sia  il  governo  della  Toscana.  Egli 
in  tanto  signoreggiava  nelle  parti  della  Lom- 
bardia , e spezialmente  in  Mantova , dove  il 
trovò  con  Richilda,  di  lui  moglie,  san  Simeone 
Romito  (1),  che  da  qualche  tempo  s’ era  fer- 
mato nel  monistero  di  Polirone , scuola  allora 
di  grande  esemplarità  . in  tempo  che  uno  di 
que"’  lioni  , quos  Princeps  magnificentissimo 
alebat  sumtii  ac  pompa , era  fuggito  dal  ser- 
raglio con  gran  terrore  de’ cittadini  , e fu  da 
quel  servo  del  Signore  ricondotto  al  suo  luo- 
go. Ed  appunto  nell’  anno  presente , coinè  si 
ha  dall1 *  autore  conteitnporaneo  delta  di  lui 
Vita , esso  san  Simeone  passò  al  regno  de  i 
Beati  Anno  Dominicae  Incarnationis  MXVL 
Indictione  XlV.  Septimo  Kalendas  Augusti, 
Bomani  imperii  Monarchiam  obtinente  He  ti- 
fico Primo  Augusto,  Ducatus  quoque  Pr in- 
capatimi triumphante  ( parola , a mio  credere , 
scorretta)  Bonifacio  glorioso  Duce  ac  Prin- 
cipe. Trattossi  poi  in  Roma  della  di  lui  ca- 
nonizzazione , e resta  tuttavia  intorno  a ciò 
lina  lettera  scritta  da  papa  Benedetto  VVIII 
Bonifacio  gi'atia  Dei  Marchioni  inclito. 

E per  conto  3’esso  papa,  di  lui  si  rac- 
conta un  fatto  strepitoso,  accaduto  in  questo 

(1)  Vii.  S.  Svmeonis  apud  Mabill.  Saecul.  VI.  Bene- 

dict.  P.  L 
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anno,  la  cui  memoria  fu  a noi  conservata 
da  Ditmaro  (i).  Vennero  i Saraceni  con  uri 
grande  stuolo  di  navi  alla  città  di  Luni , che 
allofa  era  della  provincia  della  Toscana , e la 
presero  , essendone  fuggito  il  vescovo.  Quivi 
s’annidarono,  scorrendo  poi  tutto  il  vicinalo, 
e svergognando  le  donne  di  que’  contorni.  Ciò 
udito , papa  Benedetto  non  perdè  tempo  a 
mettere  in  armi  quanti  popoli  potè  per  terra 
e per  mare , a fin  di  cacciarli.  Spedi  un’  ar- 
mata navale  davanti  a Luni , affinchè  quegli 
Infedeli  non  potessero  scappare  co  i loro  le- 
gni. Ebbe  nondimeno  la  fortuna  di  salvarsi  a 
tempo  in  una  barchetta  il  re  loro  , che  pro- 
babilmente era  Mugetto,  occupator  dell’isola 
di  Sardegna.  Gran  difesa,  grande  strage  de  i 
Cristiani  fecero  per  tre  di  que’ Barbari  5 ma 
finalmente  rimasero  rotti , e fu  sì  ben  com- 
piuta la  festa,  che  nè  pur  un  d’essi  restò 
che  la  potesse  contare.  Alla  loro  regina,  che 
fu  ivi  presa,  nè  pure  si  perdonò.  La  sua  con- 
ciatura da  tosta,  ricca  d’oro  e di  gemme, 
che  ben  valeva  mille  libre , fu  inviata  in  dono 
all1  imperadore  Arrigo  dal  papa!  Il  P.  Pagi  (2), 
dopò  avere  aneli’  egli  contato  questo  avveni- 
mento , aggiugne  una  cosa  che  potrebbe  farci 
maravigliare  , se  non  sapessimo  che  non  v’ha 
ecriltore,  per  grande  che  sia,  il  quale  non 
sia  suggetto  a prendere  de  i granchi , ed  .an- 
che a grossolanamente  ingannarsi:  cioè  scrive  : 
Luna  autem , hodie  Luca  appellata , civita? 

(1)  Ditmar.  Cliron.  lib.  7. 

(a)  f'agius  Crii.  Barra. 
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libera  , a qua  aliquot  loca  pegidetit.  Sa  ogni 
Italiano,  pratico  alquanto  di  storia  o di  geo- 
grafia , che  la  città  di  Limi  , da  alcuni  secoli 
scaduta  alla  sboccatura  della  Magra , nulla  ha 
che  fare  cou  Lucca , ed  esserci  tuttavia  il  ve- 
scovo di  Luni,  abitante  nella  città  di  Sarzana, 
con  bella  diocesi,  diversa  dal  Lucchese.  L’im- 
presa suddetta  d’ essa  città  di  Luni  la  credo 
io  accennata  ne  gli  Annali  Pis  oli  colle  seguenti 
parole  (t):  A ano  MXf'rI.  Pisani  et  Januen- 
set  fecerunt  bellum  cum  Mugeto , et  vicerunt 
illuni.  Ne  gli  altri  Annali,  ove  è scritto  sotto 
quest’  anno  : Pisani  et  Januenses  devicerunt 
Sardineam , v’ha  dell’ errore  j e si  conosce  da 
quel  che  segue  , perciocché  solamente  nell’  anno 
seguente  i Pisani  e Genovesi  andarono  in  Sar- 
degna. Alle  £ose  dette  di  sopra  aggiugne  Dit- 
maro  che  il  re  de’  Mori , da  me  creduto  Mu- 
getto,  irritato  per  Va  perdita  suddetta  ,•  inviò 
al  papa  un  sacco  di  castagne  , volendo  signi- 
ficare che  altrettanti  soldati  ( sarebbono  stati 
bea  pochi  ) nella  state  'ventura  avrebbe  spe- 
dito eontra  de’  Cristiani.  Il  pontefice  in  ' con- 
tracambio gli  mandò  un  sacchetto  di  miglio, 
per  fargli  conoscere  che  non  era  figliuol  di 
paura.  Nè  voglio  tacere  che  il  sopra  mento- 
vato marchese  Bonifazio  e Ricliilda’  sua  mo- 
glie ( figliuola  di  Giselbert9  conte  del  sacro 
palazzo  in  Italia , e non  già  di  Gisclberto 
fratello  di  Cunegonda  allora  imperadrice  ) , 
tutti  e due  gran  cacciatori  di  beni  e Stati, 
ricorsero  in  quest’anno  all1  imperadure  Arrigo 

(1)  Ann *1  Pitoni  tu  in  6.  Rer.  Italie,  p.  10;  et  167. 
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per  ottenere  la  metà  della  corte  di  Trecenla, 
oggidì  sul  Ferrarese , colla  metà  del  castello 
e sue  dipendenze,  sicut  a Berengario  et  liti- 
gone Jiliis  Sigi  fedì  Comitis , nostro  Imperio 
rebellantibus  hactenus  visa  sunt  possidrri.  Li 
donò  Arrigo  ad  essa  Riclnlda  con  un  diploma 
dato  (i)  Anna  Domimene  Incarnati onis  Alti* 
lesimo  Decimo  se.xto , Indie  ti one  XIIII.  Anno 
Dotimi  Hèinrici  Regni  XIII.  Imperii  ejus  III 
Actiun  Panvemhtro  ( o sia  Pavemberg.  cioè  , 
come  voglio  credere,  in  Bamberga  ).  Fu  di 
parere  il  Sigonio  (a)  che  le  nozze  di  Richilda  col 
marchese  Bonifazio  seguissero  nell’anno  ioai. 
Ecco  quanto  prima  era  contralto  il  lor  ma- 
trimonio. Nè  già  in  occasion  d’  esse  nozze  si 
fece  quella  battaglia , che  viene  accennala  da 
Donizone  , come  si  pensò  il  suddetto  Sigonio , 
ma  in  qualcb’ altra  congiuntura,  siccome  di- 
remo. Nell’  anno  presente  sì , per  attestato 
dell'Annalista  Sassone  (3)  , l’ Augusto  Arrigo 
tenne  una  gran  dieta  in  Argentina,  dove  Tin- 
che si  trovò  Rodolfo  re  di  Borgogna , con 
sottoporre  il  suo  regno  all’imperio  romano^ 
Vo  io  pensando  che  allora  si  stabilissero  quelle 
tre  leggi  d’esso  Arrigo  che  si  leggono  fra  le 
Longobardiche  (4)i  giacché  nella  Prefazione 
si  dice  che  furono  fatte  in  Civitate  Argenti- 
na , pnae  vulgari  nomine  Straburge  appellatur  , 
colf  intervento  de  gli  arcivescovi  di  Milano  e 


( i ) Antiq.  Ita!.  Disscrt.  XIX. 

{2)  Sigonius  de  Regno  Italia  lib.  8. 
(5)  Annalista  Saxo. 

(4,  Remai  Ita).  P.  II.  tom.  1, 
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di  Ravenna,  de  i vescovi  d’Argentiua  , Pia- 
cenza , Como  ec. , ed  anche  de’marchesi  e 
conti  d’ Italia.  Abbiamo  in  oltre  da  Lupo  Pro- 
tospata  (i)  che  in  quest’anno  Civitas  Saler- 
num  obsessa  est  a Saracenis  per  mare  et  per 
terram , et  nihil  profecerunt.  Se  si  ha  a cre- 
dere a Leone  Ostiense  (2)  , fu  in  questa  oc- 
casione che  i Normanni  , de’  quali  parleremo 
all’anno  seguente,  capitando  dal  viaggio  di 
Terra  Santa  a Salerno,  furono  in  aiato  di 
Guaimario  III  principe  di  quella  terra  , e colla 
lor  prodezza  obbligarono  que’ Barbari  a levare 
l’assedio.  Ma  Guglielmo  Pugliese,  siccome  ve- 
dremo, diversamente  ne  parla. 

Annodi  Cristo  1017.  Indizione  XV. 
di  Benedetto  Vili  papa  6. 
di  Arrigo  li  re  di  Germania  16,  im- 
peradore  4* 

II  Tronci  ne’ suoi  Annali  Pisani , non  so  su 
qual  fondamento,  scrisse  che  i Pisani  fatta 
nell’anno  1014  una  grossa  armata,  sbarca- 
rono nella  Sardegua,  vennero  alle  mani  col- 
1’  esercito  de’  Mori , il  misero  in  rotta , e s’ im- 
padronirono di  quell’isola,  dopo  esserne  fuggito 
il  ne  di  que’ Barbari  Mugetlo.  Meritano  ben 
più  fede  gli 'antichi  Annali  di  Pisa.  {3),  che 
sotto  il  presente  anno  raccontano  quell’  im- 
presa. Se  n’era  tornato  in  Sardegna  Mugetto , 


(1)  Lupus  Protospata  iu  Chronic. 

(a|  Leo  Ostieri*.  Cbron.  kb.  a-,  cap.  57. 

t3)  Annal.  Pisani  pag.  107  et  167.  toin.  6 Rei.  hai. 
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fortunatamente  scampato  da  Luni  , tutto  nell# 
furie  coutra  de’ Cristiani  di  quell’isola,  molti 
de' quali  fece  barbaramente  crocifiggere.  Crasi 
anche  messo  in  pensiero  di  fabbricar  in  quel- 
l’ isola  una  forte  città.  Benedetto  papa  intan- 
to, che  l’ avea  cominciata  bene,  volle  finirla 
meglio.  Spedì  per  suo  legalo  a Pisa  il  vescovo 
d’Ostia  , per  animare  quel  popolo  a cacciar 
fuori  di  Sardegna  Mugelto.  Lo  steslo  proba- 
bilmente, fece  a Genova,  da  che  -confessano 
gli  stessi  Annali  di  Pisa  che  anche  i Genovesi 
concorsero  a quell’  impresa.  Passarono  in  fatti 
in  Sardegna  questi  due  popoli  con  tutte  le 
lor  forze , obbligarono  MugettO  a salvarsi  colla 
fuga  in  Affrica , e presero  il  possesso  di  quel- 
l’ isola.  Soggiungono  quegli  Annali  che  il  papa 
investì  d’essa  Sardegna  i Pisani.  Ma  non  tardò 
a nascere  discordia  fra  gli  stessi  conquistato- 
ri  , perchè  il  buon  boccone  facea  góla  a tut- 
ti. Si  sforzarono  i Genovesi  di  cacciarne  i 
Pisani  ; ma  i Pisani  , che  in  questi  tempi  erano 
più  forti , li  spinsero  fuori  di  ’ tutta  l’ isola  , 
e ne  restarono  padroni.  Tale  principio  ebbe 
la  potenza  della  città  di  Pisa  , tuttoché  non 
apparisca  eh’  essa  per  anche  avesse  acquistala 
la  libertà , perchè  era  tuttavia  soggetta  a*  i 
duchi  o sia  a i marchesi  della  Toscana.  Tio- 
minciò  anche  in  Puglia  per.  questi  tempi  una 
bèlla  danza,  che  parve  cosa  da  nulla  sul  prin- 
cipio, ma  ebbe  col  tempo  delle  mirabili  con- 
seguenze. Era  venuto,  per  testimonianza  di 
Guglielmo  Pugliese  (i),  nell’anno  precedente 

(i)  Guillielmus  Apulus  Poera.  de  Nwmann.  lib.  i. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MXVU  303 

dalla  Normandia  un  pugno  di  quella  guitte  per 
sua  divozione  al  monte  Gargano,  dove  san 
Michele  Arcangelo  era  in  gran  venerazione. 
Quivi  per  accidente  trovatosi  Melo,  quel  po- 
tente e savio  cittadino  di  Bari  che  s’ era  ri- 
bellalo a’ Greci,  appena  ebbe  egli  adocchiati 
questi  uomini,  bella  e nerboruta  gente,  che 
tenuto  con  esso  loro  discorso  della  bellezza 
di  quel  paese,  «Iella  dappocaggine  de  Greci, 
e della  facilità  di  vincerli  e di  farsi  gran  si- 
gnori , gl’  invogliò  di  seco  imprendere  guerra 
in  quelle  parti  conira  del  dominio,  green.  Pre- 
sero essi  tempo,  tanto  che  tornassero  alle  lor 
case  ed  invitassero  altri  compagni  all  impresa. 
Venuti  in  quest'anno  senz.  armi,  ne  furono 
ben  forniti  da  Molo  , -e  dopo  aver  preso  ri- 
poso , pollarono  la  guerra  addosso  a i Greci. 
Era  allora  generale  ile1  Greci  in  quelle  con- 
trade Turniòhio  , appellata  da  altri  Androni- 
co  , che  senza  dimora  uscito  in  campagna 
colle  sue  forze,  Mense  Mail,  come  ha  Lupo 
Protospata  (i),  fecit  pr.relium  curri  Melo,  et 
Nortmannis.  Questa  prima  battaglia  pare  che 
fosse  favorevole  a Melo.  Si  tornò  a combat- 
tere nel  dì  22  di  luglio,  e,  secondo  il  testo 
d’ esso  Lupo  Protospata , benché  restasse  morto 
nel  conflitto  Leone  Paziano,  che  in  luogo  del  ca* 
t a pano  Turnichio  comandava  l’armata  de1  Gre- 
ci pure  vi  restò  sconfitto  Melo  co  Nurruanni. 
Ma?  forte  quel  testo  è guasto.  Guglielmo  Pu- 
gliese, autore  di  maggior  credito  in  questo, 
attesta  che  Melo  e i Normanni  ne  uscirò?* 


(i)  Lupi»  Protospata  ia  Chronico. 
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vincitori,  senza  raccontar  altro  che  un  solo 
fatto  d’armi.'  Gran  credito  che  s’acquistarono 
con  ciò  que’  pochi , ma  valentissimi  Norman- 
ni ; gran  Dottino  che  fecero.  Anche  l’ Anonimo 
Casinense  (i),  o sia  Alberico  monaco,  scrive 
sotto  il  presente  anno:  Normanni  Melo  Duce 
coeperunt  expugnare  Apuliam. 

Abbiamo  da  Girolamo  Rossi  (2)  , che  un 
riguardevol  placito  fu  in  quest’  anno  tenuto 
in  Ravenna  da  Pellegrino  cancelliere  e messo 
Henrici  Imperatori s , e da  Tadone  conte, 
messo  aneli’  egli  del  medesimo  Augusto , Anito 
Benedicti  Papae  Quinto,  Henrici  Imperatoris 
in  Italia  Anno  Tertio  , die  XV.  Februarii 
Indictione  XH.  H amai  do  gi'atia  Dei  sanctis - 
simo  et  coangelico  Archiepiscopo  sanctae  Ra- 
vennatis  Ecclesiae.  In  esso  placito  il  suddetto 
Pellegrino  apprehetulens  manibus  viryam , mi- 
sit  e am  in  manibus  snprascripto  Harnaldus 
gratin  Dei  sanctissimo  et  coangelico  Archie- 
piscopo, et  investivit  ipsiun  et  Ecclesiam  Ra- 
vennatem,  ex  parte  Henrici  Imperatoris de 
omni  Fisco  et  de  omni  paglieti  re  Ravennate , 
sivc  Ripae  aiti  Portar , et  de  Comitato.  Bo- 
noniense  et  Comitatu  Corneliense  ( Imola  ) et 
Comitatu  Paventino  , et  Comitatu  . . . et  Co- 
mitatu Ficoclense  ( Cervia  ) cum  omni  Fisci , 
et  publicis  eorum  Comitatihus  etc.  Noi  ab- 
biamo bensì  presso  del  Cardinal  Baronie  i di- 
plomi di  Lodovico  Pio , di  Ottone  I e del  re- 
gnante Arrigo  I Augusto,  ne’ quali  si  veggono 

(i)  Anonymns  Gasineusis  tom.  5.  Rer.  Ital. 

(ai  Ruta.' 115  Hist,  Raveun.  Iib.  5. 
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confermati  alla  Chiesa  Romana  1’  esarcato 
di  Ravenna  , il  ducato  di  Spoleti  , il  du- 
cato di  Benevento  con*  altri  paesi.  Ma  es- 
sendosi per  disgrazia  perduti  gli  originali  , e 
non  rapportandosi  se  non  le  copie,  suggette 
a molle  alterazioni,  secondo  il  bisogno  e F in- 
teresse delle  persone,  non  porgono  esse  ba- 
stante lume  per  quetar  l’ intelletto.  E tanto 
poi  meno , se  con  esse  combattono  fatti  certi 
e documenti  su  i quali  non  cadano  sospetti. 
Già  s’ è veduta  più  d’ una  pruova  che  da 
gran  tempo  F esarcato  era  divenuto  parte  del 
regno  d’ Italia  , forse  per  qualche  convenzione 
seguita  fra  la  santa  Sede  e gl’imperadori.  Ne 
abbiamo  ancor  qui  una  pruova  chiara.  Altret- 
tanto pure  s’  è osservato  del  ducato  di  Spo- 
leti. Per  conto  poi  del  ducato  di  Benevento, 
nè  pur  convien  disputarne.  E a comprovare 
quanto  s’  è detto  della  Romagna , servirà  an- 
che ciò  che  scrisse  san  Pier  Damiano  (i) 
circa  F anno  1 060.  Eo  tempore  quum  adirne 
Romana  Ecclesia  spatipsius  multo  qiuim  nunc 
jura  protenderei , et  inter  celerà  Caesenate  Op- 
pidum  possiJeret  etc.  Adunque  a’  tempi  del 
Damiano  Cesena  non  apparteneva  più  al  do- 
minio temporale  de’  papi.  Chi  ne  fosse  pa- 
drone, P abbiamo  già  veduto.  Ilo  io  prodotta 
una  carta  di  livello  di  un  porto,  dato  dal 
sopra  mentovato  Arnaldo  arcivescovo  di  Ra- 
venna a Pietro  abbate  della  Pomposa  (2) , cre- 
duta da  me  spettante  all’anno  seguente  1018; 

(1)  Petrus  Damian.  in  Vita  S.  Mauri  Caesen..  cap.  1. 

(a)  Antiq.  Italie.  Dissei  t.  LVI." 
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jua  siccome  ho  poi  avvertito  pèr  più  Matta 
collazione  fatta  coll1  originale , essa  appartiene 
a quest1  anno.  Ivi  sono  le  seguenti  note  r sin- 
no, Dee  propitio,  Pontificatus  Domili  Benedirti 
summi  Pontijìcis,  et  universali s Papae  VIU.  etc. 
Quinto;  sed  et  Imperante  Donino  Heinrico 
magno  Imperatore  in  Italia  Anno  Quarto , 
die  XX.  Alensis  Februarii , Indictione  XF. 
Abbiamo  qui  ranno  1017.  Adunque  Arrigo  I 
fra  gl1  imperadori  avea  nell’ anno  1014  e nel 
dì  30  di  febbraio  già  ricevuta  la  corona  im- 
periale. Di  esso  Pietro  abbate  è fatta  men- 
zione nella  Vita  di  san  Guido  abbate  dcllu 
Pomposa  (1).  In  quest’anno  parimente  s1  in- 
contra un  placito  (a)  ? che  Donus  sidelperro 
Dux  istius  Marchine  Carentanorum , et  Ram- 
baldus  Comes  istius  Comitatu  l ervi siane  rise , 
unitamente  tennero  in  ConlUatu  Tervisianense 
in  Fi  Ila  A. ri  lo,  non  rnultum  longe  ad  Castro 
Asolo  de  subtus , in  cui  centra  del  monistero 
di  Santa  Giustina  di  Padova  fu  decisa  una 
lite  in  favore  del  monistero  delle  monache 
di  San  Zacheri*  di  Venezia.  Abbiamo  qui  che 
la  nobil  terra  d’ Asolo  era  in  questi  tempi  del 
contado  di  Trivigi.  Leggesi  in  oltre  sotto  il 
preseute  anno  una  donazione  (3)  fatta  nel 
mese  di  marzo  al  monistero  d*  Nonantola  da 
Bonifacius  Marchio  , Filius  bone,  memorie, 
7 eudaldi , qui  fuit  itemque  Marchio,  et  Ri - 
éhelda  conjuge  ejus , jugalibus , Filia  bone 
• ^ 

(1)  Mubill.  Saecul.  IV.  Bencdict.  P.  I. 

(1)  Antiquitat.  Italicar.  Difteria  t.  V. 
ibid.  Dilani.  XX. 
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memorie  Giselberti , qui  fuit  Comes  Palati i , 
qui  professi  sumus  Legati  vivere  Longobar- 
do rum. 

Annodi  Cristo  1018.  Indizione  I. 
di  Benedetto  Vili  papa  7. 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  17,  im- 
peradore  5. 

Se  vogliam  riposare  sulla  fede  di  Girolamo 
Rossi  (1)  seguitato  dall’Uglielli , Arnaldo  ar- 
civescovo di  Ilavenua , fratello  dell’Augusto 
Arrigo,  compiè  il  corso  de’ suoi  giorni  uél 
di  19  di  novembre  dell’anno  seguente,  ed 
ebbe  per.  successore  Eriberto.  Ma  secondo 
l'Annalista  Sassone  (3)  egli  mancò  di  vita 
neirauno  presente.  Potrebbono  le  carte  pecore 
dell’ archivio  di  Ravenna  mettere  in  chiaro 
qual  di  queste  asserzioni  sia  vera.  Et  è da 
sperarlo,  da  che  il  padre  dou  Pietro,  Paolo 
Ginanni  abbate  Benedettino  con  infaticabil  pre- 
mura va  raccogliendo  le  antiche  memorie  di 
quella  città  nobilissima.  Aveva  anche  diligen- 
temente osservato  il  signor  Sassi  (3)  che  Ar- 
nolfo Il  arcivescovo  di  Milano  cessò  di  vivere 
non  già  nell’ auno  1019,  Come  si  pensò  il 
Sigouio,  non  già  nell’anno  ioi5  , come  s’in- 
gegnò di  provar  l'autore  delle  Annotazioni 
all'  Ughelli  (4)  , ma  bensì  nell1  anno  presen- 
te 1018.  In  fatti  il  suddetto  Annalista  Sassone 

è 

(1)  Rubeus  Histor.  Ravenn. 

(2)  Annalista  Sano. 

(3)  Saxius  in  Notò  ad  Sigon.  de  Regn.  Ital 

(4)  Ughell.  Italia  Sacr.  tatù  <$• 
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sotto  quest’anno  medesimo  scrive  : Mediola- 
nensis  Archiepiscopus  obiit , et  pracpositus 
ejusdem  Ecclesine  Heribertus  successiti  cioè 
Eriberto  de  loco  A ni  imi  ano , ci>me  si  lia  da 
i suoi  strumenti , arcivescovo  famoso  fra  quei 
di  Milano,  che  fece,  siccome  vedremo  , sudare 
il  ciuffo  all’ imperador  Corrado.  Ch’egli  an- 
cora ottenesse  in  quest’  anno  la  cattedra  mi- 
lanese, si  compruova  co»  un  placito  tenuto 
in  Belasio  (i),  territorio  di  Como,  da  An- 
seimo messo  dell’  imperadore  Ai  rigo  , Anno 
Jmperii  Domiti  He  urici  Imperatoris  Quinto, 
mense  November , Jndiclione  Secunda.  Produssi 
io  questo  documento  come  scritto  nell' an- 
no 1019.  Ora  m’avveggo  che  appartiene  al- 
l’anno presente,  perchè  1 ' Indictione  Secunda 
ebbe  principio  nel  settembre.  Quivi  Domntis 
Aribertùs  sanctae  Mediolanensis  Ecclesiae  Ar- 
chiepiscopus , et  Albericus  sanctae  Cumensis 
Ecclesiae  Episcopus , citati  e presenti,  cedono 
alle  lor  pretensioni  sopra  certe  terre  in  favore 
del  monistero  di  Santo  Ambrosio  di  Milano  , 
e del  suo  abbate  Gotifredo.  Erano  gli  Augu- 
sti greci  adirati  non  poco  contra  di  Melo  ri- 
bello del  loro  imperio  , per  la  guerra  da  lui 
mossa  in  compagnia  de’ Normanni  contro  la 
Puglia  di  lor  giurisdizione.  Però  , secondochè 
s’ ha  da  Lupo  Protospata  (2) , spedirono  in  que- 
st’ anno  al  comando  delle  lor  armi  in  Italia , o 
sia  per  lor  catapano  o capitano , Basilio  sopra- 
nominato Bugiano , uomo  di  gran  senno  ed 

(1)  Antiquit.  Ital.  Pissert.  LXX. 

(2)  Lupus  Protospata  in  Chron. 
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attività.  Romoaldo  Salernitano  (•)  scrive  che 
«ostui  portò  seco  un  gran  tesoro,  cioè  il  prin- 
cipal  nerbo  per  ben  fare  la  guerra.  Aggiugne 
di  poi, "eh1  esso  Basilio  Anno  MJflJJ.  (va  scritto 
M XV 1 1 1 ) Indictione  I.  fece  rifabbricar  nella 
Puglia'!’ antica  città  di  Ecana,  ( si  dee  scrivere 
Eclana  ) , che  srtiticaraènte  ebbe  i suoi  .vesco- 
vi, e le  impose  il  nome  di  Troia.  .Noi  sap- 
piamo da  Mario  M^oatprtf  e da  altri  antichi 
scrittori  che  Giuliano  fiero  difensor  di  /Pela- 
gio, e confutato  ne’ suoi  mirabili  libri  da  santo 
Agostino  , fu  vescovo  Eclanense.'  Camillo  Pel- 
legrino pretese  che  la  moderna  città  di  ^*Yi- 
gento  sia  succeduta  all’anticliissinja  Eclana. 
L’ Olstenio*  e il  Cardinal  Noris  (2)  crederono 
che  Eclana  fosse  il  luogo  Appellato  poscia 
Quintodecimo.  Sembra  ota  clie-  si  possa  con 
più  fondamento  * aderire,  all’opinione  , di  Rp- 
moaldo  Salernitano , autore  vivulo  cinquecento 
anni  prima , é -praticp  di  tjjue’  paesi  /^allorché 
attcsta  che  la  moderna  città  di  Troia  fu  l’an- 
tica Eclana , 'o  vogliam  dire  Ecfynol , Oftre^a 
questa  città,  fabbricò  il  suddétto  Basilio. Dra- 
conaria  , Fiorentino  t ,ed  altri  luoghi  forti  nella 
provincia  che  oggidì  sì  noma  Capitanata.  Ag- 
giugne il  già  citato  Protospata  che  Ligorius 
Tepotriti  * ( lèggo  Topotìriti , cioè  conservatore 
del  luogo  ) Jecit  praéUum  Troni , et  decìsiti 
est  ibi  Joannntiiti  Protospata.  Et  liomonld 
captiti,  est } et  in  Constantinopolim  depopulps 

• ...  ''  A >•  , 

(1)  Ronwialdui 'Salemitanui  Chron.  tom.  *j.  Rcr.  Ita- 
li car^^.  v ..  , 

(■*)  Noris  Hist’.  Pclagian.  lib.  l.  cap.  iS.,  , . 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  i4 


aio  ASSALI  n’ ITALIA 

« st . Sono  scure  tali  notizie  , .ma  bastano  a 
farci  comprendere  la  continuazion  della  guerra 
in  Puglia  fra  i Greci  e i Pugliesi  ribellati.  Vien 
citata  sotto-  il*,  presente  anno  dal  padre  Ma- 
bilione  (i)  una  donazione  fetta  da  Giovanni  - 
dopa  e console  di  Gaeta  al  monistoro  di  San 
Teodoro  di  questa  città:  il  che  ci  fa  cono- 
scere-chi  fosse  allora  principe  di  Gaeta., 

1 • • -,  ‘ ' » ( ■ 
Annodi  Cristo  1019.  Indizione  II. 

^ (fi  Benedetto  VT1I  papa  8».< 

4 ' di  Arrigo  l^f  re  di  Germania  18,  im- 

■ . . . *•  peradore  6.  . , 

* « # . 

*;  -Sotto  il  presente  anno  Scrive  Ermanno  Con- 
tratto (i)  che  Couradus  adolescens  filius  Con- 
radi quondam  Ducis  Cqrentani  ( e marchése 
ancora  della  Marca  'di  Verona  ) aitxiìinnte  pa- 
tmele  suo ■ Conrado , postm  Imperatore  , Adal- 
beroncm  ' tiu:o  ,Ducem  Carénltmi  apud  ÌJimam 
pugna  vicUan  Jugaviì.  Abjbiam  veduto  di  sopra 
Che  qdesto  Adalberone  era  anch’egli  duca  di 
Garanti»,  e insieme  marchese  di  Verona.  L’a- 
▼eva  con  lui  il  giovinetto  Corrado  , quasiché 
gli  avesse  Adalberone  rubati  quegli  Stati , che 
se  non  di  giustizia  almeno*,  per  introdotto 
costume  doveano  toccale  a bri  dopo  la  morte 
del  padre  suo  Corrado.  E da  credere  che 
Adalberone  possedesse  ancóra  de  gli  Stali  in 
Germanio  e che  per  cagiou  d’essi  Afta  lor 
seguisse  il  conllitto  suddetto.  Per  attestato  di 

* < t • -r  * 1 ».  . • i 

(1)  M abiti on.  AumU.vJBen*di<itìn.  ad  lume  Ammiri. 

(3)  Iki  tuaiiut^s  Contrae!.  in  Cbionrco , edit.  Cani*. 

■""  " ’ 1 
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Lupi)  Protospata  (i).,  Bugiano  generale  de  1 
Greci  venne  a battaglia  in  questo  medesimo 
anno  circa  il  dì  primo  di  ottobre  coll’ armata  di 
Melo,  e gli  diede  tuia  rotta  tale!,  chp  non  potè 
più  risorgere.  Leone  Ostiense  (a)  lasciò  scritto 
che  Melo  col  soccorsa  eie’ Normanni  avea  tlkurai 
riportate  tre  vi  timi  e de’  Greci , primo  apud 
A renolam -,  secundo-dpùtL  Civitatcm  ( Marsiaim 
la  chiama  Angelo  della  Noce  ) tertio  apud 
Vaccariciam  campestri  ccrtamine  dimicam  , 
t ribus,  eos  vicibus  vitti  , multosquc  e.t  bis  in- 
terficiens , et  usque  Tiajium  èos  constri ngens , 
omnes  ex  hac  parte,  quas  inveSerant,  A paline 
Civitates  et  Opfida>  recepii.  ■ Quarta  demwn 
pugna  apud  Carmas  Ronmnorurn  clade^  jamo- 
sas , Bojani  Cai  ((pani  insiditi'  et  ingends  ( mac- 
chine di  guerra)  silpcratus , universa  , tpwe 
facile  rcccprràt , facilins  perdidit.  Appressò 
racconta  , essere  slata' fama  che.  di  dugeiito 
cinquanta  Normanni , aiutatori  di  Melo  , non 
ne  rimanessero  in  vita  se  non^.  dicci ve, \ che. la 
vittoria  nondimeno  costò'  ben  cara  a i Greci. 
Melo-  disperato , noi»  sapendo^  piò  dove  rivol- 
gere >le  sue  speranze.,  dopo  avepe,  raccoman- 
dato i pochi  Normanni  ,?  che  gli  restavamo  > a 
Gtrtùmario  JU  principe  di  Salerno  , e a -Pail- 
dolfo  IV  prìncipe  di  Gapua,  imprese  il  viag- 
gio di  Germania  , o per  muovere  l’ impetadore 
Arrigo  a venire  jn  persona  in  Italia,  o.almeQP 
fper  ottenere  da  lui  uu  poderoso  soccorsa  di 
‘O  IfVJ  l ' 1 ,!  Cj  9V 

(i)  Lupti»  P»otospntn  in  Glironico<  _v. , 

(j)  Leo  Oitiemi»  Cbr*nif.-li|».  a.  cap.  oj. 
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milizie.  Ecco  come  di  quest1  ultimo  fatto  d’armi 
parla  Guglielmo  Pugliese  (1).  * 

" yicinus  C firmi s qua  defluii  Aufidui  amnis  , 

§ r Circitcr  Octobris  pugnatur  tot/ intitui  Colenda)  f 
Curii  modica  non  gente.  ttalent  obsistere  Melus  t 
Terga  dedit  magna  'spaliatus  parte  suorum 
Et  puduit  victum  pallia  tcQure  morefrf., 

Sanmites,  adiit  superatosi  ììnque  dioralur , 

Post  Alemarirwrum  peti  il  f suffragio  Rcgis 
j llenricr , solito  placidas  qui  more  precantem 
SuscipU  , auxilri  proni  ittens  dona  propinqui.  - 

Leggesi  uua  cessione  ( fatta  delle- decime  di 
quattro  pievi  al  vescovati)  di  Crcmorta.^)  da 
Borie  faci  tts  Marchio  jiìUcs  quondam  Tcotaldi 
itemque  Marchio , et  Hichnda  Jilia,  quondam 
G-isclhcrti  'C’Giifitis  , nell’  ajmo  presente.  15oni- 
fazio  è il  padre  della  contessa  ’Matdda.  Volo 
credendo  elio  appartenga  anqora  all1  anno  pre- 
sente un  diploma  spedito  dall’  iutporadove  Ar- 
rigo in  favore  ‘d^l  rnonistero  di  afonie  Casino 
e delj’  abbate  Atenolfo  (3).  Le  note  soli  que- 
ste : Datup}.  Ili-  Jdus  Jufii  /I mio  Dontinicae 
Jncnrnntionis  Miliesirjio.  P igèsimò  / Indictione 
Seconda , Antri)  JDóntm  floiiiricrBcgis  Decimo 
.scpfhno  , Imperli  vero  ejits  Quinto.  ' Actum 
Bedesbones  Se  crediamo  al  P.  Gattoia , il  di* 
ploma  è originale;  ma  io  ho  pena  a crederlo. 
L'indizione  seconda  accenna  V alino  presente. 
Cofue  poi  sia  ranno  mxx,"sc  non  ricorriamo 
all’  arino  pisano , non  si  sa  capire.  E resta  poi 
da. mostrate  cOme  in  Germania  avesse  luogo 

(i)  Guiliclnms  Apuli»  de  Norman,  lih.  i. 

(?)  Anliquitot.  Italie.  Dfoert^.  VI. 

(5)  Gattoia  Ui-tor.  Mou.iat,  CadnSa».  P.  I.- 
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l’era  pisana.  Posto  ancora  che  sia  l’anno  no- 
stro mxix  , non  si  accorda  con  esso  Vanno  xvii 
del  regno  r uè  il  quinto  dell’  imperio. 


jtr.no  di  Cristo  1020.  Indizione  III.  ' r . 
di  BenedpttÒ,  Yllf  papa  9. 
di  Arrigo  li  ré  di  Germania  19,  im- 
peradore  7.-  ' 

L’anno  fu  questo  incoi  papa  Benedetto  VITI 
andò  ift  Germania'  a trovai-  l’imperadore  Ar- 
rigo, che  V aspettava  in  Bamberga.  Il  Si  giti 
nio,  il  Baronia,  i’IIóffmanno , ' e sopra  tutto 
il  padr.e  PagV  hanno  preteso  che  >quesU- an- 
data del  ponte  lice  accadesse  nell’  anno  precè- 
dente 1019,  è ché  mal  si  sieno  apposti  co- 
loro cheJa  riferiscano  all’ anno'  presente,  con 
citare  per  la  loro  sentenza  Lamberto  da  Scaf- 
naburgo  , Mariàuo  Scoto  , gli  ,Annali  d’ Ilde*- 
seitn  e V abbate  Urspergense.  Ma  non  ha  fatta 
assai  riflessione  il  padre  Pagi  a questo  punto 
di  storia-  Mariano  Scoto,  se 'ben  si  guarda,' 
a quest’anno  (1)  appunto  parla  del  viaggio 
di  papa  Benedetto.  E si  conosce  che  le  stampe 
hanno  alterato  i testi  di-  Lamberto  p dell’  Ur- 
spergense, e de  gli  Annali  d’Ildeseim.  Dico, 
si.  conosce,  perché  ivi  la  morte  di  sant’  Eri- 
berto -arcivescovo  di  Colonia  si  mira  ne’ foro 
testi  stampati  all’anno  foao  , quando  è fòor 
di  dubbio  che  avvenne  nell’ anno  iÓ2i,come 
confessa  lo  stesso  padre  Pagi.  Però  gli  autori 
suddetti  si  dee  credere  che  abbiano  posta 

(j)  Marianns  Scotus  in  Cbron.  v ’ s 
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l’andata  del  papa  nel  présente  anno  ióao, 

e nel  seguente  la  morte  di  sant’Eriberto.  Che 
'•  ° -1  - - * . « . 
poi  veramente  u papa  in  quest  anno  .si  por* 

tasse  a Bamberga,  l’abbiamo  da  Ermanno 
Contratto  (i)  nell’  edizion  migliore' e più  co- 
piósa del  Canisio , da  Sigeberlo  (a)',  dall’An- 
na lista  Sassone  (3),  dal  Cronografo  Sasso- 
ne (4) , dq  Alberico  monaco  de  i tre  Fonti 
c da  altri  storici.  Lo  stesso  si  scoYgc ‘dall’ an- 
tica Vita  'dello  stesso  santo  Arrigo  (5)  pub- 
blicata dal  Gretfero  e da  altri.  Quivi  è scritto* 
cbe  il  papa  invitalo  dall’  imperadore , in  pT'ó - 
Ai  ino  Aprili  A le  in  nnn  inm  ÌHtravit  ; omnibus - 
qua  Civitntibus  illius  regionis.  peragrnìcs , tetn- 
pore  , quo  xondixerat , ttabehgerg  locum  adire 
dispojuit.  T~cn.it  ergo  T*  Ferra  mnforis  hcb- 
doma'dae,  fiora  sextu,  sacris  Pontificalibus  oe- 
stimenìis  indutù f elp.  Questo 'minuto  racconto 
fa  conoscere  cbe  1’ autor  d’ essa  , Vita ‘prese 
un  tal  fatto  da  buone  notizie , e probabil- 
mente da  quella  cbe  scrisse  AdelbolSo , giunta 
a nói  troppo  mancante.  Ma  se  papa' Benedetto 
entrò  d'aprile  in  Àlcmagna  , ed  arrivi*  nel 
giovedì  santo  a Bamberga , adunque  nell'  anno 
presente  arrivo  colà  . e non  già  nel  prece- 
dente. Perciocché  nell’anno  1019  la  Pasqua 
.'cadde  nel  dì  39  di  marzo , e in  quest’  anno 
- . v jr*l  : • jeni., 

n t , • • . 

(1)  Hermannus  Contractus  in  CL ionico,  edition.  Ca- 


msu. 


(2)  Sigebertns  In  CLron.  , 

(3)  Annalista  Saxo. 

(4)  Cbronograplitis  Saxo. 

(5)  Vita  S.  Hearid  jntcr  Acta  Sunctor.  Bolland..  ad 

diem  14.  Jul.  . . » . 
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si  celebrò,  essa  nel  dì  17  d' aprila.  Nè  voglio, 
tacere  che  yiene  anche  citata  la  Vita  di  san 
Meinwerco  vescovo  di  Paderboua  (1) ,,  per 
comprovar  l’opinione  de’ suddetti  sostenitori 
dell’ anno  1019.  Ma  quella  Vita,  quand’anche 
dicesse  ciò  che  pretendono,  essendo  scritta 
nel  secolo  susseguente , non  può  chiamarsi 
un  testimonio  infallibile  di  quel  che  cerchia- 
mo. Oltre  di.,, che,  fors’ anche  quella  va  d’.ao- 
coitlo  coll’  opinióne  mia , scorgendosi  che  il 
medesimo  autore  all’  anno  susseguente  mette 
il  passaggio  a miglior  vita  del  suddetto  Scoilo 
Eriberto  , il  qual  pure  viene  stabilito  nell’ anno 
1021.  Fra  l' altre  cose  che  aggiugne  l’autore 
della  Vita  suddetta  di  santo  Arrigo  impera- 
dore , racconti)  che  nel  malutino  di  Pasqua 
il  patriarca  d Aquileia  recitò  la  prima  lezio- 
ne , i arcivescovo  di  Raveuna  la  seconda , e 
il  papa  k terza.  E che  poscia  il  pontefice 
medesimo  Vili.  Kaìcndas  Mail , 'ékisilicam 
in  fionore  Saneti  Stephani  con$ecràv(t  ; e lo 
stesso  ancora  abbiamo  dall’  autore  della  Vita 
di  san  Meinwerco.  Il  dì  34  d’aprile  qui  enun- 
ziato  più  s’ accorda  colla  mia  suddetta  opi- 
nione. Saggiamente  osservò  il  Cardinal  Raronio 
che  fra  limolivi  per  lEquali  andò  volentieri 
papa  Benedetto,  ancor  quello  vi  dovette  es- 
sere di  commuovere  l'Augusto  Arrigo  a cori- 
darre  o spedire  fina  buona  armata , per  far 
argine  a i progressi  de  i Greci.  Circa  il  dì 
primo  d’ottobre  nell’  anno  precedente  era 

(1)  Vita  S.  Meinwerci  apud  Leiboitium  tota.  .. 
Scriptor.  Brunswic. 
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succeduta , come  dicemmo,  la  disfatta  del 
picciolo  esercito  di  Melo.  Tutto  perciò  andava 
a seconda  de  i Greci , i quali  noli  solamente 
ricuperarono  quanto  aveano  perduto,  ma  ezian- 
dio tirarono  nel  loro  parlilo  Pandolfo  IV  prin- 
cipe di  Capua.  Scrive  l' Ostiense  (i)  : Quum 
CnpuAnus  Prìnceps  latentcr  f aver  et  Constan- 
tinopoìitano  Basilio , fecit  interim  feri  claves 
aurea s , et  misit  ad  illum , tam  se  , quam  Ci- 
vitatem  -Capitanarti , imtno  universum  Princi- 
patum  ejus  per  haec  Imperio  contmdens. 

Davano  ne  gli  occhile  gran  gelosia  recavano 
a -papa  Benedetto  questi  maneggi  ed  avanza- 
menti de’ Greci che  stendevano  il  lor  domi- 
nio fino  ad  Ascoli  ; e se  mettevano  il  piede 
auche  sopra  il  principato  di  Capua , già  se  li 
sentiva  alle  porle  di  Roma.  Nè  era  già  da 
sperare  che  i greci  Augustp  «vesserò  voluto 
fasciar  a i papi , se  si  fossero  impadroniti  di 
Roma,  quèlfa  signoria  che  secondo. i patti  con 
gl'  imperadori  d’Occidente  da  più  di  due  se- 
coji  godeva.  Però  dovette  il  buon  papa /.sol- 
lecitare, per  quanto  potè,  l’Augusto  Arrigo 
ad  'impiegar  le  sue  forze  centra  di  quella  na- 
zione , nemica  ancora  de  i Latini , la  quale 
aspirava  allora  a de  i gran  voli. 'Abbiamo  anr 
che  da  Glabro  (2)  clic  Rodolfo  Normanno 
fuggito  da  Normandia  a Roma  coir  alquauti 
compagni  , andò  a trovar  papa  Beneifetto  Vili, 
per  contargli  i suoi  guai.  Ma  il  papa  empit 
ei  qaerelam  exponere  de  Graecorum  invasione 

{ 1)  Leo  Ostiensi  Chronie.  lib.  a.  c«p.  36. 

(2)  Gl  aber  Cbronìe.  lib.  3.  cap.  1, 
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Romani  Imperli , e indusse  que5 Normanni  a 
militar  conila  di  loro.  Portò  intanto  la  dis- 
grazia, éhe  Melo  trovandosi  in  Germania  per 
muovere  quella  corte  contra  de’Greci,  infer- 
matosi quivi 'nell’anno  presente,  cessò  di  vi- 
vere. L’abbiamo  da  Lupo  Prolospala  (1).  E 
Guglielmo  Pugliese  (2)  T attesta  anch’egli, 
scrivendo  d’esso  Melo,  e dell’onore  fattogli 
alla  sepoltura , fe  seguenti  parole  : 

At  Melai"  regredì  prfeeentus  morte  ncq  itivi  t ; ' “ 
Henrictis  sepelti  Re. r Itane  , ut  Regius  est  mos; 
Furitris  exsequias  coniitdtiis  ad  usque  sepulcrum  , 
Cannine  Regali  tumulimi  decorarti  huniati. 

« 

Nella  Cronica  del  Protospatà  egli  è appel- 
lata Dux  Apuliae , irò  senza  ragione.  Questo 
titolo  gliel  diede  l'Augusto  Arrigo  per  premio 
del 'già  operato,  e pej*  animarlo  ad  operare 
di  più:  il  che  è'  da-  avvertire  per  intendere 
se  gli  Augusti  avessero  donato  a f papi  il 
ducato  di  Benevento  ; e con  ciò  va  concorde 
il  suddetto  passo  di  Glabro  col  seguente.  Ab- 
biamo nella  Vita  d’esso  santo  imperadore  (3)  , 
benché  non  con  tutta  l’ esattezza , che  esso 
imperadore  A pulitini  xi  Gruccia  diu  poste-fatti, 
Romano  Imperio  recttpenwit , cf  calcai  Produ- 
cine Ismaetem  (l 2 3vuol  dire  Melo)  Dttcem  pr  ne  fe- 
di, qui  poste  a in  Rabcnbcrgensi  loco  mortuus , 
et  in  Capitilo  majoris  Monas  ferii  scpultus 
requie  se  it  in  Domino.  Oltre  a ciò,  sappiamo 

* X " > V 

(1)  Lupus  Protospata  in  Cbronico. 

(2)  Guilielmtis  Apulus  lib.  1.  de  Normann. 

(3)  Vita  S.  Henriei  cap.5.  in  Actis  Sanct.  ad  dieta  14. 
Julii . 
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dal  Protospata  che  in  quest’  anno  i Saraceni 
assediarono  la  città  di  Bisognano , e la  sotto- 
misero al  loro  dominio1  : sicché  e Qreei  e Mori 
malmenavano  forte  quelle  contrade.  Spezial- 
mente poi  in  questi  tempi  si  studiavano  i 
principi  e gran  signori  di  pelare  or  soave- 
mente or  violentemente  le  chiese.  La  maniera 
soave  era  quella . di  prendere  i loro  beni  e 
castella  a livello  con  promettere  un  annuo, 
canone,  e intanto  donar  qualche  terra  inuro- 
priqtà  'ad  essi  luoghi  sacri , p$r  indurre  i ve- 
scovi e gli  abbati  col  picciolo  presente  vantag- 
gio a livellar  essi  beni , l' usufrutto  de’  (pali  mai 
più  non  soleva  arrivare  a consolidarsi  col  di- 
retto dominio./'  Unó  de  i gran  cacciatori  di 
tali  beni  già  ho  detto,  che  era  il  marchese 
Bonifazio,  padre  poscia  della  gloriosa  contessa 
Matilda.  Può  essere  motivò,  dì  stupore  l’osser- 
vare , quante  castella , corti,  chiese  ec.  egli 
carpisse  al  solo  vescovato  di  ^Reggio.  Ne  ho 
io  pubblicata  la  lista  (i).  Altrettanto , o poco 
meno , dovette  egli  fare  co’  vescovi  di  Mode- 
na , Parma , Cremona  , Mentova , ed  altre  città 
circonvicine.  Ed  in  quést’anno  appunto  egli 
ottenne  a livello  da  Warjno  o sia  Guarino 
vescovo  di  Modena,  Medietatem  de  Monte  uno , 
qui  dicitur  Barelli  f ubi  antea  Castrimi  edifi- 
caUun  futi,  cwn  fossafum  in  patre  circwn - 
datimi.  . > 


' ( 

(i)  Antiquit.  Ita!.  Dissert.  XXXVI 
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Anno  di  Cristo  1021.  Indizione, 'IV.  •>  • 
di  Benedetto.  Vili  papa  to. 
di  Arrigo  li  re  di  Germania  20,  im~ 

■ - peradore  8. 

* ‘-s  . 

Ardevano  di  voglia  i Greci  di  avere  in  lor 
mano  Datto , ciré  già  dicemmo  uno  de’  prin- 
cipali della  Puglia  ribellali  alla  lor  signorìa 
e parente  del  defunto  Melo.  Dopo  l’ infelice 
battaglia  di  Canne,  per  attestato  dell’ Ostien- 
se (1),  s’era  egli 'ritirato  colla  sua  famiglia 
sotto  la  protezione  di  Atenolfo  abbate  di 
Monte  Casino.  Mà  poscia  papa  Benedetto -Vili, 
perchè  il  conosceva  fedele  alfimperadore  Ar-»  ' 
rigo,  il  mise  alla  custodia  della  torre  del  Ga^ 
rigliano  , qnam  idem  Papa  turiti  retinebat,  coll 
alcuni  Normanni.  Che  fece  il  cutapano  greco 
Boiano  ( lo  stesso  è che  Bugianà  ) per  aver- 
lo ? Guadagnò  con  danari  Parufollo  IV  pria* 
cipe  di  Capua  , accibcchè  gli  permettesse  di 
prendere  il  misero  Datto.  All’ improvviso  dun- 
que arrivato  colle  sue  soldatesche  sotto  quella 
torre,  cominciò  a tormentarla  con  assalire 
macchine.  Per  «iut*  giorni  si k difesero  quei  di 
dentro,  ma  in  fine  colla  torre  rimasero  presi. 
Alle  preghiere  dell’  abbate)  Atenolfo  lasciò  Bu- 
giano la  libertà  a i Normanni  ; "ma'  Datto  (2) 
fra  le  catene  e sopra  un  asinelio  condotto  a 
Bari  nel  dì.i5  di' giugno,  a guisa  de’ parrici- 
di , chiuso  in  un  sacco  di  cuoio , fu  gittato 


(1)  Leo  Ostiensi*  lil>.  a.  cui)  Z-]  et  58. 
(3)  Lupus  Prutospata  iu  Cliron. 
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in  mare.  Secondo  gli  Annali  di  Pisa  (i)  T 
avea  Mugello  re  de'  Mori , o pur , come  io 
credo,  corsaro  potente,  preso  nell'  anno  pre- 
cedente Castel  Giovanni  ( forse  in  Sardegna) 
die  eia  sotto  l’ arcivescovo  di  Milano.  Nel- 
l’ anno  presento  poi  con  poderosa  armata  di 
navi  tornò  in  Sardegna.  Allora  i Pisani,  ti- 
rati ih  lega  i - Genovesi  conil  a di  questo  . co- 
mune nemico , fatto  un  grande  sforno  di  navi 
e di  gente,  il  cacciarono  dall’isola,  e mag- 
giormente poscia  attesero  a stabilirsi  c forti- 
ficarsi in  quella  vasta  isola.  Il  ricco  tesoro 
d’esso  Mugello  ,•  venuto  alle  lor,  mani , fu  da 
essi  ceduto  a i ^Genovesi  in  pagamento  delle 
loro  spese  e faliché.  11  Tronci  storico  pisano 
sprive  che  Mugetlo  in  quest1 2 anuo  s’  im- 
padroni di  nuovo  della  Sardegna,  e che  nel 
seguente"  ne  fu  cacciato.  E'  qui  combattono 
gli  storici  di  P.isa  con  quei  .di  Qeuova  , pre- 
tendendo i primi  che  niun  diritto  , acquistas- 
sero i Genovesi  sopra  la  Sardegna  , e gli  al- 
tri sostenendo  il  contrario  -,  intorno  a die  li 
lasceremo  duellare.  -Se  .parimente  vogliaui  cre- 
dere al  Troiai  suddetto,  i Pisaui  divisero  poi 

aueil’  isola  in  quattro  Giudicati  , che  furono 
ali  in  governo  a quattro  nobili  pisani,  cioè 
di  Cagliari,,  di  Gajlura , di  Arborea  c -s-di  > 
Torri,  volgarmente. detto  Sasseri.  E tali  giu- 
dici arrivarono-  a tanto  fasto,  che  furono  an- 
che nominati  Regi , e le  loro  mogli  Regine.  Ma 
temo  io  forte  che  non  sieno  assai  sicure  tali 

». 

(i)  Anna!.  Pisani  tom.  6.  Ber  Ital. 

(2)  Tronci  Anna!.  Pisan. 
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notizie  , dappoiché  ho  altfove  fatto  vedere  (i) 
che  m questo  medesimo  secolo  v’ era  in  Sar- 
degna' la  division  de  i Giudicati , e che  quei 
giudici  usavano  anche  liberamente  il  titolo 
di  Re  : il  che  punto  non  conviene  a chi  uni- 
camente fosse  stato  governatore  di  quelle 
contrade  per  la  repubblica  pisana.  Oltre  di 
che;  non  y'  ha  'ne  gli  atti  di  quei  giudici  o 
re  menomo  vestigio'  di'"  dipendenza  da  Pisa. 
Anzi  da  un  fatto  narrato  dall"  Ostiènse  (2) 
circa  Tanno  4ofì3  si  scorge  che  i Pisani  mi- 
ravano con  iuvidia  i Sardi  , ed  aveano  ne- 
micizia  con  Barasone  re  di  quell’isola.  Però 
si  può"  sospettare  che  'molto  'più  tardi  la  po- 
tenza de’ Pisani  fissasse  il  piede  nella  Sar- 
degna 5 o almeno  meriterebbe  questo  punto 
d’  essere  pia  sodamente  chiamato  ad  .esa- 
me. L’ insulto  fatto  alla  torre  del  Gariglia- 
no  , coHa  presa  e ritorte  crudèle  dr  Datto, 
dovette  far  rinforzare  le  istanze  e preghiere 
di  papa  Benedetto  «yill  all’  Augusto  Arri- 
go , perchè  accorresse  alla  difesa  dell’  Ita- 
lia orientale  che  era  in  manifesto  pericolò  di 
perdersi.  Perciò  Arrigo , siccome  scrive  Leon* 
Ostiense  (3),  "rtputans  secum,  /ore  ut  Gricci 
(mussa  ytpuli a ac  Principatu,  .Rornam  quoque 
maturarent , Italiamque  totani  siniul  arniUeret , 
determinò  di  tornare',  e ben  armalo,  in  Ita- 
lia. Comunemente  il  Sigonio  , il  Baronio  , il 
P.  Pagi  ed  altri  hanno  scritto  ch’egli  venisse 
solamente  nell’anno  seguente. 

. /• 

(1)  Antiqnit.  Ititi.  Dìssert.  V.  et  XXXII. 

(a)  1 ,eo  Ostica sis  Cliron.  lib.  3.  cap.  i3.  ' 

(3)  Idem.  lib.  a. 
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- Ma  si  ha  a tenere  per  certo  cbc  la  sua 
calata  fu  nell’  autunno  dell’  anno  presente , 
sotto  il  quale  Ermanno  Contratto  (i)  racconta 
che  Hcnricus  Imperniar  in  Italiani  expedi- 
tinnern  mnvit. . E l’Annalista  Sassone  (a)  ag- 
gitigne  ch'egli  ùntale  Domini  celcbravit  in 
Italia.  Abbiamo  in  oltre  documenti  x^te  ce 
ne  assicurano.  Ho  io  prodotto  un  insigne  pla- 
cito (3)  , da  lui  stesso  tenuto  in  Verona  , 
Anno  pracdicti  Domni  Hcintuà “ gloriosissimi 
Imperatoria , Dea  propalo  , hic  in.  Italia  , 
Ottavo , Sexta . die  Atensis  Dccctnbris  , Indi- 
elione  V , cominciata  nel  settembre  di  que- 
st’ a nnq.  Degno  • è d'essere*  rapportato  qui  il 
principio  di  quell'atto:  Dum  in  Dei  nomine 
Joris , et  non  multimi  1 erige  Urbis  f eronen- 
sìs , in  solario  proprio  beatissimi  Sahcti  'Ze.- 
nonis  Confessoris  Christi.,  quod  est  constru- 
eitan  juxta  praelictum  Monasterium  Saniti 
Ze.nonis  Confessori s Christi  , in  camìnala 
dormitorio  ad  liegalem  impcrium  in  judicio 
rosìderet  Domnus  gloriosissima  Ueinricus  lio- 
humoruru  Imperniar  Augttstus , itnicuique  ju- 
stitias  faciendas , hoc  deliberandas , residentibus 
cum  eo  Domnus  Dopo  sanctae  Aquilegensis 
Ecclesiae  Patriareha.  Fermiamoci  qui  per  dire 
che  non  meritava  censura  il  Sigonio  v per 
avere  scritto,  che  Arrigo  passò  in  dialia  cum 
Piligi'ino  Coloniensi,  et  Pappone  Aquilejensi 


(i)  Ilennannus  Contractus  edition.  Canisii . 
(•>.)  Annalista  Suso  apmt  Eccardttua. 

(5)  Antichità  Estensi  P.  1.  cap.  <4- 
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Praesulibus , con  pretendersi  che  non  Pop- 
pone  patriarca  d’Aquileia , ma  bensì  Poppone 
allora  arcivescovo  di  Tre  veri , ignorato  dal 
Sigonio,  quegli  fosse  che  accompagnò  in  tale 
spedizione  1’  impcradore.  Perchè  1’  Ostiense 
chiamò  Arcivescovo  questo  Poppone,  perciò 
si  è creduto  che  sbagliasse  il  Sigouio.  11  Bro- 
wero.(t)  anch’egli,  (e  poscia  il  P.  Mabil- 
lone  (a)  ) fondato  solamente  sopra . quella 
parola  dell’  Ostiense  , ‘quasiché  il  patriarca 
d’Aquileia  non,  fosse  anch’egli  arcivescovo , -si 
figurò  che  il  suo  Poppone  .venisse  in  Italia 
e seco  menasse  un  grosso  corpo  di  truppe. 
Ma  noi  qui  abbiam  chiaramente  Poppone  pa- 
triarca d’Aquileia  al  corteggio  - doH’  imperado- 
re  , c non  giò  l’arcivescovo  di  T re  veri  ; e 
però  salda  saldissima  resta  1’  asserzion  d«l  Si- 
gonio.  Seguitano  le  parole  del  placito  : Pele- 
grinus  Colorlipnsis , Eribertiis  Mediolanensis , 
sanctarwn  Dei  Ecclesiarum  A rchiepiscapis , 
Johannes  Veronensis , Leo  V crcellcnsis , Si- 
gi nfredus  Placentìnus  > Hejiricus  Parmensis , 
Arnaldus  Ferviafiensis  (di  Trivigi)  Ermin- 
gerius  Ccrtedcfisis , Bigizo  Feltrensis , Ludo- 
vicus  BeUunemis , Ugo  Marchio  etc.  De’ mar- 
chesi d’Italia  non  si  trovò  in  tal  occasione  a 
corteggiare  Arrigo  , se  non  Ugo  , uno  de  gli 
antenati  della  casa  d’ Este,  di  cui  Aoruerà  oc- 
casion  di  parlare.  Fra  i pochi  che  sottoscris- 
sero, «si  legge  ancora  Ego  Marchio.  Era, 
come  abbiam  veduto,  l’impèradore  in  Verona 

- • ' ».*.,*  ! * 

(i)  Browenis  Armai.  Trewirens.  toni,  i; 

(a)  Maialimi,  in  Annui.1  Bcntdietin.  • , ’ 

r 
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nel  di  6 di  dicembre.  Io'  il  truovo  nel  dì  io 
d’  essó  mese  in  Mantova , ciò.  costando  da  un 
suo  diploma . dato  da  esso  Augusto  in  favore 
d1  ‘hello  vescovo  di  quella  città  ,•  e da  me 
pubblicalo  (i),  le  cui  poter  guaste  , da  me 
allora  non  esaminate,  oonvien  ora  raddirizzare. 
Tali  son  esse  nella  copia  ch’io  n’ebbi:  Da- 
ta Tlll.  Idus  Decembris , Indi  elione  D.  Anno 
Donnnicae  I ncarnalionis  MXX.  Anno  Domai 
Heinrici  Regnanti*  X V III.  Imperli  vero  V II. 
Aduni  Mantuae  in  Palatio  ejmdcm  Episcopi. 
L’indizione  v cominciala  nel  settembre  ei  dà 
a conoscere  che  nell'Originale  sarà- stato  scritto 
Anno  Domimene  Incarruitionis  MXXl  eie. 
Reghantu  XX.  Imperli  ’V III. 

•'*  • . '• 

Anno  di  Cristo  ioar.  Indizione  D. 
di  Benedetto  Vili  papa  li.1'" 
di  Arrigo  II  re  di  Germania  ai , im- 
pelai oie  J).  ì;  ■ > 

Nel  gennaio  dell1  anno  presente  col  suo  po- 
deroso esercito  continuò*  l’ Augusto  Arrigo  il 
suo  viaggio  alla  volta. -ilella  Puglia  (2).  Per  la 
Marca  di  Camerino  inviò  il  patriarca  Poppone 
con  quindicimila  combattenti  contra  de’  Cre- 
ci;  e per  quella  di  Spoleti  e del  Ducàto  Ro- 
mano spedì  Piligriao,  ’o  sk  Piligrimo  arcive- 
scovo di  Colonia,  con  altri  ventimila  armati 
verso  Monte  Casino  e verso  Capua,  ad  og- 
getto di  prèndere  Atcnolfo  abbate  , e il 

(1)  Antiq.  Ital.  Disserti  I.XXIH. 

(a)  Leo  Ostiensi»  Chròiv.  lib.  a.  cap.  39. 
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principe  di  Capua  Pandolfo  IV  suo  fratello , 
amendue  proclamati  come  segreti  fautori  de  i 
Greci,  e che  avessero  tenuta  mano  alla  morte 
di  Datto.  L’ abbate  non  volle  aspettar  questo 
turbine , e se  ne  fuggì  ad  Otranto  con  dise- 
gno di  passare  a Costantinopoli.  Ma  imbarca- 
tosi e colto  da  una  fiera  burrasca , lasciò  con 
tutti  i suoi  la  vita  in  mare.  Saputasi  dall’ar- 
civescovo la  di  lui  fuga , per  timore  che  Pan- 
dolfo principe  non  gli  scappasse  dalle  mani  , 
con  isforzata  marcia  arrivo  sotto  Capua , e 
la  cinse  d’ assedio.  Allora  Pandolfo , che  sapea 
d’  essersi  colle  sue  iniquità  compèrato  1’  odio 
de  i Capuani , anzi  era  informato  che  mac- 
chinavano di  tradirlo  , la  fece  da  disinvolto  j 
ed  aifidato,  si  venne  a mettere  in  mano  del- 
l’arcivescovo Piligrino,  con  dire  che  gli  dava 
1’  animo  di  giustificarsi  delle  imputazioni  dis- 
seminate contra  di  lui.  Intànto  l’Augusto  Ar- 
rigo era  passato  all’  assedio  di  Troia , città 
che , quantunque  non  fossero  peranche  ter- 
minate le  incominciate  fortificazioni  , pure 
tante  n’avea,  e sì  copioso  presidio  di  Greci, 
che  si  accinse  ad  una  gagliarda  difesa.  Sotto 
a quella  città  fu  a lui  presentato  il  principe 
di  Capua , il  quale  poco  mancò  che  non  vi 
lasciasse  la  testa,  perchè  condennato  a morte 
dal  pieno  consiglio.  Ma  cotanto  si  adoperò 
l’arcivescovo  di  Colonia,  geloso  del  salvo- 
condotto a lui  dato,  che  gli  guadagnò  la  vita. 
Posto'  nondimeno  in  catene , fu  dipoi  menato 
prigione  in  Germania.  Ma  non  si  dee  trala- 
sciar , che  prima  d’ imprendere  l’ assedio  di 
Troia,  l’imperadore  Arrigo,  per  attestato  di 
Muratori.  Aliti.  Voi.  IX.  . i5 
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Lupo  Protospata  (i),  giunse  di  marzo  a Be- 
nevento, dove  da  Landolfo  principe,  e,  come 
lasciò  scritto  Epidauno  (a)  , a Beneventani 
gratu' antibus  honorijice  ac  rnagnifice  suscipi- 
tur , e fu  riconosciuto  ivi  per  sovrano.  Di 
questo  ancora  ci  restano  buone  testimonianze 
ne"  documenti  di  quelle  contrade,  vedendosi 
il  suo  nome  ne' pubblici  contratti  d’ allora , e 
trovandosi  de' placiti  tenuti  da  lui  per  l’ am- 
ministrazione delia  giustizia  in  quelle  parti. 
Uno  di  questi  si  legge  nella  Cronica  del  mo- 
nislero  del  Volturno  (3) , tenuto  in  territorio 
Beneventano  in  locum , qui  nominatur  ad  Cam- 
pino de  Petra  , ibiqne  in  praesentia  Dorimi 
Henrici  Serenissimi  Imperatori  etc.  Fu  scritto 
quel  giudicalo  Anno  ab  Incarnatione  Domini 
nostri  Jesu  Christi  sunt  MXX1I.  et  Impe- 
rante Domno  Henrico  Serenissimo  Imperatore 
Angusto , Anno  Imperli  ejus,  Deo  propi tio,  in 
Italia  Ottavo , et  dies  Mense  Februarii  per 
Indntione.  IF.  ( scrivi  V.  ) Actum  in  terri- 
torio Beneventano.  Un  altro  placito  tenne  nel 
mese  di  marzo  di  quest’anno  in  Balva  Domnus 
Ambrosius , qui  est  Missus  , et  Capeìlanus 
Domni  Henrici  Imperatori  Augusti.  Un  altro 
parimente  in  essa  Cronica  si  legge , tenuto 
nell’  aprile  dell’  anno  presente  da  Leone  ve- 
scovo di  Vercelli , e da  un  altro  vescovo  depu- 
tati a praeclara  potestate  Serenissimi  Einrici 


(1)  Lupus  Protospata  in  Ckron. 

(ai  Hcpidannus  Annal.  brev.  inter  ScrifKor.  Rer. 
Allunali. 

(5)  Cbronic.  Vulturnease  P.  H.  toni.  i.  Rer.  Italie. 
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Augusti,  in  territorio  Beneventano  juvta  Ec- 
clesicun  Sancii  Petri  Apostoli , situs  propin- 
quo Itane  Benedenti  Civilatern  etc.  Ci  fa  an- 
che vedere  un  diploma  d’esso  Angusto  in 
favore  del  monistero  di  Santa  Sofia  di  Bene- 
vento  , rapportalo  dall’ Ughelli  (<)  > che  >1 
medesimo  soggiornava  in  Benevento  T^I.  Tdus 
Martii.  Posesi  dunque  l’ imperadore  all'assedio 
della  città  di  Troia  , valorosamente  difesa 
da’  quei  cittadini  e dalla  guarnigione  greca  , 
di  modo  che.  per  tre  mesi  convenne  tener 
ivi  il  campo  con  gran  disagio  de.  gli  asse-r 
dianti  e non  minore  de  gli  assediati.  Radolfo 
Glabro  (2)  , storico  di  questi  tempi , descrive 
un  tal  assedio.  Era  tormentata  la  città  da  i 
mangani  e da  altre  macchine  di  guerra.  Usci- 
rono i cittadini,  e ne  fecero  un  falò:  perlochè 
montato  forte  in  collera  l’ imperadore , fece 
prepararne  dell’ altre  coperte  di  crudo  cuoi®, 
e continuar  le  offese.  Indarno  furono  invitati 
i difensori  alla  resa  con  buone  condizioni  : 
s’ ostinarono  essi , perchè  lor  si  faceva  cre- 
dere imminente  un  gagliardo  soccorso.  Per 

Questo  impazientatosi  l’ imperadore  , gli  uscì 
i bocca  , che  se  potea  mettere  il  piede  in 
quella  città,  vulva  mandar  tutti  quanti  a fil 
di  spada.  Ma  non  potendo  più  i cittadini  , 
allora  si  rivolsero  a chiedere  misericordia  : 
al  qual  fine  spedirono  fuori  della  città  un 


(1)  Ugbellius  Ital.  Sacr,  toni.  8.  in  Archiepisc.  Be- 
nevcnt. 

(1)  Glaber  Hi«t.  lib.  3.  cnp.  1. 


338  AI»*  Alt  d’  ITALIA 

romito  con  dietro  tutti  i lor  fanciulli  in  pro- 
cessione, che  gridavano  Kyrie  eleison , cioè 
Signore,  abbiate  pietà \ Arrigo  colle  lagrime 
a gli  occhi  ordinò  che  si  rimandassero  in 
città.  Tornò  il  dì  seguente  il  romito  co’  fan- 
ciulli e colle  stesse  voci , ed  uscito  l’ impe- 
radore  dal  suo  padiglione  , non  potè  reggere 
a quel  tenero  spettacolo,  c perdonò  a que’ cit- 
tadini, con  che  abbattessero  quella  parte  delle 
mura  che  aveano  fatta  resistenza  alle  sué  mac- 
chine , e che  poi  le  rifacessero.  Lasciato  dun- 
que Ivi  presidio , e presi  gli  ostaggi , se  ne 
venne  a Capua , dove  , per  attestato  del- 
l’ Ostiense  (i),  diede  quel  principato  a Lan- 
dolfo conte  di  Tiano , senza  che  s’ oda  che 
papa  Benedetto  Vili  pretendesse  ivi  giurisdi- 
zione alcuna  temporale.  Creò  ancora  conti  , 
non  si  sa  di  qual  luogo  , Stefano  , Melo  e 
Pietro  , nipoti  del  già  defunto  Melo  duca  di 
Puglia,  co’ quali  allogò  que’ pochi  Normanni 
che  erano  restati  in  quelle  contrade. 

Di  là  passò  in  compagnia  del  romano  pon- 
tefice al  monislero  di  Monte  Casino  , dove 
segui  l’ elezione  di  Teobaldo  abbate , consecrato 
poscia  dal  papa.  Pativa  l’imperadore  de  i gravi 
dolori , e ne  fu  guarito  per  intercessione  di 
san  Benedetto  ; per  la  qual  grazia  fece  de  i 
ricchi  regali  a quell1  insigne  santuario.  Rap- 
porta il  padre  Gattola  (a)  un  diploma , da  lui 
dato  allo  stesso  monistero , con  queste  note  : 


(t)  Leo  Ostiensis  lib.  2.  cap.  !\1. 

(2)  Gattola  Itisi . JVlonaster.  Caninen».  P.  L 
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Anno  ab  Incamatione  Domni  MXXIT.  Indi- 
ctione  V.  Anno  vero  Domni  Heinrici  Roma - 
norum  Imperatoris  Augusti  Sccundi  Regnanti* 
XXI.  Imperantis  autem  Nono.  Acturn  in 
Monte  Casino.  Non  dia  fastidio  ad  alcuni  il 
veder  ivi  sottoscritto  il  cancellier  Teodorico 
vice  Ebbonis  Papembergensis  Episcopi  et  Ar- 
chicapellani , quando  ne  gli  altri  diplomi  que- 
sto vescovo  di  Bamberga  porta  il  nome  di 
Eberardo  e di  Archicancelliere  ; perciocché 
Ebbone  è lo  stesso  nome  di  Eberardo , ed 
egli  era  anche  arcicappellano  dell’  imperadore, 
se  pure  in  questi  tempi  non  era  lo  stesso  il 
grado  di  arcicancelliere  e di  arcicappellano. 
Leggesi  in  oltre  una  lettera  del  medesimo 
Augusto  a papa  Benedetto  , in  cui  gli  racco- 
manda efficacemente  il  monistero  imperiale  di 
Monte  Casino  , sottoscritta  colle  stesse  note 
cronologiche.  Tutti  i sopra  narrati  avvenimenti 
appartengono  all’anno  presente;  e se  il  Sigo- 
nio  li  riferì  all'anno  seguente,  non  si  dee  già 
argomentare  che  in  lui  mancasse  la  diligenza , 
ma  bensì  che  gli  mancarono  molte  storie  e 
documenti , de’  quali  noi  godiamo  ora , dis- 
sotterrati da  gli  eruditi.  Lo  stesso  dee  dirsi 
del  Cardinal  Baronio  , il  quale  si  figurò  che 
l’ imperadore  Arrigo  si  trattenesse  sino  all'anno 
seguente  in  Italia , quando  è fuor  di  dubbio 
oggidì  eh’  egli  in  questo  se  ne  tornò  frettolo- 
samente in  Germania.  Ma  prima  di  accennare 
il  suo  viaggio  , convien  qui  avvertire , avere 
scritto  Epidofmo  (i);  monaco  di  San  Gallo  in 

(1)  Hepidunnus  in  Armai,  brev. 
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questo  secolo  , che  l'Augusto  Arrigo  Trojam, 
Capuana , Salernum , j^ì  capolini , Urbes  Imperli 
s ni  ad  Graccas  dejicientcs  ad  deditionem  coègit. 
Che  anche  Guaimario  111  principe  di  Suleruo, 
atterrilo  dall' esempio  di  Capila , riconoscesse 
per  suo  sovrano  l’imperadore , niuna  diflicultà 
ho  a crederlo.  Leggesi  tuttavia  uu  diploma  (1) 
d*  esso  Arrigo  , conceduto  ad  Amato  II  ar- 
civescovo di  Salerno  , dove  è chiamato  Fidelis 
noster , dato  Priilie  Kalendas  Junii , Indiclio- 
ne  V , cioè  nell’anno  presente,  coll’  A cium 
Troje.  Potrebbe  solo  dubitarsi  di  Napoli.  Ma 
abbiamo  ancora  Ermanno  Contratto  che  Jo 
conferma  con  iscrivere  sotto  il  presente  an- 
no : (2)  Beneventum  intravit , Trojam  eppidum 
oppugnavit  et  cepit ; Neapolim , Capuani,  Sa- 
lernum  , aliasque  eo  locorum  Civitates  in  de- 
ditionem omnes  accepit: 

Era  già  insorta,  durante  l’assedio  di  Troia, 
la  peste,  o pure  una  epidemia  nell’esercito 
dell’Augusto,  e questo  aveva  anche  servito  a 
lui  di  maggiore  impulso  a perdonare  a quel 
popolo , per  Sbrigarsi  da  que’  contorni.  Si 
mise  dunque  in  viaggio  alla  volta  della  Ger- 
mania , e dovette  passare  per  la  Toscana; 
avendo  io  pubblicato  un  suo  diploma  (3)  in 
favore  de’ Benedettini  d’ Arezzo,  dato  X.  Ka- 
lendas Augusti , Anno  Incarnationis  Dominicaa 
AI XX II.  Indiclione  V.  Anno  Domai  Ilein- 
rici  lxegnanlis  Secundi  XX I.  Imperii  l’ero 

(1)  Antiq.  Ital.  Dissert.  V. 

(?.  Ilcrrnannus  Contrnct.  in  Cliron.  edit.  Cani». 

(1)  Antiq.  itul.  Pissert.  LX111. 
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Villi,  Action  Privarla  in  Comitato  Lucen - 
sae.  Perchè  a ragion  de’ calori  d' Italia  crebbe 
nell1  armata  imperiale  l’ epidemia,  che  ne  fece 
grande  strage,  Arrigo  in  fretta  e con  poche 
guardie  Alpium  cacumina  citato  transs;reditur 
cursu , come  s1  ha  dall’  Annalista  e dal  Cro- 
nologo Sassoni  (i)  , e giunto  in  Germania  , 
raunò  un  numeroso  concilio  di  vescovi.  Crede 
il  padre  Solerio  della  Compagnia  di  Gesù  (2) 
che  tal  concilio  sia  stato  quello  di  Salingen- 
stad,  pubblicato  dal  Labbe  nel  tomo  ix  de  i 
Concilj , e tenuto  nel  di  t 3 d’agosto  dell’anno 
presente.  Ma  se  Arrigo , come  ahbinm  veduto , 
nel  di  a5  di  luglio  era  tuttavia  nel  territorio  di 
Lucca , resterebbe  da  esaminare  come  egli  po- 
tesse compiere  in  tempo  si  stretto  il  suo  viaggio 
in  Germania,  e radunamento  di  tanti  prelati 
a quel  concilio.  Oltre  di  che , in  Salingenslad 
non  si  trovò  se  non  l"  arcivescovo  di  Magonza 
con  cinque  suoi  suffragatici  : laddove  quel  di 
Arrigo  fu  composto  di  moltissimi  vescovi.  Nel 
mese  di  dicembre  dell’anno  presente  il  mar- 
chese Bonifazio  padre  della  coutessa  Matilda, 
insieme  con  Richilda  contessa  sua  moglie  , 
prese  a livello  da  Landolfo  vescovo  di  Cre- 
mona due  corti  (3)  cum  Castro  inibi  habente , 
e colla  lor  pieve  j ed  all’ incontro  egli  cedette 
al  vescovo  la  corte  di  Piadeua , patria  del 
celebre  storico  Bartolomeo  Platina.  Assistè  al 
contratto  Tadone  conte  di  Verona.  E in  questi 


(1)  Annalista  Saxo.  Chronograh.  Saxo. 

(1)  Acta  Sanctoruin  Bottiniti  ad  diana  <4  Julii. 
(Z)  Antiq.  lui.  Dissert.  XXXVI. 
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tempi  fiorì  nel  monistero  della  Pomposa  Guido 
abbate  rinomato  per  la  sua  santità , siccome 
ancora  Guido  mouaco  di  patria  Aretino,' a cui 
ha  nrfn  poche  obbligazioni  il  canto  fermo,  da 
lui  riformato  cd  insegnato  colle  sue  regole. 
Traovasi  tuttavia  scritto  a penna  un  suo  trat- 
tato de  Musica  còl  titolo  di  Micrologus , di 
cui.  ancora  fa  menzion  Donizone  nella  Vita 
della  contessa  Matilda. 

Anno  di  Cristo  i 02.3.  Indizione  VI. 
di  Benedetto  Vili  papa  12. 
di  Arrigo  li  re  di  Germania  22,  im- 
peradore  10. 

Secondochè  abbiam  dal  predetto  Donno- 
ne (i),  ebbe  il  marchese  Bonifazio,  padre 
della-  poco  fa  mentovata  Matilda , due  fratel- 
li. L’uno  fu,  non  Tebaldo,  come  scrisse  il 
padre  Pagi  (2)  , ma  Teodaldo  o sia  Tedaldo , 
che  vescovo  di  Arezzo  vien  lodato  da  quello 
storico  per  la  sua  religione,  continenza  ed 
avversione  ai  simoniaci.  Questi  nell’ anno  pre- 
sente fece  una  donazione  a i Benedettini  d’ Arez- 
zo (3),  Mense  Augusti , Indiati onè  Sexta , da 
me  data  alla  luce.  L’altro,  cioè  Corrado,  era 
giovane  di  molto  fuoco.  Cercarono  gli  emuli 
di  questa  famiglia  di  mettere  la  discordia  fra 
esso  lui  e Bonifazio  fratello  maggiore  ; ma 
loro  non  venne  fatto.  Non  si  sa  pei  nè  il 

(1)  Donizo  in  Vit.  Comitiss.  Mathild.  lib.  1.  cap.  5 
«t  6. 

(2)  Pagi ns  in  Crit.  ad  Annal  Baron. 

(5)  Anticp  Ital.  Dissert.  XXXVI. 
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tempo  nè  il  perchè  si  fece  una  gran  raunata 
di  gente  ex  Regno  tota  corttra  di  questi  due 
fratelli , che  venne  a trovarli  sino  a Co  violo, 
un  miglio  e mezzo  lungi  da  Reggio..  Qui  vi 
seguì  un  sanguinoso  fatto  d1  armi.  Bonifazio 
vi  fece  di  molte  prodezze  ; pure  gli  convenne 
ritirarsi , quaud’  ecco  uscire  di  un  bosco  il 
fratello  Corrado  con  cinquecento  cavalli , che 
l’incoraggi  a tornare  in  campo  contra  de’ ne- 
mici. Rinforzossi  la  battaglia , e finalmente  da 
i due  fratelli  fu  messa  in  rotta  1’  armata  ne- 
mica. In  quel  conilitto  riportò  Corrado  una 
ferita , che  fu  bensì  curata  ; ma  perchè  il  gio-  » 
vane  non  s’ebbe  riguardo  alcuno  da  lì  innanzi 
nel  giocare  e mangiare , da  lì  a più  anni , 
post  plures  annos , come  s’ha  da  Donizone, 

( e non  già  in  quel  fatto  d’ armi , come  scrisse 
il  Sigonio  ) essa  ferita  il  portò  all’altro  mondo 
nel  dì  i3  di  luglio  dell’anno  io3o. 

Anni  Terdeni  tane  Verbi  Mille  sereni. 

Ci  porta  queste  a conoscere  che  oramai  i 
popoli  della  Lombardia  cominciavano  a farsi 
guerra  l’uno  all’altro,  senza  dipendere  da  i 
ministri  imperiali,  che  governavano  il  regno 
d’Italia  e le  particolari  città.  Il  che  non  vuol 
dire  che  i conti  e marchesi  perdessero  la  loro 
autorità  sopra  de’ popoli;  ma  anch’essi  co  i 
lor  popoli  faceauo  guerra  a gli  altri , e come 
si  può  credere , senza  chiederne  licenza  al- 
l’imperadore  : il  che  in  addietro  non  leggiamo 
che  si  praticasse.  E di  qui  avvenne  che  a poco 
a poco  andò  crescendo  l’ardimento  ne’ Lom- 
bardi , con  giuguere  finalmente  , siccome 
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vedremo , ad  erigere  in  repubblica  le  loro  città. 
Confermò  in  quest’anno  l’Augusto  Arrigo  al 
inonistero  di  Mónte  Casino,  e a Tebaldo  ab- 
bate di  quel  sacro  luogo,  tutti  i suoi  privi-, 
legj  con  diploma  dato  (i)  li.  Nonas  Janua- 
rii  Anno  Dominicae  Incarnationis  MXXIII. 
Anno  Domai  Henrici  Regnantis  XXI.  Im- 
pani vero  ejus  VI  III.  Indictione  Sexta.  Ac- 
umi Poderbrunnon , cioè  in  Paderboua.  Ci  ha 
anche  conservato  il  Registro  di  Pietro  Diaco- 
no , esistente  in  quell’ insigue  badia,  il  di- 
ploma con  cui  esso  iraperadore  Nonis  Januarii 
Indictione  V I.  Anno  Domini  M XXIII  con- 
cedette Priru'ipibus  inclitis , nostris  qiddem 
Fidelibus  dilectis  Panilulfo  et  Johanni  Filio 
ejus , Principatum  Captine  cum  omnibus  ad 
eum  pe  r ti t tenti  bus , ita  videlicet  ui  avns  ejus 
Pandulfus  tenuit,  exceptis  Abbati  bus  Imperia- 
li bus  sanati  Renedicti  de  Monte  Casino , et 
sanati  Vincentii.  Leggesi  ancor  questa  conces- 
sione presso  il  padre  abbate  Gattola , et  è 
degna  di  attenta  considerazione.  Nella  copia 
del  diploma  con  cui  lo  stesso  Arrigo  Primo 
tra  gl’imperadori  si  diceche  nell'anno  io 1 4 
confermò  alla  Chiesa  Romana  i di  lei  Stati , 
leggiamo  in  partibus  Campaniae  Sora  , Arces , 
AquinuAi,  Arpinum,  Theanum,  Capiuun , città 
componenti  il  principato  di  Capoa.  Quando 
ciò  fosse  stato , non  si  può  già  credere  sì 
nrivo  di  memoria,  nè  sì  mancante  di  re- 
ligione Arrigo  I imperadòre  smito,  ch’egli 
avesse  dopo  investito  d’essa  Capoa  e del  suo 

(i)  Gattola  Hist.  Mon  aitei'.  C asiaca?.  P.  I, 
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principato  Pandolfo  e Giovanili  suo  figliuolo.  E 
' se  pur  fatto  l’avesse,  avrebbe  reclamato  il 
romauo  pontefice:  del  che  niun  vestigio  ap- 
parisce. Che  dunque  si  ha  da  dire  della  co- 
pia del  diploma  dell'anno  ioi4  rapportata 
dal  Cardinal  Baronio?  Abbiamo  poi  da  Lupo 
Protospata  (i)  che  iu  quest’anno  venti  Bay  a 
(o  sia  Rayca  ) cum  Saffari  Criti  Barwn  Mense 
Junii , et  obsedti  eam  uno  die.  Et  amoti  exinde 
Comprehenderunt  Pelagianum  Oppidum.  Et  fa - 
bricatum  est  Castellum  in  Motula.  Erano  que- 
sti due  assediatoci  di  Bari  Pugliesi  ribelli  a 
i Greci,  e riuscì  loro  di  prendere  la  terra  di 
Pelagisuo , o sia  di  Corigliano,  come  ha  un 
altro  testo.  Sotto  quest’  anno  Poppone  patriarca 
d’Aquileia  , per  quanto  narra  il  Dandolo  (a) , 
fidatosi  nell’appoggio  dell’ imperadore , mosse 
lite  al  patriarca  di  Grado  davanti  a papa  Be- 
nedetto, chiamandolo  usurpatore  di  quel  titolo, 
e pretendendolo  suggello  alla  sedia  sua.  Ac- 
cadde che  per  dissensioni  nate  in  Venezia  fu 
obbligato  Ottone  Orseolo  doge  «li  ritirarsi  iu 
Istria  come  esilialo  in  compagnia  di  Orso  pa- 
triarca di  Grado  suo  fratello.  Si  prevalse  Pop- 
pone di  tal  congiuntura  per  entrare  coll1 2  armi 
in  Grado,  e dopo  avere  spogliato  ed  abbat- 
tuto più  d’ una  chiesa  ed  alcuni  monisterj , 
quivi  lasciò  una  guarnigione  di  suoi  soldati. 
A questo  colpo  si  ravvidero  i Veneziani , e 
(forse  nell’  anno  seguente)  , richiamato  il  doge 
col  patriarca  fratello,  passarono  con  granili 

(1)  Lupus  Protospata  in  Cliron. 

(2)  Dandul.  iu  Cfaron.  tom.  12.  Rer.  Ital. 
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forze  a Grado,  e ripigliarono  quella  città  ed 

isola , con  Scacciarne  le  genti  del  • patriarca  * 

d’Aquileia. 

Jnno  di  Cristo  ioa4-  Indizione  VII. 
di  Giovanni  XIX  papa  i. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  e d’  I- 
talia  .1. 

Mancarono  in  quest’anno  alla  repubblica 
cristiana  i suoi  due  primi  luminari , cioè  il 
papa  e l’ imperadore.  Forse  il  primo  fu  papa 
Benedetto  Vili  che  terminò  il  suo  pontificato, 
per  quanto  si  .crede,  nel  mese  di  giugno, 
come  osservò  il  padre  Pagi  (i).  Ebbe  per 
successore  Giovanni  XIX,  sopranominato  Ro- 
mano, fratello  del  predefunto  Benedetto,  ma 
papa  screditato  da  Glabro  (2)  e dal  Cardinal 
Baronio  (3) , perchè  di  laico  eh’  egli  era  , 
coll’  intercessione  della  pecunia  guadagnati  i 
voti,  salì  sul  trono  pontificio.  Uno  eodemque 
die  et  Laicus  et  Ponti fe  r fuit , dice  Romoaldo 
Salernitano  (4)  ; il  che  fu  contra  gli  antichi 
Canoni.  Che  l’assunzione  sua  seguisse  per  la 
)repotenza  de1  conti  Tuscolani,  lo  scrive  il 
’orporato  Annalista  ; del  che  io  non  veggo 
e pruove.  Glabro  solamente  attesta  che  fu 
'efficace  mezzo  dell’oro  che  il  portò  in  alto  : 
e questo  dire,  se  è vero,  ferisce  chiunque 


(1)  Pa  gius  ad  Annal.  Baron. 

(a)  (.labri  Hot  lib.  4 cap.  I. 

(5)  Baron.  in  Annal  Ecclesiast. 

G)  Romoaldus  Salernitan.  Cbron.  tom.  7.  Rer.  Ital. 
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l' elesse.  Quanto  all’  imperadore  , abbiamo  da 
Wippone  (1),  da  Ermanno  Contratto  (3)  e 
da  altri  antichi  storici,  ch'egli  fu  chiamato 
da  Dio  ad  un  regno  migliore  nel  dì  1 3 di 
luglio  dell’anno  presente,  e gli  fu  data  sepol- 
tura nella  sua  prediletta  città  di  Bainberga. 
Imperadore,  le  cui  molte  virtù,  e massima- 
mente l'insigne  pietà  coronata  da  varie  glo- 
riose azioni,  meritarono  ch’egli  fosse  ascritto 
nel  catalogo  de’ Santi,  con  celebrarsene  anche 
la  festa  nel  dì  1 4 d’ esso  mese  , giorno  pro- 
babilmente della  sua  sepoltura.  Consegnò  egli 
prima  di  morire  a i parenti  l’ imperadrice  Cu- 
negonda sua  moglie , vergine , per  quanto  la 
fama  divolgò , quale  l’avea  ricevuta;  princi- 
pessa aneli’  ella  dotata  di  sì  luminose  virtù  , 
che  non  men  del  marito  arrivò  a conseguir 
la  laurea  de  i Santi.  Per  gloria  di  lei,  e per 
documeuto  delle  strane  vicende  alle  quali  sono 
esposti  anche  i migliori,  non  si  vuol  tacere 
che  così  santa  principessa  (3)  fu  accusata  di 
infedeltà  all’Augusto  suo  consorte.  Si  esibì 
ella  di  provare  l’innocenza  sua  colla  pruova 
del  fuoco,  usata  in  que’ secoli  d’ ignoranza  ; e 
però  co’  piedi  nudi  senza  lesione  alcuna  pas- 
seggiò sopra  dodici  ferri  roventi.  Ma  di  que- 
sto gran  fatto , nè  della  verginità  di  Cune- 
gonda noi  non  abbiamo  testimonio  alcuno 
contemporaneo  che  incontrastabilmente  ce  ne 
assicuri  ; ed  ella  potè  senza  di  questo  essere 


(1)  Wipo  in  Vii.  Conradi  Salici. 

(2)  Hermannus  Contractus  edit.  Canis» 
(5)  Vita  S.  Cunegond.  cap.  a. 
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principessa  di  rara  santità.  Le  Vite  de’ Santi 
scritte  lungo  tempo  dopo  la  lor  morte  son 
suggette  a Varj  riguardi  ; perchè  la  fama  , che 
cresce  in  andare,  aggiugue  talvolta  quello  che 
non  fu. 

Venne  dunque  colla  morte  di  sauto  Arrigo 
a vacare  l’imperio  romano  col  regno  della 
Germania  e dell' Italia.  L’essere  egli  mancato 
senza  prole , aprì  il  campo-  alle  pretensioni 
di  varj  principi  , e per  conseguente  alla  di- 
scordia. Secondo  l’ attestato  di  Wippoue  sto- 
rico di  questi  medesimi  tempi  (i),  i due  prin- 
cipali concorrenti  furono  due  Cononi,  cioè 
due  Corradi , i quali  per  distinzione  erano 
appellati,  a cagion  dell’età,  l’uno  il  Maggio- 
re l' altro  il  Minore , cugini  germani.  Era 
nato  il  maggiore  da  Arrigo  duca  della  Fran- 
conia  , il  secondo  da  Corrado , che  vedemmo 
duca  di  Carintia  e marchese  di  Verona, amen- 
due  fratelli,  e fratelli  ancora  di  Gregorio  V 
papa.  Ottone  avolo  de  i suddetti  due  cugini, 
figliuolo  di  Liutgarda  nata  da  Ottone  il  Gran- 
de, fu  anch’egli  duca  di  Frauconia.  Però  que- 
sti due  principi,  siccome  discendenti  dal  san- 
gue di  Ottone  1 Augusto , furono  creduti  i 
più  proprj  per  succedere  ; e fra  questi  due 
competitori  fu  amichevolmente  concliiuso  elio 
quegli  sarebbe  re  il  quale  riportasse  più  voli. 
Cadde  pertanto  l’elezione  in  Corrado  il  mag- 
giore, figliuolo  d'Arrigo,  che  fu  poi  appellalo 
per  sopranome  il  Salico.  Scrivono  che  Arrigo 
Augusto  nell’  ultima  sua  infermità  consigliò  i 

(i)  Wippo  in  Vit.  Conradi  Salici. 
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principi  ari  eleggere  questo,  siccome  principe 
di  gran  valore  e senno.  E non  furono  già  i 
sette  elettori  che  diedero  il  re  alla  Germania  , 
ma  bensì  tutti  i vescovi,  duchi  e principi  di 
quel  regno  che  concorsero  nella  scelta  di  lui, 
come  attesta  il  medesimo  Wippone.  Vi  furono 
invitati  anche  i principi  d’Italia,  ma  non  giun- 
sero a tempo.  Nel  dì  8 di  settembre  in  Ma- 
gonza  seguì  la  coronazione  germanica  di  Cor- 
rado il  Salico  ; e per  allora  si  tacque  il  minore 
Corrado,  benché  mal  contento  d' essergli  stato 
posposto*  Ma  appena  il  popolo  di  Pavia  ebbe 
intesa  la  morte  del  santo  imperadore  Arrigo, 
che  ravvivando  la  non  mai  estinta  rabbia  per 
l’atroce  danno  inferito  da  lui,  o,  per  dir  me- 
glio , da’ suoi  soldati  alla  loro  citta , nè  sapendo 
qual  altra  vendetta  fare,  proruppero  in  una 
sollevazione  , e corsi  ad  atterrare  il  palazzo 
regale,  lo  ridussero  in  un  monte  di  pietre. 
Tutte  Papienses  in  uìtionem  incensae  Urbis, 
Begium , quod  apud  ipsos  ernt , destriere  re 
Palatium:  sono  parole  di  Arnolfo  storico  mi- 
lanese (1).  Udiamo  anche  Wippone  (a).  Erat, 
dice  egli , in  Civitate  Pnpiensi  Palatium  a 
Theodorico  Rege  mit'o  opere  condilnm , ac  po- 
stea  ab  Imperatore  Ottone  Tertio  nimis  ador- 
natum.  Questo  è il  palazzo  che,  secondo  Wip- 
pone, diruparono  i Pavesi.  Ne  dubito  io. 
Siccome  abbiam  veduto  all’anno  1004,  restò 
incenerito  nella  sedizione  insorta  in  Pavia  il 
regai  palazzo,  e i Pavesi  furono  condcnuall 

(1)  Arnulfus  Hist.  Mediolariens.  lib.  2.  cap,  1.  _ 

(1/  VVippo  in  Vit.  Conradi  Salici. 
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a rifarlo , o pure  a fabbricarne  un  quoto. 
Così  di  Arrigo  scrive  Ugo  Flaviuiacense  (i); 
Papiam  veniens , ab  eis  miri  bperis  Palatium 
sibi  construi  fecit.  Questo  dunque , e non  già 
il  palazzo  di  Teoderico  dianzi  rovinato  , do- 
vette più  verisimilmente  restar  nell’ anno  pre- 
sente vittima  del  furor  de’  Pavesi.  Per  altro 
motivo  ancora  ( bisogna  confessarlo  ) s’ indusse 
quel  popolo  a tal  risoluzione  ; perciocché  i 
regali  palagi , siccome  altrove  abhiam  detto , 
solevano  essere  fuori  delle  città  primarie , a 
fine  appunto  di  schivar  gli  accidenti  funesti 
che  per  sua  mala  sorte  provò  Pavia  ; e per- 
ciò rincresceva  al  popolo  pavese  di  veder 
il  suo  piantato  nel  cuore  della  lor  città.  To~ 
tumque  Palatium  ( seguita  a dir  Wippone)  /«- 
que  ad  imam  fondamenti  lapidem  eruebant , 
ne  qiiisquam  Regum  ulterius  infra  Civitatem 
illam  Palatium  ponerc  decrevisset. 

Anno  di  Cristo  ioa5.  Indizione  Vili, 
di  Giovanni  À1X  papa  a. 
di  Corrado  li  re  di  Germania  a. 

Non  mancarono  principi  d' Italia  che , con- 
cordi nel  genio  col  popolo  di  Pavia  , abbor- 
rivano  di  aver  più  in  Italia  re  o imperadori 
tedeschi,  i quali  doveano  forse  parer  loro 
troppo  gravosi.  Fra’ questi  spezialmente  cifu 
Maginfredo  marchese  chiarissimo  di  Susa , con 
AJrico  vescovo  d’Asti  suo  fratello , e i mar- 
chesi progenitori  della  casa  d’  Este  7 cioè 

(i)  Ugo  Flaviniac.  in  Chron.  ad  Ann.  ioi3. 
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Ugo  ed  Alberto  Azzo  I.  Siccome  osservò  il 
lieslì  (1),  si  voltarono  essi  a Roberto  ré  di 
Francia,  esibendo  a lui  la  corona  del  regno 
d’Italia;  e quando  a lui  non  piacesse,  al- 
meno ad  Ugo  suo  figliuolo,  giu-  dichiarato 
collega  nel  regno.  Ma  egli  non  se  ne  volle 
impacciare,  perché  non  gli  piaceva  di  tirarsi 
addosso  una  guerra  col  re  Corrado.  Glabro  (2) 
scrive , in  parlando  del  medesimo  Ugo , che 
ubique  provinciarurn  percitus  pcroptabatur  a 
multis,  precipite  ab  Itali  s , ut  sibi  imperarci, 
i'i  Imperiarti  sublimimi,  li  ne  i versi  fatti  so- 
pra la  morte  di  lui  : 

Omnis  tfuem  prona  poscebat  Italia , 

Caesar  ut  juru  promeret  Regalia. 

Perduta  questa  speranza,  e tanto  più  per- 
chè esso  giovinetto  Ugo  fu  rapito  dalla  morte 
in  quest’ anno  nel  dì  17  di  settembre,  pas- 
sarono que1  marchesi  a tentare  Guglielmo  IV 
duca  d’Aquitania,  o pure  suo  figliuolo  Gu- 
glielmo V.  Fulberlo  vescovo  di  Chartres  così 
ne  scrive  a Roberto  re  di  F rancia  (3).  Gnil- 
lelmus  "Pictavorum  Cómes  (lo  stesso  è che  il  . 
duca  d'Aqnitaitia  ) herus  meus  loquutus  est 
mi  Iti  ruiper  dicens , quod  postquam  Itali  di-> 
sccsserwit  a vobis , dijfisi , quod  vos  Regern 
haberent,  pelierunt  Filium  stuirn  ad  Rcgem. 
Quibus  ille  invitus  cóactusque  r esponili  t , tain- 
dem  acquiescere  se  volitatati  eorum.  Ma  per 


(1)  Beslius  de  vera  origin.  Hugon.  Rcg. 

(a)  Gtaber  lib.  5.  cnp.  q. 

(3)  Fulbertus  Epistol.  5<J  et  55. 

Muratori.  Ann.  Fol.  IX.  iG 
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no»  imbarcarsi  male  a proposito , fece  il  duca 
Guglielmo  avvisale  per  mezzo  del  conte  d’An- 
giò  il  re  Ruberto  dell’ esibitoli  fallagli  da 
gl1  Italiani  } e ch’egli  faccetterebbe,  qualora 
il  re  volesse  secondarlo,  e muovere  all’ armi 
i duchi  della  Lorena  contro  il  re  Corrado  : 
al  qual  fine  egli  offeriva  una  buona  somma 
di  danaro.  Nè  questo  gli  bastò.  Volle  in  per- 
sona venir  egli  in  Italia  , per  meglio  scanda- 
gliare gli  animi  e le  forze  di  questi  principi. 
Ma  qui  non  trovando  quella  concordia  che 
occorreva  in  un  affare  di  tanta  importanza , 
e non  gli  piacendo  certe  condizioni  che  si 
dimandavano  da  i principi  italiani,  se  ne  tornò 
iu  Guienna , e si  diede  a disfare  la  tela  or- 
dita. In  una  lettera  ( i)  da  lui  scritta  a Ma- 
gi ufi  edo  marchese  gli  dice:  Quod  cnplum  est 
de  Filio  meo , non  videtut'  nuhi  raturn  fore , 
ner  utile , ncque  fumatimi.  Gens  e nini  destra 
infida  est.  Insidine  graves  contro,  nos  orìentur , 
Però  il  prega  di  rompere  con  buon  garbo 
questo  negoziato.  Odasi  ancora  Ademaro  mo- 
naco di  Santo  Eparchio,  che  nella  sua  Cro- 
nica scrive  (a):  At  vero  Longobardi,  fine 
Jmperatoris  (Heurici)  gavisi',  destruunt  Pa- 
lai inni  Imperiale , quod  e rat  Po pine , et  jugion 
Imperalorium  a se  excutere  volentcs , vene- 
rarti nudti  Nobiliares  eorum  coram  Pictavam 
Urbem  ad  Willclmhm  Ducerti  Aqidtanarum , 
et  cum  super  se  Regem  constituere  cupiebant. 
Qui  prudertier  cavcns  cum  fVillclino  Cornila 

(i)  Fulbertu*  Epist.  58. 

(a)  Apud  Labbè  bibliotliec.  MSS.  tom. 
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Engolismne  L angobnrdorum  Jìnes  penetravit , 
et  din  placitwn  tenens  cum  ‘ Ducibus  /Ialine-, 
nec  in  eis  finem  (o  piuttosto  fulcm  ) reperiens , 
laudem  et  honorem  eorwn  prò  nihilo  duxit, 
Leone  vescovo  di  Vercelli , uno  di  .quelli  fu 
che  si  sbracciò- non  poco  per  tirare  in  Italia 
rarnicò  suo  duca  d’Aquitania.  Leggesi  una 

lettera  faoeta  del  duca  ad  esso  Leone , nella 

quale  venendo  poi  al  serio,  scrive  (1)  : Longo- 
bardos  non  nrguo  deceptionis , qnam  in  me 

e.rercere  vellent.  Quantum  enim  in  ipsis  fuit , 
partum  erat  milii  Regnimi  Itili  ine , si  unum 
J licere  voluissem , quod  nefas  judicavi  : scili- 
cet , ut  ex  voluntate  eornm  EpisCopos , qui  es- 
se nt  lialiae,  depone  rem,  et  alios  rursus  ilio- 
rum  arbitrio  eleOarem.  Sed  absit , me  rem 
hujusmodi  ficere  etc.  ficco  quanta  fosse  la 
pietà  e saviezza  di  quel  principe. 

In  occasione  di  questi  trattati  passò , come 
vedemmo,  in  Francia  Ugo  marchese,  uno  de 
gli  antenati  Estensi , per  indurre  il  re  Roberto 
ad  accettar  la  corona  d' Italia  ; c passando  per 
la  città  di  Tours , quivi  si  fermò  per  due 
giorni  a fin  di  soddisfare  alla  divozione  sua 
verso  san  Martino.  Questa  notizia  ci  è som- 
ministrata  da  iu)a  carta  dell’archivio  di  quei 
canonici , dove  si  legge  (a)  : Orla  est  querela 
Canonìe oriun  Sancti  Martini , circa  quosdam 
Mirchiones  /ialine  , Bonefhciwn  videlicet , Al- 
bertum , et  Aczonem , Otbertum-,  et  ffugonem, 
propter  terra, s beati  Martini  ile  Italia,  quas 

(1)  Fulbert.  Epist.  126. 

(2)  Alartene  Tliesaur.  nov.  Auecilot.  toin.  i.pag. 
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inj uste  tenebant.  Quorum  Hugo  ucciditi  ut  in 
terra  legationis  causa  Robertum  Francoru/n 
Regem  aciiret,  et  per  sanctUm  beati  Alariini 
locum  t causi ret  ec,  Siccome  bo  altrove  dimo- 
stralo , forano  questi  principi  della  famiglia  de 
i marchesi  appellati  poscia  d’Este.  Soddisfece 
il  marchese  Ugo  a que’  canonici.  Ora  il  nego- 
ziato fin  qui  esposto  de’  principi  d’.ltalia  per 
iscuotcre  il  giogo  tedesco  per  la  maggior  parte 
fu  fatto  nel  precedente  anno,  e terminò  poi 
nel  presente.  Tra  perchè  abortirono  le  spe* 
ranze  concepule  di  avere  un  re  dalla  parte 
della  Francia,  e perchè  l’unire  e tener  uuite 
tante  teste,  era  cosa  più  che  difficile , Eribei  to 
arcivescovo  di  Milano,  il  primo  fra’ principi 
di  Lombardia,  prese  il  partito  suo,  e segui- 
tato da  moltissimi  altri,  andò  in  Germania  a 
darsi  al  re  Corrado  , e a promettergli  la  co- 
rona del  regno  italico,  ognivolta  ch’egli  ca- 
lasse in  Italia.  L’abbiamo  da  Arnolfo  storico 
milanese  ( i ).  Factum  est  ( scrive  egli  ) ut  si- 
mili conveniente s in  commune' tractarent  de  con- 
stituendo  Rege  Primates.  Divcrsis  itaque  in 
diversa  tralientibus , non  opini um  idem  fuerat 
animus.  JnterqUe  talia  jluctuante  Italia , suo- 
rurn  companum  declinans  Heribcrtas  con- 
sortium , inX'itis  illis  ac  repugnantibus  adiit 
Germaniam , solus  ipse  Regem  electurus  Teu- 
toni cum  Quumque  Teutones  sibi  C/iuonradum 
èligerent , eufndem  ipsum  laudavit , omniunique 
in  oculis  coronavit.  Ma  non  sussiste  che  Eri-» 
berto  intervenisse  all’  elezion  germanica  , e 

fi)  Arnulfuj  Hist,  Medici.  lib.  a.  cap.  i. 
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molto  meno  eh’  egli  coronasse  Corrado  , nè 
che  v’  andasse  solo.  Un  autore  meglio  infor- 
mato, che  era  allora  in  corte  d’ esso  Corrado , 
cioè  Wippone  (1),  ci  assicura  che  il  suo  re 
venuto  alla  città  di  Costanza  ,’  quivi  celebrò 
la  Pentecoste  , che  cadde  nel  dì  di  giugno 
dell’  anno  presente.  Ibi  Acchrepiscopus  Me- 
dio! anensis  Heribejrtus  clini  ceteris  Optimatibus 
ludici  Regni  occurrebat , et  effèctu. s est  suus , 
fidemqne  sibi  fecit  per  sacramenlum  et  obsidum 
pigfuis , ut  quando  veniret  cura  exercitu  ad. 
subjiciendwn  Italiani,  ipse  eum  reciperei , et 
cum  omnibus  suis  ad  Dominimi  et  Re  geni  publice 
lauiiaret,  stali mqite  coronaret.  'simi! iter  reliqui 
Longobardi  fecerant  ( fecerunt  ) prqpter  ( prie- 
ter  ) Ticinenses , qui  et  alio  nomine  ’Papiemes 
vocantur , quorum  Legati'  aderant  cum  nume  ri- 
bus et  amici s , molienteS,  ut  Regern  prò  qf- 
fensìone  Cioium  placarent,  quanupmm  iJ  adi- 
pi sci  a Rege  jurta  votum  snum  nullo  rnodo 
valerent.  Tenevasi  offeso  il  re  perchè  i Pavesi 
avessero  demolito  il  palazzo  imperiale.  É que- 
sti dicevano  : Chi  abbiamo  noi  offeso  ? Finché 
V dugusto  Arrigo  è vivi  ito,  gli  siamo  stati 
ubbidienti  e fedeli.  Morto  lui p non  avendo  noi 
re,  nè  obbligo  verso  chi  peranche  non  era 
nostro  re , abbiamo . smantellato  un  palazzo  su 
cui  nitin,  fuorché  noi,  uvea  diritto.  Ma  Cor- 
rado non  l’intendeva  così,  pretendendo,  che 
se  moriva  il  re , il  regno  nondimeno  vivo 
restava  j e che  quel  palazzo  era  del  re  d’Ita- 
lia, e non  de’  Pavesi.  Per  questa  cagione  senza 


(1)  Wippo  io  Vita  Conradi  Salici. 
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pace  se  ne  tornarono  indietro  gli  ambasciatori 
di  Pavia.  Reliqui  vero  Italici  amplissimi s doni* 
a Rege  honorati  in  pace  dimissi  sunt.  Nè  già 
i Pavesi  ricusavano  di  rifabbricare  quel  pa- 
lazzo regale  che  gra  loro  di  gloria , ma  lo 
volevano  fyor  di  città.  Corrado  all'  incontro  lo 
voleva  dentro,  comp  prima.  In  .ciò  consisteva 
la  lor  discordanza.  Iu  quest'anno  propriamente, 
siccome' osservò  il  padre  Mnbillone  (i),  ed 
io  ancora  (a),  ebbe  principio  il  celebre  mo- 
.nistero  della  Cava  nel  principato  di  Salerno 
per  cura  di  Guaimario  III  principe  di  quelle 
cpptrade.  Il  suo  primo  abbate  fu  santo  Adel- 
ferio  o sia  Alferio.  Abbiamo  ancora  da  Leone 
Ostiense  Q)  e dall*  Anonimo  Casinense  , che 
in  quest’anno  Pandolfo  IV  principe  diCapoa, 
già  condotto  prigione  in  Germania  dal  defunto 
Arrigo-  Augusto , ad  intercessione  dello  stesso 
Guaimario,  ottenne  la  sua  libertà,  e tornos- 
sene, tutto  umile,  e mansueto  secondo  le  ap- 
parenze in  Italia,  con  accignersi  dipoi  a ri* 
cuperare  il  perduto  principato. 

/innodi  Cristo  1026.  Indizione  IX. 
di  Giovanni  XIX  papa  3. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  3 , d /- 
• talia  1. 

Ancorché  nell’anno  addietro  tendessero  alla 
ribellione  , e facessero  varj  movimenti  conira 

(1)  Mahillon.  Animi.  Benedir. 

(a)  Ber.  Ititi,  tom.  VI,  Praefat.  ad  Vii.  Abbai.  Cave», 
(i)  Leo  Ostiensi*  Cbron.  lib.  a.  cap.  5$. 
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iàe|  ré  Corrado , il  giovane  Corrado  duca  di 
Franconiaj  Ernesto  duca  dì  Alemagna  o sia 
di  Snevia,  e Guelfo  conte  Suevo,  figliastro 
del  medesimo  Ernesto  , e Federigo  duca  di 
Lorena  (1)  con  altri  probabilmente  mossi  da 
Roberto  re  di  Francia  , che  già  lacera  conto 
di  pescare  nel  torbido;  pure  tal  fu  l’ industria 
e il  senno  d’esso  re  Corrado,  che  seppe 
quetar  questi  rumori , e dissipare  in  gran  parte 
le  alleanze  tramate  contra  di  lui.  Però  non 
sì  tosto  si  vide  quieto  in  Germania  , che  si 
accinse  a calare  in  Italia , per  prevalersi  della 
buona  disposizione  che  avea  trovato  ne’ prin- 
cipi d’Italia  e nel  romano  pontefice  in  favore 
di  lui.  Per  attestato  di  Arnolfo  storico  (2), 
l’ arcivescovo  Eriberto  gli  avea  già  guadagnati 
gli  animi  di  quasi  tutti , parte  con  fatti  e parte 
con  isperanze  di  premj.  Pertanto  s’incamminò 
egli  alla  volta  dell’Italia , seco  menando  un 
pmleroso 'esercito  (3).  Per  Verona  passò  a 
Pavia,  e trovando  chiuse  le  porte  di  quella 
città,  andò  a Vercelli , dove  celebrò  la  santa 
Pasqua  nel  dì  io  d’aprile,  in  ipsis  diebus 
Paschalibus  Leo  ejusdem  Civitatis  A miste s , 
vir  multimi  sapiens , mundum  cum  pace  reli - 
quii , cui  Ardericus  Xtediolanensis  Canonicus 
sur.cessit.  Adunque  circa  il  tempo  della  Qua- 
resima, come  vuole  Ermanno  Contralto,  del- 
l’ anno  presente  era  alloFa  Leone  vescovo  di 


(1)  Hermannus  Contraotus  in  Chron. 

(a)  Arnulf  Histor.  Mediolanens.  lib.  a.  cap.  ». 
(5)  Wippo  in  Vit.  Conradi  Salici. 


3 4$  AffKAT.I  d’ ITALIA. 

Vercelli;  pertanto  è da  vedere  come  l’Ùghel- 
li  (i)  inetta  in  questi  tempi  vescovo  di  quella 
città  Pietro  , tenuto  ivi  per  Santo , con  dire 
ch’egli  mori  nel  dì  i3  ai  febbraio  di  que- 
st’ anno  ioa6.  Secondo  il  suddetto  storico 
Arnolfo,  veniens  C/tuonradiis  Italiani , ab  He- 
fibcrto  Archiepiscopo , Ut  moris  est,  coro- 
natili• in  Regno.  Vogliono  gli  storici  milanesi 
eh’  egli  fosse  coronato  nella  basilica  di  Santo 
Ambrosio,  allora  fuori  di  Milano.  Buonincon- 
tro  storico  di  Monza  aggiugne  (a)  che  que- 
sto re  ab  Henrico  Archiepiscopo  Mediolani , 
primo  in  Modoctia  K postea  Mediolani  in  san- 
..  otó  Ambrosio  coronatur.  Nè  pur  sapea  que- 

' Sto  scrittore  che  allora  sedea  nella  cattedra 
di  santo  Ambrosio  Eriberto  arcivescovo:  laonde 
nè  pur  noi  sappiamo  cosa  sia  da  credergli  in 
questo  particolare.  La  verità  si  è,  che  la  co- 
ronazione in  re  d’Italia  si  dee  tenere  per  cer- 
ta ; ma  per  conto  del  tempo  e <fel  luogo , 
questo  tuttavia  resta  involto  nelle  tenebre. 

* Persistendo  poi  Corrado  in*  non  volere  dar 
pace  a i Pavesi . fece  loro  quanta  guerra  potè 
nel  territorio  d'essa,  con  incendiarle  castella 
e le  chiese,  e far  morire  di  ferro  o di  fuoco 
i poveri  contadini  rifugiati  in  que’  sacri  luo-  . 
ghi,  con  tagliar  tutte  le  viti,  e far  altre  si- 
mili azioni  abbomìhevoli  e scellerate  per  un 
re  cristiano,  perchè"  contra  quella  parte  di 
popolo  che  niuna  colpa  avea  uel  delitto, 

fi)  Ugnell.  Ita!.  Sacr.  tom.  4- 

fa)  Boniucontr.  CLronic.  Modoet.  tom.  la.  Rer.  Ita- 
ticar. 
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benché  il  buon  Wippone  le  racconti  quasi 
come  gloriose  prodezze  del  re  Corrado.  Ma 
non  si  mi§e  egli  a far  l’assedio  di  Pavia  , 
perchè  la  conobbe  città  forte  e piena  di  po- 
polo, e però  capace  di  far  lunga  e vigorosa 
resistenza.  Racconta  Guiberto  (i)  nella  Vita 
di  san  Leone  IX_  papa , che  questi  in  età  di 
ventitré  anni,  chiamato  allora  Bruitone , cor* 
rendo  l’anno  ioa5,  vice  sui  Ppntificis  Heri - 
manni  in  expeditione  Conradi  Imperatori s 
( suo  zio  ) Long’ihardiitm,  et  maxime  super 
Mediolanum , fune  rebel  lem , est  profèctut. 
S’ ingannò  Guiberto , e volle  dir  Pavia  ; per- 
ciocché Milano  era  tutto  allora  per  Corrado. 

Attese  esso  re  per  qualche  tempo  - a sot- 
tomettere alcuni  gran  signori  collegati*  cq’ Pa- 
vesi , cioè  Adalberto  marchese  e Guglielmo  , 
ed  altri  principi  in  que’ contorni  , con  deso- 
lare un  lor  Castello  chiamato  Orba  verso  i 
confini  oggidì  dell’Alessandrino.  Passò  dipoi  a 
Ravenna,  e,  come  scrive  il  suddetto  Wip- 
jione , cwn  magna  potestate  ibi  regnavil  : il 
che  sempre  più  ci  assicura  che  Ravenna  col 
suo  esarcato  era  allora  , anzi  da  gran  tempo 
compresa  nel  regno  d1  Italia.  Ma  anche  in 
Ravenna  si  attaccò  una  zuffa  tra  que’ cittadini 
e grindiscreti  Tedeschi,  per  la  quale  fu'  in 
armi  tutta  la  città , e si  combattè  alla  dispe- 
rata fra  l’ una  parte  e l’altra,  è ne  seguì  una 
hqp  picciola  strage,  colla  peggio  in  fine  de’ Ra- 
vennati. to  stesso  re  Corrado  , ' udito  il  ru- 
more , si  fece  armare , demandò  il  cavallo , 

(i)  Wibcrttft  Vita  S.  Leouis  IX.  lib.  i.cap. 
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ed  uscì  fuor  del  palazzo.  Ma  veggendo  scap* 
pare  i cittadini , c salvarsi  nelle  chiese  e ne 
i nascondigli,  misertus  eorum , quia  ex  utra-, 
qur  parte  sui  erant , exercitum  de  persequu- 
tione  Civiutn  revocavit.  Nel  dì  seguente  da- 
vanti a lui  i primi  della  città  co’  piedi  nudi 
e colle  spade  nude  in  mano,  per  segno  d’es- 
sere degni  del  taglio  della  testa,  comparvero 
a chiedere  il  perdono  , e l’ ottennero.  Grandi 
furono  in  quest’  anno  i calori  nell’  Italia  , e 
molte  perciò  le  malattie.  A fine  di  custodir 
la  sanità  , il  re  ultra  Atim  Jluvium  propter 
opaca  loca  et  aeri f temperiem  in  montana  se- 
cessi, ibk/ue  ab  Archiepiscopo  Mediolanensi 
per  duos  menses  et  amplius  Regalem  victum 
sumtuose  habuit.  Che  fiume  sia  questo  Ali, 
noi  so.  Credo  guasta  la  parola.  Parrebbe  Athe - 
sis , cioè  l’Adige  ; ma  le  spese  a lui  finite  sì 
magnificamente  da  Eriberto  arcivescovo  m’in-' 
clinano  più  tosto  a crederlo  un  luogo  del 
Milanese.  Celebrò  finalmente  in  Ivrea  la  festa 
del  santo  Natale,  e non  già  in  Ravenna,  come 
si  pensò  il  Sigonio.  Riportò  in  quest’anno 
Ingone  vescovo  di  Modena  la  conferma  de’ beni 
e privilegi  della  sua  chiesa  da  esso  Corrado  con 
un  diploma  pubblicato  , ma  non  senza  scor- 
rezioni, dal  Silliugardi  (i)  e dall’ Ughelli  (2): 
le  note  9011  tali  nell’  originale  : Data  XIII. 
Kalend  is  Julii  Anno  Domirùcac  Jncarnationis 
MXXI^I.  Indiatone  Nona , Anno  vero  Domiti 
Chuonradi  Secundi  Regnantis  Printo.  Actwn 

(1)  Sillingord.  Catalog.  Epijcopor.  Mutioens. 

(2)  Ugiiell.  Iteti.  Sacr.  tom,  a. 
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Cretnotute.  L’anno  primo  del  regno  d'Italia  si 
vede  qui  adoperato.  Si  dee  anche  correggere 
un  diploma  d’  esso  Corrado  dato  in  Piacenza 
in  favore  del  monistero  di  San  Salvatore  di 
Pavia  (i),  e conceduto  in  quest’anno,  e non 
già  nell’anno  mxxiii.  - . 

Era  mancato  di  vita  dopo  cinquant’  anni 
d’ imperio  Basilio  imperadore  de’  Greci  nel 
precedente  anno  ioa5  , ed  era  restato  solo 
imperadore  Costantino  suo  fratello.  Pensò  que- 
sti nell1  alino  pvesente  alla  conquista  della  Si- 
cilia , che  da  tanti  anni  languiva  sotto  la  ti- 
rannia de1  Saraceni.  La  spedizione  sua  è narrata 
da  Lupo  Protospata  con  queste  parole  (2). 
Despotus  Nicus  ( forse  Andronicus  ) in  Italiani 
descendit  cum  ingenlibàs  copiis  Russorum , 
fV andato  r itm , Turcarum , Bulgarorum , Brun- 
cfiorum,  Pdonorum,  Macedonum,  aliarunique 
nationum  ad  Siciliani  capiendam.  Captimi  est 
autem  Rhegium  , et  ob  Civium  peccata  destri t- 
cium  est  a Vulcano  Cdtapano , et  Basilius 
Imperniar  obiit  Anno  secundo.  Si  dee  scrivere 
Constantinus  , come  osservò  Camillo  Pelle- 
grini. La  morte  di  questo  imperadore,  succe- 
duta nell’anno  seguente  a dì  9 di  novem- 
bre, e la  peste  entrata  nell’esercito  de’Greci 
mandò  a male  tutta  quella  impresa.  Oreste  è 
chiamato  da  Cedreno  il  generale  de’  Greci  , 
spedito,  secondo  lui , in. Sicilia,  quand’anche 
era  vivo  Basilio  Augusto. . Sconvolse  in  que- 
st’ anno  la  discordia  la  città  di  Venezia  (3), 

(t)  Titillar.  Cakinrtis. 

(a)  1 npii»  Protospata  in  Cliron. 

(5)  Daini ul.  in  Chruo.  toni.  id.  Rer.  Ita). 
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Perchè  Ottone  Orseolo  doge  non  volle  inve* 
stire  Domenico  Gndonico  o sia  Gradeuigo 
juniore,  eletto  vescovo  di  quella  città,  alzassi 
coutra  del  doge  una  potente  fazione  che  il 
depose,  e tagliatagli  la  birba,  il  mandò  io 
esilio  a Costantinopili.  Orso  pitriarca  di  Grado 
suo  fratello  , siccome  sospetto  , fu  aneli’  egli 
in  tal  congiuntura  cacciato  dalla  sua  sedia.  la 
luogo  del  bandito  Ottone  venne  eletto  Pietro 
Barbatami  o sia  Centranico.  Via  poca  quiete 
provò  egli , parte  perchè  di  tanto  in  tanto 
si  formavano  delle  sedizioni  contra  di  lui , e . 
parte  perchè  Poppone  patriarca  di  Aquileia  , 
assistito  da  gli  .aiuti  del  re  Corrado,  infestava 
i confini  de’  Veneziani/  Anzi  lo  stesso  Corra- 
do, senza  voler  confermare  gli  antichi  patti, 
si  mise  aneli’  egli  a perseguitare  e danneg- 
giar i Veneziani.  Secondo  l’Anodimo  Casi- 
nense  (i),  Pandolfo  IV  ritornato  libero  dalle 
carceri  di  Germania  , e andando  dietro  alla 
ricupera  del  suo  principato  di  Capoa,  uniti 
tutti  i suoi  seguaci  e fautori , otleiine  anche 
un  rinforzo  considerabile  d’armati  da  Boiano  o 
sia  Bugiano  generale  dell’ armi  greche  , e da 
Guaiolano  III  principe  di  Salerno,  marito  di 
G dtelgrima  sua  sorella.  Ebbe  anche  dalla  sua 
Rainulfo  e Arnolfo  capi  de’  Normanni , e i 
conti  di  Marsi.  Cou  questo  sforzo  di  gente 
mise  l’assedio  a Capoa,  che  durò,  chi  scrive 
sei  mesi , e chi  un  anno  e mezzo.  Pandolfo 
conte  di  Tiano,  già  creato  principe  di  Capoa 

(i)  AnoÀymus  Casinensis  tom.  5.,  Rer.  Italie.  Len 
Ostiensi»  lib.  2.  cap.  SS.  • . ' 

« 
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da  Arrigo  I Augusto , finché  ebbe  fonia  f di- 
fese la  città  ; ma  in  fine  la  necessità  il  co- 
strinse a renderla.  Affidato  dal  culapano  de’ Gre- 
ci , insieme  con  giovanili  suo  figliuolo  e eoa 
tutti  i suoi  aderenti  fu  condotto  a Napoli,  e 
lasciato  in  libertà.  Così  Paudolfo  IV  tornò  ad 
essere  principe  di  Capoa,  e dichiarò  suo  col- 
lega nel  principato  Pandolfo  V suo  figliuolo. 
Fu  chiamato  da  Dio  in  quest’anno  nel  di  3o 
di  agosto  a rf  glior  vita  Bononio  abbate  di 
Lucedio  nella  diocesi  di  Vercelli.  Le  sue  in- 
, signi  virtù  ed  azioni  di  rara  pietà  , accom- 
pagnate da  miracoli  , indussero  Afderico  ve- 
scovo di  Vercelli  a riconoscerlo  per  Santo: 
il  che  fu  anche  approvato  dal  sommo  allora 
pontefice  Giovanni  XIX..  Nacque  Bononio  in 
Bologna  , e quivi  nel  monistero  di  Santo  Ste- 
fano per  alquanti  /anni  visse  monaco.  La  Vita 
di  lui,  scritta  da  autore  contemporaneo,  si 
legge  presso  il  padre  Mabillone  (i). 

Anno  di  Cristo  *027.  Indizione  X. 
di  Giovanni  XIX  papa  4. 
di  Corrado  li  re  di  Germania  4,  i,n‘ 
peradore  1.  , 

Nel  febbraio  dell’anno  presente  dovette  muo- 
versi il  re  Corrado  alla  volta  di  Roma , dove , 
secondo  i maneggi  e il  concerto  seguito  fra 
loro , papa  Giovanni  XIX  era  per  concedergli 
la  corona  imperiale.  Un  suo  diploma  (2) , 


(1)  Mabill.  Saecul.  VI.  Benedict.  P,  I. 

(2)  Aulii],  Hai.  Dissvrt.  XLV. 
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dato  probabilmente  nel  febbraio  di  quest*  an« 
up , benché  manchi  il  mese  c il  giorno , ci 
fo  vedere  in  Verona  appellato  solamente  Re 
lo  stesso  Corrado,  cioè  noi^pe  ranche  nomalo 
Imperadore.  Rinieri  marchese  di  Toscana,  per 
quanto  ne  lasciò  scritto  Wippone  (i) , con 
tutta  quella  provincia  , non  avea  voluto  per- 
auche  riconoscerlo  per  re,  e stava  forte  nella 
ribellione.  A quella  volta  marciò  Corrado  colla 
sua  annata  , cioè  con  nn  possale  esorcismo 
per  coslrigncrlo  all*  ubbidienza  In  fatti  Ri- 
nieri, dopo  essersi  tenuto  chiuso  in  Lucca 
per  pochi  giorni , vedendo  la  malparata , venne 
finalmente  ad  arrendersi.  L’esempio  di  Lucca 
e del  marchese  servì  a ridurre  in  breve  la 
Toscana  tutta  a suggellarsi.  Ci  mancano  do- 
cumenti per  conoscere  se  dopo  questo  fatto 
seguitasse  il  marchese  Rinieri  a reggere  la 
Toscana,  o pure  s’egli  fosse  ‘ deposto  , e in 
luogo  di  lui  creato  duca  di  Toscana  Bonifa- 
zio marchese,  padre  dell’inclita  contessa  Ma- 
tilda. Inclino  io  a credere  che  Bonifazio  pro- 
fittasse di  tal  congiuntm-a.  Andos.sene  dipoi 
Corrado  a Roma,  e quivi  nel  mercordi  santo 
con  sommo  onore  e magniiicenza  fu  accolto 
da  papa  Giovanni  e da  tutti  i Romani.  Poscia 
in  die  scindo  P ischae , qui  eo  Anno  V //. 
Calendas  Aprii  e s terminabcUur , a Romanis 
ad  Imperatorem  electiis  ( doveano  dunque  con- 
correre anche  i Romani  col  papa  all’elczion 


(i)  Wippo  in  Vit.  Conradi  Salici. 
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dell’  imperadore  ) hnperialem  benedictionem  a 
Papa  sascepit , 

C aesar  et  Amiustus  7? ornano  nomine  dictus. 

> ■ s 


Ricevette  eziandio  la  sacra  unzione  e coror 
nazione  la  regina  Gisela  sua  moglie , figliuola 
di  ^rimanilo  duca  di  Alemagua.  Fu  quella 
gran  funzione  onorata  dalla  preseuza  di  due 
re,  cioè  di  Rodolfo  111  re  di  Borgogna,  e di 
Canuto  o sia  Cauto  re  d'Inghilterra,  in  mezzo 
a i quali  l’Augusto  Corrado  se  ue  tornò  al 
palazzo.  Ma  anche  in  Roma  succedette  il  me- 
desimo che  era  avvenuto  in  Ravenna.  Mi  sia 


permesso  il  dirlo  , doveano'  ben  essere  allora 
indisciplinati  , barbari  e bestiali  1 Tedeschi. 
Per  ogni  picciolo  rumore  correvano  a far  la- 
ghi di  sangue,  e sfoggiavano  nella  crudeltà: 


dal  che  poi  venne  che  si  tirarono  addosso 
1’  odio  de  gl’  Italiani , e ne  sbancarono  la  pa- 


zienza , siccome  vedremo.  Per  un  vii  cuoio 


di  bue  in  un  dì  di  quella  settimana  nacque 
contesa  fra  un  Romano  e un  Tedesco , e 


vennero  a i pugni.  In  vece  di  spartirli,  diede 
all1  armi  tutto  1’  esercito  imperiale  , e i Ro- 
mani aneli'  essi  ricorrendo  per  difesa  all’  armi 
loro  , fecero  una  pazza  resistenza  ; ma  in 
fine  convenne  loro  dar  alle  gambe , et  innu- 


mtrabiles  ex  illis  perierunt.  Nel  di  segante 
i così  maltrattati  Romani  , ante  Imperato- 
rem  venie, ntes , nudatis  pedibus  , liberi  cwn 
nudis  gladiis , servi  cum  torquibus  viminei s 
circa  collant , quasi  ad  suspensionem  prae- 
parati , ut  Imperator  jussit , satisfaciebant. 
Queste  furono  lo  allegrezze  e consolazioni 
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de’  Romani.  Se  vogliam  credere  ad  Arnolfo 
«Unico  milanese  di  questo  secolo  (1),  ac- 
cadde in  occasione  d-dla  stessa  coronazione 
anche  una  rissa  fra  Eriberto  arcivescovo  di 
Mila  no  ed  Eriberto  arcivescovo  di  Ravenna. 
Quest’  ultimo  arditamente  si  mise  alla  destra 
di  Corrado.  L’arcivescovo  di  Milano,  ciò  ve- 
duto , e sentendo  che  il  corteggio  de'  suoi 
Milanesi,  che  era  grande,  incominciava  a far 
tumulto , e poteaue  succedere  scandalo  , sa- 
viamente si  ritirò.  Accortosene  Corrado,  fermò 
il  passo  e disse,  che  siccome  toccava  all’ar- 
civescovo di  Milano  di  dar  la  corona  al  re 
d’Italia,  per  cui  si  saliva  all’imperio;  così 
convenevol  cosa  era  che  quel  medesimo  pre- 
sentasse il  re  al  papa  per  ricevere  dnlle  di 
lui  mani  la  corona  imperiale  : e però  tolta 
la  man  destra  all’  arcivescovo  di  Ravenna  , 
giacché  se  n’era  ilo  quel  di  Milano,  per  pa- 
rere del  pontefice  Giovanni  XiX , fece  sup- 
plire le  di  lui  veci  ad  Arderieo  vescovo  di 
Vercelli,  suffraganeo  dell’arcivescovo.  Intanto 
i Milanesi  altercando  co' Ravennati , vennero 
con  essi  alle  mani , e ne  seguirono  molle  fe- 
rite ; .e  crebbe  sì  fattamente  la  mischia , che 
lo  stesso  arcivescovo  di  Ravenna  fu  obbligato 
a mettersi  in  salvo  colla  fuga.  Da  lì  poi  a 
pochi  giorni  in  un’  concilio  tenuto  dal  papa 
fu  deciso  che  l’arcivescovo  di  Ravenna  avesse 
da  cedere  la  mano  a quel  di  Milano.  Lite 
nondimeno  che  non  finì,  e noi  la  vedremo 
risorgere  ull’auuo  1047-  Abbiamo  un  diploma 

(i)  Arnulfus  Metliolan.  Ilist,  lib.  2.  cap.  3. 
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di  Corrado  Augusto  (1),  in  cui  conferma 
tutti  i suoi  beni  al  monistero  di  Farfa,  dato 
V.  Kaleitdas  Martii , Anno  Domimene  In- 
carnalionis  MXXVII.  Anno  vero  Domni 
Chuonradi  regnantis  III.  Imperii  quoque  I 
Actum  Romae  : il  che  maggiormente  ci  assi- 
cura del  tempo  della  sua  coronazione.  Ch'egli 
abitasse  fuori  di  Roma  in  Civitate  Leoniana, 
si  raccoglie  da  un  suo  diploma , dato  Nonis 
Aprilis  dell’  anno  presente , e da  me  tolto 
alle  tenebre  (2). 

LT  attività  di  questo  imperadore  noi  lasciò 
consumare  inutilmente  il  tempo  in  Roma.  Però 
da  11  a poco  marciò  egli  coll’armata  a Bene- 
vento  e a Capoa  ; ed  esse  città  coll’ altre  di 
quella  contrada , sive  vi , sive  voluntarin  de- 
diti one  sibi  subjugavit.  Diede  anche  licenza  a 
1 Normanni  che  si  trovavano  in  quelle  parti, 
di  abitarvi,  e difendere  i confini  da  i tenta- 
tivi de’ Greci.  Ciò  fatto,  ritornò  a Roma,  e 
s’avviò  alla  volta  dell’ Alpi.  Era  egli  in  Ra- 
venna nel  dì  3 di  maggio,  e in  Verona  nel 
dì  24  di  esso  mese,  come  costa  da  due  suoi 
diplomi  pubblicati  dall'  Ughelli  (3),  e da  uno 
riferito  dal  padre  Celestino  nella  Storia  di 
Bergamo.  Tanto  fece,  che  in  questi  viaggi 
ebbe  nelle  mani  Tasselgardo  italiano  , grande 
spogliator  delle  chiese  e delle  vedove  ; e colla 
sua  morte  s.*pra  un  patibolo  liberò  non  so 
qual  provincia  da  gl’  insulti  di  costui.  Filii 

(1)  Chron.  Farfcnse  P.  II.  tom.  2.  Iter.  Ita). 

<2)  Aulii).  ] tal.  Dissertat.  LXV. 

(5)  Ugkeil.  Ital.  Sacr.  tom.  5.  iu  Episcop.  Patav.  et 
Veronelli. 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX,  ij 
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Taseìgardi  quondam  Comitis  si  veggono  no- 
minati all'anno  1039  nella  Cronica  del  mo- 
nistero  di  Farfa  (1).  In  uno  strumento  ancora 
da  me  pubblicato  (2)  , c scritto  nell’anno  1 o45 , 
si  truova  Tesselgardus  Comes  filius  bonus 
memorine  'J'esselgardi  Comitis  ex  Cidi  tate  Be- 
nedenti. Sembra  che  del  medesimo  personaggio 
si  parli  in  tali  memorie.  Mentre  queste  cose 
passavano  in  Italia  , Guelfo  conte  nella  Suevia, 
dioes  in  praediis , potens  in  armis , turbò  la 
quiete  della  Germania.  Impadronitosi  della  città 
d’ Augusta , devastolla  , e diede  il  sacco  al  te- 
soro di  quel  vescovo.  Oltre  a Corrado  duca 
di  Franconia,  clic  faceva  di  molli  prepara- 
menti , anche  Ernesto  duca  d’ Alemagna  o sia 
della  Suevia,  benché  figliastro  dellimperadore , 
prese  l’armi  contra  di  lui.  L’arrivo  di  Cor- 
rado ad  Augusta  dissipò  tutti  i disegni  di  quei 
principi.  Guelfo,  Ernesto  e Corrado  vennero 
all’ ubbidienza,  e culla  prigionia  e coll'esilio  di 
qualche  tempo  pagarono  la  pena  della  lor  ri- 
bellione. Racconta  Wippone  (3)  che  Corrado 
per  biennium  omnes  Ticinenses  affli  vit , demee 
omnia  quas  praecepit  ornai  dilatione  poslpo- 
sita  compleverunt.  Però  si  può  credere  che 
i Pavesi  in  quest’anno,  indotti  a rifabbricar 
entro  la  lor  città  il  palazzo  regale  , tor- 
nassero in  grazia  dell'Augusto  Corrado.  Circa 
questi  tempi,  per  quanto  si  raccoglie  da  Ar- 
nolfo storico  (4)  ? venne  a morie  il  vescovo 

(1)  Cbronic.  Farfense  P-  li.  tom.  a.  Rer.  Ital. 

(a)  Antiq  Ital.  Dissert.  XIX. 

(3)  YVippo  iu  Vit.  Conradi  Salici. 

(4)  Armili',  llist.  Mediol.  lib.  2.  cap.  G. 
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di  Lodi , e quel  popolo  secondo  1’  antico  rito 
elesse  il  successore.  Ma  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano , che  in  ricompensa  delie  tante  fatiche  e 
spese  fatte  per  esaltare  l’ imperador  Corrado, 
e per  potere  signoreggiar  egli  sotto  l’ombra 
di  lui  in  Lombardia,  avendo  fra  gli  altri  pri- 
vilegi ottenuto  da  esso  Augusto  di  poter  dare 
a Lodi  quel  vescovo  che  gli  piacesse  , scelse 
e consecrò  vescovo  di  quella  città  Ambrosio  , 
uno  de’ suoi  cardinali:  che  allora  molte  chiese 
d’Italia,  massimamente  le  maggiori,  aveauo  i 
lor  cardinali  al  pari  della  Chiesa  Romana. 

Sdegnati  i Lodigiani  per  questa  novità , che 
era  anche  coutra  de1  Canoni,  gli  fecero  testa. 

Ma  il  feroce  arcivescovo , messa  insieme  un' ar- 
mata , lor  mosse  guerra , prese  all’  intorno  le 
lor  terre  e castella , e portò  l’ assedio  alla  stessa 
città  di  Lodi.  Non  potendo  di  meno  que1  cit- 
tadini , cedettero  alla  forza  , accettarono  Am- 
brosio vescovo,  il  qual  poscia  fece  ottima  riu- 
scita; ma  di  là  nacque  un  odio  implacabile 
de1  Lodigiani  conira  de’  Milanesi , il  qual  poscia 
partorì  immense  ruberie,  incendj  e stragi  per 
moltissimi  anni  avvenire.  Credesi  che  in  que- 
st’ anno  terminasse  i suoi  giorni  e le  sue  mi-  % 

labili  fatiche  san  Romoaldo  abbate , istitutore 
dell'Ordine  Camaldolese,  in  età  di  cento  venti 
anni , come  lasciò  scritto  san  Pier  Damiano  (i). 

V’ha  chi  crede  che  il  Damiano,  autore  av- 
vezzo a credere  e spacciare  il  mirabile  da- 
pertulto,  senza  avvedersene  abbia  accresciuto 
di  troppo  gli  anni  di  questo  Santo.  Ma  intorno 

(i)  Petrus  Damian.  in  Vita  S.  Romualdi, 
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a ciò  son  da  vedere  le  Dissertazioni  Camal- 
dolesi del  padre  abbate  Grandi , celebre  let- 
terato , che  dottamente  lia  esaminalo  questo 
punto  (i).  S’ebbe  a male  Pandolfo  IV,  dopo 
avere  ricuperato  il  principato  di  Capoa  (2), 
che  Sergio  duca  di  Napoli  avesse  dato  rico- 
vero nella  sua  città  a Pandolfo  di  Tiano,  cioè 
al  vinto  emulo.  E senza  di  questo , che  non 
fa  il  mantice  dell’  ambizione  ne’  potenti  si- 
gnori (3)?  Quando  raen  Sergio  se  l’aspettava , 
eccoti  Pandolfo  colla  sua  armala  volare  al- 
l'assedio di  Napoli , e striglierò  talmente  quella 
città,  che  l’obbligò  alla  resa.  Sergio  ebbe  ma- 
niera di  fuggirsene  ; e Pandolfo  di  Tiano  scappò 
aneli’  egli  a Roma , dove  miseramente  terminò 
i suoi  giorni.  A ninno  de’ principi  longobardi 
era  mai  riuscito  ne’ secoli  addietro  di  mettere 
il  piede  in  Napoli.  Questa  fu  la  prima  volta; 
ma  Pandolfo  nè  pur  egli  potè  lungamente 
sostenere  una  tal  conquista , siccome  diremo. 
Nella  Cronica  del  Volturno  (4)  si  vede  che 
Pandolfo  IV  e suo  figliuolo  Pandolfo  V con- 
tavano nel  mese  di  marzo  e di  aprile  del- 
1’  anno  seguente  102S  l 'Anno  Primo  Due atus 
Neapoletani. 


(1)  Grandi  I)y>sertatìones  Camaldul.nses. 

(3)  Anonymus  Casinens.  tom.  5.  Rer.  Itili, 

(3)  Leo  Ostiensis  Clironic.  lib.  a.  cap.  5S. 

(4)  Chron.  Vultumens.  P.  II.  tom.  1.  Rer.  Ilei. 
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Anno  di  Cristo  1028.  Indizione  XI. 
di  Giovanni  XIX  papa  5. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  5,  im 
pcradore  a. 

Avea  nell’anno  precedente  terminato  il  corso 
di  sua  vita  Arrigo  duca  di  Baviera  (i)j  però 
l’Augusto  Corrado  scelse  per  quel  ducato  la 
persona  piu  cara  ch’egli  avesse,  cioè  il  suo 
stesso  figliuolo  Arrigo.  In  quest’  anno  poscia 
gli  proccurò  una  maggior  dosa  d’onore,  con 
farlo  eleggere  re  di  Germania  in  età  di  soli 
undici  anni.  La  sua  coronazione  fu  solenne- 
mente fatta  in  Aquisgrana  uel  dì  1 4 di  aprile, 
cioè  nel  giorno  santo  di  Pasqua.  Abbiain  ve- 
duto di  sopra  che  Corrado  duca  di  Franco- 
nia  o sia  di  Wormacia  , cugino  dell’ impera- 
dore  , restò  escluso  dal  trono  imperiale.,  Da 
lì  innanzi  oon  si  quetò  giammai , e fece  guerra 
contra  d’esso  iinperadore  per  piò  anni,  ma 
con  suo  grave  discapito.  Alla  perfine  l’Augu- 
sto Corrado  in  riguardo  massimamente  della 
parentela , ed  anche  per  compensarlo  de  i 
danni  a lui  recati,  perchè  gli  avea  smantel- 
late tutte  le  sue  fortezze,  il  rimise  io  sua 
grazia,  gli  restituì  tutti  i suoi  Stali  di  Ger- 
mania, e poi,  siccome  diremo  all’anno  io35, 
gli  fece  anche  una  considerabil  giunta  e re- 
galo. Chi  dopo  la  morte  di  Ugo  marchese  di 
Toscana,  succeduta  sul  fine  dell’anno  1001, 
succedesse  a lui  nel  governo  del  ducato  di 

(y)  Annalista  Saxa.  Hermanmu  ConhActus  in  CLren, 
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Spoleti  e della  Marca  di  Camerino  , e reggesse 
quel  paese  lino  a questo  dì,  non  I lio  saputo 
finora  discernere  per  mancanza  di  documenti. 
Nelle  Giunte  da  me  pubblicate  alla  Cronica 
del  monistero  di  Casauria  (1),  noi  troviamo 
chi  in  quest’  anno  fosse  duca  di  Spoleti  e 
marchese  di  Camerino,  cioè  un  altro  Ugo. 
Veggonsi  due  placiti,  tenuti  l’uno  nella  città 
di  Penna,  e l’altro  nella  città  di  Marsi , Arato 
ab  Incarnatione  Domini  MXXVI1I.  et  Im- 
perante Donino  Chonrado  grafia  Dei  Impera- 
tore Augusto , Anno  Imperli  cjus  in  Italia 
Primo , et  die  mensis  Januarii , per  Jndictio- 
nem  X.  Nell’  originale  sarà  stato  Indici.  XIf 
Era  presidente  ad  essi  placiti  Ugo  dux  et 
Marchio.  La  pena  imposta  a i trasgressori  è 
di  mille  libre  d’oro  ottimo,  medietatem  ad 
partem  Imperatori ’s , et  medietatem  ad  partem 
praedicti  sanati  Monasterii  di  Casauria:  pa- 
role indicanti  il  dominio  dell’ imperadore -in 
quella  contrada,  e che  per  conseguente  ivi 
si  parla  del  ducato  di  Spoleti , o pur  della 
Marca  di  Camerino,  o sia  di  Fermo.  Proba» 
bilmenle  questo  Ugo  ebbe  per  padre  Bonifa- 
zio juniore  duca  di  Spoleti , come  ho  con- 
ghielturato  altrove  (2). 

Circa  questi  tempi  succedette  quanto  lasciò 
scritto  Glabro  storico  (3),  benché  con  qual- 
che imbroglio  di  cronologia.  Cioè  in  un 

(1)  Cliron.  Casanr.  P.  II.  toni.  2.  Rer.  Ital. 

(1)  Antiquilat.  Italie.  Phscrt.  VI.  pag.  987  , et  Dij« 
sert.  XV.  pag.  £>V».  ' ' ’ 

(3)  GIuIxt  Hiit.  lib.  4-  cap.  a. 
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castello  , appellato  Monforte,  nella  diocesi  d’A- 
sii  , pieno  di  molli  nobili , s’era  introdotta 
un'eresia,  con  rinovare  i riti  de’ Pagani  e do 
i Giudei.  Per  quel  che  dirò  , furono  costoro 
più  tosto  Manichei,  giacché  questa  mala  razza 
«' era  di  soppiatto  mollo  prima  introdotta  in 
Italia  e in  Francia,  e pur  troppo  in  tutti  e 
due  questi  regni.  Avea  sparse  di  gran  radici 
coll’andare  de  gli  anni.  Saepissimae  tam  Ma - 
infredus  Marchionwn  prudentissimus , quarti 
frater  ejus  Alricus , Astensis  Urbis  Praesul , in 
cujus  sc.ilicet  Dicpcesi  locatimi  habebatur  hu- 
jusmodi  Caslrwn , ccterique  Marchiones , oc 
Praesides  circumcirca  crebcrriinos  illis  assultus 
intulerunt.  Ciò  che  avvenisse  di  quel  castello 
e di  quegli  Eretici  , Glabro  lo  lasciò  nella 
penna.  Ma  ne  parla  ben  diffusamente  Landolfo 
seniore  (i),  storico  milanese  del  presente  se- 
colo, con  dire  che  Eriberto  arcivescovo  in 
questi  tempi  di  Milano,  trovandosi  in  Torino, 
udì  l’eresia  de  gli  abitanti  del  castello  di 
Monforte.  Fatto  prendere  un  di  coloro  , ap- 
pellato Girardo , volle  intendere  da  lui  in 
che  consistesse  la  settate  credenza  di  quel 
popolo.  Allegramente  espose  costui  i suoi  dog- 
mi, e chiaro  si  scorge  che  era  l’eresia  de  i 
Manichei  Allora  Eriberto  spedì  le  sue  milizie 
a quel  castello  , e fece  prendere  tutti  quanti 
quegli  abitatori  , e spezialmente  la  contessa 
di  quel  luogo.  Fattili  condurre  a Milano  , 
cercò  tutte  le  vie  di  ridurli  a ravvedimento  } 
ma  in  vece  d’abiurare  i loro  errori  si  misero 

(i)  I-andulft*  soni#).  Jlwt.  Mi'rlielan.  lib.  1.  flap,  1”- 
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a sedurre  chiunque  andava  a visitarli.  Perciò 
fu  loro  intimata  la  morte,  se  non  ritornavano 
alla  vera  Fede  di  Cristo.  Alcuni,  almeno  in 
apparenza,  l’abbracciarono;  ostinati  gli  altri, 
vivi  furono  bruciati.  Ma  giacché  abbiani  par- 
lato qui  di  Odelrico  , Magiufredo  o sia  Man- 
fredi marchese  di  Susa,  da  noi  altre  volte 
menzionato  ed  onorato  da  altri  scrittori  di 
questi  tempi  coll’ elogio  di  principe  pruden- 
tissimo , bene  sarà  il  ricordare  eh’  egli  fondò 
in  quest’anno  (come  costa  da  uno  strumento 
presso  TUghelli  (i)  ) il  convento  delle  mo- 
nache di  Santà  Maria  di  Caramania,  oggidì 
nella  diocesi  di  Torino,  insieme  con  Berta 
contessa  sua  moglie.  Con  queste  parole  si 
veggono  essi  enunziali  : Nos  in  Dei  nomine 
Odelricus , qui  miseraticele  Dei  Magnifredus 
Marchio  scilicet  nominatus , filius  quondam. 
Magni fredi  similiter  Marchtonis , et  Berta , 
au.r  ili  ante  Deo  jugales , filia  quondam  Auherti 
itemque  Marchionis.  Dal  che  si  scorge  che 
Berta  sua  moglie  fu  figliuola  del  marchese 
Oberto  li  progenitore  della  casa  d’Este.  Iiassi 
ancora  all’anno  seguente  la  fondazione  fatta 
da  questi  due  piissimi  consorti,  e da  Alrico 
vescovo  d'Asli,  fratello  d’esso  marchese,  della 
badia  di  San  Giusto  di  Susa  (3)  , in  cui  si 
vede  che  Berta  avea  per  fratelli  Adalberto 
marchese  , Azzo  ed  Ugo , che  appunto  si  tnio- 
vano  in  questi  tempi  figliuoli  del  suddetto 
marchese  Oberte  li.  Da  Azzo  vengono  i prin- 
cipi Estensi. 

f t . 

(1)  Ughell.  Ital.  Sarr.  tool.-  4- 

(2)  Antichità  Estensi  F.  I.  cap,  i3. 
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Anno  di  Cristo  1029.  Indizione  XII. 
di  Giovanbi  XIX  pdpa  6. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  6,  im~ 
peradore  3.  . , 

Mordeva  il  freno  Sergio  doca  di  Napoli, 
perchè  cacciato  fuori  del  suo  nido  da  Pan- 
dolfo  IV  principe  di  Capoa,  e studiava  tutte 
le  vie  di  rientrare  in  casa.  Dopo  due  anni  c 
mezzo  ch’egli  era  esule  (i),gli  venne  fatto 
di  ricuperare  il  suo  principato,  e per  conse- 
guente o sul  fine  di  quest’  anno , o pur  nel- 
l’anno  seguente.  Probabilmente  gli  prestarono 
aiuto  per  mare  i Greci , perchè  Napoli  fin  qui 
s’era  sempre  tenuta  salda  sotto  la  sovranità 
de  gl’ iinperadori  d’ Oriente,  benché  i suoi  du- 
chi., appellati  anche  Maestri  de’Militi , godes- 
sero una  piena  signoria  in  quella  cittì»  e nelle 
sue  dipendenze.  Sembra  anche  certo  che  a 
tale  impresa  concorressero  in  aiuto  suo  i 
Normdhni , i quali  andavano  crescendo  in  quelle 
contrade}  gente  che  sapeva  pescare  nel  tor- 
bido , e seguitava  senza  scrupolo  ora  l’ uno 
ora  l’altro  di  que’ principi , anteponendo  sem- 
pre chi  gli  dava  o prometteva  di  più.  Nè 
mancavano  a Sergio  de  i partigiani  nella  stessa 
città  di  Napoli;  e però  ne  tornò  felicemente 
in  possesso.  Si  sa  eh’  egli  donò  un  delizioso 
e fertile  territorio  fra  Napoli  e Capoa  ( senza 

fallo  per  guiderdone  del  buon  servigio  ) a i 
% 

(1)  Anonymus  Caunens.  toin,  5.  Ber.  Ital.  Leo  Ostiensis 
lib.  2.  eap.  58. 
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Normanni  ,rcòn  crear  conte  Rainulfo  capo  <5e  i 
medesimi,  e imparentarsi  seco.  Allora  fu  che 
i Normanni  si  diedero  a fabbricar  case  in  quel 
sito  che  a poco  a poco  divenne  lina  città , 
chiamata  Aversa , di  cui  fu  il  primo  conte  il 
predetto  Rainulfo,  e che  servì  di  baluardo 
da  lì  innanzi  contro  la  potenza  de’  principi 
di  Capoa.  11  trovarsi  poi  così  ben  agiati  e 
favoriti  in  Italia  i Normanni,  e la  fama  delle 
lor  delizie  portata  in  Normandia,  andava  fa- 
cendo venire  di  colà  nuovi  compagni  nella 
Campania  a partioipar  della  fortuna  e felicità 
de’  lor  nazionali.  Abbiamo  da  Lupo  Protospa- 
ts  (i)che  in  quest’anno  fu  mandato  in  Italia 
per  Catapano  o sia  generale  de’  Greci  Cristo- 
foro , e che  Bugiano  con  Oreste  se  ne  tornò 
a Costantinopoli.  x\ggiugne  il  suddetto  Cronista 
che  mense  Julii  venit  Putito  Catapanus ,Jecitque 
pugnarti  rum  Parca  in  Baro.  Tanto  son  córte 
queste  memorie , che  non  si  arriva  a distinguere 
nè  le  persone  nè  le  azioni  succedute  in  quei 
paesi.  Tuttavia  assai  traluce  dall’ Anoniiia  ' Ba- 
rense  ( 2) , clic  dopo  la  morte  di  Melo-  questo 
Raica  si  fece  capo  de’  Pugliesi  ribelli  a i Greci. 
Abbiamo  di  nuovo  sotto  quest’  anno  memoria 
di  Ugo  marchese,  uno  de  gli  antenati  della 
casa  d’Este,  in  uno  strumento  dato  alla  luce 
dal  Campi  (3),  e scritto  colle  note  seguenti: 
Conradus  gratta  Dei  Ttnperatov  Augnstns , 
Anno  Jmperii  ejns , Deo  propitio , Secando , 

# 

(1)  Lupus  Protospata  in  Chronico. 

(?.t  Anonymus  Baivnsis  Clironic.  tom.  .*>.  Rer  Itali 

(5)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  tom.  1.  Appcnd. 
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X.  Kalendas  Fcbruarii , Indici  ione  XII , che 
indicano  l’anno  presente.  Egli  è quivi  chiamato 
Ugo  Marchio  filiiis  bonae  memoriae  Oberti, 
qui  fuit  itcrn  Marchio.  E magnifica  la  compra 
ch’egli  fa  di  una  gran  quantità  di  beni, ascen- 
denti secondo  la  misura  a dieci  mila  jugeri , 
che  secondo  il  Campi  danno  cento  ventimila 
pertiche.  Fra  questi  beni,  posti  ne’  territorj 
di  Pavia , Piacenza , Parma  e Cremona , si 
contano  varj  castelli,  rocche,  corti  e chiese, 
che  si  trovano  poi  confermate  nell’anno  1077 
da  Arrigo  III,  detto  il  IV,  alla  casa  d’ Este. 
Così  coll’  una  mano  raunava  questo  principe 
delle  ricchezze,  ma  coll’altra  ne  faceva  anche 
parte  a i sacri  luoghi.  Perciocché  in  quest’anno 
appunto,  o pur  nel  io38,  come  vuole  il 
Campi  , si  osserva  in  un  altro  suo  strumen- 
to (1)  eli’ egli  dona  alla  cattedrale  di  Pia- 
cenza due  porzioni  della  decima  di  Portai - 
bero,  e la  terza  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
de  ipqp  loco  Portàlbero.  Molt’  altri  effetti  della 
sua  pietà  e munificenza  verso  le  chiese  ci  ha 
nascoso  il  tempo  ; ma  non  ci  è già  ignoto 
ch’egli  magnificamente  arricchì  1’ antica  badia 
della  Pomposa,  situata  oggidì  nel  distretto  di 
Ferrara,  e governata  dal  vivente  allora  Guido 
abbate,  uomo  santo,  di  cui  s’ è parlalo  di  so- 
pra. Arrigo  lì  fra  gl’  imperadori  in  un  suo 
diploma,  da  me  dato  alla  luce  nelle  Antichità 
Estensi,  e scritto  nel  settembre  dell’ anno  io45, 
chiama  essa  badia  ab  Ugone  Macchione  magni- 
fico dilatarti , e le  conferma  quicquid  sibi  junior 


(1)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  la. 
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Ugo  Marchio  Fiìius  Liberti  dedit.  L’anno 
in  cui  questo  principe  mancò  rii  vita , è a noi 
ignoto.  Probabilmente  non  molto  sopravjsse 
dopo  Tanno  presente.  Ebbe  moglie,  ma  non 
apparisce  ch’egli  lasciasse  dopo  di  sè  figlinoli: 
laonde  la  sua  eredità  pervenne  al  marchese 
Alberto  Azzo  I suo  fratello,  se  era  vivo,  o 
pure  al  marchese  Alberto  Azzo  li  suo  nipote, 
del  quale  comincieremo  a parlar  da  qui  inuanzi. 
Fu  di  parere  l’Ughelli  (i)  che  Eribcrlo  ar- 
civescovo di  Ravenna  passasse  a miglior  vita 
nell’ anno  1027.  Non  ne  adduce  alcuna  pruova. 
Ben  certo  è,  per  uno  strumento  addotto  da 
Girolamo  Rossi  (2),  che  si  truova  in  que- 
st’ anno , Anno  Quarto  Johannis  Papae,  Im- 
perante Chuonrado  Anno  Tertio , die  XI  A- 
prilis , Jndiclione  XII,  arcivescovo  di  quella 
città  Gebeardo.  Invece  di  Anno  Quarto,  avrà 
avuto  la  pergamena  Anno  V , o pure  VI , e il 
Rossi  per  isbaglio  avrà  letto  Anno  IV.  Egli 
stesso  confessa  che  nell’anno  seguente  io3o 
a dì  6 di  giugno  correva  tuttavia  l’ anno  vi 
di  papa  Giovanni  XIX.  In  un  documento,  da 
me  dato  alla  luce  (3) , torna  a farsi  vedere 
il  marchese  di  Susa  Odelrico  Magnifrcdo,  o 
sia  Manfredi , il  quale  si  protesta  figliuolo 
di  un  altro  Magni l’redo  marchese.  Di  questo 
principe  avremo  occasion  di  parlare  in  breve 


(1)  Ughell.  Ital.  Sacr,  tom.  2.  in  Archiepiscop.  Uaveuo 

(2) Rubeus  Hist.  Ravennat.  lib.  5. 

(5)  Antiq.  Ital.  Disscrt.  VI.  pag.  34 1. 
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Anno  di  Cristo  i o3o.  Indizione  XIII. 
di  Giovanni  XIX  papa  7. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  7 , im- 
pcradore  4- 

Insorse  in  quest’anno  guerra  fra  fimpera- 
dor  Corrado  e Stefano,  primo  re  d’  Ungheria  , 
principe  santo,  per  colpa  non  già  de  gli  Un- 
ghcri,  ma  bensì  de’ Bavaresi  lor  confinanti  (1). 
Mosse  Corrado  un  potente  esercito  a quella 
volta,  e giunse  fino  al  fiume  Rab.  Seguirono 
saccheggi  ed  incendj  sì  nell’  Ungheria  che  nella 
Baviera.  Ma  il  buon  re  Stefano,  a cui  non 
piaceva  questa  brutta  musica,  e che  si  trovava 
anche  inferiore  di  forze , con  un’  ambasciata 
spedita  al  giovinetto  re  Arrigo  dimandò  pace;  e 
questi  dall’  Augusto  Corrado  suo  padre  l’ ot- 
tenne. Circa  questi  tempi  Pandolfo  IV  principe 
di  Capoa  , ingrato  a i benetìzj  a lui  compartiti 
da  Dio , tornò  ad  imperversar  come  prima  con- 
tro del  nobilissimo  monistero  di  Monte  Casino, 
nulla  curando  che  quel  sacro  luogo  fosse  sotto 
l’immediata  signoria  e protezion  de  gl’  impe- 
radori  (2).  Chiamò  a Capoa  Teobaldo  abbate 
con  invito  di  gran  benevolenza , e il  forstò  a 
non  partirsi  da  quella  città.  Si  fece  giurar  fe- 
deltà da  tutti  i sudditi  di  quella  badia  , distribuì 
ai  Normanni,  allora  suoi  aderenti,  una  parte 
delle  castella  dipendenti  da  esso  monistero , e 
diede  l’altra  in  governo  ad  un  certo  Todino, 

(i)  A un  al.  Hildeshcira.  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 

(a)  Leo  Ostieinis  Cbronic.  lib.  2.  cap.  5S  et  seej. 
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tino  de'  famigli  del  monistero,  che  aspramente 

cominciò  a tratture  i poveri  monaci.  In  una 

f >arola , fu  ridoLto  a tal  miseria  quel  sacro 
uogo,  che  un  giorno  i monaci  disperali  pre- 
sero la  risoluzione  d’ andarsene  tutti  in  Ger- 
mania a’  piedi  dell1  imperadore  per  implorar 
aiuto,  e si  misero  in  viaggio.  Avvisato  di  ciò 
il  suddetto  Todino,  corse,  e tante  preghiere 
c promesse  adoperò , che  li  fece  tornare  in- 
dietro. Abbiamo  da  gli  Annali  Pisani  (i)  ebe 
in  quest’anno  in  jSativitate  Domìni  Pisa 
exasta  est.  Di  simili  incendj  di  città  italiane 
in  questi  secoli  noi  ne  andremo  trovando  da 
qui  iunanzi  non  pochi.  Non  erano  allora  molte 
d’esse  città  fabbricate  colla  durevolezza  e 
pulizia  de’  nostri  tempi.  Mollo  legname  con- 
correva a farle,  e in  molti  di  quegli  ediiìzj 
duravano  ancora  i tetti  coperti  di  paglia  , sic- 
come ho  io  altrove  accennato  (2).  Però  non 
è da  stupire,  se  attaccato  il  fuoco  in  un  luogo, 
facilmente  si  diffondesse  la  fiamma  sino  a pren- 
dere la  maggior  parte  delle  città.  Abbiam  par- 
lato disopra  con  lode  di  Maguifrerlo  marchese 
di  Susa.  Non  si  vuol  ora  lacere  un  fatto  narralo  * 
dall'autore  della  Cronica  della  Novalesa  (3). 
Secoudo  gli  abusi  di  questi  secoli  barbari, 
avea  l’imperador  Corrado,  stando  in  Roma, 
conferita  la  badia  della  Novalesa  al  nipote  di 
sant’  Oddone  abbate  di  Clugm , il  quale  per 
essere  giovinetto,  dopo  averle  recato  non  lieve 


(1)  Annali  Pisani  toni.  6.  Rcr.  Ital. 

(2)  Antiq.  Ital.  Disserl.  XXI. 

(5j  CLron.  Novalic.  P.  II.  tom,  a.  Rcr.  Ital.  pag.  360. 
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danno,  la  concedette  in  benefizio  ( probabil- 
mente per  denari  ( ad  Alberico  vescovo  di 
Como.  Questo  prelato  ingordo  Taurinum  ve- 
niens,  egit  arte  callida  cum  Marchiane  Magin- 
J'redo , et  fruire  suo  Adelrico  Prue  side  ( d’Asti  ), 
datoque  multo  pretto,  ut  Abbntem  caperci : 
quoti  et  fedi.  Nel  dì  seguente  i cittadini  di 
Torino,  che  amavano  ed  apprezzavano  forte 
quell’ abbate,  fecero  una  gran  ratinata  per 
levarglielo  dalle  mani.  Sed  praedictas  Marchio 
cum  turba  militare  praevaluit  , interdicens 
illis , ne  quid  offènde  re  ut.  Può  essere  che  sei 
meritasse  l’abbate.  Ne  ho  io  fatta  menzione, 
acciocché  il  lettore  osservi,  come  in  questi 
tempi  la  città  di  Torino  dovea  essere,  sotto 
la  giurisdizion  del  marchese  Magnifredo  o Man- 
fredi. In  quest1 2  anno  trovandosi  l’ imperador 
Corrado  in  Ingeleim  XVIII.  Kalendas  Apri- 
lis , Anno  Chuonradi  Regnantis  Sexto , ejus- 
demque  Imperli  Tedio  (1),  confermò  i suoi 
beni  e diritti  alla  badia  di  Santa  Maria  di 
Firenze , con  dichiararla  badia  imperiale  e 
# regale. 

Annodi  Cristo  io3i.  Indizione  XIV. 
di  Giovanni  XIX  papa  8. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  8 , im- 
peraci or  e 5. 

Scrive  Romoaldo  Salernitano  (a),  die  Anno 
JHXXX.  Indici  ione  XIII.  Johannes  Princeps 

(1)  Bullar.  Casinense  tom.  a.  Con»tit.  LXXXV. 

(2)  Uomualdus  Saleruit.  in  Chron.  tom.  7.  iter.  Ital. 


Digitized  by  Google 


372  ANNALI  D’ITALIA 

Salerni  defunctus  est  Anno  Principatus  sui 
L.V1I , et  successit  ci  Guaymarius  filius  ejus. 
Ma  è fallato  il  testo,  e in  vece  di  Johan- 
nes avrà  scritto  Roraoaldo  Guaymarius , cioè 
Guaiolano  III  principe  di  Salerno.  Anche 
l’Anonimo  Barense  presso  il  Pellegrini  mette 
all’anno  io3o  la  morte  di  questo  principe. 
In  un  testo  di  Lupo  Protospata  (t)  essa 

vien  riferita  all’ anno  1029.  Ma  il  suddetto 
Camillo  Pellegrini  portò  opinione  che  Guai- 
mario  III  conducesse  la  sua  vita  fino  al- 
l’anno presente  io3t,  parendogli  che  si  possa 
ciò  ricavare  da  alcuni  antichi  strumenti.  Ab- 
biamo in  oltre  tanto  dall'Anonimo  Baren- 

se (2),,  quanto  dal  Protospata  suddetti  , che 
Mense  Junii  comprehenderwit  Sarraceni  Cas- 
sianum , cioè  la  piccola  città  di  Cassano  nella 
Calabria  ; e che  nel  dì  3 di  luglio  Poto  Ca- 
tapano de’ Greci  venne  a battaglia  con  que- 

gl' Infedeli  , e restò  sconfitto  con  lasciarvi 
egli  la  vita.  Passò  alla  gloria  de’ Beati  in  que- 
st’anno san  Domenico  abbate  del  monistero 
di  Sora , appellato  da  Leone  Ostiense  (3)  mi- 
rabilium  patrator  innume  rum , et  Ceenobictrum 
fundator  multorum.  Il  Sigonio , e dopo  lui 
Angelo  dalla  Noce  (4)  abbate  Casinese  stima- 
rono Domenico  Sorano  lo  stesso  che  san  Do- 
menico Loricato.  Ma  andarono  lungi  dal  vero. 


(i)  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(a)  Anonvmus  Bareusis  toin.  5.  Rer.  Ital. 

(3)  Leo  Osliensis  ili  Chiome,  lib.  2.  cap.  62. 

(4)  Angelus  de  Nuce  in  Motis  ad  Chron,  Leouis  Ostieri* 
Rt. 
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Certo  è che  furono  due  persone  xliverse.  H lori- 
cato volò  al  cielo  nell' anno  iotìi  , come  diritta- 
mente osservò  il  Cardinal  Baronio  (i).  O sia 
che  si  pentissero  finalmente  i Veneziani  del- 
l’ aspro  trattamento  da  lor  fatto  ad  Ottone 
Orseolo  lor  doge;  o pure  che  s'infastidissero 
del  governo  di  Pietro  diarbohno  a lui  sosti- 
tuito nel  ducato;  o pure  , come  è più  pro- 
babile , che  prevalesse  la  fazion  de  gli  Or- 
seoli:  certo  è,  per  attestato  del  Dandolo  (a), 
eli  essi  preso  in  quest’anno  il  suddetto  Pietro 
doge , senza  saponata  gli  levarono  la  barba  , 
e vestitolo  da  monaco  , il  mandarono  in  esi- 
lio a Costantinopoli.  Quindi  inviarono  alla 
stessa  città  di  Costantinopoli  Vitale  vescovo 
di  Jorcello  con  bello  accompagnamento  a ri- 
condurre di  colà  Ottone  Orseolo,  per  rimet- 
terlo sul  trono  ducale.  Intanto  diedero  il  go- 
verno della  terra  ad  Orso  Orseolo  patriarca 
di  Grado  , e fratello  d’esso  Ottone , uomo 
di  gran  senno  e generosità,  il  quale  per  un 
anno  e due  mesi  fece  da  vice-duca  con  molta 
sua  lode.  ' • • 

Due  diplomi  ho  io  dato  alla  luce  (Ò),  che 
in  quest’  anno  ottenne  dall'Augusto  Corrado 
Uhaldo  vescovo  di  Cremona  , amendue  dati  /// 
Kalendas  Martii  Anno  Domimene  Incarna  - 
tionis  MXXXI.  Indictioni}  XII II  Anno  Mi- 
teni Domrii  Chuonradi  Secundi  Regnantis  V I. 
Imperantis  vero  li II.  Actum  Godale,  In  tutti 

(i)  Baron.  in  Annal.  et  in  Martyrologio. 

(a)  Dandul.  in  Chronic.  tom.  12.  Rer.  Italie. 

(3)  Antiquit.  Ita!,  tìissert.  Vili  et  XIX. 

Muratori.  Ann.  V ot.  IX.  18 
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e due  questi  documenti  è notato  l’anno  sesto 
del  regno,  e conseguentemente  pare  adope- 
rata l’ epoca  del  regno  d’ Italia.  Ma  di  qui 
risultando  che  la  coronazione  italica  di  Cor- 
rado sarebbe  seguita  prima  del  dì  a 6 di  feb- 
braio dell’anno  1036,  converrà  meglio  inter- 
pretare Ermanno  Contralto  (t),  allorché  ad 
esso  anno  1036  scrive  che  Corrado  circa 
tempus  Quadrageshnae  rum  erercitu  Italiani 
adiit.  Diede  fine  ili  qTiest’ anno  in  Fiscanno 
alla  sua  santa  vita  Guglielmo  abbate  di  Dijon 
in  Francia  (2),  celebre  nella  storia  monastica 
per  le  sue  virtù  e per  la  fondazione  di  var} 
monisteri,  fra  quali-  quello  di  San  Benigno  di 
Frultuaria  in  Piemonte,  e per  avere  introdotta 
la  riforma  in  assaissimi  monisteri , massima- 
mente  di  Francia.  Glabro  Rodolfo  (3)  suo 
rontemporaneo  , nella  Vita  che  scrisse  di  lui  , 
attesta  , tale  essere  stata  . la  fama  e stima 
d’esso  Guglielmo  abbate,  ut  cunctas  Lattine. 
Galliaruni  Provincias  ipsius  amor  ac  venera- 
no penetrar  et.  Nam  Reges  ut  Patrem,  Ponti- 
fices  ut  Magistrum , Abbates  et  Monachi  ut 
Archangehim  , omnes  in  eommune  ut  Dei  ami - 
eutn,  siùeque  Praeceptorem  salutis  habebant. 
Ne  ho  fatta  menzione,  perch’egli  senza  dub- 
bio fu  di  nascita  Italiano.  Secondo  la  testi- 
monianza del  medesimo  Glabro,  egli  nacque 
nell’isola  di  San  Giulio  della  diocesi  di  No- 
vara, nel  tempo  stesso  che  Ottone  il  Grande 

(1)  HermanmJs  Contro  et ua  in  Chron. 

(2)  MkìjìIIou.  in  Annal.  Benedienti. 

(5)  Glaber  iu  Vita  Wilieltni  Diviati,  a pud  Mabilleo. 
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assediò  Willa  moglie  di  Berengario  re  d’Ita- 
lia in  quell’  isola  del  Lago  d’ Orla  : il  che  , 
siccome  abbiano  veduto,  succedette  nell’an- 
no 962.  Ottgne  stesso  , dopo  la  presa  di  quel 
luogo,  il  tenne  al  sacro  fonte.  Non  s’ingannò 
Glabro  in  iscrivendo  eh’  egli  morì  nell’  anno 
presente  ro3i  , iu  età  d’anni  settanta;  ma 
ingannossi  bene  il  padre  Mabillone  (1),  vo- 
lendo qui  correggere  Glabro,  quasiché  Gu- 
glielmo avesse  dovuto  nascere  nell’  ann®  961 , 
perchè  molto  ben  si  verifica  eh’  egli  fosse 
nato  nel  5)62,  e che  nel  presente  io3i  egli 
fosse  entrato  nell’anno  settantesimo  di  sua 
età,  benché  sia  vero  che  Berengario  morì 
molto  più  tardi  di  quel  che  suppose  Glabro. 
Se.  vogliam  credere  a Sigeberto  (3) , in  que- 
st’ anno  Rohertus  et  Richardus  ( nòbili  nor- 
manni) minutndae  domo  midtitudìnis  canssa , 
hoò  tempore  a Normannia  (tigretti , Apuliam 
expetùnt,  et  Italis  inter  se  dissidentibus , dnm 
alteri  cantra  alterum  auxilium  praestant , hoc 
opportunitate  Italo  s Callide  et  fprtiter  debel- 
l int , et  successus  urgendo  suos  nomen  siium 
dilatant , et  futurae  prosperitatis  sibi  viam 
parant.  Se , cóme  io  credo , e si  raccoglie  da 
altro  susseguente  luogo  , Sigeberto  vuole  che 
ltoberto  Guiscardo  nell’  anuo  presente  dalla 
Normandia  passasse  in  Puglia,  egli  raocouta 
delle  favole.  Nè  in  questi  tempi  fu  guerra  in 
Puglia , nè  fra  i principi  di  quelle  contrade  j 
e noi  vedremo  a suo  tempo  , quando  esso 

(1)  Mabillon.  Annal.  Benedict.  ad  Ann.  987. 

Sigeberlus  in  Cliron. 
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RoSierto  renne  in  Italia.  Ma  forse  parla  dì 

un  diverso  Roberto  q indio  storico. 

i 

Anno  di  Cristo  io32.  Indizione  XV. 
di  Giovanni  "XIX  papa  g. 
di  Corrapo  II  redi  Germania  g,  im- 
peratore G. 

Cessò  di  vivere  in  quest’anno  Rodolfo  III 
re  di  Borgogna,  sopranotninato  il  Dappoco, 
senza  lasciar  figlinoli.  Aveva  egli  per  cura  del 
santo  imperadore  Arrigo  riconosciuto  per  do- 
minio dipendente  dall'imperio  il  suo 'regno  (i); 
o pure  perchè  ciò  si  pretenderà  fatto  ne  i 
tempi  insino  di  Arnolfo  re  di  Germania,  egli 
venne  a soggettarlo  di  nuovo  all’  imperio. 
L’  imperador  Corrado  maggiormente  strinse 
questo  affa  rè , usando  anche  della  forza,  con 
indurre  Rodolfo  a promettere  di  aver  per 
Successore  in  quel  regiio  o lui  , o in  suo 
luogo  il  giovane  Arrigo  re  , con  pretenderlo 
ancora  per  le  ragioni  di  Gisela  o Gisla  im- 
peradrice  sua  moglie  , nipote  del  suddetto 
Rodolfo  (3).  Ed  era  ben  vasto  e fiorito  quel 
regno,  perché  da. Basilea  si  stendeva  fino  ad 
Arles  e a Marsilia  , con  abbracciare  la  Pro- 
venza, Lione , il  Delfinato  ed  altri  paesi  (3). 
Ne  fu  portata  la  corona  coll1 * 3  altre  regali  in- 
segne, e massimamente  colla  lancia  di  S.  Mau- 
rizio all’Augusto  Corrado.  Ma  Odone  li  conte 


(1)  Ritmar  in  Chronico  lib.  7. 

(•*)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 

(3)  Guutherus  Liguria.  lib.  5. 
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o sia  duca  di  Sciampagna , perchè  figliuolo 
di  Berla  sorella  del  defunto  re  Rodolfo,  pre- 
tendendo a quella  ' eredità , si  prevalse  della 
congiuntura  che  esso  iinperadore  si  trovava 
impegnato  coll’ armi  nella  Schiavonia,  o,  per 
meglio  dire,  nella  Polonia  contra  di  Misicone 
re  o pur  duca  di  quelle  contrade;  ed  entrò 
in  possesso  della  Borgogna.  Perciò  Corrado 
s’andò  preparando  per  fare  nell’anno  seguente 
una  disgustosa  danza  nel  rapiLo  a lui  regno. 
Abbiamo  spettante  a quest’anno  un  docu- 
mento che  ci  scuopVe  chi  fosse  ne’  tempi 
presenti  duca  e marchese  della  Tosòana.  Pub- 
Idicò  TUghelli  (1)  la.  fondazione  de’  canoni- 
cati fatta  nella  sua  chiesa  da  Jacopo  vescovo  di 
Fiesole Anno  Domimene  Incarm,it.  MXXXII. 
Imperli  Domni  'Conradi  Augusti  P.  Indi- 
elione  XP,  Dice  di  far  quell’  opera  per  la 
salute  de  gl’  imperadori , e spezialmente  di 
Arrigo  I fra  gli  Augusti  , che  l’ avea  pro- 
mosso a quella  chiesa.  Necnon .prò  salute 
Conradi  Serenissimi  Imperator.is  felicis  me- 
morine ( così  dicevano  altri  ancora,  de’  principi 
viventi  ) suaeqne  Con j agi s Gislae  Augnstae  , 
et  filli  ejus  II.  necnon  Bonifacii  Serenissimi 
Ducis  et  Marchionls  Twfciae.  Sicché  probabil 
cosa  è che  fin  nell’ anno  1027  Rinieri  mar- 
chese di  Toscana  , volendo  cozzare  col.  re 
Corrado,  con  essere  poi  necessitato. a ren- 
dersi , decadesse  da  quel  ducato,  e che  sulle 
rovine  di  lui  si  alzasse  il  marchese  Bonifazio  , 
padre  della  gran  contessa  Matilda.  Comunque 

(1)  Ugticll.  Ita],  Siicr.  tom.  5.  in  Episc,  Faesulaa. 
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sia,  l’ abbiamo  duca  della  Toscana  in  questi 
tempi.  Tornarono  nell’anno  presente  gli  am- 
basciatori (i),  spediti  dal  popolo  di  «Venezia 
a Costantinopoli  , per  ricondurre  di  colà  il 
già  esiliato  lor  doge  Ottone  Orseolo  , colla 
nuova  eh’  egli  avea  dato  fine  alla  sua  vita  in 
quella  città.  Il  perchè  Orso  patriarca  di  Grado 
suo  fratello,  stato  vicedoge  per  un  anno  c 
due  mesi,  rinunziò  il  governo.  Col  favore  di 
poca  parte  di  popolo  s’ intruse  ilei  ducato 
Domenico  Orseolo  ; e male  per  lui  ; percioc- 
ché non  andò  molto,  che  formatasi  una  po- 
tente sollevazione  conira  di  lui , èbbe  fatica 
a salvarsi  con  ritirarsi  a Ravenna , dove  la- 
sciò poi  le  sue  ossa.  Girolamo  Rossi  (a)  inette 
la  sua  fuga  e morte  nell’ arino  I024.  Merita 
ben  più  fede  iti  questo  Andrea  Dandolo  , di- 
ligente scrittore-  delle  cose  della  patria  sua. 
Fu  dunque  creato  doge  di  Venezia  Domenico 
Fabiani  co ,'  che  • allora  si  -trovava  ih  esilio: 
con  che  cessarono  tutte  le  fazioni  e discordie 
de’  Veneziani.  Questi,  soggiugne  il  Dandolò, 
a Constammo  Augusto  Protospatarius  ordina- 
titi est.  Ma  doveva  dire  da  Romano  Argiro , 
il  quale  nell’anno  1028  era  succeduto  a Co- 
stantino nell’imperio  d’ Oriente.  Per  attestalo 
di  Lupo  Protospata  (3)  e dell’  Anonimo  Ba- 
rense  (4),  in  quest’anno  il  medesimo  Romano 
imperador  de’Greci  mandò  per  Catapano,  o sia 
governator  generale  de’  suoi  Stati  in  Italia  f 
Costantino  Protospata , chiamato  ancora  Opo. 

(1)  Dnnduhis  in  Clironieo  toro.  1 1.  Rer.  Italie. 

(2)  Rubeus  Hist,  Ravenn.  Iib.  5. 

(Oi  I upus  Protoapata  in  Chron.  • ' 

(4)  Anonjm.  Barensù  Gkroa.  tom.  5.  Rer.  Ital. 
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Armo  di  Cristo  io33.  Indizione  I. 
di  Benedetto  IX  papa  i.  . 
di  Corrado  II  re  di  Germania  io, 
imperadore  7. 

Oltre  a quest’anno  non  passò  la  vita  di 
papa  Giovanni  XIX.  Non  ci  è noto  il  giorno 
e mese  in  cui  egli  cessò  di  vivere.  Ben  sap- 
piamo che  ebbe  nel  mese  di  giugno  per  suc- 
cessore nella  cattedra  di  San  Pietro  Bene- 
detto IX.  Adunque  uno  strumento  accennato 
da  Girolamo  Rossi  (1),  dove  si  legge  il  suo 
anno  terso  nsl  dì  a5  di  giugno  dell’anno  se- 
guente , patisce  delle  difBcullà.  Aggiungo  di 
più  , che  nel  Bollario  Casiuese  e ne  gli  An- 
nali Benedettini  del  padre  Mabillone  si  truo- 
vano  documenti  , secondo  i quali  parrebbe 
che  esso  Benedetto  IX  avesse  conseguito  il 
pontificato  nell’anno  precedente  , e non  già 
nel  piente.  - Tali  nondimeno  e tanti  sono 
gli  altri  che  ci  assicurano  aver  egli  solamente 
in  quest’anno  conseguita -la  dignità  pontifìcia , 
che  non  credo  si  possa  dipartire  dall’opinione 
suddetta.  Ora  noi  troviamo  'questo  pontefice 
sommamente  screditato  nella  storia  ecclesia- 
stica. Egli  è appellato  da  Glabro  (2)  Nepos 
duo  rum  , Benedicti  atque  Johannis  ( romani 
pontefici  ),  Puer  ferme  decenni s , intercedente 
tfiesaurorvum  pecunia,  electus  a Romanis.  Non 


(1)  Rubeus  Hist.  Rav.  lib.  5. 

(2)  Qluber  Hist.  lib.  4-  cap,  5. 
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par  notizia  sicura  eh1  egli  fosse  di  età  sì  te- 
nera. Dicono  ancora  che  si  chiamava  prima 
Tcofilatto.  Anche  di  questo  io  dubito,  sem- 
brando, per  le  notizie  da  me  addotte  altrove, 
che  non  egli  , ma  Benedetto  Vili  suo  zip, 
portasse  questo  nome.  Ha  ben  ragione  di  dar 
qui  nelle  smanie  il  Cardinal  Baronio  (i)  cou- 
tra  di  questo  mostro  , con  saviamente  confu- 
tare di  poi  i nemici  della  Chiesa  cattolica , 
che  di  qui  prendono  motivo  di  sparlare  della 
Chiesa  Romana.  Non  lasciarono  mai , nè  la- 
sciano le  Chiese  , e spezialmente  quella  che 
è capo  di  tutte  , d’  essere,  sacrosante  e vene- 
rabili , ancorché  talvolta  ministri  indegni  ne 
giungano  al  governo.  Così  durò  anche  allora 
in  tutti  i savj  Cristiani  la  venerazione  dovuta 
alla  Sede  Apostolica , tuttqcliè  ciascun  disup- 
prpvasse  e- l’  ingresso  e la  vita  di  questo  pon- 
tefice , che  fu  veramente  esecrabile  e sporca. 

I vizj  de*  sacri  pastori  non  son  già  vizj  delle 
loro  sedie.  Passa  anche  il  cardinale  Annalista 
a riprovare,  e meritamente,  i principi  del 
secolo  , qualor  vogliano  metter  mano  nell’  e- 
lezione  de’  sommi  pontefici.  Ma  è da  vedere, 
se  questo  fosse  il  luogo  di  dar  questo  ricordo 
a i principi^  Pare  più  tosto  eh’  egli  dovesse 
ricordare  a i suoi  elettori  di  aver  gli  occhi 
solamente  a Dio  e al  bene  della  Chiesa , e 
non  già  allo  splendor  dell!  oro  , nè  a’  propri 
vantaggi.  Nell’ elezione  di  Benedetto  IX  nino 
principe  ebbe  mano.  L’oro  fu  il  principe  che 
fece  eleggerlo,  e da  questo  tiranno,  e non 

(i)  Baron.  in  Anna).  EccL 
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da  violenza  di  principe  alcuno,  si  lasciarono 
questa  volta  abbagliare  il  clero  e popolo  ro- 
mano. Abbiamo  da  Vittore  III  papa  (1)  che 
questo  Benedetto  di  nome,  ma  non  di  fatti  , 
cujnsdnm  Alberici  Filius  ( Magi  potius  Simo- 
nis , quam  Simonis  Petri  vestigia  sectatus  ) 
non  parva  a Polve  in  Popuhun  projligata  pe- 
cunia , summwn  sibi  Sacerdolium  vendicavit. 
Cujus  quidem  post  adeptum  Sacerdolium  vita 
quam  turpis  , quatn  foeda  , quam  exsecranda 
ejcsliterit , horre.<;co  refirre.  Ma  allora  pur 
troppo,  la  simonia  facea  grande  strage  non  in 
Roma  solo,  ma  per  tutta  la  Cristianità.  Ed 
essa  più  facilmente  ancora  rnettea  le  zampe 
nell’  elezion  de'  papi  , perchè  a questa  inter- 
veniva anche  il  popolo  secolare.  Lodiamo  Dio 
che  questa  mal’  erba , sempre  detestata  , sem- 
pre fulminata  dalla  Chiesa  cattolica,  trovò  da  lì 
a pochi  anni  de  gli  «eh»  ut  issi  mi  papi  che  se- 
riamente attesero  a sradicarla;  e.  lodiamolo, 
perchè  a miglior  ordine  ridotta  Pelezion  de 
i romani  pontefici , non  più  si  veggono  nella 
sedia  di.  S.  Pietro  personaggi  che  in  vece  'di 
edificare  distruggano , nè  vescovi  nell1  altre 
chiese  mancanti  affatto  di  quelle  belle  doti 
che  san  Paolo  desidera  ed  esige  in  ogni  sa- 
cro pastore  della  Chiesa  di  Dio. 

NeL  gennaio  dell’anno  presente  si  trovava 
in  Basilea  l’ imperador  Corrado , come  costa 
da  un  suo  diploma  pubblicato  da  me  (3).  In 


(1)  Victor  HI  Papa  Dialogor.  lib.  3. 
(a)  Antiquitat.  Italie.  Dùtert.  XI. 
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quello  slesso  mese , per  attestato1 * * 4  di  Wip* 
pone  (i),  egli  mosse  l’armata  sua  versoli 
regno  della  Borgogna , per  ispossessarne  Odone 
conte  o sia  duca  di  Sciampagna.  Arrivato  nel 
giorno  della  Purificazion  della  Vergine  ari  mo- 
ltislero  Paterniaco , quivi  da  buona  parte  de  i 
grandi  d’ esso  regno  fa  riconosciuto  per  re  , 
e ne  ricevette  la  corona  nel  giorno  stesso. 
S’accinse  ancora  all’assedio  di  alcune  castella  j 
ma  sì  fiero  c straordinario  • fu  il  freddo  iu 
quelle  parti,  che  convenne  desistere  e ritirarsi. 
Tornossene  dunque  indietro  , e trovandosi 
nel  castello  Turcico , vennero  ad  inchinarlo 
la  vedova  regina  di  Borgogna  Ermengarda , 
con  altri  non  pochi  Borgognoni,  i quali  aveano 
fatta  la  via  d’Italia  per  timor  di  Odone.  Ve- 
nuta poi  la  state,  fimperadore,  in  vece  di 
portar  l’ armi  contro  il  regno  della  Borgogna , 
andò  a dirittura  a cercar  Odone  in  casa  sua, 
cioè  nella  Sciampagna , dove  sì  térribil  guasto 
diede,  che  Odone  per  necessità  venne  a tro- 
var Corrado  con  tutta  umiltà , e a chiedere 
perdono , con  'prometter  quello  che  ,•  siccome 
uomo  di  mala  fede , non  voleva  eseguire. 
Contento  di  questo,  se  ne  tornò  in  Germania 
Corrado.  Immaginosi  il  Cardinal  Baronio  (2), 
per  un  passo  mal  inteso  di  Glabro  , eh’  esso 
Augusto  calasse  in  quest’  anno  in  Italia.  Ciò 
è troppo  lontano  dal  vero,  come  avvertì  il 
padre  Pagi  (3).  Anche  il  padre  Daniello  (4)  > 

(1)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 

(a)  Baron.  in  Annal.  Eoi. 

(5)  Pagius  in  Crit.  Baton.  ad  Annum  10S8. 

(4)  Daniel , Iliitoii  e de  France. 
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sinistramente  interpretando  un  altro  passo  di 
Glabro  , si  credette  che  il  popolo  di  Milano, 
ribellatosi  alì1 2  Augusto  Corrado  , spedisse  nel- 
l’ attuo  presente  ambasciatori  ad  oirerir  la  co- 
rona d' Italia  al  predetto  Odone.  Ciò  seguì 
multo  piu  tardi,  siccome  vedremo.  Erano  in 
questi  tempi  i Milanesi  sommamente  attaccati 
e fedeli  all' imperadore.  Nè  si  vuol  tacere  che, 
per  attestato  del  suddetto  Glabro  (i) , in 
quest’  aunor  cominciò  per  la  prima  volta  ad 
udirsi  il  nome  della  Tregua  di  Dio , proposta 
da  i vescovi  delle  provinole  di  Arles  e di 
Lione , che  poi  fu  stabilita  più  tardi , ed  an-- 
che  abbracciata  da  molti  in  Itali^.  Erano  al- 
lora non  tneno  in  Francia  che  in  Italia  in  uso 
le  guerre  private:  cioè  permettevano  le  leggi 
il  potersi  vendicare  de’ nemici  , da  che  il  lor 
fallo  era  patente  e conosointo  da’  pubblici 
ministri.  Però  le  discordie  e vendette  si  tra- 
mandavano a i figliuoli  e nipoti  ; frequentis- 
simi erano  gli  ammazzamenti , e i piu  cam- 
minavano coll’ armi',  pronti  sempre  alla  difesa 
ed-  offesa.  Fu  perciò  in  questi  tempi  fatta 
parola,-  e poi  conchiuso  nell’anno  io4i,  che 
in  alcuni  giorni  di  qualsivoglia  settimana  (2) 
per  amore  di  Dio  niunb  osasse  di  far  danno 
alla  vita  o alla  roba  de1  suoi  nemici.  Fu  im- 
posta la  scomunica  e 1’  esilio  a chi  accettata 
questa  Tregua , la  trasgredisse  dipoi.  Susse- 
guenternente  fu  iu  alcun  luogo  abbreviato  il 
termine  della  Tregua  con  altre  regole,  delle 

(1)  Glaber  Hi*t.  lib.  4 cap.  5. 

(2)  Hugo  Flavioiacauj.  in  Lhion. 
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quali  è ria  vedere  il  Du-Cange  (i).  Ne  parla 
anche  Landolfo  seniore  (2),  storico  milanese 
di  questo  secolo,  ma  con  qualche  differenza, 
scrivendo  che  a1  tempi  d’Eriiberto  arcivescovo, 
Lex  sonda , atque  Mandatimi  novum  d bonum 
e Ciclo , ut  sondi  Viri  asserite  rutti,  omnibus 
Christianis  toni  fu/elibus  quarti  injuleiibus  data 
est , dicens:  Quatenus  omnes  kórtiines  secure 
ab  bora  prima  Jovis  usque  ad  primam  ìiovam 
. dici  Lutue  , cujuscumqile  culpa;  forent  sua 
ìiegotia  agentes  pcrmarìerent.  Et  quicunque 
/ione  Legetn  offenderent , videlicet  Treguam 
Dei,  quie  misericordia  Dotatili  nostri  Jcsu 
Christi  terris  novjler  apparuit  ; proctd  dubio 
in  e .esilio  daitmatus  per  aliqua  tempora  pie- 
nata  patullar  corftoream.  4t  qui  eatndem  ser- 
v averti , ab  omnium  peccatorum  vincidis  Dei 
misericordia  absolvatur.  Fu  saggiamente  pen- 
sata e introdotta  la  Tregua  di  Dio  da  i vescovi 
di  Francia;  ma  Landulfo  ci  fa  intendere  che 
essa  era  Venuta  dal  Cielo,  sepondo  il  costume 
di  que’lempi , ne’ quali  ogni  pia  istituzione  si 
spacciava  come  miracolosa  e mandata  dal 
Cielo  con  qualche  rivelazione.  In  quest’anno 
IX  Kalendis  Fcbruarii  trovandosi  l’  Augusto 
Corrado  in  Basilea  , confermò  con  suo  di- 
ploma (3)  tutti  i beni  e diritti  del  mouistero 
pavese  di  Sau  Pietro  in  Ccelo  aureo.  ' 


* 


(1)  Du-Cange  in  Glossar.  Latinit. 

(al  I.anditllus  Senior  Hist.  Medici,  lib  a.  cap.  So. 
(3;  Auii^.  Italie.  DUsert.  XI. 
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Annodi  Cristo  to34-  Indizione  II. 
di  Benedetto  IX  papa  3. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  i 1 , 
imperadore  8. 

* , * . 

Si  credeva  l’ intperador  Corrado  di  avere 
in  pugno  il  regno  della  Borgogna  chiamato 
anche  Arelatense  perchè  Arles  era  una  delle» 
città  primarie  d’  esso.  Ma  Odone  duca  di 
Sciampagna,  mancando  alle  promesse,  seguitò 
a signoreggiarne  una  parte,  e ad  inquietare 
il  rimanènte  (i).  Videsi  dunque  l’Augusto  Cor- 
rado forzato  a ripigliar  l’armi,  e per  non 
avervi  più  a tornare  ',  raunò  una.  potente  ar- 
mata in  Germania,  e un’altra  d’italiani  or- 
dinò che  marciasse  a quella  volta.  Expeditis 
Teutonici s et  Italici s , Burgnndiam  acute  adiit. 
Teutones  ex  una  parte , ex  altera  Archiepi-  1 
scopus  Mediotrmensis  Heribertus  et  ceteri 
Italici , ductu  Huperti  Comitis  de  Burgundia , 
itsque  Bhodanitm  jluviwn  confette, rune.  Parla 
qui  nominatamente  Wippone  di  Eriberto  ar- 
civescovo di  Milano,  che" andò  come  teapitanò 
di  quella  spedizione  secondo  gli  abusi  di  que- 
sti tempi.  A tale  impegno  si  può  attribuire 
l’aver  egli  in  quest’anno,  Mense  Martìi,  In- 
dictione  //,  provveduto  a’  suoi  temporali  af- 
fari per  tutte  le  disgrazie  che  potessero  av- 
venire , con  fare  1’  ultimo  suo  testamento. 


(i)  Wippo  in  Vit.  Conradi  Salici.  Tlcrmannus  Co*- 
tract.  in  Cliron.  Sigebertus  in  Cbron. 
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Leggesi  questo  dato  alla  lucé  dairUghelIt  (i) 
e dal  Puiàcelli  (2) , dove  egli  fece  una  gran 
quantità  di  legati  pii  alle  principali  chiese,  e 
a tutti  i monisteri  di  Milano  sì  di  monaci 
che  di  monache.  Conviene  ora  aggiugnere, 
che  oltre  ad  Eriberto  si  distinse  in  quell’ im- 
presa  Bonifazio -duca  e marchese  di  t oscana , 
padre  della  contessa  Matilda.  Arnolfo  (3)  sto- 
rico milanese , allo?;»  vivente  , -cosi  ne  parla  : 
E vicino  auteni  Itnliae  curii  Optirnatibus  ceteris 
cleeli  D aceti  incedimi  , sci  licei  Proemi  ITeri- 
' bertus  , et  egre  gius  Marchio  Bonifici  us , duo 
lumina  Pegni.  Diicmtes  Eingobafdorum  exer- 
citum , Jovii  monti  f ai'dua  piga  Iranscerulunt , 
sicque.  vehemenli  irru/Hione  temuti  ingrediem- 
tes , ad  Caesàrem.  usqtte  perveniunt.  Si  .dovea 
tuttavia  preparare  per  questa  spedizione  il  mar- 
chese Bonifazio  'nel  dì  1 7 di  marzo,  decimo - 
sexto  Kalend.is  Aprilis  dell'  anno  presente  ; 
imperciocché  ^stando  in  Mantova,  ivi  fece  una 
permuta  di  varie  castella  e poderi  con  un 
certo  Magìfredo.  Massi  questa  nelle  Antichità 
Italiche  (4).  Olà  1’  imperador  Corrado  con 
tanto  sforzo  di  gente  presè  la  città  di  Geoe- 
<vra , e in  essa  Ceroidi»  principe  di  quel  pae- 
se , siccome  ancora  Burcrtrdo  arcivescovo  di 
Lione  , uomo  scellerato  e sacrilego,  se  cre- 
diamo ad  Ermanno  Contratto.  In  somma  lai 
terrore  portò  in  quelle  contrade,  che  non  vi 

(1)  Ugbellius  ltal.  Sacr.  tom.  4-  m Episcop.  Me- 
diolanens. 

(2)  PunVellius  Mouument.  Basii.  Ambrosia!». 

(3 1 Ariiulf.  Hist.  Mcdiolai).  lib.  2. 

(4)  Autiij.  Italie.  Di»sert.  XI.  * - 
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pestò  persona  che  non  si  rendesse  » a lui,  o 
non  fosse  esterminata  da  lui,  con  venire  alfe 
sue  inani  tutto,  qnel  regno.  Dopo  di  che  per 
r Alsazia  se  «e  tornò  in  Germania.  Appartiene 
all’anno  presente  un  diploma?  di  Corrado  Au- 
gusto, inseritò  da  Girolamo  Rossi  nella  sua 
Storia,  di  Ravenna  (i)  , con  cui  concede  alla 
chiesa  ,di  essa  città  e al  suo  arcivescovo  Ge» 
beardo  ( andato'  anch’  egli,  come  si  può  im- 
maginare; colle  sue  genti  alla  guerra)  Coirà- 
totani  Paventinum  curii  omni  districtu  suo,  et 
Legali  Placito  et  /ui  li  ciò-,  omnibusque  publicis 
Jdffctionibus.,  angarili  etc . hactenus  juri  Regis 
legnliter,  attinentìbus.  Fu  e3so  dato  Pridie  Ka~ 
lendas  Maii , ìndictione  li.  Anno  Domimene 
Jncamatiortis  M XXXIV.  Anno  autem  Domini 
Chuonradi  Secondi , Pegni  Decimo,  Imperli 
vero  Odiavo.  Actum  Balisponae.  Era  allora  in 

E ossesso  del  contado  di  Faeliza  tlgo  cónte  di 
ologna.  Per  edgion  dunque  del  privilegio 
suddetto,  esso  Ugo  conte  nel  dì  a5  di  giugno 
dell’  anno  presente  cedette  pubblicamente  al- 
]’ arcivescovo  Gebeardo  il  suddetto  intero  con- 
tado di  Faenza,  con  riceverne  poi  l’investi- 
tura della  metà  dal  medesimo  prelato.  Questi 
son  segni  chiarissimi  che  1’  esarcato  -di  Ra- 
venna era  in  questi  tempi , come  anche  l’ ab- 
hiam  veduto  per  tanti  anni  addietro , sotto 
il  dominio  immediato  de  i re  d’Italia,  senza 
che  apparisca  che  più  vi  avessero  dominio  o 
vi  pretendessero  i romani  pontefici.  Non  meno 


(i)  Ruheus  Histor.  Rav.  lib.  5. 
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dell’  Augusto  'Suo  padre  si  segnalò  il  giova- 
netto re  Arrigo  suo  figliuolo  iu  quest’ anno, 
con  avere  riportate  due  vittorie  contro  i Boe- 
mi, e messo  al  dovere  eidetico  duca  di  quella 
provincia  , ed  altri  ribelli  all1  imperador  suo 

{ladre.  Seguì  nell1  anuo  presente,  o pure  nel- 
1 antecedente,  uno  strurnentou  fra  Ingoile  ve- 
scovo di  Modena  (*).  e Bonifazio  chiaramente 
appellato  Marchio  et  Dux  Tasciae.  Il  vescovo 
dò  a Bonifazio  e a Richilda  sua  moglie  due 
castella,  cioè  Clagnano  e Savighanoj  a titolo 
di  livello;  e.i  due  consorti  cedono  al  vesco- 
vato di  Modena  le  due  corti  di  Baioaria  ( <ig- 
gidì  Bazovara)  e del  Fossato  del  Re  colle 
loro  castella.  Confermò  l'Augusto-  Corrado , 
non  so  se  in  questo  o in  altro  anno  ; i suoi 
beni  alla  badia  di  Firenze  con  diploma , pub- 
blicato dal  padre  Pucciìlelli  e dato  II. 

Nonas  Mail , Ifidìctione  II.  Anno  Dornlnicae 
Incarnati onis  MXXXlV.  Anno  autem  Domni 
Chuonradi  Secundi  Regnantis'  X.  Imperi i ve- 
ro Vili.  Actnm  Radesbonae.  Queste  note 
cronologiche  sono  scorrette.  * 

Anno  di  Cristo  io35.  Indizione  III. 
di  Benedetto  IX  papa  3. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  la, 
imperadorc  g.  • * 

Secondochè s’ha  da  Ermanno  Contratto  (3), 
nell'anno  presente  Adelbero  Dux  Carentani 

(!)  Antiquitat.  Italie.  Disscrt.  I. 

(a.i  Pucciuelli , Cron.  della  Badia  ’Fiorent. 

(5)  Hermannu*  Coonactus  in  Clironico,  edit.  Cani*. 
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et  ffistriae  ( marchese  ancora  della  Marca,  di 
Verona  ) amissa  Imperatori  gratin  , Dttcutu 
quoque privatus est.  Wippone(i) parla  di  questo 
fatto  all' anno  1028,  e scrive  che  esso  Adal- 
berone  fu  mandato  in  esilio.  Diede  poscia 
l’ imperadore  nell’  anno  seguente , per  attestalo 
del  medesimo  Ermanno  Contratto , il  ducato 
di'  Ctrinlia  e d’ Istria,  e per  conseguente  an- 
che la  Marca  Veronese , a Corrado  duca  di 
Franconia  suo  cugino,  cioè  a quel  medesimo 
che  era  stato  suo  concorrente  alla  corona  , 
ed  avea  poscia  portate  l’ armi  contra  di  lui. 
Corrado  padre  di  questo  Corrado  avea  anche 
egli,  per  quanto  altrove  si  è detto,  dianzi 
goduto  questi  medesimi  Stati.  Nota  in  oltre 
il  suddetto  Wippone  che  in  questa  maniera , 
cioè  colla  giunta  di  un  tal  regalo , Due  Chuiu. > 
(lo  stesso  è che  Corrado)  fidus  et  bene  mi - 
litans  Imperatori , et  filio  ejus  Heinrico  Re- 
gi , q'tousque  vixit , permansi.  Da  gli  Annali 
Pisani  (2)  abbiamo  che  in  quest’anno  Pisani 
fecerunt  stolum  magnum  ( cioè  un1  armata 
navale,  onde  la  voce  italiana  stuolo)  et  vi- 
cerunt  Civitatem  Bonam  in  Africa , et  coro- 
nani  Regis  Imperatori  dedenmt.  Scrisse  in 
oltre  il  Sigonio  (3)  che  neU’auuo  io3o  da  i 
medesimi  Pisani  fu  fatta  una  spedizione  in 
Affrica , e presa  la  città  di  Cartagine  ; del  che 
si  può  dubitare,  ‘quantunque  il  Tronci  (4) 

(i)  Wippo  in  Vit.  Conradi  Salici. 

(a)  Annal.  Pisani  tona.  6.  Rer.  hai. 

(3)  Sigenius  de  Regno  1 lai.  lib.  8. 

(4)  Tronci  Annal.  Pisan. 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX. 
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con  altri,  moderni  sotto  qoeU’anno  parli  di 
tale  impresa,  con  descriverla,  come  s’egli  vi 
si  fosse  trovato  presente.  A quest’anno  poi  il 
prefalo  Tronci  racconta  die  r Pisani  ebbero 
per  assedio  la  città  di  Lipari,  con  avér  fatto 
un  grosso  buttino  in  quell’ isola.  Questo  noi 
dovettero  sapere  i suddetti  antichi  Annali  Pi- 
sani , perchè  nè  pure  una  parola  ne  dicono. 
Poscia  , secondo  il  medesimo  Tronci , accadde 
nell’anno  io36  la  conquista  di  Bona:  il  che 
per  conto  del  tempo  non  s’ accorda  co’  sud- 
detti Annali  Pisani , e più  tosto  sarebbe  da 
credere  che  ciò  avvenisse  nell’ anno  io35 , 
perchè  i Pisani  di  nove  mesi  anticipano  l’ anno 
nostro  volgare..  Del  resto  Bona,  città  dell’Af- 
frica , è l’ antica  Hippona , di  cui  fu  vescovo 
il  glorioso  santo  Agostino  dottore  della  Chie- 
sa. Si  turbò  gravemente  in  quest’  anno  la 
quiete  della  Lombardia.  Ermanno  Contratto  (i) 
rie  parla  con  queste  parole  così  : In  Italia 
rninores  Milites  contra  Dominos  suos  insur- 
gentes , et  suis  legibus  vivere , eosqne  oppri- 
mere volente s , vnlidam  con j or  alio»  ent  fecere. 
Medesimamente  Wippone  scrive  che  in  que- 
sti tempi  seguì  una  confusione  non  prima  udita 
in  Italia  , perchè  congiurarono  tutti  i Valvas*- 
sori  d’Italia,  e i militi  gregarii  contra  de  i 
loro  signori,  e tutti  i minori  contra  de’ mag- 
giori , col  non  lasciare  senza  vendetta  , se  da 
i signori  veniva  lor  fatta  cosa  eli*  essi  riputas- 
sero di  loro  aggravio.  E diceano  : Si  Impe- 
rator  eorurn  nollet  venire , ipsi  per  se  legem 

(i)  Hermannus  Contractus  in  Clirort. 
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sibimct  facenent.  Dovette  il  Sigonio  leggere 
iu  qualche  testo , o autore , Regem  in  vece 
di  Legem,  perchè  scrive  che  conjurarunt,  se 
non  passuros,  quamquam  regnare , qui  aliud, 
quarti  quoti  ipsis  luberet , sibi  imponeret.  E 
confusa  nell’  edizion  d’ Epidanuo  , fatta  dal 
Goldasto,  la  cronologia  di  questi  tempi,  veg- 
gendosi  ivi  posticipati  i fatti  di  sei  anni.  Però 
sotto  l'anno  jo$i  egli  (i)  parla  di  questa 
cospirazione  de’ militi  inferiori  contra  de  i lor 
signori,  e de’ servi  contra  de’ loro  padroni. 
Ma  nell’  edizion  del  Du-Chesne  troviamo  ciò 
riferito  all’  anno  presente. 

Che  siguiGcas.se  il  nome  di  Valvassori,  si 
raccoglie  facilmente  da  i libri  de’Feudi.  I più 
nobili  una  volta  tra  i vassalli  erano  i duchi , 
marchesi,  conti,  arcivescovi,  vescovi  ed  ab- 
bati, i quali  a dirittura  riconoscevano  da  i 
re  ed  irriperadori  i lor  feudi  e le  loro  dignità 
temporali.  Questi  poi  solevano  concedere  in 
feudo  castella  o altri  beni  a i cospicui  nobili 
privati , per  avere  alle  occorrenze  il  loro  ser- 
vigio nelle  guerre  e nelle  comparse  onorevoli. 
E a questi  nobili  si  dava  il  nome  di  Valvas- 
sori maggiori  e di  Capitanei.  Similmente  poi 
questi  nobili  infeudavano  corti  e poderi  ad 
altri  men  nobili  , per  aver  anch'eglino  de  i 
seguaci  e aderenti  ne’  lor  bisogni.  E questi 
ultimi  venivano  distinti  col  nome  di  V alvas- 
sori  minori,  o sia  di  Valvassini.  Ora  insor- 
sero dissapori,  e poscia  aperta  dissensione  e 


(i)  Epidannus  in  Annal.  tom.  i.  Rer.  Aìamann. 
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rottura  fra  i signori  e i lor  vassalli  subordi- 
nati , pretendendo  gli  ultimi  d’ essere  oltre 
al  dovere  aggravati  da  i primi.  E tal  briga 
apri  il  campo  anche  a i servi  (da  noi  ora 
chiamati  schiavi)  di  rivoltarsi  contra  de’ lor 
padroni , quasiché  troppo  aspramente  fossero 
da  loro  trattati.  L’origine  nondimeno  di  que- 
sti disordini  pare  che  si  debba  attribuire  ad 
Eriberlo  arcivescovo  di  Milano.  Non  manca- 
vano a lui  molte  virtù,  ma  queste  si  mira- 
vano contaminate . dalla  superbia,  talmente 
che  egli  puzzava  alquanto  di  tiranno.  Tutto 
voleva  a suo  modo , nè  a lui  mettevano  freno 
o paura  le  leggi.  Lo  confessa  lo  stesso  Ar- 
nolfo (i),  storico  milanese,  che  potè  forse 
conoscerlo,  con  dire  che  multis  prosperatiti 
successibus  Praesid  Heribertus , immote  rate 
pauhilurn  dominabatur  omnium,  suum  consi- 
derarti, non  alienum  animimi.  Unde  factum 
est , ut  quidam  Urbis  Milites , vulgo  IVal- 
vassores  nominati,  clanculo  iltius  insidiaren- 
tw'  operibus,  adversus  ipsum  assidue  conspi- 
rantes.  Comperta  autcm  occasione,  cujusdam 
Potentis  Beneficio  ( così  tuttavia  si  nomina- 
vano quei  che  ora  appelliamo  Feudi  ) privati: 
subito  proruunt  in  apertam  rebellandi  auda- 
ciam,  plures  jam  farti.  Si  studiò  a tutta  prima 
l’arcivescovo  colle  buone  di  quetare  l’insorto 
tumulto;  ma  uulla  con  ciò  profittando,  mise 
mano  alle  brusche  con  dar  di  piglio  all’ armi. 
Seguì  entro  la  stessa  città  di  Milano  un  conflit- 
to, in  cui  le  genti  dell’arcivescovo  restarono 

(t)  Arnulf.  Hiit.  Mediolaocns.  lib.  a.  cap.  io. 
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superiori , e convenne,  a i vinli  di  ritirarsi 
colia  testa  bassa , ma  col  cuore  pregno  d’i- 
ra, fuori  della  città.  Allora  fu  che  con  co- 
storo si  unirono  i popoli  della  Martesana  e 
del  Seprio , e fecesi  anche  in  altri  contadi 
cospirazione  ed  unione;  ma  sopra  tutti  trasse 
a questo  ruinore  il  popolo  di  Lodi , troppo 
esacerbato  per  la  violenza  lor  fatta  dall’ arci- 
vescovo stesso  in  volere  dar  loro  un  vescovo , 
siccome  abbiam  detto  di  sopra.  Ciò  che  par- 
torisse una  tal  discordia  , lo  vedremo  fra  poco. 
Crede  il  Sigonio  (i)  che  l’esempio  de' val- 
vassori milanesi  servisse  di  stimolo  anche  al 
popolo  di  Cremona  per  rivoltarsi  in  quest’anno 
contro  di  Landolfo  loro  vescovo,  cacciar  lui 
di  città  , dirupare  il  di  lui  palazzo  , che  era 
ridotto  in  forma  di  fortezza,  e per  maltrat- 
tare alla  peggio  i di  lui  canonici.  Ma  nulla 
ebbero  che  fare  co’ movimenti  de’ Milanesi  quei 
di  Cremona;  erano  anzi  accaduti  raolt’ anni 
prima;  e se  crediamo  all’  Ughelli  (a),  il  ve- 
scovo Landolfo  cessò  di  vivere  nell’anno  to3o. 
Di  questo  Landolfo  cosi  scrive  Sicardo  (3)  , 
vescovo  aneli’  egli  di  Cremona  : Temporibus 
Henrici  Claudi , Capellanus  ejus  nomine  Lan- 
dò1 phus  Cremonae  fuit  Episcopus , qui  Mo- 
nasterii  Sancii  Laurentii,  et  Cremonensis  Po- 
poli fuit  acerrimus  persequutor.  Quocirca 
Populus  ipsum  de  Civitatc  ejecit,  et  Palatium 


(t)  Sigoniui  de  Regno  Italiae  lib.  8. 

(2)  Ug belli iu  hai.  Sacr.  tom.  in  Episcop.  Cremo- 
aens. 

(3)  Sicardus  CLiroa.  tom.  3,  Rer.  Italie. 
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(non  già  Oppidum,  come  lia  il  Si  gonio)  farri- 
bus  et  duplici  muro  mumtiim  destrieri t.  Proihde 
licet  Episcopio  inulta  conquisierit  , tamen 
multa  per  superbiam,  multa  per  inerti  am 
perdidit.  Nomina  poscia  Sicardo . per  succes- 
sore di  Landolfo  nel  vescovato  Baldo,  cioè 
Ubaldo , a’  tempi  di  Corrado  Augusto  , qui 
quoque  Monasterium  Sancii  Laurentii  perse- 
quutas  est,  et  apud  Laciun  Obscàrum  impugna- 
tus  est. 

Anno  di  Cristo  io36.  Indizione  lì V. 
di  Benedetto  IX  papa 
di  Corrado  H re  di  Germania  i3  '} 

■ imperadore  i o. 

Bollivano  più  che  mai  lè  dissensioni , anzi 
le  guerre  fra  Eriberto  arcivescovo  di  Milano 
e i suoi  valvassori  ribelli  : nella  qual  briga  si 
erano  mischiati  i valvassori  d’ altri  vescovi  e 
principi,  e il  popolo  di  Lodi  mal  soddisfatto 
di  Eriberto.  Pero  ad  un  luogo  fra'  Milano  e 
Lodi  appellato  la  Motta  ( si  chiamavano  così 
le  fortezze  fabbricate  al  piano  sopra  un’al- 
zata di  terra  fatta  a mano),  o pure,  come 
abbiamo  da  Arnolfo  storico  milanese  (i) , nel 
Campo  Malo,  così  anticamente  chiamato,  si 
venne  fra  1’  una  parte  e l’ altra  ad  una  cam- 
pale battaglia,  che  riuscì  molto  sanguinosa  (2). 
Fra  gli  altri  che  tennero  la  parte  dell’ arcive- 
scovo j non  so  se  per  proprio  interesse , o 

(1)  Amulf.  Hist.  Mrdiolan.  lib.  2.  rap.  10. 

(2)  [Ierjnnoous  Contractus  in  Cliron. 
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pure  per  far  servigi^  ad  esso  arcivescovo , si 
contò  Alrico  vescovo  d’Asti , fratello  di  Mar 
giufredo  raarchese  di  Susa.  Nè  solo  egli  in- 
tervenne a quel  fatto  d’  anni , ma  come  un 
san  Giorgio  dovette  auch’  egli  volere  far  pruova 
del  suo  valore  con  iscaudalosa  risoluzione , 
vietando  i sacri  Catióni  a gli  ecclesiastici,  e 
massimamente  a i vescovi,  l'andare  alla  guerra 
per  combattere.  Gli  costò  nondimeno  cara, 
perché  ne  riportò  una  ferita  per  cui  da  lì 
a non  molto  taori.  La  notte  fece  fine  al  fu- 
ror delle  spade.  Soffersero  molto  amendue  gli 
eserciti,  ma  la  peggio  fu  dalla  parte  dell’ar- 
civescovo. Questi  torbidi  di  Lombardia  tene- 
vano in  agitazione  l’ animo  dell’Augusto  Cor- 
rado: e o sia  ch’egli  conoscesse  troppo  ne- 
cessaria la  sua  presenza  per  quetaili , o pur, 
coaie  vuole  Arnolfo , che  egli  ne  fosse  pre- 
gato e sollecitato  dall’  arcivescovo  Eriberto  : 
determinò  di  tornare  in  Italia.  Pertanto  dopo 
aver  data  in  moglie  al  re-  Arrigo  suo  figliuolo 
Cunichilda  (Cuuelinda  è chiamata  da  Wippo- 
ne  (0,  e ne  Annali  d’Idelsejm  (2)  Cu- 
nichild  nomine , in  Benedictione.  Cunigund  di- 
eta ) figliuola  di  Canuto  re  d’Inghilterra,  con 
esso  re  Arrigo  verso  il  fine  dell’anno  mosse 
alla  volta  d'Italia,  seco  menando  una  pode- 
rosa annata.  Giunse  a Verona  per  la  festa 
del  santo  Natale  , e quivi  la  solennizzò  (3). 
Era  esso  itnperadore  nel  di  5 di  luglio  in 

(1)  Wippo  in  Vita  Contadi  Salici. 

(2)  Annate*  Hildesheim.  ■ 

(5)  Epidannu*  in  Aonal. 


Digitized  by  Google 


2f)6  assali  dTtalu 

Nimega,  quando  a petizione  dell’  imperadrice 
Gisla , di  Pilegrino  arcivescovo  di  Colonia , 
ac  Bonifatii  nostri  dilecti  Marchionis  (i) , 
cioè  del  duca  di  Toscana , clie  dovea  trovarsi 
in  Germania  , confermò  i priviìegj  al  moni- 
stero  delle  mònache  di  San  Sisto  di  Piacen- 
za. Parimente  PUghelli  (2)  rapporta.ua  diploma 
d’esso  Augusto , dato  in  favore  del  monistero 
di  San  Salvatore  di  Monte  Andato  della  dio- 
cesi di  Chitisi,  sfamo  Dominicele  lncarnatio - 
nis  MXXXVl.  Beimi  vero  Domai  Conra- 
di IL  Regnantis  Tertio , Imperli  ejus  Nono . 
Indictione  IV.  X cium  in  Civilate  Papia.  In 
vece  dell'  anno  HI.  del  regno  si  dee  scrive- 
re XI H.  Ma  che  in  quest’anno  arrivasse 
l'Augusto  Corrado  a Pavia,  ho  io  difficili  * 
a crederlo.  Nè  sul  fine  di  quest’ anno  correva 
T anno  ix  dèli’  imperio , ma  bensì  1’  anno  x. 
Però  quel  diploma  ha  bisogno  di  chi  rimetta 
al  suo  sito  1’  ossa  alquanto  slogate. 

Crede  il  Fiorentini  ( non  So  con  qual  fon- 
damento ) che  in  quest’anno  venisse  a morte 
Richilda , moglie  del  suddetto  marchese  Bo- 
nifazio, donna  di  gran  pietà  e liberalità  verso 
i poveri  e verso  i sacri  templi  e monisterj  (3). 
Abbiamo  presso  il  padre  Bacchini  ^4)  una 
donazione  da  lei  fatta  nel  dì  a8  d’aprile  del- 
l’anno precedente  io35  alla  chiesa  di  Gonza- 
ga , subtus  confermante  Donnus  Bonefacius 

(i)  Antinuit.  Italie,  Dissert.  LXX. 

(li  Ugtipll.  tt.it.  Sacr.  in  Fpiscop.  Clusin. 

(5)  Fiorentini,  Meinor.  di  Matilde  lib.  t. 

(4)  Itaceli  ini , istor.  di  Poli  ione. 
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Marchio  jugale  et  Mundualdo  meo.  Sappiamo 
da  Donizoue  (1)  che  questa  piissima  principessa 
terminò  i suoi  giorni,  senza  lasciar  figliuoli, 
in  Nogara  , terra  del  Veronese  , ed  ivi  ebbe 
la  sua  sepoltura.  Potrebbe  essere  che  l’ andata 
del  vedovo  marchese  Bonifazio  in  Germania 
servisse  a lui  per  intavolare  un  secondo  ma- 
trimonio con  Beatrice  figliuola  di  Federigo 
duca  della  Lorena  superiore,  e di  Matilda  nata 
da  Ermanno  duca  di  Suevia  , parente  de  gli 
imperadori  e de  i re  di  Francia.  Credo  io  tut- 
tavia incerto  1’  anno  in  cui  segui  un  tale  ac- 
casamento del  marchese  Bonifazio.  Contutto- 
ciò.  perch’egli  avea  passato  di  molto  il  meizo 
del  camminò  della  snai  vita  , può  parer  pro- 
babile eh’  egli  non  perdesse  tempo  a cercar 
altra  moglie  che  l’ arricchisse  di  prole,  e che 
per  conseguente  si  effettuassero  iu  quèst’ anno 
le  di  lui  seconde  nozze.  Veggonsi  esse  descritte 
dai  suddetto  Donizone  con  tali  colori  , che  se 
è vero  tutto , convien  confessare  che  era  su- 
periore ad  ogni  altro  principe  d’ Italia  la  di 
lui  magnificenza  e ricchezza.  Andò  Bonifazio 
con  suntuoso  treno  a prenderla  in  Lorena;  i 
suoi  cavalli  portavano  suole  d’argento  > attac- 
cale con  un  solo  chiodo.  Ebbe  in  dote  assai 
terre  e ville  in  Lorena.  Condotta  Beatrice  in 
Italia  , per  Ire  mesi  nel  luogo  di  Marego  sul 
Mantovano  si  tenne  corte  bandita.  Pel  popolo 
v’ erano  pozzi  di  vino;  alle  tavole  piatti  e vasi 


(1)  Donizo  Vita  Corniti*.  Mattali!,  lib.  *.  cap.  8 
et  seq. 
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tutti  d’  oro  e d’  argento  ; . prodigiosa  quantità 
di  strumenti  musicali  e di  mimi , a i quali 

' ded.it  insignii  Dux  praemia  maxima. 

f . J 1 

Il  che  ci  fa  conoscere,  già  introdotto  il  co- 
, stume,  che  durò  poi  per  più  secoli,  che  a 
simili  feste  concorrevano  in  folla  tutti  i buf- 
foni , giocolieri  , cantambanchi  e simili , che 
portavano  via  de’ grossi  legali.  Di  che  rignar- 
devoli  doti  fosse  poi  ornala  la  duchessa  Bea- 
trice, f andremo  vedendo  nel  proseguimento 
della  storia.  Io  non  so  se  arrivasse  in  que- 
st’anno, o pure  prima,  al  fine  di  sua  vita 
Odelrico  Maginfredo  o sia  Manfredi  marchese 
di  Susa  , da  me  più  volle  menzionato  di  so- 
pra. Aveva  egli  data  in  moglie  ad  Erimanno 
( lo  stesso  è che  Ermanno  ) duca  di  Sueyia  , 
o sia  di  Alemagna  , una  sua  figliuola , cioè 
Adelaide,  che  fu  poi  principessa  celebre  nella 
storia.  Nè  avendo  lasciato  maschi  dopo  di  sè , 
Erimanno  per  le  ragioni  della  moglie  pretese 
quella  Marca , e 1’  ottenne  p<?r  grazia  dal- 
l’ imperador  Corrado.  Herentannus  Duv  Alam- 
jnanniqe  Marcham  Soceri  sui  Meginfredi  ab 
Imperatore  accepit:  sono  parole  di  Ermanno 
Contratto  (1), 


(i)  Herniannus  Coutractus  in  Cliron 
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Anno  di  Cristo  io3j.  Indizione , V.  - 
di  Benedetto  IX  papa  5. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  14 , 
' imperadore  1 1 . > 

. l 

Non  piccioli  furono  gli  sconvolgimenti  della 
Lombardia  in  quest’anno.  Dopo  avere  1’  Au- 
gusto Corrado  celebrato  in  Verona  il  santo 
Natale  (1),  se  non  prima,  certo  sul  principio 
di  quest’anno,  passando  per  Brescia  e Cre- 
mona , come  scrisse  Ermanno  Contratto  , ar- 
rivò a Milano  , dove  con  gran  magnificenza 
l’accolse  Eribei  lo  arcivescovo  nella  chiesa  di 
Santo  Ambrosio.  Nello  stesso  giorno  chiunque 
si  pretendeva  aggravato  da  esso  arcivescovo  , 
tumultuosamente  comparve  colà , chiedendo 
con  alte  grida  giustizia.  Fece  lor  sapere  l’ im- 
peradore, che  avendosi  a tenere  iti  breve  una 
generai  dieta  in  Pavia  , quivi  udirebbe  le  lor 
doglianze  e ragioni.  In  latti  si  tenne  quella 
dieta.  Un  Ugo  conte  con  altri  esposero  gli 
aggravi  loro  inferiti  dal  suddetto  arcivescovo. 
Corrado,  amicissimo  di  lui',  ma  più  della 
giustizia  , ordinò  ch’egli  soddisfacesse.  Ricusò 
Eri  berlo  di  farlo;  anzi,  se  vogliam  prestar 
fede  al  Cronografo  Sassone  (2)%  con  alterigia 
grande  rispose,  che  de’  beni  trovati  nella  sua 
chiesa , o da  lui  acquistati , non  ne  rilasce- 
rebbe  un  briciolo  per  istanza  o comanda- 
mento di  chi  che  fosse.  Avvisato  che  almeno 

. 1 

(1)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 

(2)  C tuono®  raplius  Saxo  apud  Eccardum. 
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eccettuasse  l1  imperadore , tornò  a parlare  nel 
medésimo  tuono.  Allora  l’Augusto  Corrado  si 
avvide  che  dalla  durezza  di  Eriberto  erano 
procedute  le  sollevazioni,  dianzi  accennate;  e 
perciò  gli  fece  mettere  le  mani  addosso.  Così 
raccontano  questo  sì  strepitoso  affare  gli  au- 
tori tedeschi , per  giustificar  la  risoluzione 
presa  dall’ Augusto  Corrado  ; .nè  vi  manca 
probabilità,  perchè  Eriberto  era  uomo  di 
testa  calda,  e ficea  volentieri  il  padrone, 
senza  mettersi  pena  delle  altrui  querele.  Ma 
Arnolfo  milanese  (r)  , che  scrisse  prima  del 
fine  di  questo  secolo  la  Storia  sua  , in  altra 
maniera  descrisse  questo  avvenimento  con  di- 
re , che  giunto  Corrado  a Milano , avendo 
tolto  all’  arcivescovo  il  già  concedutogli  prir 
vilegio , per  altro  abusivo , di  dare  a Lodi 
quel  vescovo  che  a lui  piaceva , il  popolo  di 
Milano  con  alte  grida  sparlò  contro  I impe- 
radorc ,-  che  se  ne  offese  non  poco.  E per- 
ciocché credette  autore  del  tumulto  esso  Eri- 
berto, aspettò  d’ averlo  in  Pavia,  cioè  lon- 
tano dal  suo  popolo  , ed  allora  il  mise  sotto 
le  guardie.  Questo  raccouto  porfa  forse  più 
dell’altro  tutta  l’aria  di  verisimiglianza  , al 
vedere  che  dipoi  lo  stesso  popolo  di  Milano , 
lasciando  andare  le  precedenti  gare , imprese 
con  incredibile  zelo  la  difesa  del  suo  pastore. 
In  effetto  seguita  a dire  esso  Arnolfo , che 
all’avviso  della  prigionia  d1  Eriberto  , Medio- 
lanensis  attonita  inhorruit  Civitas , proprio 
viduata  Pastore , dolens  ac  gemens  a pucro 

(i)  Arnulf,  Hist.  Medio),  lib.  2.  cap.  ta. 
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us'jue  ad  senem.  O auae  Domino  preces , 
qnantae  fundimtur  et  lacrymae  ! Si  adopera- 
rono il  clero  , la  nobiltà  e il  popolo' per  li- 
berarlo ; si  venne  anche  ad  una  convenzione , 
per  cui  fu  promesso  dall’  imperadore  di  rila- 
sciarlo , e a questo  fine  se  gli  diedero  ostag- 
gi ; ma  ciò  non  ostante  continuò  Corrado  a 
tenerlo  prigione,  con  determinazione  di  man- 
darlo in  esilio.  Nè  di’  ciò  contenta,  essendo 
state  molto  dipoi  portate  delle  accuse  contra 
de’  vescovi  di  Vercelli,  Cremona  e Piacenza, 
Corrado  fattili  prendere,  gli  esiliò:  azione 
riprovala  dallo  stesso  Wippone , con  dire: 
Quae  res  displicuit  multi s , Sacerdotes  Christi 
sinc  judicio  damnari.  Anzi  soggiugne  che  lo 
stesso  re  Arrigo  suo  figliuolo  in  segreto  de- 
testò la  risoluzion  presa  dal  padre  conira  del- 
l’ arcivescovo  e de  i tre  suddetti  Vescovi , per- 
sone tanto  venerabili  fra  i Cristiani  , e pur 
condennate  e punite  senza  processo  e senza 
una  legale  sentenza.  Altri  autori,  che  riferirò 
fra  poco , mettono  più  tardi  la  disgrazia  di 
questo  prelato.  Fu  dunque  consegnato  1’  ar- 
civescovo Eriberto  a Poppone  patriarca  di 
Aquileia,  e a Corrado  duca  di  Carintia  e 
marchese  di  Verona , acciocché  ne  avessero 
buona  custodia.  11  condussero  essi  a Piacenza , 
o più  tosto  fuori  di  Piacenza  presso  al  fiume 
Trebbia  * sotto  buona  guardia  ; e intanto  l’ im- 
peradore se  n’andò  a Ravenna,  dove  celebrò 
la  santa  Pasqua  nel  dì  io  d’aprile,  con  ispe- 
dire  i suoi  messi  a far  giustizia  per  tutto  il 
regno,  Nel  dì  3 di  maggio  del  presente  anno 
si  truova  Ermanno  arcivescovo  di  Colonia , 
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cflig  per  ordine  d’esso  Angusto  tiene  un  pla- 
cito (i)  nel  borgo  d’Arbia  del  contado  di 
Siena.  Un  altro  placito  tennero  nel  di  primo 
di  marzo , per  testimonianza  di  Girolamo 
Rossi  (a)  , Arrigo  ed  Ugo  messi  dell’  impe- 
rador  Corrado  nel  territorio  d’Osimo. 

Mentre  soggiornava  .esso  Augusto  in  Ra- 
venna , gli  venne  la  disgustosa  nuova  che 
Eribcrto  arcivescovo  di  Milano  era  fuggito. 
Wlppone  scrive,  che  postosi  «no  de’ familiari 
dell’arcivescovo  upl  di  lui  letto,  ingannò  le 
guardie  ; e in  questo  mentre  Eriberto  trave- 
stito e salito  sopra  un  cavallo , che  gli  fu 
condotto,  spronò  forte,  finché  fu  in  sicuro.  Il 
Cronografo  Sassone  (3)  attribuisce  il  colpo 
ad  un  monaco,  chu  solo  era  stato  lasciato  a i 
servigj  d’esso  a/civescovo.  Ma  par  bene  che 
più  fede  in  questo  si  possa  prestare  a Lan- 
dolfo seniore , storico  milanese  di  questo  se- 
colo.* Secondo  hii  (4) , Eriberto , che  ben 
conosceva  la  ghiottoueria  de’  Tedeschi  , e 
quanta  parzialità  avessero  pel  vino , spedì  con 
buone  istruzioni  un  suo  fedele  alla  badessa 
di  San  Sisto  di  Piacenza  , per  concertar  la 
maniera  >di  rimettersi  in  libertà.  Inviò  essa 
all’  arcivescovo  venti  some  di  varie  carni  , e 
dieci  carra  di  diversi  squisiti  vini.  Può  essere 
che  fossero  meno;  e certo  non  occorreva  tanto 
al  bisogno.  Fu  fatta  una  suutuosa  cena;  tutte 

• , A 

(i)  Antiq.  Ita!.  Dissert.  XXXI. 

(a)  Rubens  Hist.  Ravenn.  Iib.  5. 

(3)  Clirono^raplius  Sax.  a pud  Eroardiim. 

(4)  Landulfus  Senior  Hist.  Mediolan.  lib.  a.  «ap.  aa 
et  seq. 
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le  guardie  si  abboracchiarono  bcft  bene  ; il 
sonno  col  Tonfate  Tenne  dietro  a i votati  bic- 
chieri; e nel  piò  proprio  tempo  l’arcivescovo 
se  la  colse  felicemente  con  trovare  in  Po  una 
barca  preparala , che  il  condusse  in  salvo. 
Arrivato  a Milano,  non  si  potrebbe  esprimere 
la  gioia  di  quel  popolo  : segno  eh’  egli  era 
ben  veduto  e stimalo  da  tutti.  Ma  nè  pur  si 

Fuò  dire  quanto  affanno  e rabbia  recasse  al- 
Augusto  Corrado  la  fuga  d’  Eriberto.  Tosto 
immaginò  la  ribellion  di  Milano,  nè  s’ingannò. 
Corse  coll’  esercito  suo  ad  assediar  quella 
città , città  forte  di  mura  e di  torri , città 
ricca  di  popolo,  e popolo  risoluto  di  difen- 
dere fino  all’ estremo  il  suo  pastore.  Vedesi 
ampiamente  descritto  quell’  assedio  daj  sud- 
detto Landolfo  seniore;  e sappiamo  da  Wip- 
pone  e da  Ermanno  Contratto  eh’  esso  durò 
non  già  per  tutto  quest’  anno , nè  pel  susse- 
guente , come  scrisse  il  Cronografo  Sassone  , 
e prima  di  lui  1’  autore  de  gli  Annali  d’ llde- 
seirn , ma  solamente  poche  settimane.  Per- 
ciocché Milano  si  trovo  osso  troppo  duro  ,<  si 
andò  intanto  sfogando  la  rabbia  tedesca  sopra 
le  castella  e ville  di  quel  territorio.  La  terra 
di  Landriano  spezialmente  rimase  un  monte 
di  pietre.  Nel  dì  dell’Ascensione  fecero  una 
vigorosa  sortita  i Milanesi , e nel  fiero  com- 
battimento , per  attestato  di  Arnolfo  (i),  fra 
gli  altri  un  nobile  tedesco  (forse  quel  nipote 
dell’imperadore  di  cui  parla  il  suddetto  Lan- 
dolfo ) et  fVido  Italicus  Marchio , signijer 

(i)  Arnulf.  Histor.  Mediolanens.  lib.  a.  cap.  >3. 
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Regi  ut , inter  media  tela  conjixi  simt.  Proba- 
bilmente questo  Guido  marchese  era  uno  de 
gli  antenati  della  casa  ci’  Gste  , e fratello  del 
marchese  Alberto  Azzo  1 progenitore  d’ essi 
Estensi,  per  quanto  .ho  io  detto  altrove  (i). 
Di  lui  si  ha  memoria  in  uno  strumento  del- 
l’anno 1029,  accennato  dal  Guichenone  nella 
Storia  Genealogica  della  Rea!  Casa  di  Savoia. 
Ora  accadde  , che  trovandosi  1’  imperador 
Corrado  nel  sacro  dì  della  Pentecoste  all'  as- 
sedio di  Corbella  , castello  poco  distante  da 
Milano,  all’ improvviso  s’alzò  un  temporale 
sì  furioso  di  pioggia,  gragnuota  e fulmini, 
che  andarono  per  terra  tutte  le  tende  dell  e- 
sercito  (2),  e vi  restò,  oltre  a molli  uomini, 
estinta  una  prodigiosa  quantità  di  cavalli  e 
di  armenti  con  isl^àlordimento  universale  di 
tutta  l’armata.  Fu  creduto  miracoloso  un  ai 
funesto  aocidente , e clic  santo  Ambrosio  in 
questa  maniera  liberasse  la  città  (3)  e l’arci- 
vescovo dall’ingiusta  persecuzion  di  Corrado. 
Certo  di  più  non  ci  volle,  perchè  l’impera- 
dore , veggendo  sì  conquassata  1’  armata  sua  , 
si  ritirasse  a Cremoua.  lo  non  so  bene  se 
prima  o dopo  l’ assedio  suddetto , ovvero  se 
esso  durante  , l’ arcivescovo  Eriberto  facesse 
una  spedizione  ad  Odone  conte  o sia  duca  di 
Sciampagna  v cioè  a quel  medesimo  che  uvea 

. % , * ■ i • 

(1)  Antichità  Estensi  P.  T.  cap.  i3. 

(i)  Wippo  in  V'ita  Conradi  Salici,  flironographus 
Saxo.  Arnulfus  Histor.  Medioìan.  Landulfus  Senior 
Hist.  Medioìan. 

(3)  Sigebertus  in  Chron.  ; 
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disputato  il  regno' della  Borgogna  all’Augusto 
Corrado.  . 

Certa  è la  spedizione , per  attestato  di  Gla- 
bro Rodolfo  (i)-,  de  gli  Annali  d’ildeseim  ^3) 
e d’  altri  autori.  Esibivano  questi  legali  lom- 
bardi il  regno  d’Italia  adesso  Odone,  il  quale 
intanto  volendo  profittare  della  lontananza  del- 
r imperatore  , con  una  possente  armata  entrò 
nella  Lorena,  pfese  il  castello  di  Bar,  e fece 
un  mondo  di  mali  dovunque  arrivò»  Volle  k 
sua  disgrazia  che  Gozelonp  duca  di  Lorena  ,» 
con  forze  grandi  ito  atj  incontrarlo  , gli  diede 
battaglia  , e lo  sconfisse  , con  restar  trucidato 
il  medesima  Orione.  Stavano  aspettando  gli 
ambasciatori  italiani.  1’  esito»  di  quella'  guerra  , 
per  far  calare  esso  Odone  in  Italia  : al-b|ie 
ai  mostrava  egli  dispostissimo.  Malinteso  il  suo 
miserabil  fine,  é perdute  tutte,  le  speranze 
riposte  in  lui , se  ne  tornarono  indietro,  col- 
l’ afflizione  dipinta  ne’ loro  vplti.  Peggio  a», 
cura  a i medesimi  avvenne.  Imperciocché , 
siccome  abbiamo  dal  Cronografo  Sassone  (3)  e 
dall’ Annalista  -Sassone  (4),  Socru.v  Herìnutnnl 
Suevorum  Di-"is , Leaitoru/n  consentimi  resci- 
vit , missisqùe  satellitibus  suis,  omnes  simul 
compre  hensos , rcique  séritatem  conjèssos , Im- 
peratori , ubi  in  pub/ico  Condri  tu,  eisdem 
praenominatis  tribus  Episcopi  s praesentibus , 

convellerai  , traiumisit.  La  suocera  di  Erimanuo 

- > 

(i)  Glaber  Hist.  Tib.  5:  cap.  9, 

(a)  Annalfs  Hildesbeim. 

(a)  Chronograntnu  Saxo  «pud  Leibnitium. 

(4*  Annalista  Saxo  apud  Eccardum. 

Muratori.  Ann.  Voi,  IX.  20 
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duca  di  Suevia'  era  Deità,  vedova  del  fu  Afa- 
ginfredo  marchese  di  Su$a , e sorella  de’  mar- 
chesi Ugo , Alberto  Azzo  f e Guido , antenati 
.della  casa  d’Este,  siccome  ho  dimostralo  al- 
trove (i).  I tre,  Vescovi  accusati  furono»,  sic- 
come già  dissi*  quei  di  Vercelli  , Cremona  e 
Piacenza,  chte’ perciò  ebbero  a patire  l’esilio 
in  Germania.  Ala  già  s’ è veduto  coll’autorità 
di  Wippone  , il  più  Accreditato  storico  delle 
imprese  di  Corrado'  Angusto  , essere  questo 
già  succeduto  prima , e c1>e  irregolare  fu  ' la 
ìor  condannale  dispiacque  fino  al  re  Arrigo 
figliuolo  dei  medesimo  imperadore  : il  quale 
Augusto  , per  far,  dispeltó  /ili’  arcivescovo  Eri- 
berto diede  nell'anno  seguente  da  chiesa  di 
Milauo  ad. un  canonico  ili  quella-  cattedrale 
per  notile  Ambrosio  , e pare,  eziandio  che  il 
Facesse  "conseptUre  in  Roma.  Alale  nondimeno 
per  questo  ambizioso  canohico , perchè  mai 
non.  arrivò  à sedere  in  quella  cattedra,  e i 
Milanesi,  che  tennero  sempre  saldo- ‘per  Eri- 
berfo,  devarstarònatutti  quanti  i di  lui  beni  (2). 
"Venne  papa  Benedetto  a ritrovar  Corrado  in 
Cremona,  Fu  ricévuto  con  grahde  onore,  e 
dopo' aver  trattato  de’ suoi  affari,  se  ne  tornò 
a Roma,  \senza  che  apparisca  il  motivo  di 
questo  suo  viaggio , se  pur  non  fu  quello  che 
ci  additerà  Glabro  all’ anno  seguente.  Passò 
l’ imperadore  la  state  nelle  montagne  per  ischi- 
vare il  soverchio  caldo  di  quest’  anno  , e sul 


(1)  Antichità  Estensi  P.  I.  *r 
fa)  Wippo  in  Vit.  Cenradi  Salici. 
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finire  d'esso  venne  a Panna,  dove  solennizzo 
la  festa  ‘del  santo  Natale.  Ma  in  questa  città 
ancora  avvenne  la  solita, 'calamità,  di  cui  sarà 
permesso  a i Tedeschi  di  darne  la  colpa  a i 
cittadini  v e a me  di  credere  che  provenisse 
dall  t poca  disciplina , avidità  o bestialità  al- 
lora Ile’ medesimi  lor  nazionali.  Nello  stesso 
dì  del  Natale  s’ attaccò  rissa  fra  essi  Tedeschi 
e i Parmigiani.  Vj  restò  morto  Corrado  cop- 

}>iere  del!*  imperadore.  Perciò  fu/ in  armi  tutto 
’ imperiale  esercito  e col  ferro  e col  fupco 
infierì  contro  della  misera  città.  Volle  in  oltre 
l’ imper.i  iore  , cessato  che  fu  1‘  incendio che 
si  smantellasse  una'  gran  parte  della  città,  on,de 
imparassero  i popoli  italiani  a lasciarsi  mangiar 
vivi  da  oltramontani,  Coii  tali  notizie  non 
so  io  accordare  ciò  che  scrive  Donizone  con 
dire  (i)  che  T impcrador  Corrado  assediò 
Parma  , ^ che  gli  furono  uccisi  alcuni  .de  i 
suoi  più  cari.  Perciò  ordinò  a Bonifazio, mar- 
chese di,. Toscana  di  accorrere  colle  sue  .trup- 
pe , per  espugnare  l’ ostinata  città.  Appena 
comparve  egli,*che  cadde  il  cuòre;  per  terra 
a i Pàrmigiaiu  / e corsero  a buttarsi  .a’  piedi 
deli’  imperatile.  .Po, spia  Bonifazio  giprò  fedeltà 
ad  esso  Augusto  j il  qu'ale  ordinò 

■ ; q uod  Macchia  servici  ipsi. 

E all’incontro  Corrado  anch'egli  giurò  di 
conservar  la  vita  e la  dignità  absqite  dolo  al 


(i)  Donizo  in  Vit.  MathiW.  lib.  r.  cap.  io., 
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medesimo  Bonifazio:  cosa  veramente  insolita , 

di  modo  che  lo  stesso  poeta  soggi  uguC: 

Nullus  Dux  un ff  unni  meruil  tam  foèdèra  eulta. 

In  charla  scriptum  jusjurandum  Juit  istud. 

Pare  che  Doninone  avesse  sottro  gli  occhi 
la  .carta  di  un  tal  atto.  N'è  si  vuol  tacere  che 
in  quest'anno  trovandosi  ló  stesso  impelarlo  re 
in  Camdolo  jiixta  Jlunien  Patii  (i),  nel  di  3 ■ 
di  marzo  confermò  i suoi  privilegj  ad  Itolfo 
vescovo  di  Mantova.  In  oltre  fece  quella  legge 
spettante1  a i Feudi  che<si  truova  fra  le  Lon- 
gobardiche e nel  libro  quinto  de' Feudi.  La 
data  d’essa,  da  me  scoperta,  è tale:  V.Ka- 
lendas  Junii , Indietkme  V . Anna  Domimene 
I ncar fiati nnis  MXXXV  III.  ( così  dee  scrivere  , 
M XXXVII r o qui  è adoperato  l’anno. pisa- 
no ) Anno  aidcm  Domili  Chuonradi  Pegis 
XIII.  Imperantis  XI.  Actum  in  obsidione 
Mediolani.  Confermò,  il  mcdesirtio  Augusto  al 
niooistere  di  San  Teouesto  del  Trivigiano  i 
suoi  beni  c privilegi  con  diploma  (2)  dato 
li.  Idus  Julii  Anno  Domimene  Incarna{ionis 
MXXXCII.  Indictione  V.  Anno*nntem  Domiti 
Chuonradi  Secundi  Slegai  XIII.  Imperli  X /. 
Actum  p'eronac  ad  sanctum  Zcnonem. 

I 

f . ’ 


(1)  Antiq.  Ita!.  Diwert.  XI. 
(a)  Ibid.  Diswrt.  XXX.  - 
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Anno  di  Cristo  io38.  Indizione  VI. 
di  Benedetto  IX  papa  6. 
di  Corrado'  il  re  di  Germania  i5, 
iniper odore  la. 


Cessato  il  rigore  ilei  verno  , marciò  nella 
primavera  di  quest’  anìio  l’ Angusto  Corrado 
per  la  Toscana  alla  voita  di  Roma  coll’eser- 
cito suo.  Se  vogliam  credere  a Glabro  (i)  , 
ebbe  bisogno  della  di  lui  venuta  Benedetto  IX 
papa , perchè  alcuni  de’  baroni  romani  tra- 
mavano congiure  ed  insidie  cohtra  la  di  Ini 
vita.  Sed  minime  valente  s\  a Sede  tàmen  pro- 
pria e.rpiderunt.  Tarn  prò  hoc  re , qnam  aliis 
insolenter  patratis , Imperator  illue  prpfici J 
scens , propriae  illuni  Sedi  restituit.  Nluu  al- 
tro autore  abbiamo  jcfcè  parli  di  questa  cac- 
ciata e restituzione  d’ esso  pontefice.  Quivi 
fece  che  il  papa  fulminò  la  scifinunicà  conira 
di  Eriberto  arcivescovo  di  Milano.  Ma  altro 
recipe  ci  volear  che  questo  per  guarire  quella 
Cancrèna:  Ejibertó  co’  Milanesi  tranquillamente 
seguitò  a difendersi.  Passò  dipoi  Corrado  a 
Monte  Casino  (2)',  dove  da  que’  monaci  gli 
fu  rinfrescata  la  memoria  de’  .tanti  aggravj  e 
daiiòi  recati  al  loro  imperiai  monistero  da 
Pandolfo  IV  principe  di  Capoti,  con  disprezzo 
dell1  augusti)  sua  maestà  : la'menti  anchè  molto 
prima  portati  al  di  lui  trono.  Per  questo 
avea  già  spedito  1*  imperadore  a Capoa  i suoi 


• (il  Glaber  Hist.  lib.  4*  raP-  8. 

* (1)  Leo  Ostiep.  lib.  a.  cap.  65. 
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legati , con  intimare  a quel  malvagio  principe 
il  risarcimento  e-  la  restftuziptte  di  tutto  a i 
monaci  Casinesi.  .Si  trovò  indurato  l’ animo  di 
Pandolfo  nell'antica  malizia  : laonde  Corrado 
dopo  essere  stato  a Monte  Casino,  passò  col- 
Tarmi  alla  volta  di  Capoti  nuova  , e v’entrò 
nella  vigilia  della, Pentecoste ,•  cioè  nel 'di  i3 
di  maggio.  Crasi  ritirato  Pandolfo  nella  forte 
rocca  di  Sant’  Agata  j ina  pei;  tornale  in  gra- 
zia dell’  iinperadore , gli  fece  esildr  trecento 
libre  d’oro,  e per  ostaggi  una  figliuola  e un 
nipote  : offerta  che  fu  accettata.  Poco  non- 
dimeno stette  a scoppiare * che  Pandolfo  tut- 
tavia macchinava  delle--  novità  per  la  voglia 
e speranza  di  ricuperar  la  città,  suhitochè  se 
ne  fosse  partito  Còrrado.  Il  perchè  esso  iui- 
Jieradore  col  parere  de’  principali  di  Capoa 
di(*<Je  quel  principato  a Guaimario  IV  prin- 
cipe di  Salerno,  cioè  ad  un  principe  a cui 
non  mancassero  forze  .per-  sostener  quell'ac- 
quisto. Cosi  .tolta  la  speranza  a Pandolfo  di 
rientrare  in  casa , egli  dopo  aver  lasciato  Pan- 
dolfo V suo  figliuolo  con  buona  guarnigione 
nella  rocca  suddetta  , se  ne  andò  a Costan- 
tinopoli > per  implorare  dyf  greco  Augusto 
aiuto  o di  gente  Or  di  danaro.  Ma  prevenuto 
Michele,  allora  imperadorc  , da  i messi  spe- 
diti da  Guaimario,  invece  di  soccorso  , .il 
mandò  in  esilio , dove  stette  , finchq  s'-udì  la 
morte  dell’ iinpcrador  Corrado*  Ad  interces- 
sione ancora  d’esso  Guaimario  l’Augusto  sud- 
detto diede  Tinveslitura  del  contado  di  A versa 
a Rainolfo  Normanno.  E perchè  era  andato 
crescendo  il  corpo  de’  Normanni  a cagion 
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d’altri  die  andavano,  di  tanto  in  tanto  sopra- 
venendo , con  essere  poi  insorte  dissensioni 
fra  i vecchi' stabiliti  in  quelle  contrade  e i 
nuovi  venuti  (i),  Corrado  colla  sua  autorità 
le  troncò  o compose.  Ma  intanto  sopravennta 
la  bollente  state , «entrò  la  peste , o pure  una 
fero, ce  epidemia  ' nell’esercito  imperiale  , in 
maniera  che  la  morte  cominciò  a’  mietere 
seiiza  ^ritegno  le  vite  de’  soldati  tedeschi  ^av- 
vezzi a clima  troppo  diverso.  Questa  disav- 
ventura .fece  affrettar  i passi  dell’  imperador 
Corrado  , dappoiché  egli  ebbe  fatta  una  vi-, 
sita  a Beueveuto , per  tornarsene  in  Germa- 
nia'; ma  coll"  armata  sua  marciava  del  pari  il 
malore  con  fiera  ^strage  de’  minori  ecf  anehe 
de’  maggiori.  Fra  questi  ultimi  spezialmente 
fu  compianta  da  tutti  Ja  morte  di  Cunichilda 
regina  % nuora  srf  esso  Augusto  (2)  , a .cai 
tenne  dietro  l’altra  di  ÉrrrnaVmo  duca  di 
Suevia  , figliastro  dell’  imperadore  , perchè 
nato  in  prime  nozze  dall'  imperadricé  Gisla* 
Noi  vedemmo  questo  principe  divenuto  mar- 
chese di  Susa  pel  suo  matrimonio  cou  upa 
figliuola  del,g4  marchese' Maginfredo  , cioè, 
secondo  tutte  le  verisiiniglianze , con  Adelaide 
principessa  di  gran  senno  e * ornata  di  rare 
virtù,  la  quale  .è  certo,  per  testimonianza  di 
S.  -Pier  Damiano  (3),  che  ebbe  due  mariti  , e 
che,  sotto  il  dominio  tF  essa  plures  episcopo- 
hantnr  Antistite*.  Restò  perciò  vedova  essa 

(1)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 

(31  Hermannus  Contrariai  in  Cbron.  Attuai.  Saxo 
•pud  Eccard. 

(5)  Petrus  Diuniaui.  Opuse.  XVIII, 


3 I 2 ANNALI  d’ ITALIA 

Adelaide  j e d’ essa  avremo  occusion  di  ripar- 
lare andaudo  innanzi.  Nè  vo’  lasciar  di  1 dire 
ohe  F imperador  Corrado,  nell’andare  in  que- 
st’ anno  a Roma , si  trovò  VII.  Kalendas 
Martii  ad  Viam  Vinari  am  ( Vivinaia)  in  Co- 
wùtatu  Luceìisi , siccome  costa  da  un  suo  di- 
ploma dir  me  .dato  alla  luce  (i*),  e spedito 
in  favore  del  capitolo  dé’  canonici-  di  Lucca. 
Vedesi  il  medesimo  Augusto* dipoi  XIII.  Ka- 
lend.  /4prilis  stimo  Domimene  Incarnationìs 
MX XX  VI  IL  Indie  ti one  VI.  Anno  Domiti 
Chaonradi  Regni  XI III.  .Imperi!  XIIJ  ( si 
dee  scrivere  XI.  ) juxta  Pcnisium  in  filano- 
sterio  Sondi  Petri , come  s^ha  da  un  altro 
diploma  da  me  pubblicato, . e . confermatorio 
de  i beni  del  monistero  di  Salì  Sisto  di  Pia- 
cenza. Stando  poscia  esso  Augusto  in  Bene- 
vento  Nonis  Junii  di  quest’  anno , fìegnanlis 
Quartoderimo , Jmperantls  Tertiodecirno  ( do- 
vrebbe essere  Duodecimo  ) Indictione  Sexta , 
confermò  i suoi  privilegj  al  monistero  di 
Monte  Casino,  come  s'ha  dalla  Storia  Casi- 
nese  del  padre  Gattola  (2).  Abbiamo  ancora 
un  diploma  sup'dato  in  favore  della  badia  di 
Firenze  (3)  X.  Kalendas  Angusti  dell'anno 
presente;  Anno  Regni  XIV.  Iniperii  XIII. 
Vidalinnne  ? cioè  in  Viadana,  oggidì  del  con- 
tado di  Mantova.  Come  ancor  qui,  £ come 
in  altri  due  sopraccennati  diplomi,  s’incon- 
tri l'anno  xm  dell’ imperio,  quando  allora 

(1)  Antiquit.  Ita!.  Dissert.  XI.  et  XI, I. 

(a)  Oiittola  Part  I.  Hot  Gasiti.  Acre». 

(5)  Cullar.  Carnieri».  tom.  2.  Censtit.  LXXXVI. 
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correa  solamente  T arnie  xu,  lascerò  esaminarlo 
ad  altri.  Abbiamo  in  oltre  due  placiti  tenuti 
in  Vi  vinai»  nel  contado  di  Lucca  d^  Cadaloo 
cancelliere  dell'iniperadore  (i)  intus  Cwte 
Domnicata  Domni  Bonifatii  Marchio  et  Diix  ' 
per  data  licentia  Domni  Contadi  Impèrato- 
ris , qui  ibi  aderat,  Octavo  Kalendas  Mariii 
dell’  anno  presente.  Se  dice  il  vero  uno  stru- 
mento che  sdn  p?r  riferire,  mancò  di  vita  in 
quest’  anno  Ingoile  vescovo  di  Modena , e gli 
succedette  Guiberto , il  quale  non  tardò  a 
fare  un  contralto  con  Bonifazio,  appellato  ivi 
Marxhio  et  Dux  Tusciae  (2) , dandogli  ai 
livello  tre  corti,  cioè ■ Bazani  cum  Castro  et 
Capeìla  Sancii  Stephani ; Liviciani  cum  Castro 
et  Capeìla  sanctòrum  Marlyrutn  Adhelberti 
et  Antonini;  et  Sanctae  Mariae  in  Castello 
cum  Rocha  et  Ecclesia  ec.  Dal  che  sempre 
più  s’intende  che  le  corti  anticamente  abbrac- 
ciavano utì  buon  territorio  con  parrocchia,  e 
sovente  fcon  castello.  Diede  all1  incontro  il 
marchese  Bonifazio  in  proprietà  e a titolo  di 
donazione  al  vescovato  di  Modena  tre  cor- 
ti , cioè  di  Gavéllo , forse  quella  che  è oggidì 
Sul  Mirandolese  ; di  Panzano  cum  Castro  et 
Capello , e di  Gallacelo  colla  porzione  a lui 
spettante  de  Castro  et  Capeìla  infra  eoilem 
Castro  in  honore  satictorurn  Martyrum  Geor- 
gii -et  Resati  (forse  Erasrni  ) ; e in  oltre  va  rj 
poderi  nelle  pievi  di  Puliuago  e di  Rocca 


(1)  Antiq.  Ttal.  Dissert.  VI  et  IX. 
(a)  Ibid.  Dissert.  XXXVI. 
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Pelago  , Gurn  Rocca , quac  nominaUvr  Fiume - 
nalbo  ec. , ascendenti  alla  somma  di  mille  cin- 
quecento jugeri.  Le  note  cronologiche  son. 
queste:  Chunradus  gratta  Dei  Imperator  Au- 
gii stus  , Anni  Imperli  ejus  hie  in  Italia  Duo* 
decimo,  XF.  Kalendas  Octobris , Indictionc 
Sexta,  continuata  sino  al  fine  dell’anno. 

Era  ne’  precedenti  apni  insorta  discordia 
fra  i due  fratelli  .saraceni  Abulafar  e-  Abucab , 
governatori  della  Sicilia  (i).  Sì  venne  all’ar- 
mi , ed  Abulafar  superato  , ebbe  ricorso  a 
Michele  imperador  greco  per  ottener  soccor- 
so. Prese  quell’ Augusto  pe’  capelli  questa  con- 
giuntura per  ispèranza  di  ritorre  la  Sicilia  a 
i Saraceni  v e con  una  „ buona  armata  spedì 
iu  Italia  , oltre  a Michele  DuciaUo  e Stefano 
patrizj , anche  Giorgio  Maniaco,  famoso  ge- 
nerai d’ arimi  de’  Greci  in  questi  tempi.  Co- 
storo unirono  al  lofo  esercito  quanti  Lon- 
gobardi e Normanni  poterono  allettare  con 
ingorde  promesse  a quell’  impresa  , e passarono 
in  Sicilia.  Felice  fu  il  loro  ingresso  colla  presa 
di 'Messina,  e poi  di  Siracusa , dove  spezial- 
mente si  distinse  Guglielmo  figliuolo  di  Tan- 
credi d’ Altavilla , venuto  dalla  Normandia  a 
cercar  fortuua  con  altri  Normanni  in  Puglia  (2). 
Le  sue  prodezze  gli  acquistarono  il  sopraoome 
cb  Ferrodibraccio.  Intanto  venuto  dall’ Affrica 
un  gran  rinforzo  di  gènte  * i Saraceni  Siciliani 
formarono  un’  annata  di  circa  cinquantamila 


(1)  Cedren.  in  Compend.  Hist 
(1)  Gaufrid.  Malalctra  Elutur.  lib.  1.  Leo  Ostiensi* 
lib.  a. 
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combattenti.  ' Maniaco  andò  coraggiosamente, 
colla  sua  gente  ad . assalir  quegl’  Infedeli  al 
fiume  Remata,  e diede  loro  una  gran  rotta  , 
alla  quale  tenne  dietro  la  presa  di  tredici 
picciole  città  di  quell’  isola , colla  più  bella 
apparenza  del  -mondo  di  ridur  tutta  la  Sicilia 
all’  ubbidienza  del  greco  Augusto.  L’  autore 
della  Vita  di  san  Filareto  monaco  siciliano, 
die  fiorì  in  questi  tempi,  racconta  (i),  che 
oltre  alla  bravura  de’ Greci,  anche  un  vento 
gagliardo,  cjic  solfi  a va  in  faccia  a i nemici, 
servì  a mettere  i Saraceni  in  rotta,  e che  iL 
govetnator  saraceno  di  Sicilia  se  ne  fuggì 
ignomhtiosamente  con  pochi  de’ suoi.  Avearu* 
coloro  Sparsa  per  la  campagna  grau  copia  di 
triangoli  acuti  di  ferro,  sperando  di  rovinar 
la  cavalleria  de’  Greci  ; tua  grano  ferrati  in 
maniera,  i cavalli  greci,  che  punto  loro  non 
nocque  l’ insidiosa pivenzion  de’ nemici,  la  quale 
sappiamo  che  in  altre  guerre  fece  un  buon- 
giuoco.  ‘Secondò  la  Cronica  'Casauriense  (?) , 
in  questi  tempi  si  trnova  ne’ contorni  di  quel 
inonistcro  il  giovane  Trasmondo  marchese,  il 
il  quale , a mio  credere , governava  allora  la 
Marca  di  Camerino , essendoché  in  essa  Marca 
era  compreso  quel  monistero.  Se  ciò  è vero, 
dovea  essere  mancato  di  vita  quell’Ugo  duca 
e marchese  che  vedemmo  all’anno  1028.  In 
una  carta  delFanno  io56  da  me  pubblicata  (3) 


(1)  Vita  S.  Pliilaret.  in  Act.  Sanct.  ad  diem  6 
Aprilis. 

(al  Clironic.  Casnuripnse  P.  II.  tom.  2.  Rer.  Italie. 
(5;  Antiquii.  ital.  Dijsert.  VI. 
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si  truova  Domna  IVìlla  inclita  Corniti  ssa,  rr~ 

Urta  quondam  Domai  Ugo  gloriosissimo , qui 

fuit  Dux  et  Marchio.  Questa  fu  sua  moglie. 

/ ' 

Anno  di  Cristo  1039.  Indizione  VII. 
di  Benedetto  IX  papa  7.  . 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  e d I- 
talia'i. 

Fu  questo  V ultimo  anno  della  vita  ,del- 
l’imparador  Corrado.  Aveva  egli  fatto  un  viag- 
gio -nel  regno  della  Borgogna  , dove  que’  po- 
poli accettarono  per  loro  re  l*  unico  di  lui 
figliuolo  Arrigo.  Trovandosi  poi  iu  Colonia, 
confermò  ed  accrebbe  i privilegi  ad  Ingone 
vescovo  di  Modena  , con  cui  il  crea  conte 
di  Modena.  11  diploma  già  accennato  dal  Si- 
gonio  sotto  il  presente  anno  , e da  me  dato 
intero  alla  luce,  ha  le  seguenti  note  (1)  : 
Datura  XVII.  Kalendas  Ahrilis , Anno  Do- 
miniate Incarnationis  M XXXV HI.  fndictio- 
ne  VII.  Anno  antera  Domai  Chuonradi  De- 
gni XI III.  Impcrii  XII.  A cium  Colonia.  Ma 
io  truovo  qui  de  gl’  intoppi.  Pare  fallato 
l’anno,  e che  si  deggia  scrivere  MXXXVIlII  ; 
e così  I1  intese  il  Sigonio.  S\la  v’ha  auclie  del- 
l’ errore  ne  gli  anni  del  regno  ; e quando  si 
volesse  questo  1 diploma  riferire  all’anno  pre- 
cedente, Corrado  allora  dimorava  in  Italia  , 
e non  già  in  Colonia.  Oltre  di  che,  quando 
sussista  la  carta  additala  nell’anno  precedente, 
era  già  succeduto  Guiherto  ad  Ingoue  nel 

(1)  Anliq.  [tal.  Distert.  LX.XI. 
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vescovato  di  Modena  prima  dell1 * 3  anno  pre- 
sente io3().  Però  che  dee  dire  di  questo  di- 
ploma il  saggio  lettore?  Ito  poscia  l’iinperador 
Corrado  ad  Utrecht  nejla  Frisia  (1) , quivi 
celebrando  la  lesta  della  Pentecoste,  fu  sor- 
preso da  dolori , che  nel  lunedì  seguente 
cioè  nel^dì  4 di  giugno , il  condussero  al 
line  de'  suoi  giorni.  Era  dianzi  stato  eletto 
e coronato  re  di  Germania  il  suddetto  Ar-> 
rigo  IH  suo  figliuolo,  sopnarioininato  il  Nero 
a cagion  della  barbe,  e come  suo  successore 
fu  immediatamente  riconosciuto  da  tulli.  Una 
curiosa  novella  cominciò  ad  avere  spaccio 
nel  secolo  susseguente  intorno  alla  persona 
d’esso  re  Arrigo.  Golifredo  da  Viterbo  pare 
che  fosse  il  primo  a darle  credito  (3).  Ec- 
cone, per  ricreazion  di  chi  legge,  un  trasento. 
Caduto  in  disgrazia  di  Corrado  Augusto  un 
Lupoldo  «onte , si  ritirò  colla  moglie  a vivere 
incognito  in  Dna  capanna  in  mezzo  ad  una 
selva.  Questa  favola  passata  poi'  in  Italia  , fu 
applicata  in  altri,  termini  ad  alcune  nobili 
case  da  gl’impostori  genealogisti.  Ora  accadde 
che  Corrado,  smarrito  nella  caccia,  giunse  à 
quel  tugurio  una  notte , e vi  prese  riposo. 
Nello  stesso  tempo  partorì  la  moglie  di  Lu- 
poldo un  maschio  -,  e Corrado  al  sentirlo  va- 
gire intese  una  voce  dal  Cielo  che  gli  disse: 
Corrado,  questo  fanciullo  sarà  tuo  genero  ed 
erede.  Levatosi  per  tempo  l’ iniperadore , ordinò 

(1)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici.  Hermannus  Coa- 

tract.  in.  Curon.  Annal.  Hildesheim. 

(3)  Godcfridus  Viterbicmh  in  Puniti. 
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a due  suoi  famigli  di  prendere  quel  b;nn- 
bino  e d’' ucciderlo.  N’ebbero  compassione,  e 
il  lasciarono  vivo  sopra  di  un  albero.  Passò 
di  là  un  certo  duca,  che  il  prese. ed  allevò, 
e vergendolo  crescere  in  bellezza  e senno  , 
]’  adottò  per  figliuolo.  Uopo  alcuni  anni  gua- 
tando T iinperadore  questo  gioviwetto  , gli 
venne  sospetto  che  fosse  il  medesimo  di  cui 
avea  comandata  la  morte , forse  perchè  seppe 
come  ora  stato  trovato  dal  duca  ; e con  ap- 
parenza di  volerlo  onorare , L’ arrolò  fra’ suoi 
cortigiani.  Un  dì  poscia  scrisse-  all’ itti peradricc 
Gisla  una  lettera,  in  cui  gli  ordinava  di  farne 
immediatamente  uccidere  il  portatore,  e la 
diede  al  giovinetto  Arrigo  con  ordine  di  pre- 
sentarlo in  mano  (T  essa  Augusta.  Andò  que- 
sti; ma  addormentatosi  per  viaggio  in  una 
chiesa,  il  prete  d’essa  adocchiata  quella  let- 
tera , gliela  tolse  di  saccoccia  ed  aprì.  Per 
compassione  il'  buon  prete  ne  scrjsse  un’altra 
con  ordine  all"  imperadrice  che  alla  comparsa 
di  quel  giovane,  immantinente  gli  desse  in 
moglie  la  comune  lor  figliuola.  Andò  il  gio- 
vane , senza  nulla  sapere  dell’  operato  dal 
prete,  e presentata  la  lettera,  nou  tardò  a 
divenir  genero  dell’  iinperadore.  Bel  suggetto 
per  una  tragedia,  purgato  che  fosse  da  varj 
invcrisimili , ma  per  cento  della  storia,  av- 
venimento inventato  di  peso , essemlo  fuor 
di  dubbio,  secondo  l’autorità  di  più  scrittori 
contemporanei  , che  Arrigo  III  nacque  da 
Corrado  e Gisla  Augusti , ed  ebbe  due  mo- 
gli, l’ una  Cunichildc  morta  nelPanno  pre- 
cedente, e poscia  nell’ anno'  io45  • Agnese 
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figliuola  di  Guglielmo  duca  di  Poitiers.  Benché 
poi  non  fosse  costume  di  contare  in  Italia  gli 
anni  del  regno  italico  , nè  dell’  imperio  , se 
non  dopo  le  coronazioni  ; pure  mi  prendo  io 
la  libertà  di  cominciar  qui  I’  epoca  del  di  lui 
regno  in  Italia  , al  vedere  che  una  carta  ri- 
ferita dal  Campi  (i)  , e scritta  in  Piacenza  , 
ha  questp  note:  Anno  ah  Incarnatione  Do- 
mini MXLiy.  Anno  Regni  ■ Donni  Hertrici 
Re.r  hic  in  Italia  Quinto,  Nono  Knle.ndas 
Aprili  s Indictione  XII  : il  che  fa  bastevol- 
mente  intendere  che  almeno  i Pavesi  ed  altri 
popoli  d’ Italia , anche  senza  la  coronazione 
italiana,  no»)  tardarono  molto  a ricevere  esso 
Arrigo  per  re.  Un’  altra  carta  piacentina  nel- 
f anno  seguente  mxlv  ha  l’anno  sesto  del 
regno  d’Arrigo.  Così  nel  Bollario  Casinese  (a) 
e presso  l’ Ughelli  >(3)  si  truovano  diplomi 
dati  da  esso  re  alle  chiese  d’Italia  colPepoca 
suddetta.  Ho  io  parimente  pubblicata  (4)  una 
lettera  di  Adalgerio,  Cartcellarius  et  Missus 
gloriosissimi  Regis  Henrici,  cujus  vice  in  Re- 
gno sturuis , a tutto  il  popolo  di  Cremona  , 
cOn  cui  gli  ordinava  d’ intervenire  a i •placiti 
di  Ubaldo  vescovo  di  quella  éittà-  Contattori*) 
potrebbe  essere  che  solamente  all’  anno  sus- 
seguente si  desàe-  principio  all’  epoca  del  re- 
gno d’Italia , cioè  dappoiché  Eriberto  arci- 
vescovo di  Milano  , siccome  vedremo , andò 

. 4-  ■ I ' , , . • . 

1 * ' ‘c  * ’ \ • . * \ 

(i)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  tom.  i.  Agpend. 

(aj  Bullarium  Casiuense  Constit.  LXXXIX. 

(5)  Ughcllius  (tal.  Sacr.  tom.  4.  *n  Episcop.  Bergom. 

(4)  Autiif.  [tal.  Disiert.  LXXI. 
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a riacquistar  la  grazia  del  medesimo  re  Ar»- 
rigo.  Nè  mancano  documenti  italiani  di  questi 
tempi  ne'  quali  ninna  menzione  è fatta  del 
regno  d’  esso  Arrigo. 

Avca  l'Augusto  Corrado  portato  con  seco 
in  Germania  un  implacabil  odio  conira  d’esso 
Eriberto  ; nè  altro  polendo  fare , avea  incari- 
cato i principi  d’Italia,  cioè  i vescovi,  mar- 
chesi e conti  , di  far  aspra  guerra  a Milano. 
In  fatti  alla  primavera  di  quest’  auno  si  rau- 
narono  armi  ed  armati  da  varie  parti  per 
eseguire  la  di  lui  volontà  e vendetta  ; ma 
punto  non  si  sgomentò  Eriberto  (1).  Preparò 
egli  buona  copia  di  munizioni  da  bocca  e da 
guerra;  chiamò  in  città  tutti  i dislrittuali , dal 
grande  fino  al  picciolo  ; ed  allora  fu  eli’  egli 
inventò  il  Carroccio , tanto  poscia  usato  e de- 
cantato ne’ secoli  susseguenti  in  Lombardia. 
Questo  era  un  carro  condotto  da  buoi  con 
un’  antenna  alzata  die  avea  sulla  cima  un 
pomo  doralo  con  due  stendardi  bianchi.  Nel 
mezzo  v’  era  l’immagine  del  Crocifisso.  Uno 
stuolo  de’ piò  forti  gli  stava  alla  guardia;  e 
conducendosi  questo  carro  in-  mezzo  all’  eser- 
cito , colla  sua  vista  accresceva  coraggio  a i 
combattenti.  Di  molte  baruffe  si  fecero  in  tal 
congiuntura,  edera  perseguirne  peggio,  quando 
all’ improvviso  giunta  la  nuova  della  morte  di 
Corrado tutto  1-  esercito  nimico  si  levò  e 
sbandò  con  tal  confusione  , che  ad  alcuni 
costò  la  vita.  Eriberto  ne  dovette  ben  cantare 


(1)  Àruulf.  HUt.  Mediolan.  lib.  2.  cap.  16. 
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il  Te  Deum.  Abbiamo  da  Ermanno  Contrat- 
to (i)  e da  Wippone  (2)  che  in  quest’anno 
nel  dì  t3  d’ottobre  parimente  mancò  di  vita 
Corrado  duca  di  Francoma  , di  Carintia  e 
d’ Istria  : con  che  venne  eziandio  a vacare  la 
Marca  di  Verona.  Avrebbe  forse  potuto  pre- 
tendere ad  essa  Adalberone , che  prima  di 
lui  P avea  goduta  , e ne  fu  cacciato  ; ma  an- 
ch’egli pagò  il  suo  debito  alla  natura  nell’anno 
presente.  Se  ad  alcuno  fosse  ne’  sei  o sette 
anni  seguenti  conferita  quella  Marca  , non 
P ho  potuto  finora  scoprire.*  Erano  nella  piò 
bella  positura  gli  affari  de’  Greci  in  Sicilia , a 
pareva  già  vicino  il  fortunato  giorno  in  cui 

Quell’isola  nobilissima  restasse  libera  dal  giogo 
e’  Saraceni.  Ma  la  greca  avidità  e superbia 
tagliò  il  corso  a gli  ulteriori  progressi , e ro- 
vinò anche  gli  acquisti  fatti , per  la  cagione 
che  son  per  narrare.  Gran  cose  avea  promesso 
Giorgio  Maniaco  a i Longobardi  e Normanni  j 
suoi  ausiliarj  a quell’  impresa.  Quando  si  fut 
a partire  il  bottino,  aneli’  essi  ne  pretesero  t 
come  era  il  dovere , la  lor  parte.  Nulla  po- 
terono ottenere.  Inviarono  Ardoino  nobile  lon- 
gobardo a Maniaco  per  farne  nuova  istanza  ; 
e questi , forse  perchè  parlò  con  troppo  ca- 
lore, altro  non  riportò  che  strapazzi  e basto- 
nate. Voleano  i Longobardi  e Normanni  cor- 
rere all’  armi  e farne  vendetta  ; ma  il  saggio 


(1)  Hermannus  Contractns  in  Cbron. 

(a)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 
Muratori.  Ann.  poi,  IX.  2 1 
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Ardoino  , per  attcstato  di  Gaufvido  Malater- 
ra  (i)j  li  consigliò  a dissimular  lo  sdegno) 
ed  accortamente  ricavata  licenza  di  poter  tor- 
nare in  Calabria,  imbarcatosi  con  tutti  i suoi 
aderenti , felicemente  si  ridusse  a Reggio  di 
Calabria  in  terra  ferma.  Allora  fu  eh’  essi , 
preso  per  lor  capitano  esso  Ardoino , si  die- 
dero a far  vendetta  dell1 * * 4  ingratitudine  de1  Greci 
con  devastar  tutto  quanto  poterono  delle  terre 
possedute  da  essi  Greci  in  quella  provincia. 
Ma  Guglielmo  Pugliese  (2) , Cedreno  ed  altri 
scrivono,  che  non  da  Maniaco  in  Sicilia,  ma 
da  Doceano  0 sia  Dulchiano , catapano  de  i 
Greci  in  Puglia,  fu  maltrattato  esso  Ardoino, 
il  qual  era  allora  suo  luogotenente.  Di  qui 
ebbe  principio  la  rovina  del  dominio  greco 
in  Italia.  Riuscì  ancora  in  quest’anno  a Guai- 
mario  IV  principe  di  Salerno  e di  Capoa  (2>y 
di  sottomettere  al  suo  dominio  coll’  aiuto  de 
i Normanni  il  ducato  di  Amali).  Lo  stesso 
vien  confermato  dalla  Cronichetta  d1  Amalfi  (4), 
da  cui  impariamo , che  essendo  fuggiti  a Na- 
poli Giovanni  e Sergio  suo  figlio , duchi  di 
quell»  città,  Mansone  fratello  d’esso  Giovanni 
occupò  quel  principato.  Ma  essendo  da  lì  a 
quattro  anni  ritornato  esso  Giovanni  da  Na- 
poli , dopo  aver  preso  ed  accecato  il  suddetto 
Mansone,  tornò  a comandar  le  feste;  per  poco 
tempo  nondimeno , perchè  Guaimario  s1  im- 
padronì di  quella  molto  ricca  allora  città.  La 

(1)  Gaufrid.  Mslaterra  Pist.  lib.  1. 

(a)  Guillirlmtis  Aptilus  Hist.  lib.  1. 

(5)  leo  Ostiensi»  ( bron.  lib.  a.  eap.  65. 

(4)  Autiquital.  Italie,  totn.  t.  pag.  ali. 
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tenne  egli  per  cinque  anni  e sei  mesi , dopo 
i quali  Mausone , tuttoché  cieco , ricuperò 
quel  ducato , e regnò  dipoi  altri  nove  anni. 

Anno  di  Cristo  iofo.  Indizione  Vili, 
di  Benedetto  IX  papa  8. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  e d’  1- 
talia  a. 

Fondato  sopra  l1 2  autorità  di  Galvano  Fiamma 
scrisse  il  Sigonio  (i)  che  il  re  Arrigo  dopo  la 
morte  del  padre  fu  sollecito  a spedir  ambascia- 
tori in  Italia  ad  Eriberto  arcivescovo  di  Mi- 
lano, per  chiedere  la  corona  del.  regno  ita- 
lico di  presente , e buona  amicizia  in  avvenire. 
Sembra  a me  più  verisirnile  che  Eriberto 
cercasse  egli  la  grazia  del  nuovo  regnante,  e 
che  il  maneggio  si  terminasse  nell’anno  pre- 
sente. Meritano  d’essere  qui  riferite  le  parole 
deirAnnalista  Sassone  (2).  Dopo  aver  egli  detto 
che  Arrigo  solennizzò  la  Pasqua  in  Ingeleim, 
seguita  a scrivere  così:  Illuc  etiam  post  Pa- 
scila Melropolitanus  Mediolanensis  adveniens , 
et  de  omni  sua  controversia , qaam  contra 
Impcratorem  Conradum  exercuit,  satisfaciens , 
intervento.  Principimi  gratiam  Regis  prome- 
ruit , et  iterimi  juramentis  pacem  Jìdemque  se 
servaturum  affirmavit  ; sicque  Regem  Agrip- 
pinam  prosecutus , inde  ad  patriam  cum  pace 
simul  et  gratin  Regis  remeavit.  Pertanto  venne 
sempre  più  a stabilirsi  in  Italia  il  dominio  del 


(1)  Sigonius  de  Regn.  Ital.  lib.  8. 

(2)  Annaliita  Saxo  apud  Eccardum. 
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re  Arrigo  III,  quantunque  non  resti  memoria 
delia  di  lui  elezione  in  re  d’ Italia , la  quale 
è da  credere  che  seguisse  in  qualche  dieta 
de'  principi  in  Pavia  o nel  precedente  auuo 
o nel  presente.  Truovapi  menzionata  anche 
da  Arnolfo  (t)  la  riconciliazione  suddetta  T e 
si  vede  presso  il  Campi  (a)  una  donazione 
fatta  dal  suddetto  arcivescovo  alla  badia  di 
Tolla  sul  Piacentino , scritta  v inno  MXL.  Do- 
rimi Nenrici  Pegis  Primo , neutri  antan  Arr/iic- 
piscopatus  XXJJ.  Indictione  TrIlI  Aduni  in 
Castro  Cassano.  Fa  egli  menzione  in  quel 
documento  de’ passati  suoi  travagli,  e rico- 
nosce da  Dio  e dall’intercessione  de’ Santi  la 
*ua  liberazione.  Ebbe  in  quest’anno  il  ìe  Arrigo 
gugrra  col  duca  di  Boemia , ma  con  Svantag- 
gio de’ suoi.  Seguitarono  intanto  i Longobardi 
e Normanni,  che  s1 2  erano  ritirati  dalla  Sici- 
lia, a prendere  terre  e a dare  il  guasto  nel 
dominio  de’ Greci  in  Puglia  ; e perciocché  non 
aveano  alcun  sicuro  ricovero  in  quelle  parti , 
dopo  aver  presa  Nielli  o sia  Melila  nel  dì  di 
Pasqua  , la  fortificarono  in  maniera  da  non 
temere  l'orgoglio  de’ Greci.  Leone  Ostiense  (3) 
scrive  che  ft.dnolfo  Normanno  conte  di  Aversa 
con  patto  di  aver  la  metà  delle  conquiste 
diede  aiuto  ad  Ardoino  nemico  d’essi  Greci 
con  trecento  de’ suoi  Normanni.  Nè  qui  si 
fermò  la  bravura  di  questa  gente.  Presero 
anche  \enosa,  Ascoli  e Lavello.  Abbiamo 

(1)  Arnulf.  Flirt.  Medio!,  lib.  2 cap  17. 

(2)  Campi,  Istor.  di  Piacenza  toni.  i.  Appcud» 

(5j  Leo  Oitiensis  Chron.  lib.  2.  cap,  67. 
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inoltre  da  Lupo  Protòspata  (i)  che  nel  mese 
di  marzo  Arrigo,  figliuolo  di  quel  Melo  che  ab- 
biane veduto  capo  della  sollcvazion  de’ Pugliesi 
contra  de’ Greci , assediò  Bari , e se  ne  impa- 
dronì. Ma  se  qui  andavano  male  gli  affari  de 
i Greci,  peggio  ancora  camminavano  in  Sici- 
lia (a).  Ripigliate  le  forze  i Saraceni  aveano 
messa  insieme  un’armata  di  terra,  con  cui 
sperando  di  riacquistar  le  città  perdute , si 
accamparono  nella  pianura  di  Dragina.  Gior- 

r'o  Maniaco,  valente  generale  di  terra  per 
imperadore . greco  , nulla  prezzando  costoro , 
pTeientò  loro  la  battaglia,  con  aver  prima 
ordinato  a Stefano  patrizio  , marito  d’  una  so- 
rella dell*  imperadrice , e generai  di  mare  , di 
star  ben  allento  colla  sua  flotta , acciocché 
nino  de’ Barbari  fuggisse:  taiito  si  teneva  egli 
in  pugno  la  vittoria.  In  fatti  mise  in  rotta  il 
nemico  , e ne  fece  buona  strage  ; ma  il  gene- 
rai Moro  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  con  una 
barchetta  per  mare.  Per  questa  negligenza  di 
Stefano  si  trovò  sì  irritato  Maniaco,  che  il 
regalò  di  qualche  bastonata,  e lo  strapazzò, 
chiamandolo  sopra  tutto  uom  vile  e traditore. 
Ste#mo , che  stava  bene  alla  corte , scrisse 
colà  che  Maniaco  macchinava  d’usurpare  per 
aè  la  Sicilia:  e questo  bastò  perchè  venisse 
ordine  di  mandarlo  ne’  ferri  con  Basilio  patri- 
zia a Costantinopoli  : il  che  fu  eseguito , con 
Testare  al  comando  dell*  armi  il  suddetto  Ste- 
fano. La  dappocaggine  ed  avidità  di  costui 

(t)  Lupus  Protospata  in  Oiroo,  *. 

f-2)  Ctfdfert.  in  Cntnp.  Hi»t.  , 
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diede  campo  a i Mori  di  riaversi,  e di  ricu- 
perare a poco  a poco  coli’  aiuto  de  gli  slessi 
Siciliani  le  città  e fortezze  perdute , a riserva 
di  Messina  che  si  sostenne.  All’assedio  di  que- 
sta città  con  tutte  le  lor  forze  passarono  i 
Mori.  Catalaco  Ambusto  comandante  della 
piazza  , mostrando  timore  , per  tre  «lì  niun 
movimento  fece , di  maniera  che  i Mori  notte 
e dì  ad  altro  non  pensavano  che  a sollazzarsi , 
in  bere , in  danze  e in  altre  allegrie.  Nel  dì 
della  Pentecoste  Ambusto,  animati  i suoi  alla 
pugna  , diede  improvvisamenté  addosso  a gli 
assediatiti , colla  cavalleria  giunse  fino  ai  pa- 
diglione d’Apolafare  , generai  de’ Mori,  che 
colto  colle  spade  ubbriaco  morì  senza  saper 
di  morire.  Chi  «le*  Saraceni  non  ebbe  buone 
gambe , vi  lasciò  la  vita  ; e nel  bottino  sì 
trovò  tanta  quantità  «l’oro,  «l'argento,  perle 
e pietre  preziose,  che,  se  voglialo  crederlo^ 
si  misuravano  a moggia.  Ma  con  tutta  que- 
sta fortuita  i Greci,  per  mancanza  del  loro 
generale,  nulla  più  acquistarono,  e Stefano 
se  ne  fuggì  in  Calabria.  Aggiunse  in  cjnest’ann© 
Guaiiuario  IV  a i suoi  principati  di  Salerno, 
di  Capua  e d’Amalfì , anche  il  ducato  di  Sor- 
rento (i).  Quanto  a)  re  Arrigo,  egli  inter- 
disse a W alderico , abbate  del  monistero  Cre- 
monese di  San  Lorenzo,  l’alienarne  e livellarne 
i beni  senza  licenza  di  Ubaldo  vescovo  "di 
quella  città.  Questo  era  il  mestiere  di  molti 
abbati  cattivi  di  questi  tempi.  Fu  dato  il 

(i)  Leo  Ostiemu  Cliron.  lib.  a.  cap.  £5. 
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diploma  (i)  XV L fallendosi  Fc bruirli , Indi - 
dinne.  VII.  Anno  MXL.  in  Augusta,,  per 
consiglio  Kadeloi  Episcopi , atipie  Cancellarli 
rostri.  E.  però  di  qui  regniamo  a conoscere 
che  Cadaloo , famoso  per  le  sue  ribalderie 
nela  storia  ecclesiastica,  dovette  conseguire 
il  vescovato  di  Parma,  non  già  nell'anno  10.46, 
come  volle  1’ Oghclli  (a),  ma  bensì  nell’anno 
pecedente  1039.  ■ 

Inno  di  Cristo  i o^i.  Indizione  IX. 
di  Benedetto  IX  papa  9. 
di  Arrigo  ILI  re  di  Germania  e d’  /• , 
tulia  3.  .il. 

s 1 . 

•Era  in  questi  tempi  sconvolta  la  reggia  di 
Costantinopoli  per  la  prepotenza  dell’impera- 
d-ice  Zoe,  che  faceva  e disfaceva  a suo  talento 
g’  iraperadori  ; e però  anche  le  membra  del- 
l’ imperio  greco  risentivano  i malori  del  capo. 
A governo  della  Puglia  e Calabria  (3)  era 
sito  inviato  Doceano  o Dulchiano  catapano 
dH’Augusto  Michele  Paflagoue  , che  in  que- 
s tanno  (ini  i suoi  giorni , con  avere  per  suc- 
ceso’re  Michele  Calafata  , il  quale  durò  ben 
pco  , e lasciò  l’ impero  a Costantino  Mono- 
mco.  Questo  Doceano.  moriva  di  rabbia  al, 
▼e>ere  i progressi  de’  Normanni  nella  Pu- 
gli;  (4) , e però  fece  quanto  sforzo  potè  per 

(1  Antiquit.  Ital.  Dissert.  I.XX1I, 

(2  Ugliellim  Ita).  Sacr.  tom.  a.  in  Episcop.  Par» 
men. 

(VCedrcnns  in  Compenti  Hist. 

(l)Lco  Ostiensi*  Cbrnn.  lib.  a.  cap.  6j. 
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desiderio  d’ opprimerli  e di  cacciarli  da  Melfi. 
Gli  era  anche  venuto  qualche  rinfurio  di 
genie  dal  Levante.  Nulla  sbigottito  per  que- 
sto Ardoino , capitano  allora  d’essi  Norman- 
ni , adunò  aneli’  egli  le  sue  truppe  ; e quan- 
tunque troppo  inferiore  di  gente  (i),  puie 
intrepidamente  venne  alle  numi  co  i Greù 
nel  mese  di  marzo  presso  al  fiume  Lahentc; 
e toccò  la  vittoria  a i pochi  , ma  valoros. 
Allora  i Normanni , per  tirar  dalla  sua  gi 
abitatori  di  quelle  contrade,  elessero  per  lor» 
capo  Atenolfo , fratello  di  Pandolfo  III  pri» 
cipe  allora  di  Benevento , e arditamente  ne 
mese  di  maggio  presso  il  fiume  Ofanto  , e 
secondo  Cedreno , in  vicinanza  del  famosi 
luogo  di  Canne , s’ azzuffarono  eoli’  eserciti 
greco,  e di  nuovo  lo  sbaragliarono.  Accaddi 
die  quel  medesimo  fiume , dianzi  secco  , al 
lorchè  i Greci  il  passarono , all’  improvvisa 
si  gonfiò  d’acque  in  tal  guisa,  che  de  i Greci 
in  volerlo  ripassare  più  ne  rimasero  /ivi  affo 
gati,  che  non  erano  restati  tagliati  a pezz 
nel  campo  dalle  spade  nemiche.  Secondo  Lupi 
Protospata , Doceano  si  salvò  in  Bari:  segni 
che  Argiro  avea  ricuperala  quella  città  col 
intelligenza1  de1  Greci , o pure  clic  non  , 1 
tenne.  Gran  bottino  fecero  in  tal  congiunta* 
i vittoriosi  Normanni.  Succedette  parimene 
in  quest'anno  un’altra  considerabile  impresi, 
di  cui  parlerò  all’  auno  segueute.  Ben  si  piò 


(i)  Lupus  Protospata  in  Ckrouico.  Guilieliaus  Àu- 
la» lib.  i. 
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credere  che  i vincitori  dovettero  saper  pro- 
fittare delia  lor  fortuna  con  sottomettere  nuove 
terre  in  Puglia  al  loro  dominio.  Anche  in 
Lombardia  cominciò  la  discordia  a scompa- 
ginar la  buona  armonia  dei  popolo  di  Milano. 
Mi  sia  lecito  il  parlarne  sotto  quest’anno  col 
Sigonio , tuttoché  si  possa  dubitare  che  al 
susseguente  appartenga  questo  funesto  avve- 
nimento, descritto  da  Arnolfo  e Landolfo  se- 
niore (1),  storici  milanesi  di  questo  secolo. 

Era  composta  la  nobiltà  di  Milano  de  i 
militi  , che  tutti  godevano  qualche  feudo  , e 
si  dividevano  in  capitane!  e valvassori  , sie- 
come  ancora  d’altri  che  non  aveano  già  feudi, 
ma  per  grosse  tenute  di  beni  e per  dignità 
ed  uffizj  erano  potenti.  Maltrattavano,  aggra- 
vavano i militi  il  popolo  minore , cioè  gli 
artisti  e l’ altra  plebe  ; e andò  tanto  innanzi 
la  loro  indiscretezza  , dìe  in  fine  il  popolo 
ruppe  la  pazienza  e il  rispetto  dovuto  a i 
maggiori  con  tale  scissura,  che  la  piaga  durò 
dipoi  ne’ secoli  avvenire,  ora  aperta,  ora  ci- 
catrizzata , ma  non  mai  ben  saldata.  Abbiam 
veduto  all’  anno  io35  una  simil  rottura  in 
Milano,  che  poi  si  quetò  per  allora.  Fu  un 
giorno  malamente  bastonato  o ferito  da  un 
milite , o sia  da  un  cavaliere  , un  plebeo. 
Trasse  al  rumore  altra  gente  plebea;  ne  seguì 
un  «conflitto , e poscia  un’unione  giurata  di 
tutto  il  basso  popolo  contra  de’ nobili,  da’quali 
più  non  si  voleva  lasciar  calpestare.  11  peggio 

(1)  Amulf.  Hist.  Mediolanens.  lib.  a.  cap.  18.  Lan- 
«tulf'us  senio*  Hi»t.  Mediolau.  lib.  a,  cap.  26. 
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tu  che  Lanzone , . uom  nobile , si  mise  all» 
lor  testa  : il  che  sommamente  dispiacque  al 
corpo  della  nobiltà.  La  guerra  passata  area 
addestrala  all’  armi  anche  la  plebe;  e però 
stando  sì  1’ una  come  l'altra  parte  in  sospetto 
e in  guardia , un  dì  per  nn  picciolo  rumore 
tutti  corsero  all’  armi  , e si  cominciò  per  le 
piazze  e per  le  strade  un’aspra  battaglia.  Chi 
all’aperto,  e chi  dalle  finestre  e da  i tetti 
combatteva,  e a mollissime  case  fu  attaccato 
il  fuoco.  Era  di  troppo  superiore  il  numero 
dell’ inferocito  popolo;  laonde  furono  obbli- 
gati i nobili  a cercare  scampo  con  fuggirsene 
dalla  città  insieme  colle  lor  mogli  e figliuoli. 
L’arcivescovo  Eriberto  . affinché  non  si  cre- 
desse ch’egli  favorisse  il  partito  della  plebe 
contra  de’ nobili,  molti  de’ quali  erano  suoi 
vassalli  , giudicò  bene  anch’  egli  di  ritirarsi 
fuor  di  Milano.  Siccome  apparisce  da  un  do- 
cumento da  me  dato  alla  luce  (i),  in  que- 
st’anno si  tniova  nel  Bondeno  la  moglie  di 
Bonifazio  duca  e marchese  di  Toscana,  Bea- 
trice contessa  , la  quale  è detta  fiìia  quondam 
Fredr.iicì . senza  specificare,  come  era  il  co- 
stume , che  suo  padre  fosse  duca.  Ma  benché 
quella  carta  si  dica  scritta  nell’anno  ab  In- 
carnatione  Domini  nostri  Jcsu  Christi  Mille- 
simo Quadragesimo  Primo  , die.  XIII.  Mar - 
tii : pure  è difettoso,  perchè  seguita  l’indizione 
decima;  e però  o l’anno  è fallato,  e sarò  il 
seguente  ; ovvero  l’ indizione  ha,  da  essere  la 
nona.  Confermò  in  quest’  anno  il  re  Arrig» 

I * * 

(i)  Antiqnit  Ita!.- Diaert.  XLI. 
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tutti  i diritti  e beni  della  chiesa  d’Asti  a Pie- 
tro vescovo  di  quella  città  con  diploma  (i) 
dato  VII.  Idits  Februarii  Anno  Dominicac 
Incarnationis  MXLI.  Indictione  Vili.  ( si 
dee  scrivere  VI  III.  ) Anno  Domni  Henrici 
1 ertii  Regis , Ordinationis  ejus  XIII.  Re- 
gni II.  Aetum  in  A qui  sgrani  Palatio.  Con 
altro  diploma  parimente  concedette  il  contado 
di  Bergamo  ad  Ambrosio  vescovo  di  quella 
città  (2)  Nonis  Aprilis , Indictione  IX.  Anno 
Domni  Henrici  Regnantis  li.  Ordinationis 
vero  ejus  XXIII.  ( scrivi  XIII.  ) Actum 
Mogunliae.  Così  a poco  a poco  cominciarono 
i vescovi  di  Lombardia  ad  acquistare  anche 
il  governo  temporale  e il  dominio  delle  loro 
città.  Se  Toro  faccia  tutto  oggidì,  noi  so  di- 
re : allora  certo  avea  questa  virtù. 

Anno  di  Cristo  1042.  Indizione  X. 
di  Benedetto  IX  papa  io. 
di  Arrigo  HI  re  di  Germania  e d‘  /- 
talia  4- 

Bolliva  più  che  mai  fra  i nobili  usciti  di 
Milano  e il  basso  popolo , restato  padrone 
della  città , f odio , la  discordia  e la  guerra. 
Ci  assicura  Landolfo  seniore  (3)  che  l’arci- 
vescovo Eriberto  si  tenne  neutrale  in  sì  fiera 
congiuntura.  Ora  i nobili , avendo  tirato  nell? 
lor  fazione  i popoli  della  Mariesana  e del 


(1)  Fgliell.  fiat.  Sacr.  tom.  4-  in  Episcop.  Astens. 

(2)  Ibidem  io  Episcop.  Bergoniens. 

(5)  l.andulfus  senior  Ilistor,  Mediola».  lib.  a.  cap.  afe, 
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Seprio,  si  fortificarono  in  sci  terre  all’intorno 
della  città,  e ne  formarono  un  blocco,  senza 
permettere  che  alcuno  vi  portasse  de  i vive- 
ri ; nè  giorno  passava  iti  cui  non  seguisse 
qualche  badalucco  o combattimento  tra  la 
plebe  e i fuoruscili , coit  mortalità  continua 
d'atnendue  le  p rii.  Guai  se  taltin  cadeva  nelle 
mani  del  nemico;  non  iscansava  la  morte,  o 
una  prigionia  peggior  della  morte.  Aveva  il 
greco  Angusto  Michele  Pafltgone  prima  di 
morire  richiamato  dall’ Italia  D oceano  o sia 
Dulcbiano  , già  catapano  , riconosciuto  per 
inutile,  anzi  dannoso  maestro  di  guerra  (i), 
e in  sua  vece  invialo  in  Puglia  un  figliuolo 
di  Bugiano,  sopranominato,  per  quanto  s’ha 
dall’Ostiense,  Exmigitsto , o -limone,  secondo 
il  Malaterra.  Costui  seco  condusse  un  nume- 
roso stuolo  di  Greci  e di  Barbari;  ma  vernilo 
a battaglia  nel  precedente  anno  co  i Nor- 
manni a dì  3 di  settembre  sotto  Monte  Pi- 
loso  , o , come  vuol  Cedreno  , in  vicinanza 
di  Monopoli  , non  ebbe  miglior  fortuna  del 
suo  predecessore.  Restò  ivi  con  una  memo- 
rabile sconfitta  tagliato  a pezzi  quasi-  tutto 
]’  esercito  suo.  Fu  fatto  prigione  egli  stesso  , 
e donato  da  i Normanni  ad  Vdenolfo  lor  ca- 
pitano , il  quale  ne  fece  traffico  co  i Greci  , 
e ne  ricavò  una  buona  somma  d' oro  : azione 
nondimeno  che  irritò  non  poco  i Normanni  , 
e fu  cagione  che  gli  levarono  il  baston  del 
comando.  Abbiamo  dal  Protospata  che  Argiro 

(i)  I^o  Ostiensi*  lib.  %.  cap/67.  Lupus  Protospat» 
iti  Chron. 
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Barensc,  figliuolo  del  celebre  Melo,  fu  in  que- 
st’ auuo  dichiarato  Prineeps  et  Dux  Italiae , 
cioè  della  Puglia  e Calabria  ; lua  senza  dire 
chi  gli  desse  questo  titolo,  cioè  se  i Greci 
o i -Normanni.  Certo  è , per  attestato  di  Gu- 
glielmo Pugliese,  (i)  e di  Leone  Ostiense, 
che  i Normanni  ,-jlrgirp  Meli  filium  sibi  prae - 
fidente* , celerà*  tJpuliae  Civitates  partim  vi 
capita U , partim  sibi  tributaria*  fiiciunt.  Ma 
non  istaremo  mollo  a veliere  questo  mede- 
simo Argiro  e i Normanni  uniti  co  i Greci. 
Intanto  l' unperad  ir  Michele  Calafata  , succe- 
duto a Michele  Patlagone  nell’ anno  addietro, 
imputali. lo  all  'imperizia e dappocaggine  de’ ca- 
pitani le  fiere  percosse  date  da  i Normanni 
alle  armate  sue,  si  avvisò  di  spedire  in  Italia 
Giorgio  Maniaco  (a) , cioè  quel  medesimo 
che  vedemmo  dopo  le  vittorie  riportale  in 
Sicilia  mandato  in  ceppi  a Costantinopoli. 
Costui  venne,  uomo  superbo,  uomo  oltre  ad 
ogni  credere  crudele.  Appena  giunto  ad  Otran- 
to , ritrovò  che  i Normanni  erano  già  dive- 
nuti padroni  di  tutta  la  Puglia  , e l’ aveano 
divisa  tra  loro  (3;.  A Guglielmo  Bracciodi- 
ferro  era  toccata  la  città  d’Ascoli.  Lupo  Pro- 
tospata  scrive  (4)  che  Gulielmiis  eleclus  est 
Comes  Materne.  A Drogone  suo  fratello  toccò 
"Venosa;  ad  Arnolino,  Lavello;  ad.  Ugo,  Mo- 
nopoli; Traili,  a Pietro;  Civita,  a Gualtiero; 


(i)  Guilielmus  Àpulns  lib.  i. 

(a)  Cedrenus.  Guilk-lm.  Aptilus. 

Oi  J .co  Osi  io  nò»  Qii'on.  liti',  a.  cap.  6j. 
(4)  Lupus  Prutospata  iu  Ciuou. 
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Canne,  a Ridolfo;  a Tristano,  Montepiloso  ; 
Trigcnto  , ad  Erveo  ; Acerenza  , ad  Asclitti- 
no;'ad  un  altro  Ridolfo,  Santo  Arcangelo; 
Minervino,  a Rainfredo.  Anche  Ardoino  ebbe 
la  parte  sua.  E Rainolfo  conte  di  Aversa  ot-* 
tenne  la  città  di  Siponto  col  monte  Gargauo. 
Melfi  restò  comune  a tutti , città  diversa  da 
Amalfi.  Così  noi  miriamo  andar  crescendo  a 
gran  passi  la  fortuna  e potenza  de 'Normanni 
in  quelle  contrade.  Ora  Maniaco  diede  prin- 
cipio alle  sue  imprese  con  impadronirsi  di 
Monopoli  e di  Matera.  Fin  le  donne  e i fan- 
ciulli furono  barbaramente  tagliati  a pezzi  , 
nè  si  perdonò  a’  monaci  e preti  : tanta  era  la 
barbarie  di  costui.  In  questo  mentre  Argiro  , 
preso  per  generale  da  i Normanni , s’ impos- 
sessò di  Giovenazzo , e per  un  mese  tenne 
assediata  la  città  di  Traili.  Scrive  Lupo  Pro- 
tospata  che  la  città  di  Bari  reversa  est  in  ma- 
nus  Imperatoris  nell’  anno  presente.  Non  s’ in- 
tende bene , per  la  brevità  delle  parole  di 
questo  scrittore,  come  passassero  quegli  affari. 
Veggasi  all’anno  seguente , e verrà  qualche 
lume  a queste  tenebre. 

Annodi  Cristo  io43.  Indizione  XI. 
di  Benebetto  IX  papa  n. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  e et  I- 
talia  5. 

Da  un  documento  da  me  pubblicato  (i)  noi 
ricaviamo  che  Adalgerio  cancelliere  e messo 

(i)  Antiquit.  Ita).  Di»ACrt.  LXVI. 


Digitized  by  Google 


awo  mxuii  335 

del  re  Arrigo  tenne  un  placito  in  Pavia  nel 
monistero  di  San  Pietro  in  Cacio  Aureo,  al 
quale  intervennero  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano,  Rinaldo  vescovo  di  Pavia , Ri uprando 
vescovo  di  Novara , Litigerio  vescovo  di  Como 
e Adelberto  conte.  Fu  scritto  quel  giudicato 
Anno  ab  Incarnationt  Domini  nostri  Jem  diri- 
tti Millesimo  Quadragesimo  tertio.  Regni  vero 
Domni  Heiurici  Regis  ìiic  in  Italia  V.  Decimo- 
tertio  Calendas  Madias,  Indictione  Undecima. 
Ma  dovrebbe  essere  Tanno  iv  del  regno,  pren- 
dendo il  principio  dell' epoca  sua  (bilia  morte 
di  Corrado  suo  padre.  Tristano  Calco  e il 
Puricelli  che  , fondati  su  questo  documento  , 
scrissero,  essere  in  quest'anno  venuto  in  Italia 
il  re  Arrigo,  presero  un  grosso  abbaglio.  Quivi 
non  è vestigio  alcuno  di  tal  venuta , e vi  si 
oppone  ancora  il  silenzio  delle  storie.  Seguita- 
rono io  quest’anno  ancora  i nobili  fuoruscili  mi- 
lanesi a tener  bloccata  la  città  di  Milano > con 
succedere  frequentissimi  conflitti  fra  essi  e il 
popolo  di  quella  città , da  cui  valorosamente  si 
resisteva  a i loro  sforzi.  Non  men  crudele 
danza  continuava  nella  Puglia.  Era  stato  bal- 
zalo dal  trono  di  Costantinopoli  nell’  anno 
addietro  Michele  Calafata , e in  luogo  suo  in- 
nalzato Costantino  Monomaco , che  prese  per 
moglie  T imperadrice  Zoe,  cioè  la  sconvolgitrice 
di  quell’ imperio  (i).  Passava  un’antica  ne- 
micizia  fra  esso  Costantino  e Giorgio  Maniaco 
generale  in  Italia  dell' armi  greche.  PrevedeuJ» 


fi)  Cuillidmiu  Apuli»  Hùt.  lil».  i. 
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costui  la  sua  rovina  sotto  un  imperadore  si 
mal  affetto  verso  di  lui,  parte  per  disperazio- 
ne , parte  per  gli  stimoli  dell’  ambizione  , si 
appigliò  ad  un’arditissima  risoluzione  con  farsi 

{iroclarnare  imperador  de’ Greci,  e prenderne 
e insegne.  Cedreuo  accenna  (i)  che  per  ca- 
gion  di  Romano  Duro  , suo  nemico  e prepo- 
tente alla  corte  di  Costantinopoli,  Maniaco  si 
ribellò.  In  fatti  l’Augusto  Monomaco  avea  spe- 
dito in  Italia  Pardo  protospatario  con  ordine 
di  spogliar  Maniaco  del  comando.  Ma  lo  scaltro 
Maniaco  seppe  così  ben  fare , che  spogliò  lui 
della  vita,  e delle  gran  somme  d’oro  portale 
da  esso  Pardo  in  Italia  si  servì  per  regalar  le 
truppe , e maggiormente  adescarle  nel  suo 
partito.  Abbiamo  poi  da  Lupo  Protospata  (2) 
che  Maniaco  andò  sotto  Bari  , ma  noi  potè 
trarre  alla  sua  divozione.  V’  era  dentro  Ar- 
giro  figliuol  di  Melo , che  nè  per  minacele 
nè  per  promesse  volle  indursi  a sottomet- 
tersi a lui.  Tentò  anche  di  guadagnare  i 
Normanni,  ma  non  gli  riuscì.  Tutto  questo 
pare  succeduto  nell’anuo  precedente.  L’impe- 
rador  Costantino,  a cui  scottava  forte  la  ri- 
bellion  di  Maniaco  , nè  trovava  mezzi  per 
ismorzar  questo  fuoco,  si  rivolse  anch’egli  ad 
Argiro  e a i Normanni  ; ed  esibite  loro  delle 
ingorde  condizioni,  e massimamente,  comesi 
può  credere  , la  conferma  delle  loro  conquiste, 
li  tirò  dalla  sua.  Dall'  Anonimo  Barense , da 


(1)  Cedrenuj  Compend.  Hist. 

(a)  Lupus  PiotojpaU  in  Chronic#. 
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me  dato  alla  luce  (i)  , si  raccoglie  che  ven- 
nero ad  Argiro  lettere  imperiali  Foederatus , 
et  P atrio  iatus  , et  Catapani , et  V e status  ( forse 
Sebastatus  ).  Portarono  anche  i messi  impe- 
riali de  i magnifici  regali  per  Argiro  e per 
li  Normanni.  Tutto  avrebhe  dato  il  Monomaco 
per  liberarsi  da  questo  compelitor  dell’  impe- 
rio. Argiro,  che  era  da  gran  tempo  all’assedio 
di  Traili,  ed  avea  fatta  fabbricare  una  tnirahil 
torre  di  legnami  per  espugnar  la  terra,  tosto 
indusse  i Normanni  a ritirarsene,  e a far  pre- 
paramenti in  favore  di  Costautino  Monomaco 
contra  di  Maniaco.  Scrisse  a lìainulfo  conte 
di  Aversa  per  nuovi  aiuti,  e raccolta  un’ar- 
mata di  sette  mila  persone , tutta  gente  di 
somma  bravura  ed  avvezza  alle  vittorie  , con 
Guglielmo  Ferrodibraccio  s’inviò  in  quest’anno 
alla  volta  di  Taranto,  dove  s'era  chiuso  Ma- 
niaco, non  osando  tcuer  la  campagna  conira 
de’  pochi  ma  formidabili  Normanni.  Taranto 
era  città  fortissima  ; prenderla  per  assalto  si 
conosceva  impossibile. ; uè  i Greci  voleano 
uscire  a battaglia.  Però  dopo  qualche  tempo 
se  ne  tornarono  indietro  i Normanni.  Saputo 
poi  che  Maniaco  se  il’  era  ito  ad  Otranto,  e 
che  contra  di  lui  era  venuta  una  flotta  greca 
condotta  da  Teodoro  patrizio  e catapulto  , 
accorsero  aneli’ essi  per  terra  all’ assedio  < di 
quella  città.  Maniaco  , veggeiulola  malparata  , 
ebbe  la  fortuna  di  potersi  salvare  per  mare , 
e di  andarsene  a Durazzo.  Ma  poco  durò  la 
sua  buona  sorte  , perchè  sorpreso  da  i soldati 

(r)  Antiq.  (tal.  Dissert.  I. 

Muratori.  Am.  F ol.  IX.  aa 
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dèli’ Angusto  Monomaco,  termini  la  sna  tra- 
gedia con  restare  ucciso  in  quel'e  contrade  ; 
o pure,  come  vuol  Cedreno,  benché  vincitore, 
morì  di  una  ferita.  11  capo  suo  port  ito  a Co- 
stantinopoli, empiè  di  consolazione  tutta  quella 
corte.  Otranto  si  diede  ad  Argiro,  il  quale 
di  po  questa  impresa  licenziò  tutti  i Norman- 
ni, e se  ne  tornò  glorioso  alla  città  di  Bari. 
In  quest’anno  ancora,  per  attestato  del  Dan- 
dolo (i),  avendo  finiti  i snoi  giorni  Domenico 
liabanico  doge  di  Venezia,  gli  succedette  in 
quel  principato  Domenico  Contareno.  Con- 
stantinus  Augustus  hunc  Ducem  Magistrali 
Sede  decoravit , sono  parole  d’esso  Dandolo, 
significanti  che  dal  greco  Augusto  fu  dichia- 
rato questo  doge  Al  agi  s ter  Militimi  , come 
erano  i duchi  di  Napoli  , cioè  generale  d’ar- 
mata. Rapporta  l’Ughelli  (2)  la  fondazione  da 
lui  fatta  in  quest’anno , insieme  con  Domenico 

Satriarca  di  Grado,  e con  Domenico  vescovo 
livolense  o sia  di  Venezia , del  monistero  di 
San  Niccolò  in  Lido,  con  ivi  ordinare  Sergio 
abbate.  Passò  in  quest’  anno  alle  secoude  nozze 
il  re  Arrigo  III  con  prendere  per  moglie  nel 
dì  d’ Ognissanti  (3)  Agnese  figliuola  di  Gu- 
glielmo duca  di  Poitiers.  Ne  gli  Annali  d’  II- 
deseim  (4)  si  parla  all’  anno  seguente  di 
questo  fatto,  ma  con  errore.  A tali  nozze  fu 

(1)  Dandut.  in  Cblunic.  tom.  ta.  Rer  Italie. 

(a)  Ugbell.  Ital  Sacr.  tom.  5.  in  Venct.  Patriarci!. 
(3)  Hc-rmannus  Contraiti».  Lamberti»  Scafuabargeusis. 
Cbron.  Andegavense. 

(4)  Annales  Hildeslieim. 
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un  gran  concorso  di  buffoni,  giocolieri  e ciar- 
latani, tutti  credendo , come  era  fuso  di  quei 
secoli,  di  riportarne  de’ bei  regali.  Ma  Arrigo, 
ridendosi  di  quel  ridicolo  costume , tutti  li 
lasciò  colle  mani  piene 'di  mosche,  e ne  do- 
vette riportar  molle  maladizioni  da  quella 
canaglia,  ma  insieme  molte  lodi  da  i buoni 
e saggi.  • . 

Anno  di  Cristo  i o j Indizione  XII. 

di  Gregorio  VI  papa  i.  i 

(li  Arrigo  111  re  di  Germania  e if  I- 
talia  G.  , • 

Per  tre  anni,  secondo  l’attestato  di  Arnolfo 
storico  (1)  , durò  il  blocco  di  Milano,  già 
intrapreso  da  i nobili  fuorusciti  contro  la 
plebe  di  quella  città.  Terminò  esso , a mio 
credere,  più  tosto  nel  presente  anno  che  nel 

f recedente,  come  si  figurò  il  Sigonio.  Eccone 
a maniera,  di  cui  .siam  tenuti  a Landolfo  se- 
niore (a)  , altro  istorico  milanese  di  questo 
secolo.  Erasi  ridotta  per  si  lungo  contrasto 
in  somme  miserie  quella  nobil  città , perchè 
troppo  scemalo  il  popolo  a ragion  de’  tanti 
combattimenti  e delle  malattie  sofferte,  e ^mas- 
simamente perchè  un’orrida  fame  era  succe- 
duta alla  mancanza  de’ viveri.  Pareauo  scheletri 
camminanti  quei  che  erano  restati  in  vita.  Ora 
Lanzone  capitan  d'esso  popolo,  allorché  vide 
tendente  al  precipizio  la  fortuna  de’ suoi,  nè 

< x * • 

(i)  Aruiilfut  Ilistor.  Medici,  lib.  a.  cap.  19. 

(2)  Laudultus  senior  Untar.  Mediolan.  lib.  a.  cap.  ali. 
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rimaner  loro  speianza  di  soccorso,  preso  seco 
inolio  oro  c«l  argento,  segretamente  se  ne 
andò  in  Germania  ad  implorare  il  patiocinio 
del  re  An'gc.  1!  trovò  molto  aditalo  con  tra 
di  Enberlo  arcivescovo,  perchè  il  supponeva 
autore  di  sì  scandalosa  division  de’ Milanesi  , 
e insieme  della  ribellione,  giacché  ninna  delle 
dot  fazioni  ubbidiva  più  a gli  ordini  d’ esso 
re  Purché  Lauzone  si  obbligasse  di  ricevere 
nella  citta  di  Milano  quattro  mila  cavalli  te- 
deschi. promise  il  re  Airigo  di  aiutar  la  plebe 
contea  de’ nobili,  e contea 'qualunque  persona 
che  volesse  moleslatla.  A tutto  aòconseutì 
Lanzone , e fu  determinato  il  tempo  della 
fipedizion  dell’iirni.ila.  Con  queste  buone  nuove 
tornato  a Milano,  rimise  il  cuore  iu  corpo  a 
i macilenti  suoi  seguaci , con  gaudio  incredi- 
bile di  tutti  e con  sua  gran  lode.  Ma  questo 
Lanzone  T siccome  personaggio  ben  provveduto 
di  senno,  ed  amante  della  patria,  stette  poco 
a riconoscere  a che  pericolo  si  esponesse  la 
città,  e non  men  la  fazione  contraria  che  la 
sua.  Fors’ anche  avea  consigliatamente  operato 
tutto  i er  condurre  alla  pace  i nobili  ostinati. 
Perciò  segretamente  s1  abboccò*  con  alquanti 
nobili  fuoruscili;  e rappresentato  loro  quanto 
a tutti  potea  avvenire  per  Così  fiera  disunione, 
non  trovò  diilìcultà  a stabilire  una  buona  pace 
e concordia  : con  che  rientrarono  i nobili 
in  Milano,  e deposto  ogni  spirito  di  vendetta  , 
attesero  si  i grandi  che  i piccioli  a vivere 
per  allora  con  buona  armonia , benché  poco 
fossero  disposti  gli  animi  dell’ una  parte  verso 
dell’ altra.  Tal  fine  ebbe  quella  scandalosa 
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discordia.  Conoscendo  Poppi  »ne  patriarca  d’Aqui- 
leia  quanto  fr^se  agevole, nella  corruzione  in' cui 
si  trovava  allora  la  corte  romana  per  cagione 
di  un  papa  pieno  di  vizj,  f ottenerle  quel  die 
si  voleva  (1), tanto  s’ adoperò , che  ne  riportò 
un  decreto  , che  la  chiesa  di  Grado , benché 
da  più  secoli  smembrata  , dovesse  riconoscere 
per  suo  metropolitaiwi  il  patriarca  Aquileiense. 
Ne  gli  ultimi  mesi  adun|ue  dell' anno  presente 
portatosi  con  gente  armata  a Grado , diede 
il  sacco  a quanto  v’era  di  buono;  ed  appunto 
con  barbarica  crudeltà  attaccò  il  fuoco  alle 
chiese  e alla  città  . e ne  lece  un  falò.  Do- 
menico Contareno  doge  ed  Orso  patriarca  di 
Grado,  commossi  da  sì  empio  insulto,  ne 
scrissero  lettere  assai  calde  a papa  Benedetto, 
e spedirono  apposta  a Roma  i lor  messi  per 
implorar  giustìzia  e ristoro.  Furono  trovate 
così  buone  le  lor  ragioni  , che  si  vpnne  uel 
Sinodo-  Romano  ad  abolire  il  privilegio  sur- 
retticiamente  ottenuto  con  obbligo'  di  restituire 
il  maltolto.  Ed  allora  il  doge  di  Venezia  si 
studiò  di  rifabbricare  l'abbattuta  città  di  Grado. 
Toruati  che  furono  alle  lor  case  i Normanni 
dopo  la  iqorte  di  Maniaco1,  Guaiolino  IV 
principe  di  Salerno  e di  Cappa  , mal  soffe- 
rendo che  Argiro  sotto  l' ombra  del  greco 
imperadore  usasse  il  titolo  di  Principe  di 
Buri  e di  Duca  d’ Italia  , determinò  di  fargli 
guerra.  Aveva  esso  Gmiimario  preso  il  titolo 
di  Duca  di  Puglia  e Calabria  , quasiché  que- 
sto gli  somministrasse  diritto  sopra  quelle 

(<)  Daudul.  in  Ciiron.  tom.  la.  Rer.  Ital. 


Digitized  by  Google 


34  3 AMALI  n’iTAT.lA 

provinole.  Ora  avendo  egli  condoli!  al  suo 
soldo  i Normanni  che  aveanp  abbandonalo 
Argiro , porlo  le  sue  atmi  contro  della  Ca- 
labria. Cosa  ivi  facesse,  non  si  sa.  Lupo  Pro- 
tospata  (i)  solamente  nota  che  Guaimario 
insieme  con  Guglielmo  Bnreciodi ferro  , capo 
de’Normanni,  vi  fabbricò  il  castello  di  Squil- 
laci. Guglielmo  Pugliese  aggiugne  (a)  ch’egli 
passò  con  quelle  forze  s^tlo  Bari , e vi  mise 
l’ assedio  , con  intimarne  la  resa  ad  Argiro. 
Ma  Argiro  facendo  buona  guardia  alla  città, 
nè  volendo  cimentarsi  a combattimento  al- 
-ciino,  il  lasciò  minacciar  quanto  volle.  Però 
veggeudo  Guaiolar  io  di  consumare  indarno  e 
tempo  e danari  intorno  a quella  città  , dopo 
aver  saccheggialo  tutto  il  paese,  se  ne  ritornò 
indietro  colle  trombe  nel  sacco. 

Patì  una  fiera  confusione  .e  burrasca  in 
quest’  anno  la  Chiesa  Romana  (3).  Erano  ar- 
rivate al  colmo  le  disonestà , le  ruberie  e gli 
ammazzamenti  di  papa  Benedetto  IX  , in  ma- 
niera che  il  popolo  romano  non  potendo  più 
tollerar  questo  mostro  j il  cacciò  fuori  di 
Roma  , ed  elesse  papa  , Canonica  fxin'i pen- 
dente t decreta , Giovanni  vescovo  Sabijiese  , 
che  prese  il  nome  di  Silvestro  III.  Questi' co- 
mandò le  feste  solamente  tre  nìesi , perchè  colla 
forza  de’  suoi  parenti  risorto  Benedetto  IX , 
risalì  sul  trono,  snoininpicò'  e cacciò  il  sosti- 
tuito Silvestro.  Ma  continuando  nelle  sue 

I . . 

(i)  lupus  Protospata  in  Clironico. 

(jI  Giiilicìmus  Apuli»  Hist.  Ii!>.  i. 

(3)  Vici.  III.  Papa  Dialog.  lib.  3»  Hcrmannt»  Con- 
tractus  in  Chron.  Leo  Ostiensi*,  I’etrus  Dannati.  et  alii. 
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iniquità  Benedetto  , e scorgendo  più  che  mai 
irritali  contra.di  lui  i Romani  , riuuuziò  al 
pontificalo , con  venderlo  simoniacamente  a 
Giovanni,  chiamato  Graziano,  arciprete  roma- 
no, il  quale  assunse  il  nome  di  Gregorio  VJ.  Ini 
questo  miserabile  stato  cadde  allora  la  santa 
Chiesa  Romana , non  per  la  prepotenza  di 
principe  alcuno  , ma  per  la  disunione  ed  ava- 
rizia del  popolo  romano , che  avendo  mano 
nell’elezion  de  i papi,  facilmente  sturbava 
chiunque  del  clero  serbava  il  timore  di  Dio, 
ed  avrebbe  forse  saputo  canonicamente  prov- 
vedere al  bisogno  della  santa  Sede.  Sforzasi 
il  Cardinal  Baronio  ( 1 ) di  provare  che  Gre- 
gorio VI  fu  riconosciuto  per  legittimo  papa , 
e lodato  da  molti  per  le  sue  virtù;  nè  questo 
si  mette  in  dubbio.  Ma  il  P.  Pagi  (2)  pruova 
che  Graziano  , cioè  Gregorio  , VI  comperò 
anch’  qgli  , cioè  simoniaca  mente  acquistò  il 
romano  pontificato,  e che  per  non  essere  su 
i principi  noto  questo  peccaminoso  ingresso 
d’  amendue  que’  papi  , fu  ad  essi  prestata  ub- 
bidienza , nè  per  questo  rimasero  esclusi  da 
i cataloghi  de’  Romani  Pontefici.  Comunque 
sia  , noi  fra  poco  vedremo  che  non  tardò 
Iddio  a sovvenir  la  Chiesa,  e a liberarla  da 
gli  scandali  con  darle  de  i legittimi  e buoni 
pontefici.  Gioverà  anchè  alla  storia  d'Italia 
1'  accennar  qui  (3) , che  venuto  a morte  in 
quest'  anno  Gozelone  o sia  Gotolone , duca 
( 

(t)  Baron.  in  Annal.  Eccl.  : 

(2)  Pagius  Crit.  ad  Annal.  Baron.  ad  bunc  Annum. 

(5  i Herman  n us  Con  trac t,us  in  Chron.  Annalista  Saxo. 
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della  Lorena  inferiore  , lasciò  quel  ducato  a 
Gozelino  suo  figliuolo , sopranominato  il  Dap- 
poco. Ma  il  re  Arrigo  , tuttoché  gliel’ avesse 

Eromesso , conferì  quel  ducato  ad  un  Adal- 
erto.  Non  seppe  digerir  questo  torto  Goti- 
fredp  il  Barbato,  altro  figliuolo  del  suddetto 
Gozelone  , è già  duca  della  Lorena  Mosella- 
nica  o sia  superiore , giovane  di  nobilissima 
indole  e peritissimo  dell’arte  militare.  Perciò 
ribellatosi  al  re  Arrigo,  fece  gran  ,Lguasto  e 
strage  di  gente  fino  ni  Beno  , non  salvandosi 
dal  di  lui  furore  se  non  chi  si  rifugiò  nelle 
fortezze,  o si  riscattò  con  danari.  Noi  vedremo 
questo  principe  in  Italia  da  qui  ad  alcuni  anni 
ojierator  d’  altre  imprese.  Finì  sua  vita  in 
quest’anno  Gebeardo  arcivescovo  di  Kavenna, 
mentre  dimorava  nel  monistero  della  Pom* 
posa  (i),  godendo  ìvr  della  pia  conversazione 
di  Guido  abbate,  uomo  di  santg  vit*.  Fu  oc- 
rupata  quella  chiesa  da  un  éerto  Widgero  ; 
ma-,  siccome  vedremq,  ne  decadde  dopo  due 
anni.  Nè  voglio  lasciar  di  dire,  aver  Belinone 
nel  suo  zibaldone  d’imposture  e calunnie  ca- 
ricata la  mano  sopra  il  suddetto  pepa  Bene- 
detto IX,  e 'che  san  Pier  Damiano,  in  vigore 
cP  una  delle  rivelazioni  che  anticamente  erano 
alla  moda,  il  cacoiò  nel  profondo  dell’inferno. 
Ma  essersi  trovato  a dì  nostri  chi  con  antichi  do- 
cumenti fa  vedere  ch’esso  Benedetta»  IX  a per-  ' 
suasione  di  san  Bartolomeo  abbate»  di  Grottafer- 
rala  rinunziò  il  pontificato, .ed  avendo  vestito 

fi)  TTcrmannus  Contractus  ut  Ciiroa.  Rubens  Hùt. 
Bavetta,  lib.  5. 
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1*  abito  monastico  in  quel  monastero  , attese 
a far  penitenza  de’  suoi  talli  finché  Dio  il 
chiamò  all’  altra  vita  ; e però  non  meritar 
fede  chi  tanto  sparla  del  suo  fine,  e di  pe- 
nitente eli’  ei  fu , cel  vuole  far.  credere  impe- 
nitente e dannato.  Come  poi  s’  accordino  tali 
notizie  colle  parole  dette  da  san  Leone  IX 
papa,  prima  di  moriie,  nell' anno  io54  , in- 
torno ad  esso  Benedetto  IX.,  io  lascerò  ch’altri 
lo  decida.  Resta  forte  allo  scuro  la -storia  ita- 
liana e romana  in  questi  tempi. 

Annodi  Cristo  io45.  Indizione’  XIII. 
di  Gregorio  VI  papa  2. 
di  Arrigo  111  re  di  Germania  e d I- 

4 

tali  a 7. 

Se  si  ha  a prestar  fede  a Guglielmo  Malroe- 
sburiense- (1)  , papa  Gregorio  Vi  trovò  sì  di- 
stratti e desolati  per  colpa  de’ suoi  antecessori 
i beni  e gli  Stati  ''della  Chiesa  Romana,  che 
appena  gli  restava  da  vivere.  Erano  sì  asse- 
diati i cammini  da  i ladri  ed  assassini  , che 
niun  pellegrino  osava  più  di  passare  a Roma, 
se  non  in  Intona  caravana.  Le  oblazioni  che 
si  facevano  alle  chiese  romane  de  . gli  Apo- 
stoli e Martiri , venivano  tosto  rapite  da  i 
potenti  scellerati.'  Il  pontefice  prima  colle 
buone,  poi  colle  scomuniche  cercò  dimetter 
fine  a tanti  abusi  ed  iniquità.  Nulla  valse  que- 
sto rimedio.  Unì  dunque  fanti  e cavalli  ar- 
mati, che  colle  spade  sterminarono  gran  parte 

(il  Williclmus  Mnlmesbuiiensis  de  gest.  Éeg.  Anglic, 
lib.  2. 
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di  quella  mala  razza , e per  tal  via  ricuperò 
molti  poderi  e città  tulle  alla  Chiesa  Roma- 
na.  Aperti  ancora  ed  assicurali  i cammini , 
tornarono  i pellegrini  a frequentar  le  chiese 
di  Roma.  Ma  i Romani  avvezzi  a vivere  di 
rapina,  nonpoleauo  sofferir  sì  fatti  regola- 
menti, e chiamavano  sanguinario  il  papa,  e 
indegno  di  dir  messa,  e in  ciò  andavano  d’acr 
cordo  col  popolo  ancora  i cardinali.  Ma  io 
non  so  che  mi  credere  di  questo  racconto 
del  Malmesburiense,  al  vedere  ch’egli  vi  at- 
tacca varie  favole  intorno  alla  morte  di  que- 
sto papa,  e un  lungo  ragionamento  di  lui, 
che  sicuramente  è finto , e resta  smentito  dalla 
storia.  Quel  solo  che  si  può  credere,  si  è il 
miserabile  6tato  delle  rendite  della  santa  Sede 
in  questi  tempi  sì  -abbondanti  d’iniquità.  Così 
li  trovò  anche  il  santo  papa  -Leone  IX  fra 

3uattro  anni , siccome  vedremo.  Sul  principio 
i quest’anno  diede  fine  a’ suoi  giorni  Enbetto 
arcivescovo  -di  Milano , lodatissimo  da  gli  sto- 
rici milanesi  (1),  ma  chiamatq  tira-nho  da  i 
Tedeschi.  Ermanno  Contratto  (2)  il  fa  morto 
nell’anno  io44ì  '1  Puricelli  (3)  nel  1046. 
Ma  nel  suo  epitaffio , che  dee  meritar  più 
fede , si  legge  : 

* '1.  • 

OBIIT  ANNO  l>OM.  IRC.  MXLV.  XVI.  DIE  MEKSIS 
•IANVAP.II  , INDIO.  XIII.  , r . j 


(1)  I.am]utf.  Histor.  Mediolan.  lib.  2.  cap.  3a. 
(1)  Ilcnnanmis  Contraetela  in  Cbron. 

(5)  Puricellitto  Monument.  Basii.  Ambroaian. 
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rico  milanese  di  questi  tempi.  Però  nell’  ul- 
timo suo  testamento , riferito  dal  suddetto 
Puricelli , e scritto  /Inno  ab  Incarnatione  Do- 
mini Millesimo  Quadragesimo  Quinto , mense 
Dccembris , Indiatone  XI II,  si  dee;  credere 
adoperata  l’era  pisana  , -che  anticipa  di  nove 
mesi  l’ anno  volgare , o pnre  l’anno  nuovo 
cominciò  nel  Natale  del  Signore.  In  somma 
quel  testamento  dee  appartenere  all’anno  1044  > 
ne’ cui  ultimi  mesi  correva  l’  indizione  xui. 
Ebbe  il  corpo  di  Eriberto  sepoltura  nel  mo- 
nislero  di  San  Dionisio  , da  lui  fabbricato  ed 
arricchito  presso  allsv  città  di  Milano.  Venne 
il  clero  e popolo  di  quella  città  all’elezione 
del  successore,  c,  per  attestato  di  Landolfo 
seniore  (i)  y qualuor  majores  Ordinis  viros 
sapientes , optimae  vitac  bonqeque  famae  eie- 
gerunt,'  quibus  eleùtis  universae  Cieitatis  Or- 
t fines  ipsos  ad  Imperato  rem  (non  era  pcrnnchc 
ìmperadore}  Ilenricwn , qui  noviter  surrexe- 
vat , .nwiterque  Popolimi  ’ipsum  a Majorum 
mdnibus  liberaverat , stimma,  rum  diligendo, 
direxerunt.  Galvano  Fiamma  (2)  nomina  que- 
sti quattro  eletti.  Ed  ecco  la  maniera  che  si 
teneva  in  tempi  tanto  sconcertati  dell’Italia  , 
allorché  occorreva  l’elezioné  de’  vescovi.  Si 
lasciava  al  clero  e popolo  un’  ombra  dqll’  an- 
tico diritto  , con  permettere  loro  di  eleggere 
e nominar  quattro  personaggi,  uno  de’ quali 
poi  soleva  essefe  prescelto  dal  re  d’Italia,  o 


(1)  T andulfus  Senior.  Hist.  Mediolan.  lib.  5.  cap 
(?)  fìoalvaneus  Fiamma  in  Gbron-  .Major.  MS.  c.  *65- 
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sia  dall’ imperatore.  Ma  talor  succedeva  che 
i re  ed  imperadtp  i , rompendo  qiiesl’ordine, 
eleggevano  fuor  de  gli  eletti  chi  più  era  loro 
in  grado.  Ciò  appunto  avvenne  in  questa  con- 
giuntura. * * 

Trova  vasi  alla  reai  corte  in  Germania  Guido 
da  Velate  ,•  villa  del  Milanese  , uomo  di  bassa 
lega,  per  quanto  lasciò  scritto  Arnolfo  (ì), 
con  dire  : Sustulit  eum  de  gre  gibus , et  de 
post  firtantes  nccepit  eum.  Come  egli  si  aiu- 
tasse.‘non  è ben  noto,  0 cerio.  Sappialo  .so- 
lamente che  il  re  Arrigo,  anteponendolo  a i 
quattro  eletti,  il  dichiarò  arcivescovo  di  Mi- 
lano. Se  crediamo  al  suddetto  Fiamma,  Guido 
era  stato  eletto  dalla  parte  de  i nobili  di  Mi- 
lano. e ne  dà  qualche  fondamento  Landolfo 
seniore:  il  che  pare  che  possa  giustificar  la 
risoluzione  presa  rial  re' Arrigo.  Aggiugne  di 
più,  che  questo  Guido  era  suo  segretario  ; 
del  che  si  può  dubitare.  Piemia  incerto  quando 
egli  entrasse  in  jiòssesso  della  cattedra  Am- 
brosiana. Nel  Codice  ‘Estènse  di  Arnolfo  è 
notato  Pannò  10 J6,  ed  -Ermanno  Contratto 
inette  in  un  aiioo  la  morte  di  Eribferto , e nel 
susseguente  Felezionp  di. Guido.  Non  sembra 
molto  probabile  questa  opinione,  perché  (piando 
sussista  la  morte  di  Eriberto  nel  gennaio  del- 
l’anno presente,  diflìrilmente  potè  restare  per 
sì  lungo  tempo  vacante  la  cliiesa  di  Milano: 
Venuto  in  Italia  Guido,  fu  mal  ricevuto  dal 
clero  della  metropolitana , e durò  fra  essi 
una  gran  discordia;  ma  pbr  paura  del  re 

(1)  Aruulf.  Hist.  Mediolan.  lib.  5.  cap.  i. 
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mostrarono  di  acquetarsi,  e faccettarono  per 
loro  pastore.  Da  questo,  fatto  poi  coli  sicu- 
rezza raccogliamo  che  i Milanesi  erano  tor- 
nali in  grazia  dei  re  Arrigo  , e riconoscevano 
la  di  lui  autorità  c signoria.  Concedette  esso 
re  in  quest’  anno  un  privilegio  al  monistero 
delle  mouache  di.  Sa  pia  Giulia  di  Brescia, 
pubblicato  dal  Margarino  (i)t,  e dato  Aiihq 
Dominicnc  Incarnationis  M%LV,  Indictio- 
ne-XIft.  undecima  Kalend/ts  Augusti,  Ordi- 
natiouis  vero  Domni  Uenrici  XI H,  (dovrebbe 
essere  XVII.)  fogni  vero  VI.  ( si  scriva 
V II.  ) Aduni  Trajectuln.  Parimente  con  al- 
tro suo  diploma  dato  in.  Augusta  (a) , ma 
senza  il  giorno  e il  mese , confermò  tutti  i 
beni  e diritti  della  chiesa  di  Mautova  a Mar- 
ciano vescovo  di  quella  città.  Secondo  Er- 
manno Contratto  (3)  , Gotifredo  duca  di  Lo- 
rena , veggendo  di  non  poter  sostenere  la  sua 
ribellione,  andò  in  quest’ ahno  a.  gittarsi  a i 
piédi  del  re  Arrigo,  e per  salutar  penitenza 
fu  posto  in  prigione.  Sigeberto  (4)  agS’u8ne» 
che  con  dare qier  ostaggio  il  figliuolo , riacqui- 
stò la  libertà  ; ma  essendo  mancato  di  vita 
esso  suo  figliuolo , egli  tornò  a ribellarsi , e 
a devastar  paesi  come  prima.  L’Aimalista  Sas- 
sone (5)  pièttè  questo  fatto  sotto  fanno  se- 
guente. .Abbiamo  anche  un’ indubitata  pruova 
che  s’era  ristabilita  la  buona  armonia  fra  il 

(1)  Bullarium  Casinensc  tom.  a.  Constit.  LXXXIX. 
(a)  Antiq.  Italie.  Dissert.  LXXIV.  , 

(5)  Hermannus  Contractas  in  Chron. 

(4)  Sigebertu*  in  C|iron.  ' . > 

(ò)  Annalista  Saio. 
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re  Arrigo  e il  pò  pòlo  «li  Milano  , perciocché 
troviamo  al  governo  dì  quella  eiltìA  nell’aiHlo 
presente  il  ministro  imperiale,  e questi  fu  il 
marchese  Alberto  Azzo  li  progenitore  de  i 
principi  Estensi.  Ciò  costa  da  due  placiti  te- 
nuti nel  novembre  dF  quest’ anno  in  essa  cit- 
tà . e da  me  dati  alla  luce  (i),  ne’ quali 
Domimi  Azo  Marchio,  et  Comes  istius  C imi- 
tati s rende  giustizia  con  imporre  la  pena  di 
mille  mancesi  d1  oro  da  pagarsi  medietatem 
Cdmerae  Dotimi  Regis.  Per'  attestato  del  Dan- 
dolo (a) , Salomone  re  d’ Ungheria  lece  ribel- 
lar la  città  di  Zara  a i Veneziani.  Ma  insorta 

Eoi  guerra  civile  fra  quel  re  e i suoi  fratelli , 
Domenico  Contareno  doge  di  Venezia  si  servi 
di  tal ' congiuntura  per  ricuperar  circa  questi 
tempi  la  suddetta  ' città*.  Nulladimeno  essendo 
Salomone  stato  eletto  re  d’ Ungheria  molto 
dipoi  7 dovrèbbe  questo  avvenimento  riferirsi 
non  all’  anno  secondo  di  quel  'doge , ma  assai 
più  taidi.  Romoaldo  Salernitano  '(3)  scrive 
che  nell' anno  pfesente  Drogone  conte  de  i 
Normanni  prete  ld'  città  di  Bovino,  -e  la  mise 
a sacco.  Nell’anno  appresso  fu  essa  lifabbri- 
cata, ma  da  lì  a poco  uò  incendio  la  rovinò. 


(i)  Antiq.  Ttalic.  Dissert.  XLV. 

(t)  Dandulus  in  Chron.  tom  la.  ReG  .ItoU. 

* (3)  Homealiius  salerà.  Ghron.  tom.  7..  Rer.  Ital. 
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Anno  di  Cristo  1046.  /udizione  XIV. 
di  Clemente  II  papa  ».  , . 
di  Arrigo  III  ix  di  Germania  S j ini* 
peradore  1. 

Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  - (1)  che 
Widgero  eletto  e non  Coilsecrato  arcivescovo 
di  Ravenna  , dopo  aver  per  due  anni  iti  circa 
occupata  quella  eliiesa  , e Commesse  vane 
crudeltà  e cose  improprie , chiamato  in  Ger- 
mania dal  re  Arrigo,  fa  da  esso  deporto:  Ce- 
lebrò Arrigo  la  Pentecoste  in  AquUgrauu  , 
dove  se  gli  presentò  Gotifredo,  duca  della 
Lorena  per  chiedergli  misericordia  de’  suoi 
falli  ; nè  solamente  l’  ottenne , ma  anche  il 
ducato,  da  cui  era  decaduta  per  le  già  enuiir 
aiate  ribellioni.  Sarà  cura  d’ altri  il  vedere  se 
questa  umiliazione  di  Gotifredo  sia  diversa 
dalla  narrata  nell’ anno  .precededte.  Si  credeva 
Arrigo  d’aver  terminate  le  guer.e  eoli’ Un- 
gheria , che  gli  aveano  dato  talitir  da  fare  ne 
gli  anni  addietro  ; e parendogli,  di  lasciar 

3uieta  la  Germania-,  determinò  sull’autunno 
i quest’  anno  la  sua  venuta  in  Italia  , per 
dar  sesto  a gli  affari  di  queste  contrade  , e 
massimamente  di  Roma,  dove  desiderava  di 
prendere  la  corona  dell’imperio.  Era  per  viag- 
gio con  ùn  .esercito  numeroso,  quando  senti 
sconvolto  di  nuovo  il  regno  dell’  Ungheria  ; 
ma  non  flette  per  questo,  e seguitò  1"  im- 
preso cammino.  Arrivato  a Pavia  , tenne  ivi 

(1)  Ilertuannus  Contrattili  in  Chron. 
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un  concilio  , o pure  una  dieta.  Veriaimil  cosa 
è che  in  tal  congiuntura  egli  ricevesse  in 
Milano  la  corona  ferrea  dalle  mani  di  Guido 
arcivescpvo.  Passò  dipoi  a Piacenza , dove 
venne  a trovarlo  Graziano,  cioè  papa  Gre- 
gorio VI , che  fu  accolto  con  onore , e ri- 
mandato con  belle  parole  alla  sua  residenza. 
Sui  tiiiir  di  novembre  noi  troviamo  esso  re 
in  Lucca,  dove  fece  una  donazione  (1)  VII. 
Kalendas  Decembris , Anno  Dotoinicae  ln- 
Cfirnationis  MXLV. /.  Jndictinne  XIV.  Anno 
attieni  Domni  Htnrici  IH.  Qrdinationis  ejus 
XV dii.  Regni  vero  , Vili.  Action  Lucaè. 
Giunto  Arrigo  a Sutri  alquanti  giorni  prima 
del  santo  Natale,  quivi  fece  rannate  un  gran 
concilio  di  vescovi , /e  v1  inviò  anche  [Sapa 
Gregorio , acciocché  fosse  presidente  di  quella 
sacra  adunanza.  Non  mancò  e, .li  d’  andarvi  , 
colia  speranza  che  chbattuti  gli  altri  due,  papi, 
egli  resterebbe  solo  sul  trono.  Abbiamo  dal- 
l'Annalista Sassone  (a) , avere  un  romito  ( è 
molto  che  non  dicessero  un  Aggelo  ) inviato 
al  re  Arrigo  questo  ricordo  : ^ i 

lina  Sanarti itis  nupsii  tribus  marìlis. 

Rex  Henrice , Omnipoienris  vice  ' 

,t  Solve  tonnubium  triforme  dubium. 

, Ora  in  esso  concilio  fu  esaminata  la  causa 
di  tutti  e tre  i papi,  cioè  di  Benedetto  IX, 
di  Silvestro  III  è di  Gregorio  Vi,}  e trovalo, 
che  con  male  arti  e colla  simonia  aveauo 
conseguito  il  poutilicato,  furono  tutti  esposti, 


(i)  Antiq.  Italie.  Disscrt.  LVI. 
(t)  Armatura  Sau>. 
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o,  per  dir  meglio,  dichiarato  nullo  ed  illegit- 
timo il  loro  papato.  11  Cardinal  Baronio,  che 
teneva  non  già  simoniaco,  ma  vero  e legit- 
timo papa  Gregorio  VI,  crede  ch’egli  spon- 
taneamente rinuuziusse , e chiama  una  dete- 
stando. presunzione  quella  del  re  Arrigo  , 
quasiché  egli  il  facesse  deporre,  perchè  senza 
suo  consentimento  fosse  stato  elettri  da  i Ro- 
mani. Ma  colai  pretensione  difficilmente  potè 
avere  Arrigo,  perchè  essendo  solamente  re  , 
niun  diritto  aveva  egli  sopra  la  città  e i fatti 
di  Roma.  Quel  che  piti  importa , meritano 
qui  ben  più  d1  essere  uditi  gli  antichi  sto- 
rici (i)  che  dicono  convinto  di  simonia  an- 
sile il  suddetto  Gregorio  VI.  Sopra  tutto  si 
legga  quello  che  ne  scrive  Leone  vescovo 
Ostiense  (□)  e 'cardinale,  informatissimo  di 
quegli  affari , il  quale  non  ha  difficultà  di  dire 
che  il  re  Arrigo,  cadi iris  inspi ratrts , de  tanta 
Haeresi  Sedera  Aposlolicam  desiderans  e.rpur- 
gare , Sutri  re.stitit , et  super  tanto  negntio 
ddiberaturus  , Universale  ibi  Episcoporum 
Concilili m fieri  statuit  etc.  Nè  s’avvide  il  sag- 
gio Baronio  eh’  egli  disavvedutamente  dava 
una  mentita  ad  un  insigne  e santo  papa  di 
questo  medesimo  secolo  , cioè  a Vittore  III , 
stato  prima  abbate  di  Monte  Casino  col  nome 
di  Desiderio.  Questi  ne’  suoi  Dialoghi , i quali 
si  veggono  pur  anche  citati  da  esso  Porporato 


(i)  Chronograph.  S.  Benigni.  Hcrmannus  Conlract.  in 
Qiion.  P. indulti»  Pisani».  Ariiuliiis  Hist.  Medio!. 

(a)  Leo  Osliensis  lib.  a.  cap.  79.  « 

Muratori.  Ann.  Poi.  IX.  a3 
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Annalista  , scrive  ( i ) die  Benedetto  IX  Joanrti 
j4rcliipresbytero , non  parva  ab  eo  accepta 
pecunia , sunrmum  Sacerdotium  tradidit.  A g- 
giugne , che  Arrigo  tres  illos , qui  injustr 
si  posto!  team  Sedera  invase  rant , ciun  consi  lio 
et  auctori  tale  tot  iris  Conci Hi  just  e depel  le  re 
instituit;  e che  Gregorio  VI  agnoscens  se  non 
posse  juste  honorem  tanti  Sacerdotii  . adrnini- 
sirare  , ex  Pontificali  sella  exsiliens , ac  se - 
metipsum  Pontificalia  indumento  exuens , po- 
stulata venia  , sturimi  Sacerdotii  dignitatem 
deposuit.  Altrettanto  si  ricava  da  una  Boila 
di  Cletneute  II  papa  , successore  del  medesimo 
Gregorio , e da  Bonizone  vescovo  di  Sulri  in 
questo  secolo,  le  parole  de1 2  quali  soli  riferite 
dal  padre  Pagi  (a).  Ma  se  giustamente  operò 
Arrigo,  e,  per  confessione  della  stesso  Ba- 
ronia , invenlum  est  piane  remedium  oppoefu - 
tinnì , quitta  metri  et  reverenda  Jmperatoris 
cessar int  violentae  illae  intrusione s , crebro  , 
tu  vidimus  , per  Cotniìes  Tuscnlanos  sacrilege 
iteratele  : come  mai  si  .viene  nd  insultare  alla 
memoria  di  questo  re  , autore  giusto  d’nn 
rilevantissimo  beneficio  ? Anche  Sigismondo 
hnperadore  si  sbracciò  per  far  deporre  tre 
papi,  e lode,  non  biasimo,  conseguì  da  tutti. 
* eggansi  gli  encomj  che  san  Pier  Damiano  (3) 
diede  per  questo  allo  stesso  imperadore  Ar- 
rigo. Fu  poscia  condotto  in  Germania  il  de- 
posto Gregorio  VI , e quivi  terminò  i suoi 

(1)  Victor  III.  Bialogor.  lib.  5. 

(2)  Pagiug  in  Animi.  Baron.  ad  Ann.  io44c 
(5;  Petrds  Damma.  Opusc.  VI.  cap.  3tw 
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giorni , non  si  sa  bene  ih  qual  città  0 moni- 
stero.  Sappiamo  bensì  ' cjie  il  celebre  Ilde- 
brando j di  cui  avremo  a parlare  non  poco, 
il  seguitò,  ma  contra  svia  voglia,  in  quel- 
l’esilio. Dopo  il  concilio  di  Sutri  entro  in 
Roma  il  re  Arrigo,  e ratinatosi  tutto  il  clero 
e popolo  romano  nella  Basilica  Vaticana 
co’ vescovi  stati  al  suddetto  concilio,  restò 
eletto  per  cónsenti mento  di  tutti  sommo  pon- 
tefice Suidgero  vescovo  di  Bamberga,  perso- 
naggio cospicuo  pfer  la  sua  pietà  e letteratura, 
il  quale  con  gran  ripugnanza  accettò  e prese 
il  nome  di  Clemente  li.  E ciò,  perchè  non. 
si  trovò  nel  clero  romano  chi  fosse  creduto 
degno  di  sì  sublime  ministero.  Crede  il  Car- 
dinal Baronio  che  questo  fosse  veldmentwn 
fraitdis , et  adinventus  praeiextus , quod  elige- 
retur  peregrinila  , co  quod  Romae  non  repe- 
rì retar  idon etti  .-  nani  quis  magia  idonéus  ipso 
Gregorio  , quern  viri  sanctissimi  atque  doctis- 
simi  ejns  teniporis  surfimis  landibns  pfaedìca- 
runt,  ? Ma  ne  vuol  egli  il  Baronio  saper  piò 
di  Vittore  III  papa  , e di  Leone  cardinale  e 
vescovo  d’Ostia , vi  veliti  in  questo  tempo,  e 
ben  informati  di  quegli  affari  , ed  amenduc 
chiaramente  attestanti  che  non  erat  tunc  talis 
reperto'  persona , qua  e digne  posset  ad  tanti 
honorem  sufficere  Sacerdolii ? Nè  d’esso  cer- 
tamente parrà  mai  degno  il  suddetto  Grego- 
rio, da  che  fu  convinto  d’essere  entrato  si- 
nioniacamente  nella  sedia  di  San  Pietro.  Lo 
stesso  san  Pier  Dpmiano,  che  sulle  prinie,  per 
non  sapere  il  mercato  fatto,  cotanto  lodò  esso 
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Gregorio,  poscia  di  lui  scrisse  (i):  Super 
quibits , pmesente  Henvico  Imperatore , qwtm 
disceptaret  ' postmodum  Sy  nodale  Concili  uni , 
quia'  Venaliias  intervenerat , depositus  est. 
Che  se  Martin  Polacco  ed  altri  storici  lontani 
da  questi  tempi  scrissero  che  Clemente  II  fu 
invasori  / Ipostolicae.  Sedis , non  meritano  d’es- 
sere ascoltati,  perchè  Clemente  fu  eletto  da 
tutto  il  clero  e popolo  romano.  Nel  Natale 
del  Signore  fu  cunsecrato  esso  papa  Cle- 
mente II, -e  nel  giorno  medesimo  con  gtan 
pompa,  fu  acclamato  Iinporador  de’  Romani 
Arrigo  , Terzo  fra  i re  di  Germania  , e Secondo 
fra  gl’  imperadori.  Ricevette  non  raen  egli  che 
l’Augusta  sua  consorte  Agnese  l’ imperiai  co- 
rona dalle  mpni  del  novello  pontefice.  E così, 
come  erano  coronati  , insieme  col  papa  ( a)  , 
e fra  i viva  e l’accompagnamento  del  popolo 
romauo  e dell’ altre  nazioni,  aroendue  passa- 
rono al  palazzo  del  ‘ Lalernuo.  . Celebratissimo 
era  in  questi  tempi  il  monistero  della  Pom- 
posa , oggidì  nel  distretto. di  Ferrara,  moni- 
stero  antichissimo  , ma  sommamente  arricchito 
da  Ugo  marchese  , uno  de  gli  antenati  della 
casa  d’Este,  ed  illustrato  in  maniera  da  Guido 
abbate  santo , che  Guido  .Aretino  monaco, 
ristoratore  del  Canto  fermo  „ jn  una  sua  let- 
tera rapportata  dal  Cardinal  Baromio  all’  an- 
no. joaa  (3)  , nominando  il  Monistero  Pom- 
posiano , ebbe  a dire  : Quod  modo  est  per  Dei 

(t)  Petros  Darnian.  OpusCul  XIX.  cap.-u,  . 

(a)  Herrnannus  Contract.  in  Clnon.'  . 

(5;  Baron.  in  Ann  al.  Eccl. 
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gratinm , et  Reverentissimi  Guidoni s industriarli 
in  Italia  Primum.  Era  l’ a libate  Guido  in  isti  ma 
grande  presso  il  re  Arrigo  ; e però , siccome 
costa  dalla  Vita  di  lui  , scritta  da  un  monaco 
contemporaneo  , e data  alla  luce  da  i padri 
Bollando'  (1)  e Mabillone  (2).,  ebjie  ordine 
da  esso  re  nell’  anno  presenta  ai  audace  in- 
contro a i me&si  regali  spediti  in  Italia  per 
fare  i preparamenti  necessarj  per  la  venuta 
del  medesimo , perchè  Arrigo  intendeva  di 
valérsi  in  tutto  del  parere  del  santo  abbate. 
Andò  Guido  a Parma , indi  k Borgo  San  Don- 
nino  , dove  infermatosi  passò  a miglior  vita 
nel  di  3i  di  marzo,  dopo  aver  governato  per 
quarantotto  anni  il  suo  monisterò.  Racconta 
Donizone.  (3)  che  Bonifazio  duca  e marchese 
di  Toscana , e signore  di  Ferrara  una  volta 
Fauno  andava  alla  Pomposa  per  farvi  la  con- 
fessione de1 2  suoi  peccati  , perchè  alloca  era 
poco  in  uso  il  frequentare  i cpnfessiouarj. 

Fratres  de  Abbas  ejus  delieta  lavabant, 

Ecclesiale  quorum  solito  dabat  optima  dona , 

Rex  etenim  numquam  dedit  ullies  ibi  meliora. 

E perciocché,  secondo  l’abuso  comune  di 
questi  tempi  corrotti  , i re , i principi  e i 
vescovi  vendevano  , cioè  conferivano  le  Chiese 
per  danari , il  santo  abbate  Guido  diede  al 
marchese  Bonifazio  una  buona  disciplinata,  e gli 


(1)  Roiland.  in  Aet.  Sanrt. 

(2)  Mabill.  Saecul.  VI.  Benediet.  P.  I. 

(jj  Donizo  in  Vit.  Alalbilii-  lib.  1.  cap.  i4- 
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fece  promettere  di  guardarsi  in  avvenire  da 

queslo  abominevole  e sacrilego  mercato. 

* 1 ' , 

Qua  de  re  Guido  sacri'  Abbai  arguii,  irnmo 

■ H:tnc  lionifacium , ne  venderei  ampliai-,  ipsurn 
Ante  Dei  Matris  Aliare  flagellai  amaris 
. Verheribus  nuduni , qui  cfeliciis  erat  usui,  j 
Pomparne  vovìt  lune  Abbatique  Guidoni  , 
Ecclesiam  nul/am  quod  per  se  venderei  inquarti. 

Abbiamo  da  Lupo  Protospata  (i)  che  in 
quest1  anno  Argiro  figliuol  di  Melo , patrizio 
e -duca  della  Puglia  , andò  a Costantinopoli  , 
dove  Guglielmo  Pugliese  (a)  attesta  che  ri- 
cevette di  grandi-  onori  e commissione  dal 
greco  Augusto  di  trovar  maniera  di  scacciar 
di  Puglia  i Normanni,  che  ogui  dì  più  dive- 
nivano potenti  ed  insolenti,  e recarono  ancora 
in  .questi  tempi  non  poche  ^molestie  e danni 
alle  castella  ed  a i beni  di  Monte  Casino, 
lutan 'o,  secondo  il  suddetto  Protospata,  Eu- 
stasio  j catapano  de1  Greci  in  Italia,  richiamò 
tutti  i banditi  da  Bari , e li  fece  ritornare 
alla  loro  patria.  E nel  dì  8 di  maggio , essendo 
ito  coll’esercito  suo  a Trani  per  - assalire  i 
Normanni  , col  riportarne,  una  rotta  imparò  a 
conoscer  pieglio  e a rispettai-  rquella  valorosa 
nazione.  Ma  una  gran  perdita  fecero  in  que- 
st’ anno  anche  i Normanni , perchè  la  morte 
rubò  loro  Guglielmo  Bracciodiferro,  capo  de 
i medesimi  , il  cui  solo  nome  era  terror  de  i 
nemici.  Drogoue  suo  fratello  fu  creato  conte, 
ed  ebbe  tutti  i di  lui  Stati.  Non  so  se  a 

I 

(i)  Lupus  Protospata  in  Cliron. 

(a)  Gudielmus  Apulus  lib.  a.  • • / t -Li  1 ) 
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quest’ anno,  o pure  alla  prima  venuta  di  Arrigo 
in  Italia,  appartenga  Ciò  che  narra  Donno- 
ne (1).  Cioè,  che  trovandosi  esso  re  in  Man- 
tova , Alberto  visconte  di  quella-  città,  cioè 
vicario  in  essa  del  marchese  e duca  di  Toscana 
Bonifazio , gli  donò  del  suo  cento  cavalli  ( cosa 
non  facile  a credersi  ) è dugento  astori  per 
la  caccia  de  gli  uccelli.  Di  sì  sterminato  dono 
si  maravigliarono  forte  il  re  e la  regina  , co- 
noscendo da  questo  che  gran  signore  doveva 
essere  il  marchese , quando  al  suo  servigio 
avea  de  gli  ufiziali  sì  ricchi.  Volle  l’impera- 
dorè  tener  seoo  questo  Alberto  alla  sua  ta- 
vola ; ma  egli  se  ne  scusò  con  dire  di  nou 
aver  mai  osato  di  mangiare  alla  mensa  del 
suo  padron  Bonifazio.  Avendogli  nondimeno 
data  licenza  Bonifazio,  pranzò  col  re,  e ne 
riportò  varj  doni  di  pellicole  , usatissime  in 
questi  tempi  , le  quali  poi  presentò  egli  tutte 
al  duca  .Bonifazio'  suo  signore  col  cuoio  di 
un  cervo  ripieno  di  danari,  a fine  di  placarlo. 
In  questo  secolo  e pe  i precedenti  ogni  città 
aveva  il  suo  conte  , cioè  il  suo  governatore , 
ed  ogni  conte  il  suo  visconte , cioè  il  suo 
vicario:  onde  poi  vennero  varie  nobili  ' fami- 
glie appellate  de  i Visconti.  In  quest’  anho  , 
secotidochè  si  può  ricavare  dal  suddetto  Do- 
ninone , Beatrice  duchessa  di  Toscana  partorì 
al  suddetto  Bonifazio  suo  consorte  la  contessa 
Matilda  , i cui  fatti  la  renderono  poi  celebre 
nella  storia  d'Italia.  Avea  prima  partorito  un 


(1)  Ponizo  io  Vit.  Comi  lisi.  Mathild.  iib.  i.vap,  13. 
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maschio  appellato  Federigo,  pia  egli  non  so- 
pravisse mollo  al  padre.  Circa  questi  tempi  , 
per  quanto  abbiamo  dall’  autore  della  Vita  di 
aan  Severo  vescovo  di  Napoli  (i),  Giovanni 
duca  di  Napoli  e della.  Campania  andò  ad 
assediar  Pózzuolo , e quivi  stette  accampato 
gran  tempo  , ma  senza  apparir  qual  esito 
avesse  quell’  assedio. 

Annodi  Cristo  io {7.  Indizione  XV . 
di  Clemente  11  papa  2. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  9,  im- 
. peradore  2.  ... 

Il  vizio  della  simonia , siccome  abbiam  det- 
to, inondava  allora  tutta  l'Italia.  Clemente  II 
papa  animato  dal  suo  zelo  e dalle  premure  del- 
1’ imperadore  Arrigo , che  al  pari  del  pontefice 
desiderava  tolta  dalla  Chiesa  di  Dio  questa 
infamia  , celebrò  un  concilio  in  Roma  centra 
■de'  simoniaci , di  cui  fa  menzione  * san  Pier 
Damiano  (2)  ; ma  gli  atti  sou  periti.  È da 
vedere  come  da  esso  san  Pier  Damiano  veuga 
esaltato  F imperadore  Arrigo , pjpr  la  cura  che 
egli  si  prese  di  estirpar,  la  simonia  ne  i regni 
a lui  consegnati  da  Dio  , e massimamente  in 
Italia , «on  recedere  affatto  dal  pessimo  esem- 
pio de' suoi  predecessori.  E perciocché  pur 
troppo-  i Romani  arcano  in  addietro  per  amore 
della  pecunia  conculcate  le  leggi  di  Dio  e 

(1)  Vita  S.  Severi  Episcop.  Neapot.  in  Act.  SaucU- 
rum  ad  diem  So  Aprili*. 

(a)  Petrus  Damian.  Opus.  XIX.  cap.  27  et  56.  '. 
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della  Chiesa  nelle  elezioni  de  i papi,  dal  che 
erano  seguiti  tanti  scandali  , e si  mirava  ri- 
dotta in  tanta  povertà  la  santa  Chiesa  Roma- 
na 5 esso  re  obbligò  il  clero  e popolo  di  Roma 
che  non  potesse  eleggere  e consecrar  papa 
alcuno  senza  l'approvazione  sua.  Etquenianr , 
dice  san  Pier  Damiano-,  ipse  anteriorum  tenere 
regulam  noluit , - ut  aeterni  Regis  praecepta  ser- 
varci , hoc  sibi  non  ingrata  divina  dispensatiti 
contuìit,  quod  ple’isque  decessoribus  suis  ea- 
tenus  non  concessit  : ut  videlicct  ad  ejus  nu- 
tum  sancta  Romana  Ecclesia  nunc  ordinetur, 
ac  praeter  ejus  aucloritatem  Apostolicae  Sedi 
nemo  prorsus  eligat  Sacerdotem.  Anche  Glabro 
Rodolfo  ed  Ugo  Flaviniacense  attestano  questa 
pia  premura  dell’ Augusto  Arrigo  contro  la 
simonia  ; e perciocché  la  corruzion  del  secolo 
era  alierà  grande,  ed  esso  imperadore  , pieno 
d’ olirmi  sentimenti,  altro  non  desiderava  ehe 
il  ben  della  Chiesa-,  fu  allora  credulo  utile  e 
necessario  il  ripiego  suddetto.  Ma  perchè  ad 
un  padre  buono  succedette  un  figliuolo  cattivo 
che  cominciò  ad  abusarsi  di  questa  autorità, 
e il  clero  e popolo  romano  si  diede  allo 
studio  e alla- pratica  delle  virtù,  cessò  questo 
bisogno  r e fu  giustamente  rimessa  in  piena 
libertà  del  clero  romano  l’ eleziou  de’  sommi 
pontefici ,-  che  da  molli  secoli  s’usa,  et  è da 
desiderare  -die  sempre  duri  , ma  che  nello 
stesso  tempc  cessiuo  le  scandalose  lunghezze 
de’  conclavi  , e le  private  passioni  de’  sacri 
elettori  in  alare  di  tanta  importanza  per  la 
Chiesa  di  D o.  In.  esso  conoilio.  insorse  nuova 
lite  di  prececenza  fra  gli  arcivescovi  di  Ravenna 
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e rii  Milano,  e il  patriarca  d’ Aqnileta;  e la 
Sentenza  fu  data  in  favore  del  Ravennate. 
Di  quésto  fatto  altra  testimonianza  non  ab- 
biamo , fuorché  una  Bolla  di  pana  Clemènte  II , 
accennata  dal  Rossi  (i)  e pubblicala  dall’ ri- 
ghelli (2)  , la  <jual  véramente  ha  tutta  l' ap- 
parenza di  non  essere  finta  . ed  avrebbe  anche 
maggior  crédito  se  non  le  mancasse  la  data. 
Tuttavia  il  Puricelli  la  crede  una  finzione, 
e noi  abbiamo  due  storici  .itilancsi  di  questo 
secolo  che  nulla  ne  parlano  , cioè  Arnolfo  e 
Landolfo  seniore.  Anzi  il  secondo  scrive  (3) 
che  in  un  concilio  tenuto  ( non  so  se  ud- 
ranno' 1049,  o pure  nel  »o5o)  da' san  Leo- 
ne IX  avvenne  la  controversia  della  precedenza 
fra  gli  arcivescovi  di  Milano  e di  Raveftha,e 
che , Deo  annuente  , Ecclesia  Ambrosiana  per 
Guidonem  sedem  ipsam  virili  ter  devicit,  et 
religiose  Ifndie  et  semper  tenebit.  Ed  Arnol- 
fo (4)  and)1 * 3 4  egli  attesta  che  nel  Concilio  Ro- 
mano Guido  arcivescovo  di  Milanj  fu  onore- 
volmente trattato  ab  Apostolico  tino  Nicolao , 
cttjus  de.rtro  positus  est  in  praesmti  Synodo 
Intere:  forse  nell’anno  ' 1009.  Cllre  a ciò,' 
Benìtone  scismatico,  vescovo  d'Alba  , che  visse 
sotto  il  re  Arrigo  IV  figliuolo  di  questo  irri- 
peradore  , nel  Panegirico  ■ o sia  nella  satira 


(1)  Ruben*  Histor,  Ra venti,  lib.  5. 

(*)  L'gbcllius  Ital.  Sacr.  toro.  2.  n Archiepiseop. 
Ravcnn. 

(3)  l.antlulf.  senior  Hist.  Medio). dib.  3.  cnp.  5, 

(4)  Arnulf.  Hi«tv  .Medio).  . 1 
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pubblicata  dal  Menckenio  (ì)-,  scrive  , che 
quando  il  re  va  a prendere  la  corona  impe- 
riale , e urti  sustentat  ex  una  parta  Papa  Ho~ 
ntanits  , ex  altera  paytq  A rchipotUifex  Ambra » 
sianus.  Olire  di  che,  Domenico  patriarca  di 
Aquiieia  in  una  sua  lettera , scritta  circa  Fau- 
no io54  e pubblicata  dal  Co.telerio  (2)  , 
scrive  d’  essere  in  possesso  di  sedere  alla  de- 
stra del  papa.  ' 1 

Dimorava  tuttavia  in  Roma  F ipiperadorè 
Arrigo,  allorché  confermò  tutti, i suoi  beni 
al  monistjero  di  San  Pietro  di  Perugia  'con 
un  diploma  (3),  dato  III.  Nonas  I attuarli , 
Anno  Dominiciv  Incartiationis  MXLFII.  In-< 
dirti one  Xfr.  Anno  auleta  Domai ■ Heinrici 
Tertii,  Ordinatimi s>  ejns  XVIII.  Regnantis 
Pili.  Imperantis  autein  Prima:  A ctum  Roma’. 
Un  altro  Uè  diede  pel  monistCro  di  Casati? 
ria  (4)  Kàlendis  J attuar ii  ,'actum  ad  Columna 
Civilatetn , Onde  prese  poi  il  cognome  la  no- 
bilissima casa  Colonna.  Uscito  Arrigo  di  Ro- 
ma y dopo  aver  preso  nonnulla  Castella  sibi 
rebellantia , come  s’ ha  da  Ermanno  Con- 
tratto (5),  passò  a Mente  Casino,  dove  ac- 
colto • con  grande  onore  da  que’  monaci , lasciò 
molli  regali,  e con  un  diploma.,  portante  ii 
sigillo  d’oro,  confermò  tutti  i diritti  e beni 

(1)  Beino  cap.  4-  Panegyr.  tom.  1.  Rer.  German« 
Menck. 

(a)  Coteler.  Momiment  Graec.  tom.  2. 

(3)  Ballar.  Casinens.  toni.  1 • Constit.  XC, 

44)  Gbronic.  Casauriens.  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Ital. 

(5)  Ilèrmannus  Gontractus  in  Chron.  Leo  Ostie»». 
Ciiron.  lib.  1.  cap.  bo. 
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di  quell'  insigne  monistero.  Abbiamo  quest© 
diploma  dal  padre  Gatt ola  (i)  , e si  vede  dato 
Tertio  Nonas  Febnuirii , /Inno  Domimene 
Inccirnationis  MXLV1I.  fndictione  XV.  Anno 
antem  Domni  Heinrici  l'erti i , Ordinationis 
ejus  Decimo  retavo,  Regnanti?  qnidem  Octnvo, 
sed  Imperanti s Primo.  Actum  Capirne.  A<  Ca- 
poa  appunto  da  Monte  Casino  se  ri? andò  l’im- 
peradore.  0 sia  che  Gnaimariò  IV  principe 
di  Salerno , il  quale  dall’  Angusto  Corrado 
avea  anche  ottenuto  il  principato  di  Capoa, 
noji  fosse  molto  in  grazia  dell’Augusto  Ar- 
rigo^ o .pure  che  avesse  fatto  gran  progresso 
nella  corte  e/  nell’animo  di  lui  Pandolfo  IV 
già  principe  di  Capoa , deposto  dàl  suddetto 
Corrado  : egli  è fuor  di  dubbio  che  Arrigo 
trattò  la  rfcstitozion  dJesso  Pandolfo  noi  prin- 
cipato di  Capoa ,.  e che  Guaimariò  gliel  ri- 
nunziò.  con  riceverne  una  buona  somma  d’ oro. 
Presentaronsi  anche  all’ imperadore  i Norman- 
ni, cioè  Drogone  conte  di  Puglia,  e Rainolfo 
conte  di  A versa  ; e i .regali  a lui  fatti  di  molti 
destrieri  e danari  produssero  . buon  effetto  , 
perciocché. ne  riportarono  l’imperiale  investi- 
tura di  tutti  i loro  Stati.  Da  Capoa  s’ incam- 
minò .alla- volta  di  Benevento  ; ma,' secondo 
Ermanno  Contratto , essendo  stata  ingiuriata 
da  i Beneventani  la  suocera  dell’  imperadore  ? 
nel  passare  per  colà  , in  venendo  dalla  divo- 
zione del  Monte  Gargano,  i Beneventani  te- 
mendo lo  sdegno  d’esso  imperadore,  nel 

(i)  Gattola  Hist.  Mouaster.  *Ca«nfeirt.  tom.  i.  A c- 
cesMon. 
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vollero  ricevere,  e si  ribellarono.  Coivluceva 
Arrigo  allora  poche  truppe'  con  seco , per 
averne  già  rimandata  la-  maggior  parte  in 
Germania  ; e veggéndo  che  gli  mancavano  le 
forze  per  procedere  ostilmente  cotUra  di  quel 
popolo,  altró  ripiego  non  seppe  trovale  -che. 
di  farli  scomunicare  da  papa  Clemente  , suo 
compagno  in  quel  viaggio.  Tenne  -esso  Au- 
gusto ( ma  non  si  sa  in  qual  giorno  ) nel 
contado  di  Fermo  un  placito,  riferito  dall'U- 
ghelli  (i).  Intanto  J’imperadrice  Agnese  velluta 
a Ravenna,  quivi  gli  partorì  una  figliuola'.  Irt- 
viossi  dipoi  1 Augusto  Arrigo  alla  volta  della 
Germania  , e.  trovandosi  in  Sart  Flaviairo  nel 
di.  i3  di  mqrzo , diede  un  altro  privilegio  in 
favore  del  monistero  di  Casa  Aurea  (3).  Pas- 
sato dipoi  a Mantova  nel-  dì  19  d’ aprile , 
giorno  di  Pasqua , celebrò  con  gran  solennità 
la.  feste.  Quivi  gravemente  s’infermò,  ma  ria- 
vuto si  fece  venir  da  Parma  il  corpo  di  san 
Guido  abbate  delia  Pomposa  , morto  nel  pre- 
cedente anno , e glorificato  da  Dio  con  molti 
miracoli , e seco  dipoi  lo  condusse  in  Ger- 
mania. Mentre  l’ irnperadóre  in  Muntola  si 
trovò , dovette  succedere  quanto  vien  raccon- 
talo da  Donizone.  (3).  Fra  divenuta  alquanto 
sospetta  ad  esso  irnperadóre  la  troppa  potènza 
di  Bonifazio  duca  e marchese  ; e però  gl» 
cadde -in  pensiero  di  farlo  arrestare,  allorché 
egli  Veuiva  all’  udienza  , con  ordinare  alle 


(1)  Ughelliqs  Ftal.  Sacr.  io  Episcop.  Asculan. 
(a)  Cliron.  ’Jasauriens.  .P.  II.  toni.  a.  Rer.  Ital. 
(3)  Douizo  in  Vita  Matliild.  lib.  1.  cap.  i3> 
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guardie,  di  lasciarlo  passa pc,  cqn  non  più  di 
quattro  persone,  e;  di  chiudere  incontanente 
le  porte.  Lo' scaltro  Bonifazio  v’andò  coli’  ac- 
compagnamento «li  -una  buona  comitiva  de  i 
suoi  provvisionati , tutti  provveduti  d1  armi 
sotto  i panni.  Costoro  al  veder  le  porte  ser- 
rate dopo  Bonifazio,  le  sforzarono . nè  vollero 
mai  perdere  di  vista  il  padrone  , il.  quale 
Sfusi)  questa  insolenza  con  dire  francamente 
af  ré  che  l’uso  di  sua  casa  era  d1  afrjdar  sem- 
pre accompagnato  .da  i suoi.  Arrigo  tentò  an- 
cora di  sorprenderlo  di  nelfc  ; ma  avea  che 
fare  Con  uno  che  anche  dormendo  tenea  gli 
occhi  -aperti , e però  so  ne  andò,  senza  far 
altro  che  ringraziarlo  del  buon  trattamento. 
Mei  dì  primo'di  maggio  Cadaloo  véscovo  di 
Parma  ottenne  dall'Angusto  Arrigo  in  Mantova 
il  titolo  e la  dignità  di  Conte  di  Parma  (i). 

E nel  dì  8>  di  maggio  riportò  Albfrico,  ab- 
bate del  nobil  monistero  dì  San  Zenone  di 
Verona  , dall’  impei'adore  un  privilegio  .fa)  , 
dato  Vili.  Tdus  Maii , Anno  Dominitele,  In- 
carnati onis  MXLV1J.  Indù't.  Xlr.  Anno 
antem  Domni  Rei  arici  Te  rii  i ^ ~Grdinptionìs 
ejns  XTHl.  Regnati  tis  1^1  li.  Stciu\di  Ini-  ' 
peratoris  Primo.  Art  nifi  Falerni.  Era  esso 
Augusto  in  Trento  nel  dì  il  di  maggio,  come 
apparisce  da  altro  suo  diploma , dato  a i ca- 
nonici di  Padova  (3) , colle  stesse  note. 

Finquando  si  trovava  l’imperadore  iu  Roma, 

(1)  tJghetl.  Ital.  Sacr.  fora.  a.  in  Episcop.  Parmen». 

(2)  Anliq.  Italie.  Dissert.  LXXtl, 

(3;  lbid.  Dòsert.  XVllJ. 
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cioè  0 sul  fine  del  precedènte  o sul  prin- 
cipio del  presente  anno,  egli  diede  per  arci- 
vescovo alia  chiesa  di  Ravenna  UnfVedo  suo 
cancelliere,  e il  fece  consecrare  dal  papa. 
Giunto  poscia  a Spira , dove  collocò  il  corpo 
del  suddetto  san  Guido  abbate,  quivi  celebrò 
la  festa  della  Pentecoste , e tenne  una  dieta 
de’ principi.  Allora  fu  ch’egli  conferì  il  ducato 
della  Carintia  '£  la  Marca  di  Verona  a Guel- 
fo III  conte,  di  nazione  Suevo  e di  casa  no- 
bilissima e rinomata  in  Germania,,  figliuolo 
del  fu  Guelfo  II  conte.  Non  , ho  io  saputo 
discernere  nelle  Antichità  Estebsi  (t),  se  in 
occasion  della  venuta  in  Italia  di  questo  prin- 
cipe. o pure  mollo  prima,  Alberto  Azzo  di, 
marchese  e progenitor  de’  principi  Estensi , 
prendesse,  in  moglie  Cunegonda,  sorella  di  esso 
Guelfo  III.  Pare*  che  l’Urspergense  (a)  dica 
che  prima  , con  iscrivere  che  Guelfo  II  Ge- 
inrit  et  filìnni  'Chunznm  ( lo  stesso  è che  Cn- 
negondu  )'  nomine  qtinm  Azzoni  dirissimo 
Mnrchioni  Jtdìine  dedit  in  iLrorem.  Di  queste 
nozze  pària  eziandio  l’antico  autore  della  Cro- 
nica di  VY-eingart  (3).  Coll’  imperadore  era 
ito  in  Germania  anche  Clemente  II  papa  , e 
ritornato  poscia  per  mala  sua  ventura  in  Ita- 
lia, mentre  si  trovava  in  Romani s parti bus 
rii!  principio  d’  ottobre  , cadde  infermo  , c si 
sbrigò  da  questa  vita.  Corse  voce , e forse 
non  mal  fondata y ch’egli  morisse  di  veleno  , 

(i)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  !.• 

( -t)  Urspergensis  in  Ghron.  “ ,t 

(5)  Apud  I .cibili tium  Rer.  Bruotwic.  tom.  I. 
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fattogli  (lare  da  Benedetto  IX  già  papa  , » i 
cui  vizj  noti  non  è iuverisimile  che  s’aggiu- 
gnesse  ancora  -questa  nuova  scelleraggine. 
Mense  Jtmii  (sono  partile  di  Lupo  Protospa- 
ta  (i),  ma  si  dee  scrivere  Octobris  ) dictus 
Papa  fienedictus  per  poculttm  vene-no  occiefit 
Pnpnm  Clcmerttcm.  Altrettanto  ha  Romoaldo 
Salernitano  (2):  Nè  sussiste  l’asserzione  di  Leone 
Ostiense  (3)  , che  questo  papa  terminasse  i suoi 
giorni'  ultra  montes.  Fu  ben  portato  a Bajn- 
berga  il  suo  cadavcro,  ma  e ftpnamis  fmibusy 
come  ha  ancora  l’autore  della  Vita  di  santo 
Arrigo  imperadore  (4).  Essendo  stato  finora 
ignoto  il  Ipogo  dove  questo  pontefice  termi- 
nasse suoi  giorni,  ho  io  il  piacere  di  poterlo 
rivelare.  Alle  mani  del  padre  don  Pietro  Paolo 
Ginanni  abbate  Benedettino  , diligentissimo 
ricercatore  delle  antiche  memorie  di  Ravenna 
sua  patria , capitarono  ne  gli  anni  addietro 
due  Bolle  originali.  La  prima  è del  suddetto 
papa  Clemente  //,  data  r III.  Cdlendas  Octo- 
bris , Jndictione  /,  cioè  nel  dì  a \ di  settem- 
bre dell.’anno  presepio , merttre  egli  si  trovava 
gravemente  infermo  nel  monistero  di  San  Tom- 
maso Apostolo  ad  Jposellam,  vicino  a Pesaro. 
In  essa  dona  egli  a Pietro  abbate  di  quel 
monistero  la  terra  di  San  Pietro,  prò -salute 
animae  suae.  La  seconda  Bolla  è di  papa  N ic- 
colò II,  data  nel  dì  16  d’aprile  dell’anno  1060, 

(1)  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(a)  Romualdus  Salernit.  toni.  7.  Rer.  Ita!. 

('-)  Leo  Ostiensi*  liti.  a.  oap.  Hi. 

(4)  Acta  Sanctor.  Bolland.  ad  diesa  14  Julii. 
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in  cui  per  intercessionem  Domai  Petri  Da-, 
minai  Hostiensis  Episcopi,  Confrat ri s nostri , 
conferma  ai  predetto  abbate  Ja  stessa  terra 
di  San  Pietro , qmm  Domnus  Papa  Clemcns  } 
qui  ibi  hobiit , oblidit  praeUi'cto  Monasterio.  Re* 
sta  perciò  chiaro  iu  (piai  parie  d'Italia  venisse 
a morte  il  sópra  lodato  papa  Clemente  I),  Ora 
il  già  deposto  Benedetto  IX  papa  x udita  che 
ebbe  la  morte  di  "Clemente , ’col  mezze!  de  i 
suoi  parenti , potentissimi  ih  Roma , finito  si 
ad  >però  , che  per  la  terza  volta  tornò  ad  oc- 
cupare la  sedia  di  San  Pietro,  e la  occupò 
per  otto  mesi  e dieci  giorni.  Vedesi  iu  que- 
st’ anno  un  plaeilo  -tenuto  in  Broui  diocesi  di 
Piacenza  da  Kmaldo  messo  del  Signor  Impe- 
ri ido  re , al  quale  intervennero  ancora  Anseimo 
e 1 Azzo  marchesi , I1  ultimo  de’  quali  , ante- 
nato de’ marchesi  (l’Este,  già  da  noi  s’ è ve- 
duto all’ anno  io45  conte  di  Milano.  Qìiesto 
documento  si  legge  presso  il  Campi  (1),  ed 
è autentico.  Ma  non  è così  un  diploma  rap- 
portato dal  medesimo  storico,  e attribuito  ad 
Arrigo  III,  re  , come  dato  nell’anno  presente. 
Non  può  sussistere  quell’atto. 


(0  Campi,  Istor.  di  Piacenza  tom.  1, 
Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  24 
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Almo  di  Cristo  1048.  Indizione  I. 
di  Damaso  li  papa  i. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  io , im~ 
peradore  3. 

Non  mancarono  i Romani , per  attestato  di 
Lamberto  da  Scafnaburgo  (l),  di  spedire  am- 
basciatori all’Augusto  Arrigo,  per  riferirgli 
la  morte  di  papa  Clemente  II , eiqtie  Suo- 
cessoxem  poslulantes  ; e questi  si  tro vani- 
rono in  Paliti , dovè  esso  imperadore  celebrò 
la  festa  del  santo  Natale  nell’anno  preceden- 
te. Ma  perciocché  Benedetto  IX  s’era  di  nuovo 
intruso  nella  cattedra  pontificia,  si  dovettero 
trovar  difficoltà  à mandare  un  papa  nuovo  a 
Roma.  Però  solamente  nel  luglio  di  quest’anno 
fu  eletto  per  successore  del  defunto  Clemen- 
te , Poppone  vescovo  non  già  d’Aqijileja , come 
lia  ('Annalista  Sassone,  AJberico  monaco  de 
i tre  Fonti , ed  altri , ma  bensì  di  Brixen  o 
sia  di  Bressenone  nel  contado  del  Tirolo.  Egli 
è chiamato  da  Ermanno  Contratto  Episeopus 
Brixiensis:  il  che  da  alcuni  vien  creduto  er- 
ror  de’ copisti,  invece  di  Brixinensis;  ma  que’cit- 
tadini  anche  presso  altri  scrittori  si  veggono 
appellati  Brixienses.  Prese  questi  il  nome  di 
Damaso  II,  e,  secondo  il  Cardinal  Baronio  , 
mandato  a Roma  dall’ imperadore,  suffragiis 
omnium  elcctus  et  eomprobatus , consecratus 
fuit.  Da  quali  autori  prendesse  il  Porporato 

(i)  Lambertus  Scàfnabuigeasis  io  Cbreo. 
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Annalista  lai  notizia , nou  l’ho  potuto  scor- 
gere; e certo  par  •verisimile  che  Arrigo,  prima 
d’  inviare  a Roma  esso  Poppone , se  l’ inten- 
desse CjI  clero  e popolo  rumano.  Ciò  nou 
ostante  non  lascio  io  di  sospettare  che  Arrigo 
potesse  qui  prevalersi  troppo,  dell'  autorità  sua 
con ‘lasciare  in  tale  elezione  poco  arbitrio,  ai  Ro- 
mani. Ermanno  Contratto  fi ) scrive  che  Poppo 
BrLxiensij  ( Brixineosis  ) Episcopus  ab  Impera- 
tore Electus  Romani  mi  iti  tur , et  'hoiioriftce 
susceptas  Sospetto  io  in  oltreché  comincias- 
sero allora  adulterarsi  gli  animi  de’ Romani , 
perchè  gli  antichi  imperadori  gfeei  e Franchi, 
sefcondo  i Canoni , avenno  lasciata  sempredoro 
in  libertà  l’ elezion  de’ nuovi  papi,  con  riser- 
barsene solamente  l’approvazione  prima  di 
consecrarli.  Ma'l' Augusto  Arrigo  nè  pur  la- 
sciò loro  libero  il  diritto  dell’ elezione  , ila  che 
gli  aveva  obbligati  a non  procedere  ad'  essa 
senza  il  sao  beneplacito.  Doveva  anche  rin- 
crescere loro  il  veder  provveduta  la  Chiesa 
Romana  dipo '«telici  forestieri , senza  prenderli 
dal  grembo  loro,  benché  noi  abbiamo  osser- 
vato molti  papi  presi,  dall’Oriente  ne’ secoli 
addietro.  Veggasi  Ottone  Frisingense  (a)^  che 
conferma  q , tanto  io  vo  sospettando.  Che  scon- 
volgimenti partorisse  dipoi  questa  mùtazion  di 
disciplina,  l’andremo  vedendo  nel  proseguimento 
della  storia.  Venie  dunque  il  novello  papa  Da- 
masti Il  verso  Roma  nel  mese  di  luglio  dell’anrìo 
presente,  essendosi , come  è da  credere , ritirato 

(i)  Hermannu»  Coatractus  in  Cbron. 

(i)  Otto  Fi'uiugensis  lib.  b.  cap,  3a.  CkiXo. 
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il  falso  pontefice  Benedetto  }X.  Ria  poco  potè 
.egli  godere  della  sua  dignità,  perchè  dopo 
soli  ventitré  giorni  di  pontificato  passò  all’ altra 
vita  in  Balestri  na.  Questa  sì  repentina  morte 
fece  correre.,  de  i sospetti  che  il,  veleno  an- 
che a quest’ altro  papa  avesse  abbreviati  i 
giorni;  Restò  vacante  nel  .rimanente  dell1  anno 
la  Chiesa  Romana: 

Seguitava  intanto  nel  regno  germanico  la 
ribellione  di  Gotifredo  duca  della  Lorena  su- 
periore. Avvenne  che  in  qtìest’anno  Adalber- 
to già  creato  duca  della  Lorena  inferiore , 
venuto  a battaglia  con  esso  Gotifredo , restò 
sconfitto  ed  ucciso  in  quel  fatto  .d’armi:  Ab- 
biamo poi  dal  Boilaìio  Casinèse  (i)  che  1*  im- 
peradore  Arrigo  concedette  al  monistero  delle 
monache  di  Sanfa  Giulia  di  Brescia  un  privi- 
legio , dato  VI.  Nonas  Mail,  Annovero  Do- 
minicele Incarnatinnis  MXLV III,  Indictio- 
ne  I.  Anno  autem  Domni  II ciucici  Iiegis  Tertiiì 
Imperatoris  Secundi , Or  dinationis  ejus  XX. 
Begnmriis  cfuidem  IX.  Imperantis  vero  li. 
Actiun  Tui’cgnm,  cioè  in  Zurigo  , o pure  in 
Turgau.  Fu  più  volte*  in  quella  terra  o città 
T imperadore  Arrigo , ed  in  quest’  anno  ancora 
vi  celebrò  l’Ascension  del  Signore.  Certo  è, 
secopdochè  ho  dimostralo  nelle  Annotazioni 
alle  Leggi  Longobardiche  (2) , eh’  egli  in  esso 
luogo  tenendo  una  gran  dieta  de’principi  ita- 
liani, (in  (juàl  anno,  noi  so)  pubblicò  tre 
leggi  che  si  leggono  nel  Corpo  d’esse  Leggi 

l 

(1)  Bullarium  Casinense  t«m.  2.  Consti t.  XCI. 

(a)  Iter.  Italie.  P.  II.  tom.  1. 
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Longobardiche.  Una.  spezialmente  merita  at- 
tenzione. Sapeyasi  die  molli  in  questi  sì  cor- 
rotti secoli  erano  levali  dal  mondo  veneficio , 
ac  diverso  furtivae  mortisi  genere , cioè  non 
già  con  fattucchierie , ma  col  veleno , e con 
altre  maniere  occulte  : che  questa  è la  forza 
della  parola  F'eneficium.  Ditmaro  ed  altri  sto- 
rici anch’  essi  asseriscono  che  in  questi  tempi 
l’Italia  era ‘{Toppo  screditata  peri1  uso'  del  ve- 
leno. Perciò  fu  determinata  la  pena  della  morte 
eontra  gli  operatori  di  sì  orrida  iniquità.  Ri- 
trovò in  quest’  anno  ancora  esso  Augusto  i suoi 
privilègi  al  monistero  di  San  Pietro  di  Bre- 
mido  con  diploma  spedito  (1)  X ITI.  Kalen - 
dcts  Mali , Anno  vero  Dominicele  Incamatio- 
nis  MXLV IH.  Indictione  /.  Anno  autem 
Domai  Heinrici  Begis  Tertii  , Imperatoris 
Secundi , Ordinatiónls , ejus  XX.  Regnanti ’s 
q u idem  IX.  Imperantis  vero  IL  Actnm  in 
Ulmo.  Sarà  la  città  d’ Ulma.,  Truovo  io  tali 
sconcerti  ne  i diplomi  intorno  a gli  anni  del- 
l’ ordinazione  di  Arrigo  , che  non  ho  voluto 
il  fastidio  di  riveder  questi  conti. (*) 


4 1 


(*)  Antiq.  Ita!.  Dittert.  LXX. 
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V 

«*  / 

Anno  di  Cristo  io {9.  Indizione-  IL 
di  Leone  IX  papali 
di  Arpicò  111  re  di  Germania  it,  rm- 
per adone  4* 

• ' . , » ' 

Abbiamo  dal  Cronografo  di  San.  Benigno  (,i) 
cbe  i Romani  innamorati  delle  belle  doti  di 
Alinardo  arcivescovo  di  Lione,  fecero  istanza 
all"  imperadore  > Arrigo  per  averlo  papa.  Ali- 
nardo,  ciò  saputo,  perché  non  gli  dovea  pia- 
cere bacia  di  Rema,  si  guardò  di  capitare 
alla  corte  imperiale',  finché  non  udì  creato 
un  novello  pontefice  romeno.'  Questi  fu  Bru- 
nelle vescovo  di  Tulio,  parente  dell’ impera- 
dore.  Non  si  polea  scegliere  personaggio  più 
fatto  secondo  il  cuore  di  Dio  : tanta  era  la 
sua  piet^,  il  suo  zelo,  la  sua  attività , la 
prudenza  , il  sapere  (a).  Trova  vasi’  l’ impera- 
dore Arrigo  in  Vormacia  nel  dicembre  dcl- 
l’ anno . antecedente  , dove  tenne  una-  gran 
dieta  di  vescovi  e principi.  Sii  trattò  in  essa 
di  provveder  di  un  nuovo  pontefice  la  . santa 
Chiesa  Romana.  Non  se  l’ aspettava  Brunone; 
tutti  i voti  concorsero,  in  lui;  èd-  egli  colto 
così  all’ improvviso , dimandò  tempo  a pen- 
sarvi tre  giorni.  Dopo  i quali-  ripugnando  a 
tale  elezione,  con  isperanza  di  schivar  que- 
sto si  pesante  onore  fece  in  pubblico  la  con- 
fessione de’ suoi  mancamenti  ; ina  indarno, 

fit  Dnchery  Spicilcg.  tom.  a.  nov.  eilitioìi.  Alberici* 
Jlunacti.  in  (bionico. 

(a^  Wibert.  in  Vita  S.  Leonis  IX*  lib.  a.  cap.  <, 
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perchè  stettero  tutti  costanti  in  volerlo  papa. 
V’  erano  presenti  i legati  romani.  In  fine  si 
arrendè , ma  con  protestare  che  non  acoettava 
la  carica  qualora  non  vi  concorresse  l’ele- 
zióne e il  consentimento  del  clero  e popolo 
di  Roma,  non  ignorando  egli  ciò  che  in  tal. 
proposito  aveano  ordinato  i sacri  Canoni.  GK 
furono  date  le  insegne  pontificali,  e dopo 
aver  celebrate  le  feste  del  santo  Natale  nella 
sua  chiesa  di  Tulio,  con  singolare  umiltà  ve- 
stitosi da  pellegidno  , sul  principio  dell’  anno 
presente  si  mise  in.  viaggio  verso  Roma  , 
avendo  in  sua  Compagnia  il  celebre  monaco 
Ildebrando  che  fu  poi  papa  Gregorio  VII. 
Arrivò  egli  a Roma  sul  principio  della  qua- 
resima (i) , ed  ivi  ancora  solennemente  fu 
eletto  e applaudito  dal  clero  e popolo  roma- 
no , e consecrato  papa , con  prendere  jl  nome 
di  Leone  IX.  Nè  perdè  tempo  ad  operare. 
Dopo  la  domenica  in  Albis  tenne  un  gran 
concilio  di  vescovi  in  Roma  contro  de’ simo- 
niaci. Poscia  chiesta  licenza  a i Romani , sen 
venne  a Pavia  , e quivi  nella  settimana  dopo 
la  Pentecoste  celebrò  un  altro  concilio.  Indi 
passò  a trovare  l’ imperadore  in  Sassonia  per 
informarlo  dello  stato  d’ Italia  e de’  bisogni 
della  Chiesa.  Un  altro  concilio  assai  nume- 
roso fu  da  lui  tenuto  nella  basilica  di  San 
Remigio  di  Renasse  poscia  un  altro  iu  Ma- 
gonza , dove  si  trovò  ancora  l’ imperadorè. 
In  questi  tempi  durando  la  ribellione  di 

• 

(i)  Wibort.  Bruno.  L«o  Q*tìen*is  in  Chren.  AnselmnJ 
in  Itiner.  etc. 
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Gotifredo  duca  di  Lorena,  con  coi  aveva  unite 
le  sué  forse  anclie  Baldovino  conte  di  f ian- 
dra (i)  , papa  Leone  ad  istanza  deU'impera- 
dore  amendue  li  scomunicò.  Più  che  1 armi 
temporali  servirono  le  spirituali  per  mettere 
il  cervello  a partito  di  Gotifredo  ; e però 
egli,  sen  venne  supplichevole  ad  Aqnisgraua 
a’ piedi  dell’  imperadore , e col  l’aiuto  del  buon 

a>a  ottenne  il  perdono  de’ suoi  falli.  Seguitò 
dovine  a far  guerra  ; ma  dopo  aver  la- 
sciato dare  un  gran  guasto  < al  suo  paese  dal- 
l’armata imperiale,  finalmente  trattò  di  pace, 
e diede  a tal  fine  gli  ostaggi.  ' Dopo  queste 
imprese  Leone  IX  per  la  città  d’Augusta  e 
per  la  Baviera  sul  finir  dell’  anno  venne  alla 
volta  d'Italia,  ed  arrivò  a celebrar  la  festa 
del  Natale  in  Verona.  Conferrtiù  esso  papa  in 
quest’anno  i suoi  privilegj  al  monislero  di 
Farfa  con  sua  Bolla  (a),  data  in  Roma  IV.  Ka- 
lendas  Mahtii , Anno  Ponlìficatus  Domni  Leo- 
iiis  Noni  Papae  Primo  , Indrctione  II.  ' E 
r imperadore  Arrigo  concedette  a Berardo  ve- 
scovo di  Padova  e a’ suoi  successori  la  licenza 
di  battere  moneta  (3)  , secundum  porulus  Ve- 
r ortensi s Monetae.  11  diploma  fu  dato  XVI. 
Xnlendas  Mnii , Anno  Domimene  Incarnatio- 
ni$  MXLVIIII.  Indictione  II.  Anno  Domni 
Hcnrici  TeHii  Regis , Imperatomi  Secundi , 
Ordinationis  ejus  XX.  Regni  quidem  X.  Im- 
perni vero  111.  Actwn  Goslariae.  Tomo  a 

(i)  Hennanmis  Contrartus  in  Chron. 

(2)  Chronic.  FaiTrnse  P.  II.  tmn.  a.  Rer.  Italie.. 

(3)  Antiq.  hai,  Dnsertat.  XX.V1I. 
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dire  che  gli  anni  cieli’ ordinazion  (l’Arrigo  son 
confusi  in  varj  diplomi  : e però  lascerò  ad 
altri  la  cura  di  accertar  questa  epoca  e di 
correggere  gli  errori.  Circa  questi  tempi  an- 
cora abbiamo  da  Cedreno  (i)  un  avvenimento 
importantissimo  per  la  storia  di  Italia  : cioè 
che  i Turchi  , gpnte  di  nazione  Unnica  , o 
vogliara  dire  della  gran  Tartari»  , uscirono 
dalle  porle  del  Caucaso , e cominciarono  le 
lor  terribili  conquiste  con  levare  a i Saraceni 
la  Persia,  e,  darsi  poscia  ad  infestar  l’imperio 
de’  Greci.  Non  mi  stendo  a dime  di  più  per 
ora  , 'riserbaudo  quel' che  occorrerà  al  resto 
della  storia. 

I ' ' 

Anno  di  Cristo  io5o.  Indizione  III. 
di  Leone  IX  papa  2. 
di  Arrigo  111  re  di  Germania  12,  im- 
, peradoré  5. 

Giunto  che  fu  a Roma  il  santo  pontefice 
Leone  IX,  e sbrigato  dar  ' varj- affari  , in  que- 
st’anno (e  non  già  nel  precedente,  come  la- 
sciò scritto  Leone  Ostiense  (2)),  passò  in 
Puglia,  parte  per  sua  divozione  (3),  parte 
per  quetar  le  discordie,  insorte  fra  i Normanni 
e i popoli  di  quelle  contrade  che  si  sentivano 
gravati  non  poco  da  quella  gente  straniera. 
Fu  nell’aprile  a Monte  Casino,  a San  Michele 
del  Monte  Gargano,  e a lìeueveuto,  dove  di 


(1)  Cedren.  Compenti . Hist. 

(a)  I.eo  Ostiensi*  Ijb.  a.  cnp.  8t. 

fi)  Wibertus  in  Vita  8.  Leouu  lib.  a.  cap.  4, 


Digitized  by  Google 


378  ANNALI  r>'  ITALIA 

nuovo  scomunicò  quel  popolo,  perchè  ribello 
all’ imperadore.  Tenne  un  concilio  in  Sipon- 
to,  dóve  depose  due  arcivescovi  convinti  di 
simonia.  Tornato  a Roma,- sul  principio  di 
maggio  celebrò  un  altro  concilio  nella  Basilica 
Lateranense , dove  furono  condennate  le  per- 
verse dottrine  di  Berengario  Franzese  intorno 
aLSacramcnto  dell’altare.  Fioriva  in  questi  tempi 
in  ISormandia  nel  monistero  di  Becco  il  celebre 
Lanfranco  , priore  allora  d’esso  sacro  luogo»,  di 
nascita  Italiano  , perchè  nato  di  nobili  parenti 
in  Pavia.  Essendo  passala  fra  lui  e il  suddetto 
Berengario  qualche  lettera , fu  egli  chiamato  in 
Italia,  e lauto  in  esso  Concilio  Lateranense, 
quanto  in  quello  di  Vercelli  suSseguentemente 
tenuto  nel  settembre  di  quest’anno  dal  me- 
desimo papa,  giustificò  sè  stesso,  eresiò  ca- 
rissimo a tutta  la  corte  pontifizia.  Servì  questo 
accidente  a maggiormente  accrescere  la  fama 
della  letteratura  e pietà  di  Lanfranco , il  quale 
col  tempo  divenne  abbate  di  Becco,  e poscia 
arcivescovo  santo  di  Carjturberìln  Inghilterra. 
Era  insorta  qualche  contesa  fra  papa  Leone 
e Unfredo  arcivescovo  di  Ravenna  spalleggiato 
da  alcuni  della  corte  imperiale.  Però  in  es$o 
concilio  di  Vercelli  il  papa  gli  sospese  il  mi- 
nistero episcopale,  o pare,  come  vuol  Wi- 
berto,  lo  scomunicò.  Tornò  esili'  dipoi  alla 
sua  chiesa  di  Tulio,  per.  farvi  la  traslazione 
del  corpo  di  san  Gerardo',  già  vescovo  di 
quella  città.  Passò  in  quest’  anno  nel  dì  1 a 
d’aprile  a migliar  vita  santo  Adalfcrio  o si^ 
Alferio,  fondatore  « primo  abbate  dell’insi- 
gne monistero  della  Cava  nel  principato  di 
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Salerno , la  cui  Vita  insieme  con  quella  di 
tre  .altri  abbati  6uoi  successori  si  legge  fra  gli 
Scrittori  da  mo  raccolti  delle  cose  d’Italia  (1). 
Se  si,  vpol  prestar  lède  a gli.  Annali  Pisani , 
in  quest’anno  (2)  Mugello  re  de’ Saraceni 
Affricaìii  con  un  potente  esercito  tornò  in 
Sardegna,  e cacciatine  i Pisani,  attese  a fab- 
bi  icarvisdelle  città,  e prese  la  corona  di  quel 
regno.  Pisani  vero  , rum  Romana  Sede  firmata 
concordia  , citm  Privilegio,  et . cum  Vexillo 
Sancti  Petri  aeceplo , . invase runt  Reperii , et 
ce  per  uni  illuni  et  totani  Terram , et  Coronam 
Imperatori,  ded erutti.  Et  Pisa  flit  firmata  de 
tota  Sàrdiriea  a Romana  Sede.  Ma  al  vedere 
ebe  de  varj  autori  di  questo  secolo  , i quali 
han  parlato  de-i  fatti  gloriosi 'di  sah  Leone  IX 
papa,  niuno  parla  di  questo,  ohe  pur  sarebbe 
tornato  cotanto  in  onorè  del  medesimo  ; pare 
che  ài  possa  dubitar  dell'impresa  suddetta, 
o almeno  delle  sue-  circostanze.  Nacque  nel- 
K anno  presente  nel  di  12  di  novembre  al- 
l'Augìistq  Arrigo  un  bgliuolo  masebio  (3) , 
partoritogli f dall  imperadrice  Agnese.  Fu  que- 
sti poi  Arrigo  Quarto'  fra  i re,  e 'Ferzo 
fra  gl’ impera  dori  , per  cui  cagione  vedremo 
a suo  tempo  sconvolta  tutta  l’halia  e la  Ger- 
mania. 

Cessò  di  vivere  in  questi  tempi  Pandolfo  IV 
principe  di  Capoa  (4).  Leone  Ostiense  il  Fa 

• • , 1 

\ -S. 

(1)  Rer.  Ita],  tom.  6. 

(al  Aimal.  Pisani  toni.  6.  Rer.  Ital.  pag.  165. 

(3  Hermannus  Contrart.  in.Cbron. 

(4)  Caini  liti*  Peregrini us  Hist.  Priucip.  I.angobard, 
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portato  via  da  i Diavoli , citando  un'appari- 
zione fatta  ad  un  servo  di  J)io  napoletano. 
Ma  , siccomè  il  padre  Angelo  della  Noce  os- 
servò, probabilmente,  questa  fu . una  giunta 
fatta  >dla  Cronica  dell’  Ostiense  ; ed  altri  ciò 
scrissero  di  Paodolfo  Capodiferro,  tanti  anni 
prima  defunto.  Ne  i secoli  delf  ignoranza  gran 
voga  aveano  .somiglianti  visioni  e dicerie.  Pan- 
dolfo  V suo  figliuojo  restò  padrone  di  quel 
principato,  cori  avere  per  collega  Landolfo  V 
suo  proprio  figliuolo.  Ho  io  rapportato  altrove 
un  diploma  dell’Àugusto  Arrigo  (t),  come 
dato  in  quest'anno  in  favore  del  monistero 
di  San  Zenone  di  Verona.  Le-  note  crono- 
logiche- son  queste  : Data  III.  Idus-  No- 
vembri , Anno  Dominiate,  Jncarnationis  ML. 
Indictione  11IL  Anno  Domai  Heinrici  Ter- 
iii  > Regis  , Imperatoris  autern  Secundi , Ordi- 
nationis  ejus  XXI III.  Ragni  quidem  XIII. 
Imperli  vero  1 1 II.,  Acttun  Veronae.  Perchè, 
era  tuttavia  attaccato  allg  pergamena  il  sigillo 
di  cera , e nel  novembre  dell’  anno  presente 
p9tea  correre  l’ Indictione  IV , senza  farne 
altro  esame , lo  credei  documento  originale  e 
sicuro.  Ma  se  sta  così  nella  pergamena , nè  è 
succeduto  errore  in  copiarlo  , non  so  io  ora 
accordarlo  colla  verità  della  storia.  Che  l’im- 
perador  fosse  in  Italia  in  quest’anno,  ninno 
de  gli  antichi  lo  scrive,  ed  io  lo  credo  falso. 
Sono  anche  discordi  fra  loro  l'anno  xm  del 
regno  e il  iv  dell’imperio.  Sarebbe  da  vedere 
se  potesse  riferirsi  all’anno  io55  col  confronto 

(i)  Aotiq.  ltal.  Dissert.  LXI1J. 
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dell’ originale.  Siccome  apparisce  da  un  docu-^ 
mento  da  me  dato  alla  luce  (i),  in  quest'anno 
il  marchese  Alberto  /Yzzo  II,  progenitore  de 
i principi  Estensi , si  trnova  conte  della  Lu- 
nigiana.  Egli  è qui  appellato  Albertus , qui 
Aczo  vaiatile';  Màrchio  et  JJomes  istius  Lu- 
nensis  Comitato. , fiìius  borine  ifiemóriue  item- 
que  Alberti  simili i rqite  Aczo,  et  Marchio 
et  Comes.  In  Lunigiana  era  il  forte  de' beni 
e Stati  posseduti  da  gii  antichi  marchesi , 
appellati  poscia  marchesi  d’Esle.  Sotto  que- 
st'anno (se  pure  non  fu  nel  ’ioSj)  si  legge 
una  lettera  di  Argiro  dire»  d’Italia  a Berardo 
abbate  di  Farfa  (a) , in  cui  egli  si  rallegra 
d’ essere  stato  ammesso  alla  confraternità  e 
participazion  delle  orazioni  e de’  meriti  di  quei 
buoni  monaci.  Il  titolo  suo  molto  -spezioso  e 
degno  d' osservazione  è questo1:  Ego  Argiro 
Dei  provideutia  Atagisfer  Vestis,  et  Dux  Ita- 
line  , Colubrine,  Siedine,  Pnfingoniae.  Molto 
più  antico  è il  rito  di  simili  con  fraternità  fra 

i monaci , ed  essó  dura  tuttavia. 

/ , *■  • ' 

Annodi  Cristo.  io5i.  Indizione  IV. 
di  Leone  IX  papa  3. 
di  Arrigo  III  ' re  di  Germania  1 3 ? im- 
peratore 6.  • , 

Trovaronsi  T infaticabil  Leone  IX  papa  e 
l’imperadore  Arrigo  in  Augusta,  dove  insieme 
celebrarono  la  festa  della  Purificazione  della 

(i)  Antichità  Estensi  P.  I.  eap.  II. 

(z)  Glirou.  Furt'cnse  P.  11.  tom.  a.  Iter.  Ital. 
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santa  Madre  di  Dio.,  In.  lai  occasione  , per. 
attestato  di  Ermanno  (Contratto  (i),  l'impe- 
radore  rimise  in  grazia  , del  p pa  ynlredo- ar- 
civescovo di  Ravenna.  Ma  \\  iberto  (2)  ag- 
gingne  una  particolari ta  : ciyè  die  Unfreuo 
fu  cliiamato  da  Arrigo  ad  Augusta  , e dopo 
avere- restituito  al  papa  alcuni  beni  ingiusta- 
mente occupati,  fu  forzato  a chiedere  1’ as- 
soluzion  delle  censure.  Inginocchiossi,  egli 
a* piedi  del  santo  pontefice;  e perchè  tutti  i 
prelati  assistenti  interpósero  le  lor  preghiere 
in  favore  di  lui,  Leone  con  alta  voce  disse  ; 
A misura  della  sua  divozione  Dio  gli  con - 
ceda  V assoluzione  di  tutti  i suoi  falli.  Nel 
levarsi  Unfredo  in  piedi , fu  • osservalo  , che 
quasi  burlandosi  del  papa  , e tuttavia  gonfio 
di  superbia  , sogghignava.  Vennero  le  lagrime 
a gli  occhi,  al  buon  . pontefice  , e con  vóce 
bassa  disSe  ad  alcuni  chi*  gli  stavano  intorno  : 
Oimb , questo  miserabile  è morto.  Poco  stette 
Unfredo  a cader  malato,  ed  appena  ricon- 
dotto in  Italia,  diede  fine  alla  vita  e all' alte- 
rigia sua.  Ermanrto  Contratto  lasciò  scritto , 
essere  corsa  yoce  ch’egli  morisse  attossicato, 
perchè  la  sua  morte  fu  improvvisa.  Ma  s’.egli 
morì , come  vuole  il  Rossi , nel  dì  11  d' ago- 
sto , gnau  tertipo  corse  fra  la  di  lui  andata 
in  Germania  e la  morte  sua.  Tornato  a Roma 
papa  Leone,  quivi  celebrò  dopo  Pasqua  un 
nuovo  concilio,  dove  fra  1'  altre  cose  scomu- 
nicò Gregorio  vescovo  di  Vercelli  , imputalo 


(1)  Mermannus  Contrnctus  in  Chron. 

(2)  Wibertus  Vit.  Leoni*  IX.  lib.  a.  cap.  3. 
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d!  adulterio  con  una  vedova^  già  spqsa  di  un 
suo  zio.  Non  si  troya'ra  questo  vescovo  in 
Roma , e nulla  perciò  potè  tispondere  per 
sè.  Ma  avvertito  della  censura  coutra  di  lui 
fulmiiv.ta,,  Se  ne  „volò  a-  Roma  , ed  avendo 
promessa  strddisfazione , se  ne  Ipruò  assoluto 
e contento  a casa.  Questo  prelato  ne’  tempi 
susseguenti  fece  gran  figura  ne  gli  affari  seco- 
lareschi d'Italia,  siccome  yedremo.  Andò  po- 
scia il  santo  pontefice  all’insigne  nionistero  di 
Subiaco,  da  dove  essendo  fuggito  Altoue  0 
sia  Azzo  abbate,  a cui  dovea  rimòrdere  la  co- 
scienza, egli  diede  per  abbate  a que’ monaci 
Umberto  ,•  nato  in  Francia,  e le  cui  imprese, 
parte  buone  e parte  cattive  , _si  leggono  nella 
Cronica  di  Subiaco'  (i),  da  me  data  alia  luce. 
È notabile  quanto  ivi  è scritto:  cioè  che  il  papa 
in  quella  congiuntura  Sublacenses  nJ  se  convo- 
caci in  Monastero,  quorum, et  requirens  In- 
strumenta  Chartarum,  notavit  falsissima , et 
ex  magna  parte  ante  se  igne  cr rimiri  fecit. 
Di  queste  merci  nQn  furono  privi  una  volta 
altri  monisterj  e chiese:  il  che  sia  detto  senza 
pregiudizi^  de  gl’  innumerabili  altri  autentici 
documenti  che  si  truovano  ne’ loro  archi  vj. 

Doveano  in  questi  tempi  avere  i monaci 
di  Farfa  chi  li  perseguitava  nella  corte  pon- 
tifizia  ; e probabilmente  uno  de’  lor  nemici 
era  Giovanni  vescovo  della  Sabina , ché  TOOsse 
di  molte  pretensioni  contra  di  quell’ insigne 
monistero.  Scrissero  i monaci  una  lettera  al 
buon  pontefice  con  esporgli  le  prerogative 


(1)  Chroo.  Su'ulaeense  toin.  a 4.  Ber.  Ita!» 
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di  quel  sacro  luogo  , e pregarlo  di  non  ba- 
dare a i detrattori.  Sumus  enim  { dicono  essi  ) 
pi  t/s  minits  (pungenti  Vestri  Oratore s (i  ) : il 
che,  per  mio  avviso  si , dee  intendere  non 
de’ soli  monaci  abitanti  in  Farla  , ina  de  gli 
altri  ancora  che  erano  ne’  monisterj  e prio- 
rati sottoposti.  Nel  Cdncilio  Romano  si  agitò 
la  lite  fra  i monaci  e il  . suddetto  vescovo. 
Finalmente  papa  Leone  IX  confermò  al  mo- 
rtistero  Farfense  lutti  i suoi  privilegi  con  una 
Bolla , in  cui  si  fa  sentire  if  suo  cuore  pien 
di  divozione , verso  la  santissima  Vergine, 
data  III.  Idus  Decembris  per  mdnus  Federici 
Diaconi  sanctae  Ronuinak  Ecclesine  Biblio- 
thecarii,  vice  Domai  Herimanni  Archìcancel- 
larii  , et  Coloniensis  Archiepiscopi , Anno 
Domai  Leonis  IX.  Papae  Tedio,  Indo  ttone  F, 
cominciata  nel  Settembre  dell’anno  pvesente. 
Crede  iP  padre  Mabilloue  (2)  che  Ermanno 
arcivescovo,  di  Colonia  fosse  arcicancelliere 
di  papa  Leone  IX , nelle  cui  sole  Bolle  si 
truova  questa  novità.  Era  il  medesimo  Er- 
manno arcicancelliere  dell’ imperio  in  questi 
giorni.  Wiberto  scrivo  (3)  che  papa  Leone 
diede  ojficium  Cancellarii  sanctae  lìomanae 
Sedis  a lui  e a i suoi  ' successori.  Confermò 
parimente  il  santo  pontefice  tutti  i suoi  diritti 
al  monistero  Casauriense  con  altra  Bolla  (4), 
data  X.  Aalendas  Julii  etc.  Anno  Domni 


(ij  Chron.  Farfense  P.  II.  tom.  1.  Rcr.  Ttal. 

(2)  Mabillonius  Annui.  Benedire  ad  liunc  Annutn. 

(3)  Wibcrtus  in  Vita  Leonis  IX,  iib.  3.  eop.  5. 

(4)  Cbraa.  Casaur.  P.  U.  tom.  3.  Ber.  hai. 
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Leonis  IX.  Papati. II.  (dee  essere  III.)  In- 
dictione  IV.  lo  tralascio  altre  Bolle  „ dello 
stesso  papa  , il  quale  , per  testi monianza  del- 
P Ostiense  (i)  in  quest’  anno,  andò  a Cappa., 
a Beneveqto  e a Salerno.  In  tal  congiuntura 
è credibile  che  succedesse  ciò  che  .prevetiti- 
vauicnle  aveva  asserito  il  medesimo  Ostiense, 
cioè  eh’  egli  assolvesse  dalla  scomunica  il  po- 
polo di  Benevento.  Tanti  passi  dell’  ottimo 
pontefice  verso  quelle  parti  erano  tutti  per 
trovare , se  era  mai  .possibile,  qualche  rime- 
dio o freno  all’  insolenza  , crudeltà  cd  .ayìdità 
incredibile  de1  Normanni',  ogni  dì  più  potenti 
e gravosi  alla  Puglia  e alle  vicinanze}  e Cri- 
stiani più  di  nome  elle  di  fatti.  In  una  let- 
tera (a)  scritta  4a  esso* -papa  all’  impcrador 
di  Costantiuopoli , ,gli  espone -come  costoro 
ammazzavano,  tormentavano  que’ miseri  abi- 
tanti, uè  pur  perdonando  alle  donne  e a’  fan- 
ciulli ; spogliavano  ancora  cd  incendiavano  le 
cinese;  e che  per  quante  esortazioni  c mi- 
nacele avesse  egli  adoperato,  nulla  si  muta- 
vano i loro s perversi  costumi. 1 Però  s’ era  egli 
abboccato  con  Argini  calapano  de’ Greci,  per 
reprimere  questa  mala  gente , ed  implorava 
anche,  il  braccio  dello  6fesso  Augusto  greco. 
In  quest' anno  appunto  scrive  Lupo  Próto- 
spata  (3)  che  arrivò  } cioè  da  Costantinopoli 
tornò  in  Puglia  ^rgiro  figliuolo  di  Melo  ,-  e 
duca  d’Italia  per  gli  Greci.  Volle  entrare  in 

(i)  Leo  Osticnsis  Cliron.  lib.  2.  cap.  84- 

(a)  Wibertus  in  Vita  Leonis  IX.  lib.  a.  cap.  io. 

(Yl  Lupus"  Proiospnta  in  Cbrouico.  ,. 

Mlhatobi.  Ami.  Voi.  IX.  25 


386  AMBAGI  D7  ITALIA 

Bari;  ma  gli  fu  negato  - da  Adralisto , Ro- 
mualdo e Pietro  fratelli,  capi  di  una  faziou 
contraria.  Finalmente  il  popolo  di  Bari  al 
dispetto  de1  contradiltori  ,1  ammise  in  quella 
città.  Se  ne  fuggì  Adralisto;  gli  altri  due  fra- 
telli presi , furono  inviati  in  carcere  a Costan- 
tinopoli. Drogone  conte  e capo  4e’  Normanni 
fu , in  quest’  anno  ucciso  da  un  suo  compare , 
e •'succedette  Unfredo  conte  suo  fratello  nel 
governo  di  quegli  Stati.  Noi  troviamo  bpttez- 
zato  in  quest’  anno  .nella  città  di  Colonia  il 
fanciullo  Arrigo  / figliuolo-  dell’  imperadore  Ar- 
rigo, e tenute  al  sacro  fonte 'da  Ugo  abbate 
di  Clugnì  , uomo  santo.  Da  un  documento 
ch’io  diedi'  alla  luce  (i)  apparisce  che  in 
questi  tempi  Guaimario  IV. .e  Gisolfo  II , suo 
figlio  erano  principi  fU  Salerno , e duchi  di 
Amalfi  e Sorridilo.  > 

' J 

Anno  di  Cristo  io5a.  Indizione  V. 
di  Leone  IX  papa  4- 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  i4,  ini” 
peradore'j. 

" r 1 1 

Era  stata  in  addietro  l’Ungheria  tributaria 
dell' imperio  germanico;  ma  essendo  insorte 
liti,  e cessato  il  pagamento  y ài'  venne,  ad 
un'aspra  guerra  fra  1'  imperadore  Arrigo  et 
Andrea, re  d'Ungheria.  Il  santo  papa  Leone, 
per  desiderio  di  rimettere  la  concordia  fra 

(i)  Antici.  Ital.  Dùjert.  V.  pag.  317. 
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qué’ priiicrpi  cristiani , -si  portò  in  quest'anno 
di  nuovo  in  Germa'nia  per  trattar'  di  pace. 
Erménno  Contrai  to  scrive  (i)  eli' egli  vi  andò 

Fer  le  istante  ilei  re  Andrea  ; fece  • desistere 
inipefadore  dall'assèdio  di  un  castrilo  ; e tro- 
vatolo dispostissimo  ad  uni  accordo  ’,  già  si 
credeva  di  avere  in  pugno  la  pace.  Ma  Andrea 
sconciamente  il  burlò:*  laoftde  il  papa  fulminò 
còntra  di  lui  la  scomunica.  Se  ciò  sussiste,  è 
cosa  da  stupire  come  Wiherto  conti  tutto  al 
rovescio  questa  faccenda,  con  dire  (a)  che  gli 
Ungberi  erafio  pronti  a pagare  41  tributo  , 
purché  ottenessero  il  perdono  de  i trascorsi 

J «issati.  Sed  quia.factione  qnoriirndam  Curia - 
inni , qui  felicibiis  sancti  viri  invidebant  acti- 
blis , suiti  Augusti  aures  gbt  tirata  e' , prccihus 
Domni 1 apostolici , ' ideo  Rónutrut  fiespublica 
suhiectioneni  Regni  [{ungarici perdi dit,  et  adirne 
dolet  finitima  patriae  praedis  et  incendiis  de - 
vnstari.  Arrigo  vicecancellier  dell'  imperndore 
fn  in  quest’  anno  da  lui  promosso  all1  arci- 
vescovato di  'Ravenna  ; ma  , secondo  il  Ros- 
si (3)  , non*  ottenne 'la  conferma  e il  pallio 
dal  papa  se  non  nell’anno  seguente  con  Rolla 
data  Vi.  Idus  Aprills  Anno  Pantijìcatus  ÌIr. 
fndiclione  VI.  Sotto  specie  d’ inti  oni/zar  que- 
sto novello  arcivescovo,  fti  inviato  a Ravenna 
anche  Nizone  vescovo  di  Frisinga,  uomo  pien 
di  vizj,e  che’ per  qualche  tempo  mostrò  di 
pentirsi',  e di  abbracciai*  la  "vita  monastica  ; 

t 

(i)  Herraannui  Cdnirnctns  in  Cliron. 

\i)  "Wilirrt.  Vili»  S.  1 ecnvs  IX..  lib.  i.  cap 
\ii)  Rubens  Risi.  Rùvenn.  lì)».  5. 
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ma  in  breve  tornò  alla  vita  di  prima.  Cosini 
giuntos.  a Ravenna  , quivi  , Colto  dst  morte 
improvvisa,  lasciò'  le  sue.  òssa.  Al  suddetto 
Arrigo  arcivescovo  sciasse  il  suo  libro  o ^ìa 
opuscolo  Intitolato  Gratissimi*  san  Pier  -Da- 
miano, o,  còme  si  dovrebbe-  dire  > Pietro  , di 
Perniano,  nato  nella  città  stessa  di  Ravenna, 
é $ran  .luminare  di  santità  e letteratura  in 
Italia  per  questi  tempi.  Uno  ancora  de  i mo- 
tivi per  gli  quali s’ indusse  a tornare  quest’anno 
in  Germania  il  sauto  pontefice,  fu,  'Secondo 
. I* Ostiense  (i),  per  impetrar  de  gli  aiuti  tlal- 
l’ irrfperadore  contra  de’  Normanni  di  Puglia', 
le  avanie  e crudeltà  de’  quarti  egli  non  potea 
più  soffcrlre.  AJ11  diploma , che  si  legge  pub- 
blicato nelle  mie  Antichità  Italiane  (»)  , ei  fa 
vedere  Bel  gwigtxo  di  qneét’,  anno  in  Zurigo 
l’ impcrndore  Arrigo,  che  concede  al  clero  di 
Volterra,  fra  gli  altri  privilegi  r quello _ di  po- 
ter decidete  le  liti  Col  duello.  Era  allora  troppo 
in  uso  questa  - barbarica -e  detestabil  e usanza  , 
accresciuta  dipoi  nell'andare  innanzi  da  i cac- 
ciatori di  puntigli.  Per  «radicarla  molto  s’ è 
fatto  *,  ma  al  mondo  non  mancheranno,  mai 
de  i pazzi.  Ho  io  pubblicato  un -contratto  se- 
guito in  quèst’  anno  fra  Bonifazio  duca  e mar- 
chese di  Toscana  , signore  di  Mantova  , Fer- 
rara ed  altre  città  . e Otta  badessa  di'  Salita 
Giulia  di  BresiMa.  Fu  scritta  quella  carta  (3) 
Anno,  ab  Jncarnatione  Domini  nostri  Jesu 


(i)  T.eo  Ostiensi*  Chronic.  lib,  ?.  cap.  84- 
(a)  Antiquitat.  Italie.  Disseit.  XXXlX.  uag.  641. 
(5j  U>iil.  Dissert.  LXVI.  J 
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Cbristi  Millesimo  Quinquagesimo  Secando , 
Enricus  gratin  Dei  Imperator  Angustus , Anna 
Jmperii  ejus  Sento,  Quarto  Kal.  Aprilis , hv- 
diotiQne  Quinta.* Ma  poche  felliniane  dipoi  so- 
pravisse  Bonifazio,  Mentre  egli  da  Mantova 
[tassava  a Cremona,  per.  tnez^so  di  un  ombroso 
Joqscq,  fu  ferito  con  una  saetta,  o sia  con  un 
dardo  attossicato^  e di  quel  .qolpo  morì.  IJis 
diebus  Marchiò  Bonifacius  (son,  parole  d’ Ar- 
no! fainiiauese  (9)  autore  contenrporaneQ. ) dum 
iierhus  transir  et,  opacum , insidili  ex  obliquo 
latenlibus.,  venenato  Jigitur.  .j acido.  Ileu  senex 
ac  plenus  dieruui , maturimi ■ mortem  e.xiguo 
praeoccupavit.  Il  -^Fiorentini  scrive  ,(a)  che 
egli  7*971  moltó  carico  if  anni  Inori;  ma  non 
avea  veduto  Arnolfo , scrittore  più  informato 
di  lufr  E.  se  'Bonifazio  si  truova  marchese  fin 
l'anno  1004,  con vien.  dire , cb’  egli  fosse, yec- 
cbio  nell'  anno  presente.  E qui  si  dee  notare 
che  nell’ edizione  della 'Storia  messo  Arnolfo, 
fatta  dal  Leibnizio  sopr?  un  testo  milanese  , 
si  legge  Marchio  . Montisjcrratì  Bonifacius. 
Ma  il  manoscritto  Estense  più  aulico  de  > gli 
altri  noli  ha  Montisfèrratì  ; e quella  è uria 
giunta  di  qualche  ignorante  , siccome  già  os^ 
servai  Q)  nella  Prefazione  al  medesimo  Arnolfo. 

Abbia  mo  da  Ponizone  il  tempo  preciso  deila 
Jnorte  di  .questo  principe,  daddovè.  scrive  , 


(1)  Arnulf.  Hist.  Msiliwlan  ' lih.  5.  cap.- 3. 

(2)  Fiorentini  , • Memor.- di  Maiilcl.  lib.  I. 

(3)  Iterimi  Italie.  Scriptor.  toiù.  3. 
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ma  accortamente  taYendo  eh1  èssa  fosse  vio- 
lenta (i):  • • « • • t 

Ipse.  die  storta  Mail  posi  quìppe  Kalenflèis 

Deseruit  terroni,  quem' Chriftu»,  durai,  ad  efhram.' 

Quando  defunetns , terrete  dettus  t estqqe  stpultus  , 

Tunc-  Quinquaginta  duo  tempora  Mille  Pei  stani. 

Fu  seppellito  il  di  lui  corpo  iti  Mentova; 
perloccbè  • si  leggé  presso  il  suddetto  Doniztone 
una,  curiosi  allercazione  frst  'quella  città  e la 
rocca  di  Canossa  dóve  pretendeva  il  buon 
monaco  Caqossino  Doninone  die  «e  gli  dovesse 
dar  sepoltura  presso  de'suoi  antenati. :Da  altre 
ine'moriò  ancora  da  ine  rapportate  nella  Pre- 
lazione al  nlèdèsuno  Doninone  apparisce-,  aver' 
la  buona  gente  creduto  elle  non  nascesse  erba 
nel  luogo  dove  lìoiiifado  fu  ferito.  Certamente 
(piesto  principe  noti’  era  un  'Santo  : anzi  «gli 
s’acquistò  il  brutto  nome  di  Tiranno  prèsso 
i Tedeschi.  Ermanno  Oontratto  , vivente  al- 
lora , '(se  pure  al  suo'  tèsto  non  fu  fotta  qual- 
che giunta)  scrive*  sotto  quest1  a mio  (2)  r ho- 
nifneius  ditissimus  . Italiae  Mare  luo  , imrno 
Tyrannus , fnsidfis  a duobui  epueptns  militi  bus , 
sagiuisqite’ vulneratiti  et  tnorlitus , Marituae  ?e- 
pelituP.  E il  Fiorentini  osserva  (3)  che  iti  tre 
privilegj.  da  Arrigo  IV  e V e Lottario  , susse- 
guenti imperadori , conceduti  al  popolò  di  Lhc- 
oa  , si  legge  : Consuetudine?  etiam  perversai , 
a tempore'  Bóuifacii  Marcnionis  duritqt  iisdem 

* ’ • t 

% 

(i)  Donizo  in  Vit.  Matliild.  lib.  r. 

(a)  Hefmanmit  Contractu*  in  Cbron. 

(5)  I ioientiui , Memorie  di  Matilde  lij*.  I-v ... 
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hominibus  ìmpositas  , omnino  interdicimus , et 
rte  ukerius  Jìant  pmecipiinus.  Lasciò  Bonifazio 
dopo  di  sè  tre  figliuoli  , a lui  nati  dalla  du- 
chessa Beatrice  , qioè  Federigo  , ( appellato 
Bonifazio  dal  Continuatore  di  Ermanno  Con^ 
tratto  ) Beatrice  e Matilda , tutti  e tre  di  te- 
nera età, -e  perciò  bisognosi  della  tutela  della 
mad|’e.  In  quest’  anno  ancora  , per  testimonianza 
dell’  Ostiense  (i)  e di  Romualdo  Salernita- 
no (a)  ; Guairoario  IV  principe  di  Salerpo , 
per  ima  congiura  fatta  contra  dì  lui  da  alcuni 
suoi  parenti  e -^la  altri  malcontenti  , . con  più 
ferite  tolto  fu  di  vita,  e il  suo  cadavero  ob- 
brobriosamente strascinato  lungo  il  lido  del 
mare.  Salerno  colla  rocca  restò  in  podere  dei 
congiurati } ‘ ma  Guido  duca  di  Sorrento  , e 
fratello  d’ esso  Guaimario , chiamati  in  aiuto 
i Normanni , da  lì  a cinque  giorni  ricuperò 
quella  città,  installò  nel  principato  Gjsolfo  II 
figliuolo  del  trucidato  principe,  e fece  morir 
quattro  di  lui  parenti  con  treotasei  altri  , tutti 
rei  di  quel  misfatto.  Fermo.ssì  tutto  quest’  anno 
in  Germania  il  santo  papa  Leone,  - ed  in  Vor- 
macia  celebrò  la  festa  del  Natale  in  compagnia 
dell’ itnperàdore..  Allora  Fu;  secondò  Ermanno 
Contra t lo v,  ‘eh’  egli  fece  istanza  perchè  fosse 
restituita  sotto  il  dominio  della  Chiesa  Romana 
la  ricGa  badia  di  Fulda  con  altre  , poste  in 

?[uelle  contrade le  quali  ne’ tempi  addietro 
urono  donate  a San  Pietro , e pagavano  censo 


(i)  Leo  Ostiensis  Cbron.  l?b.  a.  eap.  85. 

(a)  RouiudUluj  Salernitani^  CUrou.  toni.  7.  Rer.  Itab 
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a Roma.  Altrettanta  premura*  ebbe  pel  vesco- 
vato di-Bamberga , di  cui  • Arrigo*  I Augusto 
avea  fatto  gn  dono  alla.  Chiesa.  Romana  ; - e 
pagava  aneli’  essa  .annualmente  a Roiqa  uu 
cavallo  bianco  e cento  marcire  d’  argento. 
L’imp?radore  , all’ incontro,  .mosso  da  egual 
brama  di  potei;  disporr©  di.  quel  vescovato  e 
delle  Suddette  badie  5 propose  più  tosto  ufi 
cambio  , e -questo  Jfu  ^ocellato  dal  papa  : cioè 
Leoue  rinuftziò  ad -Arrigo  j suoi -diritti  sopra 
quelle  chiese,  Arrigo  in  coutracambio  gli 
cedette  molti  suoi  Stati  nelle  partì  di.  là  da 
Roma.  L'Ostiense  scrive  ( 1 ) clw  tunc  inter 
tpsnm  Jpostolicùm  et  hnperatprem  jncta  est 
conwMtatio  de  Benevento  et  Bfimbetgensi  Epi- 
scopio ; r,  ma  senza  dichiarare  se  fosse  ceduta 
la  sola  -città  di  IJenevento'  col'  suo  territorio, 
come  gode  oggidì  la  Sede  Apostolica , o pure 
anche  il  principato,  di  buona  parte  nondi- 
meno del  -quale-  erano  stati  prima  investiti  i 
Normanni:  e senza  dire  con  quaJ-tit©lo.epatti 
cedesse  tali  Siati.  Il,Sigonio  (addice  nomine 
f*icariatus.  Così  egli  interpretò  le  pai-ole  del- 
l’ Ostiense  (3),  laddove  scrive  die  Leo  Nomis 
Papa  vicaviationis  grafia  Betieventìun  #b  flein- 
rico  Conradi  f ilio  recepite  ì)a  questo'  cambio 
poi  deduce  il  padre  Pagi  (4)  che  non.  sus- 
sista^ quanto  ha  Eutropio  Prete  presso  il  Gol- 
dasto , con  dire  -che  Carlo  Galvp  avea  distratto 

' ' 1 ‘ , ■ 
f.  *•  t 

(1)  Leo  Osticnsis  lib.  2.  cap.  84. 

(a)  Si  goni  us  de  Regno  Italiae  lib.  8. 

(5)  Leo  Osticnsis  lib-  a-  cap.  4^- 
4)  Pegiui  in  Angal.  Baron. 
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Benevento  dall’  imperio-  romano-,  e concedutolo 
a i pontefici  romani.  E 'si  può  jsiniilmente  de- 
durre die  nè  pure  ’ Lodovico  Pio,  Ottone  1 
ed  Arrigo  I imperadori  avessero  piai  conce- 
duto loro  esso  ducato  (li  Benevento.  ‘ 

* * 

• . ‘ ' 

. * * -,  * 

Anno  di  Cristo  io53.  Indizione  VI. 
di  Leone  IX  papa  5.  . . , . 

„ di  Arrigo  1II_  re  di  Germania  i5,  irn- 
>'  per  adora  8. 

z"' 

Impiotò  in- questi  tempi  papa  Leone  più 
ehe  mai  l’ assistenza  dell’  Augusto  Arrigo  per 
liberar  la  Puglia  dal  giogo  de’ Normanni,  i 
quali  , pér  quanto  scrive  Ermanno  Contrat- 
to (i),  viri  bus  ad auc  ti , indigetes  bello  pre- 
mere c/vperunt,  ìnjuètum  dominati tm  invadere 
hae  redi bus  legitimis  Castella , praedia,  villas , 
domus , li.vore$'  etiam  , qtiibus  libuit , vu  au- 
ferre,rcs  Ecclesiarum  di  ripere , postremo  di- 
vina et  fiumana  omnia  ( prout  viribus  plus 
poterant ) jurìt  c'onfnndere  > nec  jam  Apostolico 
Pontifici , nec  ipsi  Imperatori , nisi  tantum 
verbo  tenus  cedere.  Guglielmo  Pugliese  diver- 
samente parla  della  condotta  de’'Normanni , 
e eì  vorrebbe  far  credere'  che  da  Argiro  duca 
d’ Italia  per  l’ irtìperadore  greco  provenissero 
spezialmente  tanti  lamenti  hi  parte  falsi  con-’ 
tra  de’ Normanni,  dappoiché  non  gli  era  riu- 
scito nè  con  danari  nè  con  promesse  di  tirarli 


(i)  Hermannus  Conti  actus  in  Cliron 
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fypr  4’ Italia'  al  servigio  .de’ Greci.  Secondo 

lui  (j)*  h gente  di  (Puglia  ’ . ; . 

. -,  . éarihs  de  forfè  querela s 

•Caepit , et  accusai  diverto  crimine  Galbs.' 
l’cCis  eprpmiscens.  fallacia  nuniia  mittìt 
Argirous  Papa: , precibusque  freqùentìbus  illum 
(lineerai , Italiam  quod  liberiate  carenfem  . 

'Liberei  » ac  Populum  discedere  cogat  iniquum. 

% 

Ma  non  era  papa  .Leòhe  uomo  da  lasciarsi 
in  tal  congiuntura  ingannare.  Egli  Stesso  sog- 
giornava in  lur  vicinanza  , e più  volte1  era 
stato  sul  fatto  , cioè  in  quelle  contrade  me- 
desime , e potpa  ben  sapere,  se  i 'Normanni 
fossero  sì  o no  una  spezie  di  masnadieri.  Ve- 
dremo che  mai  non  si  quetarono  , infiirattan- 
torliè  non  ispogliarono  i signori  di  qup’  paesi 
de’ loro  Siati.  Guglielmo  storico  , allorché  i 
Normanni'  furono  nel  colmo  della  potenza , 
aprisse  per  piacere  alla  stessa  nazion  domi- 
nante ; però  non  par  sicura  la  testimonianza 
sua.  Ora  Vimperajore  diede  aloune  delle  sue 
soldatesche  al  papa  , molt’ altre  ne  ottenne 
essp  papa  da  diversi  signorile  con  queste 
brigate  s’  unì  una.  gran1  ciurma  di  scellerati  e 
banditi,  tutti  condotti  dall’avidità  «.speranza 
di  , far  buòn  bottino.  Nel  mese  di  febbraio 
con  questa  gente  calò  in  Italia  il  buop  pon- 
tefice f conducendo  seco  Gotifredo  duca  di 
Lorena,  e. Federigo  suo  fratello  che  fu  poi 
p.ipa  Stefano  X,  e molti  cheriei  e laici  «ser- 
enati nel  mestier  della  guerra,  per  valersele 


(«)  Guitte  buia  Apului  lib.  a.  Poe®.  <■ 
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contro  i Normanni  ( i ).  Mi»  prima  (li  arrivar  egU 
giù  dall’ alpi,  Gebeardo  vescovo  allora  di  Ai- 
chslet,  di  nazion  Bavarese,  avendo  folto  ricorso 
all’  impvradore  , tanto  disse  e tanto  fece , che 
il  ricondusse  a richiamare  il  grosso  qorpo  di 
truppe  imperiali,  già  spedile  in  aiuto  del  «papa, 
in  maniera  che  altro  non  vi  restò  di  guell’.e- 
sercito  che  un  battagline  di  cinquecento  per- 
sone (2).  Se  n’ebbe  poscia  beu  bene  da  pen- 
tire • lo  stesso  Gebeardo , da  che  divenne 
anch’egli  pontefice  romano  col  nome  di  yit- 
tore  II , -per  le  insolenze  che  non  men  di 
papa  Leone  IX  dovette  sofferir  ‘da  i Normanni 
di  Puglia  , senza  poterli  reprimere.  Giunto- a 
Mantova  papa'  Leone  nella  quinquagesima , 
per  attestato  di  Wiberto  (3) , determinò  di 
tener  quivi  un  concilio.  Erano  accorsi  ad  os- 
sequiar i\  papa  varj  vescovi  di  Lombardia , a i 
quali  faceva  paura  il  rigore  e zelo  del  sauto 
pontefice  r che  ben  sapeano  dj  avere  de’ man- 
camenti da  renderne  conto.  Però  alla  lor  sug- 
gestione fu  attribuita  una  rissa  insorta  fra  i< 
familiari  d\essi  prelati  e quei  del  papa,  in 
tempo,  appunto  clic  si  celebrava  il  concilio. 
Corse  alla  porta*  della  basilica  il  santo  Padre; 
volavano  le  saette  e i sassi,  e fu  egli  stesso 
in  pericolo  della  vila  per  salvare  i suoi  do- 
mestici, 1 -che  si  rifugiavano  verso  la  ^ dir  lui 
persona  , e senza  cl>e  gli  aggressori  si  guar- 
dassero dal  'ferire  chi  andava  a nascondersi 

• v. 

(iKLamberhis  Scliafnabtìrgensis  in  Cbron. 

(2)  Leo  Ostiensi s ( Inoli,  lib.  2.  Cap.  90. 

(3)  Wibertus  Vita  i.  Leoni*  IX.  lib.  a.  cap.  4- 
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sotto  le  vfcsti  pontificali.  ' Si  quotò  con  diffi- 
coltà il  tumulto,-  ma  fu*  esso"  cagione  che-  si 
sciolse  il  concilio;  e -ciò  lion  ostatiteli!  mi- 
sericordioso- pontefice  diede  nel  <h  seguente 
l'assoluzione  « gli  afatori-di  tale  iniquità.  Art- 
dossene  a Roma  san  Leone  (1),  d dopo  Pa- 
squa- '•tenne  quivi  un  nuovo  ‘■’ponciìio  (2)  , 
dove  fu  posto  fine  alle  vecchie  liti  che  bol- 
livano fra  i patriarchi  di  Aquileih  e di  Grado^ 
chiamato  nuova -Aquileia  : cioè  fu  deciso  che 
quel  di  òrado  fosse  indipendente  dall’altro, 
e vero  metropolitano  'dell’ Istria  e delle  isole 
di  Venezia.  Anche  il  Dandolo  (3)  ne  fa  men- 
zione, ma  eoa  supporre  ciò  seguito  in  un 
precedènte  sinodo,  mentre  aggi  tigne  che  papa 
Leone  .-visitò  dipoi  Venezia  per  divozione 
versò  san  Marco.  Ciò  probabilmente  accadde 
nell’  ultimo  suo  ritorno  dalla  Germania  sul 
principio  -dell’anno  contenta 

Ciò  fatta,  àrdendo  pure  il  santo  papa  di 
desidetip  di  liberar  la  Puglia  dalla  crudele  ed 
iusaziabil  nazion  de’  Normanni  > mosse  1’  eser- 
cito preparato  oontra  di  loro.  Era  questo 
composto  , secondochè  abbiamo  da  Guglielmo 
Pugliese  (4)  , de’ pochi  Tedeschi  ch'egli  avea 
potuto  ritenere  al  suo  soldo , cioè  di  sette- 
cehto  Suevi , oltre  alla  canaglia  de1 * * 4  facinoro- 
si , venuta  di  Germania /condotti  da  Guar- 
nieri,  che  probabilmente  fu  il  primo  marchese 

(1)  Hermanmis  Contrnetus  in  Cbron 

(.».)  Leo  IX.-Eptsto!.  II.  toni.  o.  Conpilior.  Labbe. 

(5»  Dundulus  in  Clivo  nico  toni.  12.  Rer.  Italie.  . 

(4)  Cuilk-liuti»  Apulus.  lib.  a.  botili.  de  iNoimauu. 
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di  questo  nome  de)la  Marca  d’Ancona.  V’  erano 
in  oltre  moltissime  brigate  d’ Italiani  arniati  r 
raccolte  da  Roma  , Spoletr;  Camerino,,  Fermo, 
Ancona,  Capoa,  Boneveùto  ed  altri  luoghi. 
Noft  sussiste , a mio  credere , che  Goffredo  o 
Gotifreck)  duca  di  Lorena  fosse  il  generale  di 

Suesta  impresa.  Più  tosto  è da  eredere  Ro- 
olfo , eletto  già  principe  di  Beile  vento,  pia- 
quanto  s’ ha  dir  Leone  Ostiense  (i)»  Consisteva 
poi  P armata  de’  Normanni , secondo  il  mede- 
simo autore,  in"  tre  mila  cavalli  e .poca  fan- 
teria,-ma  tutta  gente' forte,  agguerrita e che 
non  «mesceva  paura.  I condottieri  di  questa , 
divisa  in  tre  squadre,  furono  Unfredo  conte 
e capo  d’essi  Norriramii  , Ricarrlo  cónte  d’e- 
versa , Roberto  soprànoininatO  Guiscardo  , 
cioè  A stufo , poco  dianzi  venute  di  Norman- 
dia a .trovare  il  fratellp  Unfredo;  GÙrè  quel 
medesimo  Roberto  che  vedremo  a suo  tehipo 
padrone  di  quasi  tutto  il  regno  ora  di  Napoli 
e di  parte  della  Sicilia.  Tralascio  altri,  nomi- 
nati da  e$so  storico  Pugliesi*.  Dal  medesimo 
bfensl  e da  Ermanno  Contralto  (a)  abbiamo 
che  i Normanni  reggendo  sì  granile  apparato 
di  guerra  contea  di  loco,  e-sè  di. forze  troppo 
disuguali,  spedirono >- ambasciatori  al  papa, 
offerendosi  umilmente  aj  servigio  e all’  ubbi- 
(1  lenza  di  lui,’  e di  rioonosc.ere  rn  feudo,  datfa 
santa  Sede  >gli  Stati  da  loR  posseduti.  Ma»  non 
fu. accettala  l’offèrta,  non  già  per  alterigia 
del  papa  pieno  d’ umiltà  e nemico  di  spargere 


(i)  Leo  Ostiensi*  Chfon.  lib  a.  caji.  87. 
(a)  Hermann us  Contraiti»  in  Gliron. 
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il 'satiguF .«ristiano,  ma  per  camion  de’ superbi 
Tedeschi,  i (piali  /opposero,  deridendo  la 
picciold  statura  de’  Normanni , e figurandosi 
ri’ -averli  già  vinti  col  solo  terrore. , Costoro 
indussero  suo  malgrado  il  papa  a comandar 
loro  che  , deposte  1’  anni , ' se  ne  tornas- 
sero al  loro  paese  ; mltripiente  apdrebbono 
tutti  a fil  di  "Spada.  A questa  sì  aspra  rispo- 
sta non  seppero  accomodarsi  i Normanni,"  ed 
abbracciando  i consigli  della  disperazione,  ri- 
solini più  tosto  di  morir  cadauno  onorata- 
mente eoli’ armi  in  mano,  'che  dii  accettare 
un  così  vergognoso  partito , i^i  prepararono 
alla  battaglia.  Forèf  anche  furono  i primi  ad 
assalire  improvvisamente  l’Oste  nemica.  Si  fece 
questa  giornata  campale  presso  Ci  vitella  nella 
provincia  di  Capitanala  nel  dìl8  di  giugno  (i), 
A Ricanta  conte  H’Aversa-,  che  guidava  la 
prima  schiera  , riuscì  facile  lo  sbaragliare  le 
mah  disciplinate  milizie,  italiane , ed  inseguirle 
con  loro  non  piceiòla  strage.’  S’ affrontò  < Un- 
feedo  conte  co  i Tedeschi  , e trovò  quivi  duro 
terreua , in  guisa  «bc  per  la  morte  di  molti 
de’ suoi  era  vicino  a cedere,  quando  il  valo- 
roso Roberto  colla  sua  schiera  di  riserva  ac- 
còrse in  aiuto  dei  fràtello , e fece'  delle-  mi- 
rabili prodezze.  Tornato  poi  Ricardo  dalla 
caccia  de  gl’italiani , finì  la  festa  colla  morte 
di  quasi  tutti  i Tedeschi , i quali  vi  lasciarono 
ben  la  vita , ma  la  fecero  costar  "cara  a i 
vincitori.  Papa  Leone  dopo  questa  disgrazia 
aUlittissimo  si  salvò  colla  fuga  in  Civiteila  , 


(i)  Gaufridus  M&laterra  Wwt.  lib.  i.  cap.  io. 
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che  fu  iben  tòsto  assediala  da  i Normanni.  Se- 
condo Gaofvido  Malalérra , quegli  abitanti , 
pei  nòn  aver  danno  da  quella  feroce  nazio- 
ne, misero  il  papa  fuorf della  città.  Guglielmo 
Pugliese  scrive  che  non  vollero  riceverlo  nella 
città,  temendo  di  disgustare  i Normanni,  'di 
modo  che  egli  venne  nelle  ciani  de’ Normanni 
stessi.  Volle  Dia  che  costoro  si  ricordassero 
d’essere  Cristiani,  n£  obliassero  il  rispetto 
dovuto  ai  Vicario  di  Cristo.  Perciò , lungi  dal 
fargli  Oltraggio  alcuno,  corsero  a baciargli  i 
jriedi , e a chiede’rgli  perdono  ed  assoluzion 
delle  colpe.  It  papa  li  benedisse,  ed  ottenne 
da  |ero  d’ essere'  condotto  a Benèvento  : il 
che  con  tutto  onore  di  lui  eseguirono.  Quivi 
«i  fermò  egli  per  mollo  tempo,  cioè  per  tutto 
quest’ annò  e parte  del  seguente,  'ma  senza 
essergli  permesso  di  tornarsene  indietro*  L’  0- 
stiense  scrive  che  entrò  in  Beuevento  nel  dì 
di  giugno.  Non  fu  lodata  da  i zelanti  Catto- 
lici d’allora  ipaestà  impresa  di  papa  Leone  ^ 
ed  ajizi  fu  creduto  che  Dio  permettesse  ciò 
per  insegnare  a i capi  della  Chiesa  e a gli 
altri  sacri  ministri  di  non  intervenire  a i san- 
guinosi spettacoli  della  guerra:  Occulto  'Dei 
judicio .,  dice  Erma  uno  Contralto  , si  ve  quia 
tantum  saGrrdotem  spiritalis  potins  qiùtm  prò 
caducis  rebus  pugna  deoeBat ; sive  qnod  nefìv- 
rios  ìiomines  quam  multos  ad  se  pò  imputi i- 
tatcrn  scelerurn  vel  qaae  stura  avarimi  confluen- 
te s , contra  ilidcrn  sceleslos  secum  duoebat  ; 
sit  e divina  justitja  alias,  qiias  ipsa  novii , ob 
caussas  nostros  pi  fetente. 

Disapprovò  sommamente  tal  fatto  , anche 
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san  Pier  Damiano  , cqn  g'mgne^e  in  fino  a 
negare  a i papi  il  diritto,  di  far  guerra',: . per- 
lochè  si  meritò  la  censura  del  Cardinal  Darò* 
nio..  Ma  eon  certo  che  nè  pur  Io  stesso  Ba- 
ronie seppe  approvar  1’  andata  in  persona  di 
questo  buon  pontefice  alla  guerra,  massima- 
mente contta  di  gente  cristiana.  Anche  la  spada 
temporale  .conviene  a j sommi  pontefici,  come 
principi  temporali  ma  questa  , per  sentimento 
di  papa  Gregorio  IX  , prò  Ecclesia  manti  Sae- 
cularis  Principisi  eri  menda  . est  (i).  E Bruitone 
vescovo  di  Segna  {a)  scrive  eh’  egli  an^jì»  siir 
per  Normanno  s pnrliaturus , zelnm  qui  de  ni 
Dei  habens , sed  non  /orlasse  seientiam.  .Vti- 
nam  ipse  per  se.,  itine  non  ivisset,  sed  solum- 
modo  Ulne  exercitnm  prò  justitia  defendènda 
misissct.  Riposossi  dipoi  il  papa  in  Beneven- 
to, come  in  città  sua.  Secondo  la  Cronich^tta 
dp  i Duchi  di  quella  città , pubblicata  dal 
Pellegrini  (3)  , Pandòlfo  V e Laminilo.  V 
principi  di  Benevento ^aveano  tenfito  quel  prin- 
cipato usque^mn  ttenit  Domina  'Papa  Leo 
in  Deneventum  Mense  Augusti , ludictioue  11 'r. 
Anno  Dorimi  ML1 , et  exsili  ut  i sunt.  E ciò 
avvenire  prima  del  rambip  di  Benevento  con 
Bainberga.  Pare  che  solamente  dopo  esso  cam- 
bio un  certo  Rodolfo  fosse  creato  dal  papa 
principe  di  Benevento  : il  che  quando  sia  cer- 
to j abbastanza  si  conosce-  clic  non  la  sola 
città;  ma  anche  il  principato. era  stalo  ceduto 

(1)  Gregor."  IX.  in  Epistol.  ad  Germ.  Constant. 

(2)  Bruii»  Episc,  in  Vit.  Leoriis  IX.  • 

(5)  Apud  Peregrin.  Hist-  Pripeip.  Langobard. 
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a papa  Leone  Db;  il  che  tuttavia  è difficile 
a credersi , perchè  allora  -i  papi  non  conce- 
devano a i loro  vassalli  il  titolo  di  Priucipe, 
Significante  in  questi  tempi  un  signore  indi- 
pendente, o un  figlio  di  sovrano.  Oltre  alla 
battaglia  suddetta  , abbiamo  dall'Anonimo  Ba- 
rense  (i)  che  un’altra  ne  succedette,  ed  an- 
che prima,  e forse  nell1  anno  precedente.  Ecco 
le  sue  parole  all’anno  io5a,  ilei  quale  vieu 
anche  'riferito  il  fatto  d’armi  dell’esercito  pon- 
tifizio.  Argiro  (duca  d’Italia  per  l’irnperador 
greco)  ttrit  (iu.vece  d’ ivil  ) in  Siponto  per 
mare.  Deinde-  Umfreda  ( conte  e capo  de  i 
Normanni  ) et  Petròlio  cura  exercilu  Norman- 
no  rum  super  rum , et  fecerunt  bellone , et  ce- 
ciderunt  de  Longobardi?  ibidem.  Ipse  Ardirò 
semivivi#;  exsililt  plagatus •,  et  ibi t in  Cintate 
V esti.  Poscia  all’  anno  presente  narra  che  lo 
stesso  Argiro  spedì  il  vescovo  di  Traili  a Co- 
stantinopoli , per  ragguagliar  quella  oQrte 
i sinistri  avvenimenti  delle  cose  d’Italia:  Gu- 
glielmo Pugliese  aggiugne  (a)  che  per,  queste 
disavventure  Argiro  cadde  dulia  grazia  .del 
greco  imperadore , sospettandolo,  forse  d’ in- 
telligenza co  i Normanni , o pure  {'guardan- 
dolo oome  uomo  inetto  al  governò.  Fu,  per- 
ciò mandato  in  esilio,,  dove,  dopo  luugn  tempo 
cruciato  dalla  poca  sanità  e dalle  amarezze 
deli1  animo , diede  fine  alla  sua  vita.  Abbiamo 
nondimeno  da  Leone  Ostieuse  (3)>che  Argiro 

(i)  Anonymus  Barensis  tom.  5.  Ber.  Ital. 

(a)  Guillielrnu*  Apula*  lib.  i.  Paern. 

(3)  Leo  U*ti«nsis  lib.  3.  cap.  io.  . - , 

Muratori.  Ami.  V o l.  IX.  a6 
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tuttavìa  nell’amio  io58  era  Barengium  Magi- 
ster , e che  solamente  in  quell’ anno  «gli  andò 
a Costantinopoli;  e in  tal.  tongiuntura  è da 
credere  che  restassero  liberi  i Normanni  da 
questo  emulo  che  tanto  s’  era  maneggiato  per 
la  loro  rovina.  In  quest’anno  (i)  rimperadore 
Arrigo,  teuuta  una  gran  dieta  in  Tribuaria , 
fece  eleggere  re  di  Germania  e suo  succes- 
sore il  fanciullo  Arrigo  IV  .suo  figliuolo,  E 
perciocché  Corrado  duca  .di  Baviera  s’era  col- 
legato con  Andrea  re  d’Ungheria  nemico  del 
romano  imperio , gli  tolse  quel  ducato,  e,  lo 
diede  èlio  stesso  novello  re  suo  figliuolo.  Ho 
id  rapportato  altrove  (a)  la  conferma  de’pri- 
vilegj  fatta  dall'Augusto  al  monistero  delle 
monache  del  Senatore  di  Pavia.  H diploma 
si  dice  dato  XI.  Kalendas  Alaii , A rum  Do- 
mimene Inearnationis  Al  LUI  I.  Indiclione  VI. 
Anno  autem  Domai  Heinrici  1 ertii  Regi*» 
Imperatori s Secundi,  Ordinationìs  ejus  XXV. 
Regni  quidem  XI II.  Imperii  vero  Vii.  Ac-, 
tum  •' lurego . Probabilmente  l’originale  avrà 
Anno  Dóminicae  Inearnationis  Al  LI  li , per- 
chè veramente  l’indizione  e T altre  note  in- 
dicano l’anno  presente,  se  pure  non  fu  quivi 
adoperato  Tanno  pisano.  Ribellatisi  in  que- 
st’ anno  gli  Amalfitani  al  cièco  Mansone  loro 
duca  (3),  T obbligarono  a fuggire  , ed  allora 
risoese  il  deposto  Giovanni  suo  fratello , il 


<i)  Herrnannus  Contraete*  in  Cbron. 
(2)  Anticjuit.  [tal.  Disscrt.  LXX,  • 
(5)  Ibid.  tom.  f,  pag.  an. 
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gitale  seguitò  poi  a governar  quel  popolo  per 
sedici  anni.  , ‘ . ~ 

' » • 

Anno  di  Cristo'  ie5{.  Indizione  VII. 
di  Leone  IX  papa  .6. 

^ Arrigo  III  re  di  Germania  1 6,  im- 
*.  . ‘ ^ pèradore  9. 

■ . - ’ • 1 \ • ' 

Passò  il  verno  in  Benevento  il  santo  pbn- 
trfice  Leone  IX , ma  in  mezzo  all’  aillizione , 
perch’egli,  secondochè  scrive  Lamberto  da 
Scafuaburgo  (1),  dappoiché  fi»  liberato,  dal- 
l’ assedio  de’  Normanni , ciuu'tos  dies , qtahus 
stipe  rvLvit  tantae  calamitati,  in  iuctu  et  nue- 
rore  egit.  Ed  Ermaifno  Contralto  scrive  (a) , 
ch’egli  ridotto  in  Benevento,  quivi  si  fermò, 
nec  fìùt  redire  perrnissus,  Non  dice  chi  gP  im- 
pedisse il  ritorno.  Possiamo  con  tutta  ragion 
sospettare,  che  i Normanni  5 rpa  ciò  non,  si 
accorderebbe  col  Maiaterra  (3)  là  dove  rac- 
conta che  papa  Leone  loro  non  «solamente 
restituì  la  sua  grazia,  ma  concedette  ancora 
in  feudo  tutti  gli  Stati  possedati , e quegli 
eziandio  ohe  potessero  acquistare  in  Calabria 
e Sicilia,  giacché* la  Sicilia  tuttavia  gemeva 
sotto  il  giogo  de’  Maomettani  Saraceni.  Spedi 
il  buon  papa  nel  gennaio  di  «quest’  anno  a 
Costantinopoli  per  suoi  legati  Umberto  cardi- 
nale, Pietro  ari» vescovo  d’ Amalfi,  e Federigo 
diacono  cardinale  , cancelliere  delia  santa 

(1)  Lambert us  Schafuaburgensis  in  Chron. 

(a)  Hermannus  Contractus  in  Chron. 

(">)  Guufrid.  Maialava  lib.  1.  Hot. 
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Romana  Chiesa  e fratello  di  Gotifredo  duca  di 
Lorena  , a cagion  delle  liti  insorte  in  questi 
tempi  fra  le  Chiese  latina  e greca,  le  quali 
andarono  a terminare  ‘ in  uh  deplorabile  sci- 
sma. Se  ne  può  informare  il  lettore  da  gli 
Annali  Ecclesiastici  dei  Cardinal  baronie,  e da 
altri  scrittori  di  sì  fa. te  materie;  Ma  le  affli- 
zioni dell’ anime  ridondarono  ancora  sopra  il 
Corpo  del  buon  pontefice  (i).  Infermatosi , 
ebbe  nondimeno  tanto  vigore  che  celebrò 
messar  pubblicamente  nell’ anniversario  della 
sua  ordinazione,  cioè  nel  di  13  di  febbraio. 
Crescendo  poscia  il  malóre,  di  colà  si  partì 
nel  dì  fa  di  marzo  per~  tornarsene  a Roma, 
e gli  prestare  no  in  tal  congiuntura  buona 
scoi  la  ed  ogni^  possibil  èervigio  i Normanni. 
Se  Crediamo  a’ Malaterrà  , lo  stesso  conte  Uu- 
fredo  il  condusse  con  tutte  onore  fin  dove 
piacque  al  papa.  Leohe  Ostiense  lasciò  scrit- 
to fa)  che  T accompagnò  fino  a-  Capoa , dove 
esso  pontefice  si  férmò  per  dodici  giorni,  e 
preso  poi  seco  Richerio  abbate  di  Monte  Ca- 
sino y continuò  il  suo  viaggio  fine  a ' Roma; 
Nè  passarono  molti  giorni  che  fu  chiamato  da 
Dio  a godere  dèlie  sue  rare  virtù  e’  gloriose 
fatiche  il  premio  in  cielo  nel  dì  .19  d’aprile 
dell’ anno  presente.  Dio  attestò  co  i miracoli 
laf  santità  di  questo  buon-  pontefice,  il  quale 
benché  poco  vivesse  e ‘in  tempi  tanto  corrot- 
ti , pure  gran  cose  operò , e gareggiò  in  at- 
tività e zelo  co*  primi  pontefici  della  Chiesa 

* • - * 

• * \ **  ‘ 

fi)  Wlbm-tus  in  Vita  Papaè  Leon  !X.  tib.  a.  cap.  3. 

(tj  Leo  Ostiensi*  in  Ciuon.  lib.  3.  cap.  83.  * 
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di  Dio.  Veggaasi  le  Vite  di  lui  scritte  da  Wi- 
berto  & da  Brunone  vescovo  di  Segua  , e gli 
Atti  de’  Padri  Bollandisti  al  di  19  d’aprile. 

Succedette  in  quest’anno,  se  pur  non  fu 
nel  precedente,  in -Italia  un  matrimonio  che 
disturbò  fòrte  la  corte  imperiale  in. Germania. 
Gotifredo  o sia  Goffredo  duca  di  Lorena,  che, 
secondo  Lamberto  Scafuaburgense  (»),era  già 
venuto  in  Italia  con  papa  Leone , o pure , 
come  ha  Ermanno  Contratto  (i)  , Italiani  la- 
tenter  adiens  nell’anno  presente,  trattò  e 
conchiuse  le  sue  nozze  con  Beatrice , vedova 
del  fu  marchese  e duca  di  Toscana  Bonifazio, 
e , secondochè  hanno  alcuni  conghietturalo, 
concertò  anche  1*  accasamento  di  Gotifrédo  il 
Gobbo  suo  figliuolo  con  Matilda  figliuola  d'essa 
Beatrice,  allora  di  età  assai  tenera.. Lamberto 
e Sigeberto  (3)  scrivono,  effettuato  il  matrimo* 
nio  di  Beatrice  nell'  anno  precedente.  Ermanno 
Contratto  ne  parla  solamente- in  questo,  ter- 
minando con  sì  fatta  notizia  e colla  morte 
propria  la  Cronica  sua.  Altrettanto  ha  Bertoldo 
da  Costauza  (4).' Per  tal  yia  lo  scaltro  Gof- 
fredo (son  parole,  di  Lamberto)  Beairicem 
accipiens , Marcham  (di  Toscana  ) et  ceteras 
ejus  possessiones  conjugii  praete.xtu  sibi  vendi- 
cavi*. A.  questo  avviso  s allarmò  non  poco 
l’Augusto  Arrigo , primieramente  perchè  vedeva 
intaccato  di  troppo  il  suo  diritto,  mentre, 

(0  Lamberti»  Scbafhaburgensis  in  Chron. 

(t)  Hermannus  Contractu»  in  Cbron. 

(5)  Sigebertus  in  Cbron. 

(4)  Bcrtoid.  Coi» tanii«i»Ì8  in  Chron. 
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acconcilo' le  leggi  o secondo,  le  consuetudini, 
Beatrice  per  esser  donna  ed*  anche  sola- 
mente vedova,  non  potea  pretendere  di  co- 
mandare  nel  ducato  della  Toscana;  e ben- 
ché avesse  figliuoli,  apparteneva  all’impera- 
dore  il  darne  l’ investitura  al  maschio.  Secon- 
dariamente , perchè  Gòtifredó , stato  finora 
nemico  dèli’  imperadore , e personaggio  di  gran 
senno  e maneggio , era  creduto  capace  di  scon- 
volgere tutta  l’Italia  e di'  sottrarla  al  dominio 
degli  Augusti*  tedeschi.  Vedemmo  grande  la 

E utenza  del  marchese  Ben  dàzio  anche  in  Lom- 
ardia  , dove  possedeva  tante  fortezze  e beni: 
tutto  vepne  in  potere  di  Goffredo  ;«,però  non 
«erano  ingiosti  ì sospetti  e timori  d’Arrigo,  il 
quale  fin  d’ allora  pensò  a rimediarvi  ; e noi 
il  vedremo  venire  nell’  anno  seguente  apposta 
p r questo  iti  Italia.  Dopo' la  vittoria  ripor- 
tata contra  dell'esercito  pontifizio  non  istettero 
punto  i' Normanni  colle  mani  alla  cintola.  Per 
testimonianza  di  Guglielmo  Pugliese  (i),niuna 
città  restò  in  Puglia  che  non  si  sottomettesse 
al  loro  domìnio,  o non  si  obbligasse  di 'pagar 
lóro’  tributo.  Unfredo  conte  e capo  «Tessi 
fece  allora  aspra'  vendetta  de  gli  uccisori  di 
Drogone  suo  fratello-,  e forzò  all’ubbidienza 
le  città  di  Troia,  Bari,  Trani,  Venosa,  Otran- 
to’, AcerenZa , ed -gl tre  terre.  Ma  questo  isto- 
rino diede  qui'  ne  gli  eccessi,  con  attribuir 
tutte  queste  prodezze  e conquiste  ad  Unfredo. 
Certamente  parte  d’ esse  succedette  dipoi. 
Mandò  ancora , per  testimonianza  di  lui  , 

(i)  GuiUtlnni»  Apuiu»  lib.  a.  Poem.  ,-*•:•» 
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Roberto  Guiscardo  suo  fratello  a far  delle  con- 
quiste iu  Calabria.  Uomo  di  mirabil  accortezza 
e bravura  era  Roberto  , e pereiì»  seppe  ben 
profittarne.  Fors’  anche  fece  più  di  quel  che 
si  aspettava  o voleva  Unfredo  ; e quindi  nac- 
que lite  fra  loro,  di  maniera  che  un  dì  tro- 
vandosi insieme  a pranzo,  Unfredo  gli  fece 
mettere  le  mani  addosso  , e sguainata  la  spa- 
da , era  in  procinto  d’uociderlo,  se  non  fosse 
stato  trattenuto  da  Gocelino.  Restò  Roberto 
in  prigione  per  qualche  tempo,  finché , depo- 
sto lo  sdegno , Unffedo  non  solamente  . gli 
restituì  la  libertà  ed  amicizia  primiera , ma 
gli  concedette  anòora  quanto-  esso  Roberto 
avea  acquistato  ed  era  per  acquistare; in  Ca- 
labria', con  dargli  anche  un  buon,  soccorso  di 
cavalleria.  Pi  più  nou  vi  volle  , perchè  Roberto 
parte  colle  astuzie,  parte  colla’ forza  slargasse 
in  queHe  contrade  i confini  del  suo  dominio. 
Abbiamo  la  , conferma  de’ privilegj  data  dal- 
l’Angusto Arrigo  a Benedetto  vescovo  d’A- 
dria  (1)  II.  Idus  Februarii,  Anno  Dominiate 
Incarnationis  MtLIIII.  Indici  ione  FII.  /4é- 
twn  Turegum.  Le  altre  note  han  bisogno  di 
essere  ritoccate.  . , - • •*  , 


(1)  Antiq.  Ital.  Diwevt.  L XX  111.  , 
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Anno  di  Cristo  io55.  Indizione  Vili. 

. .*  di  V itt ohe  II  papa  i . ( ■ 4 • - 

di  Arrigo  III  re  di  Germania  17,  itn- 
pe radure  io.  • . b 

Per  quanto  s’ha  da  Leon»  Ostiense  (1) , fu 
spedito  in"  Germania  dal  clero  e popolo  ro- 
mano Ildebrando,  allora  suddiacono  della  santa 
Chiesa . Romana , acciocché  impetrasse  dall’ im- 

Seradore  la  libertà  di  eleggere  a nome  d’essi 
omani  un  nìiovo  papa,  il  crahlto  da  lui  più 
degno,  giacché  in  Roma  dicono  che  non  si 
trovava  'persona  atta  a sì  gran  ministero.  Scelse 
-egli  Gebeardo  veseovo  di  Aichstet , .prelato 
di  gran  prudenza  e'  facoltoso , col  consenso 
de  gli  stelli  Romani,  e preseqtollo  aH’impe- 
radore,  il  quale  non  sapeva  indursi  a conce- 
derlo, perchè  l’amava  assaissimo,  e il. riputava 
troppo  necessario  ne’  suoi  consigli.  Ripugnava 
anche  lo  stesso  Gebeardo,  non  so  se  per  nulli- 
tà, o pure  per  paura  di  sua  vita  in  mezzo  a 
gl’  Italiani.  Arrigo  ne  propose  de  gli  altri  ma 
Ifdebrando  stette  fìsso  nell’ elezione  fatta , e con- 
dusse in  Italia  Gebeardo.  Questi  giunto  a Ro- 
ma , canonicamente  eletto  o sia  confermato 
da  i Romani,  assunse  il  nome  di  Vittore  11, 
e fù ' consecrato  papa  nel  dì  i3  d'aprile,  cioè 
dopo  essere. stata  vacante  la  santa  Sede  quasi 
un  intero  anno.  Da  che  seguì  il  matrimonio 
fra  Gotifredo  Barbato , duca  di  Lorena  , e 
Beatrice  duchessa  di  Toscana , cominciarono 

. t 

(1)  Le»  Ostiensi*  Ub,  a.  cap.  89, 
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a fioccar  le  lettere  alla  corte  imperiale  sì  dà 
Roma  che  da  altre  parti  d'Italia  (i),  rappre- 
sentanti l' esorbitante  accrescimento  di  potenza 
in  Italia  d’esso  Goiifred© , e che  se  non  si 
rimediava  per  tempo , correa  pericolo  questo 
regno  di  staccarsi  da  quello  della  Germania. 
Non  trascurò  questi  avvisi  l’Augusto  Arrigo, 
e sul  principio  dell'anno  presente  colla  sua 
armata  calò  in  Italia  per  dar  sesto  » questi 
a flàri.  Egli  era  in  Verona  nel  dì  j di  apri» 
le , come  costa  • da  un  suo  diploma  pitbpli- 
cato  dal  Margarino  (a).  E nel  dì  16  d esso 
mese  celebrò  la  Pasqua  in  Mentova.  Non  giu- 
dicò bene  Gotifredo,  siccome  principe  assai 
accorto , di  presentarsi  all’  imperadore , ma 
gli  mandò  incontro  ambasciatori  al-  di-luj  ar- 
rivo in  Italia  con  -grandi  proteste  di  fedeltà. 
Poseia  fece  tener  loro.alielio  la  moglie  Bea- 
trice, figurandosi  che  if  di  lei  sesso  e la  pa- 
rentela stretta  coll’ imperadore  Pesenterebbono 
da  ogni  insulto  e gastigo.  In  fatti  andò  essa, 
ma  non  senza  interni  timori;  ebbe  difficilmente 
udienza  , ed  avutala , disse  quante  ragioni  seppe 
per  giustificar  sè  e il  marito.  Ma  con  tutto 
questo , perchè  il  matrimonio  era  seguito  senza 
partici pazione  e consentimento  dell' imperadore 
con  principe  'creduto  pubblico  nemico  dell’im- 
perio , fu  essa  ritenuta  sottp  guardia  e come 
ostaggio-,  senza  far  Caso  del  salvocondotto  che 
ella  ayea  prima  proccuralo  ed  ottenuto,  per 


(i)  I.ambertns  Scbafriaburgenjis  in  Hironiro. 
{a)  Stillar.  Casioetue  tom.  ».  Condii.  X.CV1- 
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quanto  lia  il  Continuatore  d’  Ermanno  Ccn- 
tratto  (i).  Fece  studio  l’imperadoie  per  aver 
nelle  maui  anche  il  picciolo  Federigo  figliuolo 
del  fu  marchese"  Bonifazio  e di  Beatrice  ( chia- 
mato Bonifazio  dal  suddetto  storico  ),  òhe  potè» 
con  qualche  ragione  pretendere  alla  successione, 
nel  ducato  della  Toscana,  a fiu  di  levare  ogni 
pretesto  al  duca  Goffredo  di  amministrar  il 
governo  di  quegli  Stati.  Ma  mentre  chi  avea 
cura  di  questo  picciolo  principe,  va  cercando 
di  non'  esporlo  al  duro  trattamento  che  pro- 
vava la  duchessa  sua  madre,  egli  se  ne  morì, 
e liberò  Arrigo  da  questo  pensiero.  Essendo 
gi^  premorta  Beatrice  sua  sorella',  restò  erede 
di  quell1  ampio  patrimonio  l'unica  prole  rimasta 
in  vita  de’ figliuoli  del  marchese  ’ Bonifazio  e 
di  Beatrice,  cioè  la  celebre  contessa  Matilda, 
che  allora  si  trovava  in  età  di  otto  anni,  e 
verisimibnente  si  assicurò  da  ogni  violenza  con 
ritirarsi  nella  sua  ines|>ugnahil  rocca  di  Canossa 
sui  Reggiano.  Il  Fiorentini  scrivé  (a)  eh’ essa 
era  allora  colla  madre  i 11  che  dilli, cilmente 
va'  induco  io  a credere.  Nei  dì  5 di  maggio 
si  trovava  l’ Augusto  Arrigo  ne’ celebri  prati 
di  Roncaglia  sul  Piacentino,  dove  secondo  il 
Consueto  si  raunava  all’ ari  ivo  ale  i re  e de 
gl’  imperadori  la  dieta  de’  principi  d’ Italia  , 
siccome  costa  da  ’un  suo  placito  ivi  tenuto, 
e da  me  dato  alla  luce  (3),  che  merita,  at- 
tenzione , perchè  gli  avvocati  di  Guido  vescovo 

fi)  Continuator  Hermaimi  Contrarti. 

(!■  Fiorentini,  Memor.  di  Matilde  fib.  i. 

(3)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XXXJX.  pag.  645.  , , 
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dì  Luni , avendo  una  lite  pel  castello  di  Aghi- 
nolfb  con  un  Gandolfo , volevano  deciderla 
col  duello  alla- presenza  dello  stesso  Augusto 
e di  varj  vescovi,  se  non  che  amichevolmente 
si  accouciò  l’ affare.  Di  questa  dietà  fa  menzione 
anche  'Arnolfo  storico  milanese  nel  lib.  ili  , 
Cap.  6',  con  dire  che  in  essa  Marchioncm 
Adelberhim , de  (ji&  nìmia  fuerat  proclama- 
tio , crcm  al  us  fingi tiosis , ferrei s jubei  vinci  ri 
ne.vibns.  Non  lio  potuto  chiarii»  se  questo 
principe  .fosse'  della  schiatta  de’ marchesi  poscia 
appellati  pStensi.  ; ‘ • * 

Perchè  gl’  interessi  della  Toscana  stavano 
forte  a cuore  all’ Augusto  Arrigo,  ed  ' ancho 
perchè  il  novello  papa  Vittore  avea  intimato 
un  concilio  .da  tenersi  in  Firenze,  colà  s’ in- 
viò egli , e trovossi  col  pontefice  in  quella 
città  per  la  festa  della  Pentecoste  (i).  Fu 
celebrato  in  Firenze  il  suddetto  concilio  , e 
quivi  di  nuovo  condennata  ’ l’ eresia  di  Beren- 
gario e tla  simonia,  e vietata  l’alienazione* de 
ì beni  ecclesiastici.  Non  ci  restano  gli  atti  di 
quella  sacra  adunanza.  Inviò  anche  lo  zelante 
papa  in  Francia , o in  quest’anno , ovvero  nel 
seguente  , il  celebre  Ildebrando  , suddiacono 
allora  , siccome  dissi  , della  santa  Romana 
Chiesi) , per  estirpare  la  sifiloma , male  in  que- 
sti ttempi  gravemente  radicato  per  tutta  la  Cri** 
stianilà.  Vi J Operò  egli  delle  mirabili  cose,chie 
si  leggono  nella  storia  ecclesiastica.  In  que- 
st’anno  ancóra,  per  asserzione  di  Lamberto 

» I 

* ‘ « 

(i)  Continuator  Hermann i Contracti  in  Cbronic*. 
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da  Scafnaburgo  (1}  e-  d\altn,' accadde  che 
dalia  mano  sacrilega  di  Un.  suddiacono  fu  posto 
dei  veleno  nel  calice , quando  il  suddetto  pon- 
tefice era  dietro'  a celcurac  messa.  Miracolo- 
samente volle  Dio  che  il  buon  pana  dopo  la 
consecrazione  non  potesse  alzare  il  calice.  Al- 
lora egli  col  popolo  in  orazione  pregò  Dio 
di  rivelar  la  Cagione  di  questa  novità,-  ed  ec- 
coti essere  preso  dal  Demonio  Tempio  au- 
tore dell’iniquità,  die  eoufessò  il  suo  delitto. 
Fece  yiltore  chiudere  quel  calice  in  un  .al- 
tare Col  vino  attossicato,  e^  rinovò  col  po- 
polo le  preghiere  a Dio,  finché  il  suddiacono 
si  vide  liberato  dal  Demonio;  liavvi  chi  crede 
essete  provenuto  uu  tare  attentato  da  quel 
tristo  di  Teofilatto  , che  dianzi  abbiamo  veduto 
sótto  il  n0tfie  di  Benedetto  IX  sulla  cattedra 
di  San  Pietro,  il  quale 'già  deposto  era  (tut- 
tavia vivente , per  quanto  costa  da  parole -dette 
dal  santo  papa  Leone  IX  prima  di  morite 
nell!  anno  .precedente  (a).  Ma  se  sussiste  ciò 
ohe  s’  è detto  di  sopra  all’ anno  io44  d esso 
Benedetto  IX,  sopra  di  lui  non  dqVr ebbe  ca- 
dere un  tal  sospetto.  Che  T Augusto  Arrigo 
fosse  in  Firenze.  nel  di  6 di  giugno  dell' anuo 
presente,  possiamo  anche  provarlo  colla  con- 
ferma de’ privile^  de' canonici  di /Parma,  da 
me  pubblicata  (j),  e data  Vili.  Idus  Junìi 
Anno  Dominicele  Indamationis  MLV.  Indi- 
atone ‘Vili.  Anno  auiem  Donni  Heirici 

(i)  Lambert.  Scbafnabui-gensis in  Chronico,  Annalista 
Saxo  et  aliò  • 

(a)  A<  ta  Sanrtorum  Bollanti.  in  Vita  S.  Leonis  IX. 

(3)  Autuj.  hai.  Diuert.  XX1U. 
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Tercii  Regis , Ibiperatoris  aitlem  Secuhdi , Or~ 
dinniionis  ejus  X li.  Regni  qui  de  m.  XVI. 
Imperli  vero  Villi*  Return  vero  Fiorentine. 
Accadde  .in  quest’  anno  ' il  ritorno  in  Italia  di 
Federigo*  cardinale*  cancelliere  della  Sede  Apo- 
stolica, già  spedito  a Costantinopoli  dal  santo 
papa  Leone  IX,  dove  con  vigore  apostolico 
sostenne  la  dottrina  della  Chiesa  Romana  contro 
di  Michele  CeVulario , principale  autore  di  un 
deplorabile  sèisma  (1).. Fatua  corse, eh’ egli  por- 
tasse da  quella  córte  urigran  tesoro^  ed  av- 
vertitone 1’  iinperadói*e  Arrigo , per  spspetto  eliti 
Fedècigo,  siccome'  fratello  di  Gotifredo  Jùèa 
di  Lorena  , cioè  di  u«a  persona  odiata  noti 
poco  da  esso  Augusto , avesse  tramata  col 
greco  imperadore  qualche  lega  in  pregiudizio 
dell’imperio  germanico,  Scrisse  al  papa- di 
prenderlo  e cacciarlo'  in  prigione.  Ne  fu  se-y 
gratamente  avvertito  jFederigó,  e per  sottrarsi 
alla  persecuzione  d’Arrigo  ^ corse  q-1  inonistero 
di  Monte  Casino , e quivi  si  fece  monaco. 
Leone  Ostiensi , autore  di  questo  racconto  , 
avea  detto  nel  capitolo  precedente  che  Fede-! 
rigo  in  passando  peF  territorio  Teatina,'  o aia 
di  Chieti,  Trasmotuì©  -copte  di  quella  città 
1’  avea  spogliato' di  quanto  egli  portava  seco., 
lasci?ndotó  poi  in  libertà,  coti  grave  scandalo 
ed  ingiuria  della  Sede  Apostolica.  Aggiogne  il 
suddetto  Ostiense  (a) , eoe  essendo  mancato 
di  vita  Richerk»  abbate  di  Monte  Casino,  in 
su,o  luogo  fu  eletto  da  i,  monaci  un  di  loro 

(i)  Ieo  Ostiensi?  Ghron.  fifa.  a.  cap.  89. 

(3)  Id.  Ibid.  lib.  3.  cap«  93  et  9^  ‘ ‘ 
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appellato  Pietro,  Se  febbe»  male  papa  Vit- 
tore li,  il  quale  per  altro  amava  poco  i mo- 
naci , e ile  fece  gran  querela  ) . perché  senza 
sua  saputa  avessero  eletto  un  abbate.  Maudò 
apposta  colà  Umberto  vescpyo  fe  cardinale  con 
ordine,  di  adoperar  le  scomuniche  ; ita  ad 
sribjngnndam  a ibi  violetti  er  .Abbati am  animimi 
Papa  intenderai  : quatti  numquam  aliqnis  ante 
illnm  Romanorum  Pontifiaum  hoc  atlemptave- 
rit  ; sed  libera  ab  initio  permanente  ; Abbatis 
q Ade  ni  plectib  Monachisi  Papap  vero  sacra- 
tio  tanfnmmoilo.  pertiiìuerit.  Furono  perciò  in 
armi  i sudditi  della  Badia  ; ma  .non  (ini  la 
faccenda  <fte  Pietro  elètto  abbate  riuunziò 
à 'quella  dignità  nell’  auue  -,  lo57  , siccome 
vedremo.  . * 

Se  si  ha  a credere  a Lamberto  da  Scafna- 
burgo  (i),  l’Augusto  Arrigo  aveva,  almeno 
in  apparenza,  mostrato  di  aecettar  le  scuse  e 
proteste  d’esso  Goffreflo , .per  timore  spezi  al - 
incute  ch’egli,  unendosi  co-  i. Normanni , non 
^sconvolgesse  tutta  l’Italia.  Tuttavia  essendosi 
ritirato  Goffredo  in  Lorena  mal  soddisfatto  al 
vedere  , ritenuta  <JLalP  iuiperadore  Beatrice  sua 
njQglie , concepì  Arrigo  de  i sospetti  oh’  pgli 


pptes.se  tentar  delle  nuove  ribellioni  ; ed  in 
quesl/anno  appunto,  secondo-  Sigeberto  (a), 
BjW -vino  eonte  eh  Fiandra  ,cwn  Gode/rido 
avarie ul  um  siucn  Fridcricum  Ducerti  infra  An- 
droverpwn  obsidet.  Perciò  Arrigo  determinò 
di  ritornare  in  Germania , dappoiché  l’Italia 


(i)  Lambertns  Scbafn-'tburgenaVia  Gbrouico. 
(a)  Sigebertus  ia  Cbroaico.  , T 
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restava  in  una  buona  cabila.  Era  egli  sul  Fer- 
rarese versò  il  fine  vi’  agosto  , siccome  costa 
dal  diploma da  rhe  tlatò  alla  luce  (i),  in 
cui  conferma  ai  popolo  di  Ferrara  i lor  pri- 
vilegi Le  nòto  cronologiche  son  queste  : Vili. 
Knlendas  Septembris  Armo  Domimene  Incarna- 
tionis  MLV.  Indizione  Vili.  Aimo  autem 
Domni  AI, ■urici  Tertìi  Regis  , Imperatoria  au- 
tem SéCHnji , Orditiàtionis  ejus  XX VI /.'Regni 
quidem  XXVJ  !.  Imperii  vero  VI] IT.  Actum 
ad  Pontoni  : forse  il  Ponte  Oggidì  appellato  di 
Lagoscurò  sòl  Po,  JNei  di  i5  d'ottobre  si 
truova  lo  stesso  Augusta  in  Mantova  , doye 
spedisce  un  diploma  In  favore;  de’ canonici  di 
Cremona  colle  suddette  note  (a).  Parimente 
in  Verona  nel 'dà  - il  di  novembre  ratificò  i 
privilegj  del  moniàtero  di  San  Zenone,  posto 
allora  fuori  di  quella  città , con  diploma  da  me 
pubblicato  altrove  (3).  - Leggami  ancora  tre 
placiti  tenuti  in  quest’anno  da  Guntero  Can- 
celliere e messo  dell’  imperadoro^'iiuo  nel  con-* 
tado  di  Firenze  presso  il  fiume  Arno  in  locò, 
qui  nominatile  O ni irlo  , nel  dì  14  di  giugno; 
il  scòoudo  in  Civitnte  Afantaa  in  lobi  a Side- 
ri ala  . quae  fuit  Alartliiotiis  tìnnifUcii , XV.. 
Knlendas  Noivmbris  ^ il  terzo  nella  villa  di 
Volarno  del  contado  di  Verona  itcl-dì  i3  di 
novembre.  Pe$  la  Baviera  passò  PAugnsto  Ar- 
rigo a Turgau  nfe  gli  Svizzeri-,  dove  celebrò 
• * • / v * .. 

* * . / , 0 • • m , 

(l)  Antiquit  Italie.  Disseti.  LXVIII. 

(a)  Ibid.  DisserV.  IX  XIX  et  XXXb 

(j)  Antichità  Estensi  P.  L cap,  a.  / t 
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la*  festa  del  santcr.  Natale  (i).,  ibique  Othonìs 
•Marchionis  filiam  . (appdiaia  Berta  ) aeqni- 
ooco  iuo  /ìlio  despònsavit , cioè  ad  Arrigo  IV, 
allora  fanciullo  di  pod)i  anni.  Altri  non  è 
questo  Ottone  marchese  che  il' ‘marchése  di 
SuSa  , cioè  il  marito  di  Adethrdc  celebre  mar- 
chesana di  quelle  contrade.  Olire  ad  altri  scrit- 
tovi, Lamberto  Scafnabuigeose  (a)  all’almo  toC6 
fa  menzione  delle  nozze  di  esso  irrigo  IV 
et  Bertene  Beginat  Filine  Ottani*  Matohionis 
Italorwn.  LA  ima  lista  Sassone  (1)  la  cliiama 
Filiant  Ottoni s \turoJiiortis  tle-italia, , et  A de- 
icidi*.■,  qnae  soror  crai  Corniti s , qui  agno- 
mfriatus  - est  de  -Monte  Bordoni*  in  1 lidia. 
Quest’  ultimo  è una  favola.  Appartiene  ancora 
al  presente*  anno  un  avvenimento  -di  grande 
importanza  per  la 'Mobilissima  casa'tl’lv»te.  Nel 
suddetto  diploma  dato  a i .tuonaci  di  San  Ze- 
none vien  mentovato  IV elpìio  gloriasti*  Dtuc , 
cioè  duca  della,  Cariota»  / é marchése  della 
Marca  di  Verona;  L’ autore -deHa  Cronica  di 
Wehigart-  (4)  e 1’  abbate  Urspergense  {ji)  rac- 
contano che  questo  principe  essendo  ito  ad 
aspettare  ne’ prati  di  Roncagli?  T imperadore  i 
.che;  vi  si  dovea  trovare  in  -un  giorno  determi- 
nato ; dopo  -a.verio  aspettato  indarno  tre  dì  , 
impazientatosi  feqe  alzar  ié  bandiere  colle  sue 
genti,  e se  ne  tornò  a casa.  tuttodì  è per 

,TÌa5‘ trovasse  l’imperador  che.- veniva,- uè  per 

(1)  Continuator  Hermann!  Con  trae  ti  in  Ciironico. 

(2)  ! .ambirti!*  .Si  liafiiahm  gtlisi»  in  Ciironico. 

(5>  Annalista  Saxo  aj'uii  Kccariiun. 

tj)  Ctironii*.  Wcingart'  tom."  1 Scriptnr.  Brunsvieens, 

(3)  Conradus  ABbas  Uispcrgettois  in  Cbrbnte*. 
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preghiere,  nè  per  minaccie  vi  fu  maniera  di 
farlo  tornare  indietro.  Mise  anche  l’ impera- 
dore  Arrigo  una  esorbitante  contrihuzioii  di 
danaro  a’ Veronesi,  e la  riscosse.  S «praveune 
il  duca  Guelfo , e saputo  un  sì  pesante  ag- 
gravio imposto  a' suoi  sudditi,  fece  tal  fuoco 
presso  del  medesimo  Augusto,  che  l’obbligò 
a rifondere  queldanaro.il  Continuatore  di  Er- 
manno Contratto  scrive  die  Gebeardo  vescovo 
di  Ratisbojia  , et  IVelius  Dite  licei  iti  mn  rapa- 
tri aneli  ab  Italia  im  >etrav  •l'Wit , militesque  eo- 
rum,  illis  ( ut  aiunt ) ignoraritibus,  coatra  hnps- 
ratorem  conjurtiverunt.  Ma  in  questo  medesimo 
anno  lo  stesso  duca  Guelfo  111 , giovane  di  spi- 
riti eccelsi , suis  , et  ornai  Pepalo  flebili  morte 
praeventus , apud  Altorfense  Coenobium  sepul- 
tus  est.  In  lui  ebbe  fine  la  famosa  ed  antichissima 
famiglia  de’principi  Guelfi,  sè  non  che  forse 
anche  era  in  vita  Cunegonda  sua  sorella , mo- 
glie di  Alberto  Azzo  il  marchese  , progenitore 
de’  principi  Estensi.  Da  questo  matrimonio 
era  nato  un  figliuolo,  appellato  Guelfo  IV. 
E contuttoché  i monaci  di  VVeingart,  o sia 
delle  Vigne,  in  Altorf,  prevalendosi  del  mo- 
mento felice  della  mortai  malattia  d’  esso  Guel- 
fo IV,  l’avessero  indotto  a lasciar  tutti  i suoi 
Stati  e beni  della  Suevia , che  erano  di  grande 
estensione,  al  lor  monistero  ; pure  Ertneu- 
garda  madre  di  lui,  tuttavia  vivente,,  chiamò 
ni  Germania  il  nipote  Guelfo  IV  figliuolo  della 
figliuola  e del  marchese  Azzo  , e fatto  proba- 
bilmente conoscere  informe  e nullo  il  testa- 
mento del  figliuolo  , fece  passare  in  esso  suo  ni- 
pote tutta  l’ampia  eredità  della  casa  de’ Guelfi. 

Muratoci.  Ann.  V ol.  IX.  27 
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Ecco  le  parole  dell’Urspergense  : Mater  e j us- 
ti em  ( di  Guelfo  III  duca  ) Itane  distribu • 
tionem  fieri  non  pernùsit;  sed  potius  de  Ita- 
lia revocavit  Filium  praefati  Azzonis  Ne  patera 
suum  Weìpbonem  Quartina , c.umque  heredem 
omnium  passessionum  ejusdem  generis  instituit. 
Altrettanto  lia  la  Cronica  di  Weingart  presso 
il  Leibnizio.  È punto  importante  alla  storia 
dell'Italia  e della  Germania,  perchè  il  san- 
gue de’  principi  Estensi  per  mezzo  di  questo 
principe  si  propagò  e divenne , siccome  di- 
remo , gloriosissimo  in  Germania , discendendo 
per  diritta  linea  da  esso  Guelfo  IV  la  reale 
ed  elettoral  casa  di  Brunsvic,  siccome  da  un 
altro  figlio  d’esso  marchese  Azzo  la  linea 
de’ marchesi  d’Esle.  Quando  mancasse  di  vita 
la  suddetta  Cunegonda , moglie  del  marchese 
Alberto  Azzo,  non  l’ho  potuto  scoprire.  Ben 
so  clic  fu  seppellita  nella  badia  della  Vanga- 
dizza  presso  all’Adigetto , posseduta  per  più 
secoli  da  i monaci  Camaldolesi  ; e il  suo  epi- 
taffio . a me  comunicato  dal  celebre  letterato 
don  Guido  Grandi  Camaldolese , fu  già  da 
me  dato  alla  luce  (i).  Abbiamo  dalla  Cro- 
nica antica  di  Parma  (a)  che  quella  città 
nel  dì  di  san  Lorenzo  di  quest’  anno  restò 
da  un  terribil  incendio  in  gran  parte  consu,- 
mata.  Fu  anche  guerra  fra  i Pisani  e Lucche- 
si ; Pisani  vero  vicerunt.  illos , se  crediamo  a 
gli  antichi  Annali  di  Pisa  (3)j  e la  battaglia 


(i)  Antiqnitat.  Italie.  Dissert.  LI. 

(a)  Cbron.  Parmense  tom  9.  Rer.  Ital. 
(3)  Annales  Pisani  tom.  6.  Iter.  Ital. 
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succedette  in  luogo  detto  Vaccoli  presso  di 
Lucca.  Scrive  ancora  il  Dandolo  (i)  che  riu- 
scì a Domenico  Contareno  doge  di  Venezia 
di  riportare  ( probabilmente  in  quest’anno) 
dall’  imperadore  Arrigo  la  conferma  de’  patti 
antichi  col  regno  d'Italia. 

». 

Anno  di  Cristo  io56.  Indizione  IX. 
di  Vittore  li  papa  2. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e (f  I- 
talia  1 . 

Desiderò  1’  imperadore  Arrigo  che  papa  Vit- 
tore andasse  a ritrovarlo  in  Germania;  e que- 
sti v’  andò , ricevuto  con  sommo  onore  in 
Goslaria  (a) , dove  insieme  celebrarono  la  fe- 
sta della  Natività  di  Santa  Maria  con  pompa 
mirabile,  perchè  v’intervennero  quasi  tutti  i 
principi  tedeschi  sì  ecclesiastici  che  secolari  , 
e il  patriarca  d’Aquileia.  Ma  quest’  anno  riu- 
scì ben  funesto  per  varj  disastri,  cioè  per 
la  morte  di  molti  di  que’ principi , per  la 
carestia  che  afflisse  non  poco  i popoli , per 
gli  affari  della  guerra  che  andavano  alla  peg- 
gio , e per  una  dissensione  col  re  di  Francia. 
Ne  concepì  l'Augusto  Arrigo  non  poca  malin- 
conia; dopo  di  che  fu  assalito  da  una  febbre 
perniciosa  , che  in  sette  giorni  il  fece  passare 
all'altra  vita  nel  dì  5 di  ottobre,  assistito 


(1)  Dandul.  in  Cln'onico  tom.  12.  Rer.  Ita!. 

(2)  Continuator  Hermanni  Contracti  in  Chron.  Sige- 
bertus  in  Chron.  Lamberti»  Schafaaburgemit  in  Chron, 
Mariani»  Scotus  in  Chron. 
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spezialmente  dalla  presenza  del  romano  pon- 
tefice. Era  egli  in  età  di  trentanove  anni,  nè 
mancò  prima  di  morire  di  perdonare  ad  ognu- 
no , di  restituire  il  mal  tolto , e di  chiedere 
perdono  a tutti.  Dodeehino  scrive  (i)  ch’egli 
in  jecore  cervi  mortem  comederat.  Forse  al- 
lora corse  il  sospetto  di  veleno , facile  a na- 
scere nelle  morti  immature  de  i regnanti. 
Baccomandò  egli  a tutti  i principi,  ma  prin- 
cipalmente al  sommo  pontefice  Vittore,  il  pic- 
ciolo suo  figliuolo  Alligo  IV  di  età  d’anni 
sei,  mettendolo  sotto  In  protezione  della  Chiesa 
Bomana.  In  fatti  contribuì  non  poco  il  papa, 
affinchè  il  re  fanciullo  fosse  di  nuovo  eletto 
e confermato  re  di  Germania.  La  cura  e tu- 
tela di  lui  restò  col  consiglio  e consentimento 
de’  primati  appoggiata  alfimperadrice  Agnese, 
principessa  di  molto  senno , e di  non  minore 
pietà,  che  si  diede  ad  allevarlo  con  saggia  e 
profiltevol  educazione.  Ma  convien  pure  dirlo 
per  tempo  : la  morie  troppo  frettolosa  di  Ar- 
rigo III  e la  minorità  del  re  suo  figliuolo  fu- 
rono il  principio  d’immensi  malanni  sì  in 
Italia  che -in  Germania,  e di  un  orribile  scon- 
volgimento di  cose,  con  essersi  spezialmente 
sciolto  il  freno  alle  ingiustizie,  alle  ribellioni, 
alle  guerre  civili.  E qui  comincia  il  periodo 
di  avvenimenti  che  fecero  a poco  a poco  mu- 
tar faccia  anche  all’Italia  , siccome  andremo 
vedendo.  Per  allora  la  savia  condotta  dell’Augu- 
sta Agnese  impedì  che  non  seguisse  tumulto  o 
novità  alcuna 3 ma  non  andò  molto  che,  tolte 

(i)  Dodecliinui  io  Cliron.  Ann.  1106. 
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a lei  le  redini  del  governo , si  scatenarono  i 
vizj  , nè  ci  fu  più  ritegno  all1  inondazion  de 
i mali  e allo  sconcerto  de  i regni.  Che  Arri- 
go IV,  per  elezione  o precedentemente  proc- 
curata  dal  padre,  o dopo  la  di  lui  morte  otte- 
nuta, cominciasse  tosto  , benché  non  coronato, 
a dominare  in  Italia , si  raccoglie  da  varj  atti 
di  giurisdizione  da  lui  esercitati  in  queste  con- 
trade. Nell’anno  presente  (i),  imperante.  Do - 
mnus  Enricus  filius  quondam  Domai  Chonradi 
Imperatori  Anuo  Decimo  , die  quartodecimo , 
Mense  Genuarius , Indictione  Nona,  Willa 
inclita  centessa,  relieta  quondam  Domai  Ugo 
gloriosissimo , qui  fuit  Dux  et  Marchio , ma- 
nomette Clariza  figliuola  di  Uberto  da  Castel 
Poderoso.  Per  quanto  io  credo , quest1  Ugo 
duca  e marchese  già  defunto  era  stato  duca 
di  Spoleti  e marchese  della  Marca  di  Came- 
rino , siccome  accennai  all1  anuo  1 028.  Rap- 
porta l’Ughelli  (2)  all’ anno  presente  un  di- 
ploma dato  dal  sopradetto  Arrigo  imperadore 
in  favor  di  Bernardo  vescovo  d1  Ascoli , le  cui 
note  cronologiche  affatto  guaste  son  tali  : Da- 
tiva VI.  Kalendas  Junii  Anno  Dominicae  In- 
carnai. MLVI.  Indictione  IX.  Anno  Domai 
Henrici  Tertii , Ordinationis  ejus  XXV III. 
Degni  vero  X Vili.  Imperii  li.  ( o pure  XI.  ) 
Actum  Florentiae.  Ma  quel  diploma  sarà  dato 
nell1  anno  precedente  sul  fine  di  maggio.,  al- 
lorché Arrigo  fu  in  Firenze,  e a tenore  di 
ciò  si  debbono  acconciar  quelle  note. 

(1)  Antiq.  Italie.  Dissert.  XV. 

(a)  Ughell.  Ita!.  Sacr.  toni.  1.  in  Episc.  Asculan. 
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Anno  di  Cristo  1*57.  Indizione  X. 
di  Stefano  IX  papa  1. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e et  /- 
talia  2. 

Per  tutto  il  verno  si  fermò  papa  Vittore 
in  Germania  (1),  ed  insieme  col  fanciullo  re 
Arrigo  IV  solennizzò  la  festa  del  santo  Natale 
in  Ratisbona.  Opera  sua  fu  , |>er  testimonianza 
di  Sigeberto  (3) , che  nel  presente  anno  Bal- 
dovino conte  di  Fiandra  e Goffredo  duca  di 
Loreua  comparissero  ad  una  gran  dieta  tenuta 
in  Colonia , e quivi  fossero  rimessi  in  grazia 
del  re  e dell’imperadrice  sua  madre.  In  tale 
occasione  Goffredo  (3)  liberamente  riebbe  la 
duchessa  Beatrice  sua  moglie,  e con  esso  lei 
se  ne  tornò  al  governo  della  Toscana  e de 
gli  altri  Stali  d’Italia.  Anche  il  pontefice  Vit- 
tore II,  dopo  avere  colla  sua  prudenza  messo 
qualche  buon  seslo  alla  quiete  della  Germa- 
nia, sen  venne  in  Italia.  Da  una  lettera  a lui 
scritta  da  san  Pier  Damiano  (4)  si  raccoglie 
ch’esso  papa  portò  seco  un'ampia  autorità  e 
plenipotenza  per  regolar  gli  affari  del  regno 
italico  , e mantenerlo  alla  divozione  del  pic- 
ciolo re  Arrigo.  Introduce  esso  Pier  Damiano 
Cristo  Signor  nostro  a parlargli  cosi  : Ego  le 
quasi  Patrem  Imperatori  esse  constitui  etc. 


(1)  Lambert  u*  Schafnaburgensis  in  Gironi 
(a)  Sigebertus  in  Qiron. 

(5)  Albericus  Manaihus  in  Girori. 

(4)  Petrus  Dani  iati.  lib.  1.  Epist.  5. 
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Ego  claves  totius  universalis  Ecclesiae  meae 
tuis  minibus  tradidì  eie.  Et  si  pauca  sunt 
ista,  etiam  Monarchias  addilli.  Immo  sublato 
Bege  de  medio , totius  Imperii  vacantis  tibi 
jura  permisi.  Prima  ancora  , cioè  nell’ anno 
precedente,  e vivente  l’Angusto  Arrigo,  era 
ad  esso  papa  raccomandato  e commesso  il 
governo  d’  Italia.  In  pruova  di  ciò  resta  un 
atto  pubblicato  dall’  Ùghelli  (i)  , cioè  un  pla- 
cito tenuto  da  esso  papa  Vittore  II  in  Comi - 
tatù  Aprutiensi  ante  Castrum  de  la  Videe , 
ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  C liristi  % 
Anni  sunt  Millesimi  Quinquagesimi  Sexti,  et 
dies  istius  ( parola  scorretta  ) et  Mensis  Ju- 
lius per  Indictione  Nona.  Quivi  egli  è chia- 
mato Victorius  Sedis  Apostolicae.  Praesul 
Urbis  Bomae  Dei  grada  Italiae  egregius  uni- 
versali PP.  regimine  successas , Marcata  Fir- 
manam  et  Ducatum  Spoletinum.  Non  furono 
copiate  colla  dovuta  attenzion  queste  parole, 
ma  assai  trasparisce  eh’ esso  papa  avea  il  go- 
verno o di  tutta  l’ Italia,  o almeno  della  Marca 
di  Fermo  e del  ducato  di  Spoleti.  Ed  accioc- 
ché si  conosca  chi  fosse  tuttavia  il  sovrano 
di  quegli  Stati , si  osservi  che  il  papa  fee.it  « 
mittere  bandum  de  parte  Regis  Enrici  et  de 
sua  parte  etc.  ut  si  qui  rebellis  aut  contem- 
ptor  exstiterit  etc.  sciat  se  compositurum  ad 
parte  m Camerae  Regis  Libras  quinquaginta , 
et  àd  partem  Camene  suie  alias  quinquaginta 
Libras.  etc.  Già  si  accennò  che  nell’anno  io55 


(i)  Ugbell.  Ital.  Sacr.  tom.  5.  Append.  Episeop. 
Asc  ulau. 
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Federigo  fratello  del  duca  Goffredo  aVea  ve- 
stito l’abito  monastico  in  Monte  Casino*  Era 
venuto  papa  Vittore  a. Firenze,  colà  invitato 
dal  duca;  e,  per  attestato  di  Leone  Ostien- 
se (i)  r Federigo , che  più  non  avea  paura 
del  defunto  imperadore,  si  portò  anch’egli 
a Firenze  per  far  le  sue  doglianze  lontra 
di  Trasmondo  conte  di  Cbieti , da  cui  era 
stato  empiamente  svaligialo  nel  suo  ritorno 
da  Costantinopoli.  Trasmondo  fu  scomunicato 
dal  papa,  e per  ottener  l’assoluzione  resti- 
tuì non  solo  tutto  il  rapito,  ma  ancora  il 
castello  di  Ftisa , già  lasciato  al  monislero 
Casiuese  dalla  di  lui  moglie.  Quindi  fu  mossa 
lite  contro  di  Pietro 'eletto  abbate  d’esso 
monislero , e spedito  colà  Umberto  cardi- 
nale per  esaminar  l’elezione  di  lui.  Avendo 
egli  rinunziato,  i voti  de’ monaci  , probabil- 
mente per  insinuazione  dello  stesso  cardinale, 
si  unirono  ad  eleggere  il  suddetto  Federigo, 
personaggio  per  altro  dignissimo  di  quel  mi- 
nistero, perché  dotato  di  religiosa  perfezione 
e di  singolari  virtù.  IN  è mancò  il  duca  Gof- 
fredo di  procacciargli  anche  de’  più  splendidi 
onori.  In  effe! lo  il  papa  nelle  quattro  tem- 
pora di  giugno  creò  esso  Federigo  cardinale 
del  titolo  di  San  Grisogono  , confermando  nello 
stesso  tempo  a lui  il  grado  di  abbate,  e alla 
Badia  Casiuese  tutti  i suoi  privilegj  con  Bolla 
pubblicata  dal  P.  Mabillone  (3). 

Fra  poco  si  partì  alla  volta  di  Boma  il 

(1)  I.ca  Ostiensis  lib.  a.  cap.  p4- 

(2)  Mobili.  Annal.  Penedictin,  tota.  4-  in  Append. 
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novello  Porporato  per  quivi  prendere  il  pos- 
sesso della  sua  chiesa  titolare,  quando  eccoti 
pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  colà  giugnervi 
anche  Bonifazio,  cardinale  e vescovo  d’Albano, 
colla  nuova  che  papa  V ittore  era  mancato  di 
vita  in  Firenze  nel  di  a8  di  giugno.  Comin- 
ciarono dunque  i Romani  a trattar  dell’  ele- 
zione del  successore,  e nel  dì  2 d’agosto  con 
voti  unanimi  del  clero  e popolo  restò  eletto 
il  medesimo  Cardinal  Federigo  , che  assunse 
il  nome  di  Stefano  IX , perchè  correva  in 
quel  dì-la  festa  di  santo  Stefano  papa  e martire. 
Lamberto  «*'a  Scafnaburgo  (1)  notò  conte  cosa 
considerabile  l'unione  ed  allegria  de' Romani 
in  tal  congiuntura,  con  dire:  Ne c qui squam 
sane  muliis  retro  annis  laetioribus  suffragiis , 
ma j ore  omnium  exspectatione , ad  regimen  pro- 
cesserai Romanae  Ecclesiae.  Applicossi  tosto 
questo  zelantissimo  papa  alla  riforma  delia 
disciplina  ecclesiastica  con  tenere  più  d’un 
concilio,  dove  condannò  i maritaggi  de’ preti 
latini,  le  nozze  illecite,  le  simonie,  ed  altri 
pubblici  e comuni  disordini  di  qne’ corrotti 
secoli.  Per  la  festa  di  santo  Andrea  si  portò 
a Monte  Casino,  dove  con  lutto  vigore  cercò 
di  svellere  l’abtiso  de’ monaci  proprietarj.  Tor- 
nato a Roma  , qmim  Romana  febre  jamdudum 
langueret  , s’aggravò  talmente  il  suo  male 
circa  la  festa  del  santo  Nalqje,  che  credette 
d’essere  giunto  al  fine  de’ suoi  giorni.  Allora 
fu  «he  col  consiglio  de’ priori  elesse  abbate  di 


fi)  Lamberti»  Sthafnaburgenùs  ia  Chronico. 
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Monte  Casino  Desiderio  , uomo  incomparabi- 
le, ed  uno  de’ più  splendidi  ornamenti  di  quel 
«acro  luogo,  con  dichiararlo  anche  suo  nun/.io 
alla  corte  dcU’itnperadore  d1 * 3 4  Oriente  , invian- 
dolo colà  insieme  con  Stefano  cardinale  e Mai- 
nardo,  poscia  vescovo  di  Selva  Candida.  Ali- 
biamo da  Romoaldo  Salernitano  (1)  che  in 
quest’anno  terminò  i suoi  giorni  Goffredo  conte 
de1  Normanni , lasciando  per  suo  successore 
Bagelardo  o sia  Abailardo  suo  figliuolo  , va- 
loroso milite.  Ma  Roberto  Guiscardo , fratello 
di  Goffredo  , la  cui  ambizione  non  conobbe 
mai  limiti,  s'impadronì  di  tutti  i di  lui  Stati, 
e ne  cacciò  via  il  nipote.  Questo  Goffredo, 
il  cui  nome  è alterato  nel  testo  di  Romoal- 
do , altro  non  è che  tJnfredo  conte  e capo 
de’ Normanni  in  Puglia,  del  quale  abbiam  fa- 
vellato più  volte  in  addietro.  La  sua  morte  è 
riferita  all’anno  precedente  da  Lupo  Proto- 
spata  (2).  Guglielmo  Pugliese  aggiugne  (3) 
che  Roberto  Guiscardo  , dopo  i funerali  del 
fratello , 

Ad  Calabros  rediit , Cariati  protinns  Urbem 

Obsidet , hoc  capta  reliquas  ut  tener  et  Urbes. 

Quest’assedio  appartiene  all’anno  seguente. 
Nel  presente  (4)  cominciarono  i baroni  della 
Sassonia  , siccome  mal  soddisfatti  del  de- 
funto imperadore  Arrigo , a macchinar  delle 


(i)  Romualdus  Salem.  Clu-on  torti.  7.  Rer.  Ital. 

(3)  Lupus  Protospata  in  Cbrou. 

(3)  Guillclrn.  Apiilus  lib.  a.  Poeniat. 

(4)  Laraburtus  Scbaihaburgetuis  iu  Cbronico. 
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novità  contra  del  di  lui  figliuolo  Arrigo.  Ac- 
colsero con  grande  ansietà  Ottone  fratello  di 
Guglielmo  marchese , e trattarono  infoio  di 
alzar  lui  al  trono  , e di  levar  di  vita  il  re 
fanciullo.  Diedesi  principio  alla  sollevazione  j 
ma  rimasto  .estinto  in  un  incontro  il  suddetto 
Ottone  , per  allora  si  quetò  il  tumulto  , ma 
continuò  nell’  animo  de’  Sassoui  la  medesima 
avversione  ad  Arrigo  IV.  In  quest’  anno  an- 
cora il  nuovo  papa  Stefano  , ben  conoscente 
della  rara  virtù  e letteratura  di  Pier  Damia- 
no, dall’eremo  il  chiamò  a Roma,  e l’alzò 
al  grado  di  cardinale  e di  vescovo  d’Ostia  (i). 

‘Ripugnò  forte  ad  accettar  queste  dignità  il 
santo  monaco*,  con  resistere  finché  potè  alle 
preghiere  d’ esso  papa  e di  molti  vescovi  j 
ma  1'  intimazione  della  scomunica , se  non 
ubbidiva,  quella  fu  che  in  fine  1’  espugnò. 
Provvide  ancora  esso  pontefice  la  chiesa  va- 
cante di  Lucca  di  un  vescovo  , che  poi  di- 
venne celebre , cioè  di  Anseimo  da  Badagio 
Milanese  , il  qual  poscia  nella  sedia  di  San 
Pietro  fu  chiamato  Alessandro  li.  Circa  que- 
st’ anno  parimente  ebbe  coininciamento  lo 
scisma  del  clero  di  Milano  , di  cui  parle- 
remo ne  gli  anni  seguenti.  Una  Bolla  del  sud- 
detto pontefice,  data  non  già  nell’anno  io58, 
ma  bensì  nel  presente  1 oò^ , fu  da  me  pub- 
blicata (a)  , in  cui  determina  che  gli  eccle- 
siastici non  sieno  tirati  al  foro  secolare , nè 
sieno  loro  imposte  gravezze  da  i laici.  Le 

(t)  Johann.  I audrnsis  in  Vit.  S.  Petri  Damian.  cap.  6, 

(a)  Antiquitat.  Italie.  Dijseit.  LXX. 
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note  son  queste  : Dtilum  Homae  per  manum 
Humberti  sanctae  Ecclesiae  Silvae  Candidac 
Episcopi , et  Bibliothecarii  sanctae  Bomaiiae 
et  Apostolicae  Sedis , Anno  Pontificatus  Dotimi 
Stephani  Noni  Papae  Primo , XU~.  Kalendas 
Novembris , Indiciione  Undecima,  cominciata 
nel  settembre.  A quest’atto  intervennero  An- 
seimo vescovo  Hi  Lucca , Benedetto  vescovo 
di  Velelri,  Bonifazio  vescovo  d’Albano , Um- 
berto vescovo  di  Selva  Candida , Pietro  ve- 
scovo La  vicario,  ed  Ildebrando  cardinale  sud- 
diacono  della  santa  Romana  Chiesa. 

Anno  di  Cristo  i ©58.  Indizione  XI. 
di  Benedetto  X papa  i. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e it  I- 
talia  3. 

f. 

Se  avesse  Dio  conceduta  più  lunga  vita  al 

fiontefice  Stefano  IX,  potevano  aspettarsi  da 
ui  di  grandi  imprese  non  meno  di  pietà  che 
di  politica.  Racconta  Leone  Marsicano  (i) 
eh1  egli  mandò  ordine  a Monte  Casino  di 
portare  con  gran  frétta  e di  nascosto  a Roma 
tutto  il  tesoro  di  quel  sacro  luogo  in  oro  ed 
argento,  promettendo  in  breve  di  rifare  il 
danno  , « con  usura.  Il  motivo  di  tal  novità 
era  ignoto;  ina  fu  creduto  ch’egli  fosse  die- 
tro a mettere  nel  capo  del  dùca  Goffredo  suo 
fratello  le  corone  del  regno  d’ Italia  e del 
romano  imperio.  Disponebat.  autein  f rat  ri  suo 
Duci  Gotifredo  apud  Tusciam  in  colloquio 

(i)  Leo  Ostiense  lib.  2.  cap.  99. 
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jungi , eique  , ut  fere  baiar  , Imperialem  Co- 
ronarli largivi  ; ìiemum  vero  ad  Normannos 
Italia  e.rpellendos , qid  maximo  illi  odio  ei'ant} 
una  curri  eo  reoerti.  Ma  l’ uomo  propone  e 
Dio  dispone.  Non  ebbe  egli  tempo  da  effet- 
tuar questo  disegno,  il  quale,  se  pure  è vero, 
avrebbe  portato  una  gran  taccia  al  nome  suo 
presso  la  nazione  germanica,  ma  sarebbfe  forse 
stato  la  salute  dell’  Italia  , con  risparmiarle 
tanti  sconcerti  che  poscia  avvennero  per  ca- 
gione di  un  re  fanciullo  allora , e poi  carie® 
di  vizj.  Fu  portato  al  papa  il  tesoro  casi- 
nense  , ma  ben  mal  volentieri  , da  i monaci. 
Una  visione  raccontata  al  papa,  e gli  scropoli 
insorti  nella  di  lui  delicata  coscienza  furono 
cagione  ch’egli  ordinasse  che  tutto  quell’oro 
ed  argento  fosse  ricondotto  al  suo  monistero. 
Maggiormente  intanto  si  aggravava  la  di  lui 
malattia;  e però  unito  il  clero  e popolo  ro- 
mano, l’obbligò  a promettere  che  in  caso  di 
sua  morte  non  passerebbono  all’elezione  dei 
nuovo  papa , finché  non  fosse  tornato  di  Ger- 
mafiia  Ildebrando  cardinale  suddiacono  della 
Chiesa  Romana,  e abbate  di  San  Paolo,  chia- 
mato da  Lamberto  (i)  vir  et  eloqnentia  et 
sacrarum  Literarum  eruditione  valde  admiran- 
dus.  Era  questi  stato  inviato  per  comun  pa- 
rere da  Roma  all’imperadrice  Agnese  per  gli 
affari  e bisogni  occorrenti  di  questi  pericolosi 
tempi.  Audossene  poi  il  pontefice  Stefano  a 
Firenze  in  Toscana  a trovare  il  fratello  , e 


(«)  Lambcrtus  Schafnaburgensis  in  Chronico. 
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vi  trovò  anche  la  morte,  che  il  portò  a mi- 
glior vita  nel  dì  29  di  marzo,  assistito  nella 
malattia  dal  santo  abbate  di  Giugni  Ugo.  Dio 
onorò  la  sua  sepoltura  con  varj  miracoli.  A 
questa  nuova  il  popolo  romano  , che  non  si 
era  mai  saputo  accomodare  ad  aver  pontefici 
tedeschi , e spezialmente  eletti  dall’  impera- 
dore,  tuttoché  i cinque  ultimi  venuti  di  colà 
fossero  §tati  personaggi  santi , o almeno  assai 
benemeriti  della  Chiesa  Romana,  fece  tosto 
un  gran  broglio  per  creare  un  papa  romano. 
Gregorio  figliuolo  d’ Alberico  , conte  Tusco- 
lano  o sia  di  Frascati,  unito  con  altri  potenti 
di  Roma  (1),  e guadagnata  con  danari  buona 
parte  del  clero  e popolo  , corse  in  tempo  di 
notte  con  assai  gente  armata  alla  chiesa  , e 
quivi  tumultuariamente,  fece  eleggere  papa 
Giovanni  vescovo  di  Veletri,  sopranominato 
poi  Mincio  ( parola  forse  tratta  dal  franzese 
Alince  , che  significava  Leggiere  e Balordo , 
e potò  dar  1*  origine  alla  parola  oggidì  usata 
di  Mincione  , Minchione),  il  quale  assunse  il 
nome  di  Benedetto  X.  Era  uomo  privo  affatto 
di  lettere,  per  attestato  di  san  Pier  Damiano. 
A questa  sregolata  elezione,  contraria  a i 
sacri  Cauoni , e fatta  anche  senza  il  consen- 
timento della  corte  germanica , cioè  centra 
del  giuramento  intorno  a ciò  prestato  al  de- 
funto imperadore  Arrigo  III,  e coutra  del 
forte  divieto  fatto  dall’  ultimo  defunto  papa 
Stefano  IX  : a questa  elezione , dissi  , con 
tutto  vigore  si  oppose  il  suddetto  san  Pier 

(1)  Leo  Ostiensi»  lib.  2.  cap.  101. 
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Damiano  vescovo  d:  Ostia  con  gli  altri  cardi- 
nali. Protestarono  , intimarono  scomuniche  ; 
ma  indarno  tutto.  Furono  essi  astretti  a fug- 
girsene, e a nascondersi  per  timor  della  vita; 
e il  popolo , giacché  non  si  potea  avere  il 
vescovo  Ostiense , a cui  apparteneva  la  con- 
secrazione  del  nuovo  pontefice , per  forza 
obbligò  P arciprete  d:  Ostia  , uomo  ignorante, 
'a  consecrar  questo  illegittimo  e simoniaco 

papa  : cosa  ancir  essa  affatto  ripugnante  alla 
disciplina  della  Chiesa. 

Giunto  in  Germania  T avviso  della  morte 
del  papa , e nello  stesso  tempo  quel  della 
novità  commessa  in  Roma  , nou  tardò  1’  im- 
peradrice  Agnese  a rimandare  in  Italia  il  car- 
dinale Ildebrando  con  ordine  di  andar  di 
concerto  col  duca  Gotifredo  per  provvedere 
a questi  disordini.  Intanto  arrivò  a quella 

corte  , per  attestato  di  Lamberto  , un’  amba- 
sceria di  qtte1  Romani  che  non  aveano  accon- 
sentito all’  intrusione  di  Mincio  , rappresen- 
tandosi pronti  ad  osservare  verso  il  re  figliuolo 
quella  fedeltà  che  aveano  mantenuta  verso 

1’  Augusto  suo  padre  , e pregando  calda- 
mente il  re  di  mandar  loro  quel  papa  che 
gli  piacesse , perchè  ognuno  abborriva  l’ in- 
truso. Si  trattò  dunque  di  eleggere  un  pon- 
tefice legittimo,  e s’accordarono  insieme  nella 
città  di  Siena,  doye  fu  celebrato  un  concilio, 
i primati  tanto  romani  qhe  tedeschi  (i),  per 
alzare  al  trono  pontificio  Gherardo  vescovo 

fi)  Cardinal.  Aragon.  in  Vita  Nicolai  (I.  Part.  I, 
toni.  5.  Rerum  Italicar.  , 
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di  Firenze , di  nascila  Bo  rgognone , perso- 
naggio per  senno  e per  ottimi  costumi  degno 
di  sì  sublime  dignità.  Si  attese  nel  rimanente 
dell’anno  a preparar  la  forza,  e a far  nego- 
ziati per  atterrar  1’  usurpatore  della  cattedra 
di  San  Pietro  : il  che  ebbe  compimento  nel- 
l’ anno  seguente , siccome  diremo.  Nel  pre- 
sente, per  testimonianza  del  Muialerra  (i), 
fu  nella  Calabria  una  terribil  carestia  e mor- 
talità. Era  già  venuto  in  Italia  Ruggieri , mi- 
nor fratello  di  Roberto  Guiscardo , giovane 
che  per  valore , per  eloquenza  , per  accortezza 
non  avea  pari.  Si  diede  anch'egli  col  consenso 
dei  fratello  a far  delle  conquiste  nella  Cala- 
bria , la  metà  della  qual  provincia  gli  fu  o 
promessa  o conceduta  da  esso  Roberto.  In 
quest’  anno  ancora  il  medesimo  Roberto , ve- 
dendosi salito  in  tanta  potenza,  sdegnò  d’aver 
piò  per  moglie  Alberada  , che  gli  avea  par- 
torito un  figliuolo  appellato  Marco , e con 
altro  npme  Boamondo  , principe  che  divenne 
col  tempo  assai  celebre  e glorioso.  Trovate 
perciò  ragioni  o pretesti  di  parentela  , la  ri- 
pudiò; ed  ansioso  di  nozze  più  illustri , prese 
per  moglie  Sigelgaita  figliuola  del  defunto 
Guaimario  IV  principe  di  Salerno.  Ma  Gu- 
glielmo Pugliese  (a)  riferisce  all'anno  seguente 
queste  nozze , alle  quali  a tutta  prima  Gi- 
solfo  11  allora  principe  regnante  di  Salerno  , 
e fratello  di  Sigelgaita , si  mostrò  renitente  ; 
ma  poi  condiscese , per  non  tirarsi  addosso 

*d  ’i  . re  • !**’ . ..jilt  ff  n.  o ni f*»Li 

(t)  Gaufrid.  Malaterra  Ilistor.  lib.  I.  cap.  5o. 

(2)  fàuillelmus  Apulus  lib.  a.  Poem. 
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la  nemicizia  di  quella  fiera  nazione,  e perchè 
guadagnò  nel  contratto  alcune  castella.  I11 
quest’  anno  V.  Idiis  Junii , Jndictione  XI , 
dimorando  in  Firenze  il  duca  Gotifredo , ac- 
cordò a i canonici  di  Arezzo  la  sua  prote- 
zione (1).  Diedero  unitamente  tal  privilegior 
Gottif  edi/s  divina  /avente  clemeTUia*  Dux- et 
Marchio , et  Beqtrix  ejus  con/unx.  Parimente 
il  medesimo  duca  XVI.  Kalendas  Januarii  , 
Indictione  XII,  cioè  a dì  17  di  dicembre 
dell’  anno  presente  , mentre  risedeva  in'  giu- 
dizio ini us  casa,  quas  est  Sala  de  Palatio  de 
Givitateni  Lucerne,  confermò  ad  Angelico  ve- 
scovo di  Lucca , che  fu  poi  papa  Alessan- 
dro II , la  chiesa  di  Santo  Alessandro , et 
misit  barin urn  Domnì  Imperatorìs  ( benché 
non  peranche  Arrigo  IV  godesse  questo  ti- 
tolo ) super  eodem  Anseimo  Episcopus , per 
maggior  sicurezza  di  lui. 

' a 'W 

Anno  (li  Cristp  iooq.  Indizione  X'ff. 
di  Niccolò  11  papa  1. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d /- 
talia  4. 


Sul  princìpio  di  quest” anno  il  nuovo  eletto 
pontefice,  che  assunse v poscia  il  nome  di  Nic- 
colò II,.  s’inviò  da  Firenze  alla  volta  di  Roma, 
fiancheggiato  dalle  milizie  di  Goffredo  duca 
di  Lorena  e Toscana,  principe  allora  poten- 
tissimo in  Italia.  Fermossi  a Sutri,  perchè  la 

(1)  Antiq.  hai.  Dissert.  XVI!. 

, Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  28  < * 
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possanza  de’ conti  di  Tuscolano  era  grande 
nella  città.  Quivi  rauuò  un  concilio  di  vescovi 
per  trattare  della  deposizion  di  Mincio,  o sia 
di  Benedetto  X falso  pontefice  (i).  Non  aspettò 
Mincio  la  forza , ma  spontaneamente  depo.se  le 
insegne  pontificali , e si  ritirò  alla  prupria>casd. 
Ciò  inteso,  Teletto  papa  Niccolò,  tenuto  consi- 
glio co  i cardinali , senza  accompagnamento  di 
soldatesche  e con  tutta  umiltà  entrò  in  Uotua , 
dove  accolto  onorevolmente  dal  clero  e popolo , 
fu  intronizzalo  : dal  qual  tempo  ha  principio  l’e- 
poca  del  suo  pontificato.  Da  lì  poscia  a pochi 
giorni  ,91  presentò  a’ suoi  piedi  Mincio,  chie- 
dendo perdono , con  allegar  per  iscnsa  che 
gli  era  stata  usata  violenza;  confessando  non- 
dimeno il  suo  fallo  per  aver  mancato  al  giu- 
ramento. In  pena  del  suo  reato  restò  degra- 
dalo dall’ ordine  episcopale  e sacerdotale,  ® 
confinato  in  Santa  Maria  Maggiore.  Fece  poscia 
papa  Niccolò  un  viaggio  nella  Marca  di  Ca- 
merino fui  principio  di.  quaresima , e in  tal 
ocpasione  creò  cardinale  Desiderio  insigne  ab- 
bate di  Monte  Casino.  Trovossi  il.  uiedesiiaao 
papa  in  Spoleti  VI.  Nonas  Martii e'  quivi 
confermò  i privilegi  al  monistero  del  Voltur- 
no (3).  Era  egli  Vlff.  Idus  Martii  in  Osimo, 
dove  fece  la  suddetta  grazia  a Monte;  Casato. 
R umò  poscia  un  numeroso  concilio  di  cento 
tredici  vescovi  nella  Basilica  Lateraneose  (3) , 

1.  1 • ■ ■ ■ t •!,!  4 r Y-im’  • 

■ , ì -"j.  ■ 1 •"  y -i  j;h  . *t.{ 

(1)  Cardinal.  Àragon.  in  Vita  Nicolai  II.  P.I.  tom.  5, 
Rer.  Ital. 

(a)  Clironic.  Vulturnease  P.  II.  tona.  1.  Rer.  Italie.. 

(5)  Tom.  9.  Concilior.  Labbc  p.  1099.  ■ 1 
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correnrlo  il  irtc.se  (l'aprile,  in  cui  fu  stabilito 
un  salutevoli  decreto  intorno  all’elezione  de  i 
romani  pontefici,  da  farsi  in  Roma  principal- 
mente da’  cardinali  , e poi 'dal  restante  clero 
e -popolo,  salvo  debito  honore  et  reverenti  a 
dilecti  FiUi  nostri  ffenrici,  qui  hnpracsentia- 
Fum  fiev  habetur,  et  futura. ? Tmperator  Deo 
concedente  speratile , sicitt  jam  sibi  concessi- 
mus , et  Successnribus  i Itili s , qui  ab  Aposto- 
lica Sede  personaliter  hoc  jus  impetraverint. 
Nella  Cronica  del  monistero  di  Farfa  (i),da 
me  data  alla- luce,  si  legge  questo  decreto  più 
copiaso  che  nella  Raccolta  de’  Concilj , perchè 
v’ha  il  catalogo  di  tutti  i cardinali  e vescovi 
assistenti  al  medesimo  concilio.  E quivi  si  legge 
qualche  giunta  alle  suddette  parole  : cioè  sictit 
jam  mediante  ejn's  Nwitio  Longobardiae  Can- 
cellarlo fV.  concessimi1! , et  successormn  ilìius , 
qui  ab  hoc  Apostolica  Sede  personaliter  hoc 
jus  impetraverint , ad  consensum  nocae  electiò- 
ti>s  accedane.  Quel  cancelliere  dovrebbe  essere 
Wibertus , cioè  Giberto,  che  fu  poi  arcivescovo 
di  Ravenna  ed  antipapa , ma  che  non  era 
già  allora  arcivescovo  di  Ravenna,  in  guisa 
ohe  quel  fVibertus  A r chi  e pisce  pus  , che  si 
legge  nelle  sottoscrizioni , sarà  arcivescovo  di 
altra  chiesa , se  pnr  quel  nome  non  è scor- 
retto. Forse  ivi  era  scritto  IFido,  cioè  Guido 
arcivescovo  di  Milano.  In  questa  maniera  il 
papa  rimise  ne’ termini  fieli’ antica  consuetudi- 
ne, da  noi  per  più  secoli  osservata,  l’elezion 

« 

• • • , . • . • . •*  > 

(t)  Chroo.  Farfcnae  P.  B.  tom.  a.  Ree.  Ita!,. 
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de’ rimani  pontefici,  confermandola  a i car- 
dinali e al  clero  e popolo  romano,  rtìa  con 
riserbarne  l’ approvazione  al  regnante  impera- 
dore , prima  di  consecrarlo;  Prevalendosi  in 
oltre  della  minorità  del  re  Arrigo',  fece  diven- 
tar questo  «n  privilègio  personale , accordato 
dalla  santa  Sede  all’iropcradore  : il  che  non 
s’adì  mai  in  addietro.  E i -Greci  c i Franchi 
e i Tedescln  Augusti  fin  qui  ayeauo  sostenuto 
ciré -questa  fosse  una  prerogativa  dell’alto  loro 
dominio'  in  Roma , e in  concedere  gli  Stati  a! 
romano  pontefice  si  riserbavano  per  patto  que- 
sto da  lor  preteso  diritto.  Non  potea  però  pre- 
tenderlo Arrigo  IV,  perchè  fin  qui  egli  non 
era  imperadore.  Vero  è che  vedremo  da  qui 
a non  mollo  che  fu  rivocato  anche  questo 
medesimo  decreto  di  papa  Niccolò  II.  In  esso 
Concilio  Romano  Berengario  abiurò  per  la 
prima  volta  la  sua  eresia,  e furono  proibite 
non  meno  le  simonie  che  i matrimonj  o sia 
i concubinati  de  i preti.  Abbiamo  dalla  Vitaf 
di  .questo  pontefice  (i) , raccolta  dal  cardinale 
Niccolò  d’ Aragona,  che  i Normanui  gli  spe- 
dirono ambasciatori  con  pregarlo  di  venire  in 
Puglia  , promettendogli  ogni  soddisfazione.  Vi 
andò  in  fatti  papa  Niccolò  dopo  le  feste  di 
Pasqua  , e* per  attestato  di  Leone  Ostiense  (2) 
e di  Guglielmo  Pugliese  (3)  , celebrò  un 

9 


(1)  Cardio,  de  Aragon.  P.  T.  tona.  3.  Rer.  Ital. 
(a)  I,eo  Ostiensi»  lib.  3.  cap.  i3. 

(3)  Guilliebnus  Apulo»  lib.  2,  Poeim 
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concilio  nella  città  di  Melfi  in  .duglia , e non 
già  in  Amalfi  , come  fiati  supposto  alcuni , 

Praesulibus  centurn  jtis  ad  Sinodale  vocatis. 

Nanujue  Sacerdote s , Levitele  , Clericus  omnis 

Hoc  regione  palai n re  conjugio  sociali ant. 

Intervenne  a quel  concilio  anche  RìcoardQ  I 
conte  il’ Aversa,  che  poi  fu  principe  di  Capua 
coll’  espulsione  di  Landolfo  V..  Quésti  era  di 
nazione  normanna',  e cognato  di  Robertò  Gui- 
scardo mercè  del  matrimonio  contratto  con 
Fridesinna  di  lui  ^sorella.  Passò  il  papa  a Be- 
nevento , e fuori  di  quella  città  sul  principio 
d’ agosto  tenne  un  altro  concilio,  di  cui  si 
vede  fatta  manzi  op  e della  Cronica  suddetta 
del  monistero  di  Volturno.  Fra  gli  altri  che 
vi  si  trovarono , si  conta  Ildebrando  cardinale 
suddiacono.  Ma  dopo  questo  coucilio  egli  ci 
comparisce  davanti  promosso  a più  alto  grado , 
cioè  creato  cardinale  arcidiacono  della  santa 
Romana  Chiesa.  In  una  Bolla  spedita  dal  me- 
desimo papa  Niccolò  U nel  dì  14  d’ottobre 
del  presente  anno  in  favore  del  monistero  di 
San  Pietro  di  Perugia,  e pubblicata  dal  pa- 
dre Margarino  (i),  egli  si  sottoscrive:  lìilde- 
brandus  qualiscwnque  Archidiaconus  sanctae 
Romanae,  Ecclesia e. 

Dppo  questi  concilj  attese  il  vigilantissimo 
papa  a stabilire  un  accomodamento  co  i Nor- 
manni. In  vece  di  volerli  nemici  , uomo 
saggio  se  li  fece  amici  ) e il  tempo  mostrò  i 
frutti  del  suo  senno  , perchè  i Normanni  di- 
vennero lo  scudo  de’  romani  pontefici , e ( li 

(i)  Buttaci  uni  Casinense  tom.  a.  Coustit.  CI. 
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sostèìritaro  iti  più  occasioni  , -e  li  niipci'o  in 
piètra  ?Hbe  i tìi  e indipendènza  da  gl’ tirtperadoVi. 
Concedette  dunque  papa  Niccolò  in  feudo  a‘ 
iVoberto  Guiscardo  gli  Siati  da  lui  qonquislati 
in  Puglia  e Calabria,  e il  resto  che  si  potesse 
da  lui  conquistare  non  solo  in  quelle  contra- 
de', ma  anche  in  Sicilia , dandogli  il  titolo  di 
Duca  di  Puglia  , "Calabria  e Sicilia.  .Guglielmo 
Pugliese  anch’egli  scrive:  * /'  ‘ 

Robertum  donai  Nicolaus  hanere  Ducati  ; f 

notizie  nondimeno  òhe  è difficile  d"  accordarle 
con  Leone  Ostiense  (1)',  il  quale  lasciò  scritto 
che  Roberto , dopo  la  presa  della  città/  di 
Reggio  in  Calabria  , ex  tunc  cacpit  (htx  ap - 
pél  lari.  Anche  il  Molatemi  scrisse  lo  stesso. 
Reggio  fu  preso  solamente  nell’anno  1060. 
Comunque  sia  , vien  riferito  dal  Cardinal  Ba- 
ronìo  (2)  il  giuramento  di  fedeltà  .che  esso 
Roberto  prestò  al  suddetto  pontefice , cori 
obbligarsi  di  pagate  ogni  anno  alla  santa  Sede 
dodici  denari  di  monéta  pavese  per  ogni  paio 
di  buoi.  Cercano  alcuni , con  qual  titolo  papa 
Nicolao  desse  tale  investitura  a i Normanni , 
che  fu  la  primordiale  del  regno  appellato  og- 
gidì di  Napoli  , e v’aggiugnesse  anche  la  Si-» 
cilia , su  cui  conservavano  il  loro  diritto 
i greci  imperadori.  Certo  è che  in  questi 
tempi  si  facea  molto  valere  la  donazion  di 
Costantino , nata)  per  quanto  si  può  credere, 
nel  secolo  ottavo  dell’era  nostra  volgare.  Nè" 

ft)  J.eo  Ostiensi*  lib.  3.  cap.  16.  > • " > 

(3)  Baron.  in  Annoi,  ad  iiunc  Ann.  '*  t 
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forse  per  V ignoranza  d’ allora  alcuno  e’accnr-  ^ 
ge va.  eh’ ella  fosse  un  documento' apocnln  y 
talmente  che  san  Leone  IX  papa  nella  lunga 
lettera  scritta  a Michele  CeruJario  pàtria*  im 
di  Costantinopoli  nell’anno  io53  (1),  cioè 
pochi  anni  priìna,  la  produsse  quasi  tutta  , e 
inassimamjente  quelle  paiole  : 1 am  Palati' un 
nostrum  , quam  Romanam  Urbem  ; et  omnes 
Jtatlàe , seu  Occidentalium  regionari  Prorin- 
cias , Loca,  et  Civitates  saepefato  beatissimo 
Pontifici  _et  Patri  nostro  Sihestro  universaU 
P.apae  contradentes  atque  relinquentes , ei  vèl 
Siiccessòribits  ipsius  Pontijicibus  poteslatem  et 
ditionem  firmam  Imperiali  censura  per  hanc 
Divalem  jussionem  et  Pragmaticum  consti tutum 
deceminuts  disponendo  , atque  juri  saudite 
Romanae  Ecclesiae  coneedimus  permansura. 
Fece-  anche  gran  caso  di  tal  donazione  alcuni 
anni  dappoi  san  Pier  Damiano  in  un  suo  Dia- 
logo (a)*  Non  c’  è ora  persona  dotta  che  non 
sappia  essere  quella  una  fattura  de’ secoli  po- 
steriori; ma  noi  sapeano,  nè  se  n’ accorgeano 
i Romani  di  questi  tempi.'  Sembra  ancora  che 
circa  questi  meiksimi  tempi  fossero  dati  Inori 
con  delle  giunte  i diplomi  di  Lodovico  Pio  , 
di  Ottone  I e di  Arrigo  I Augusti  in  favore 
della'  Chiesa  Romana , dove  è parlato  di^  Be- 
nevento, della  Calabria,  della  Sicilia  e d altri 
paesi , coerentemente  a gl1  interessi  di  questi 
tempi , ma  con  discordia  da  quei  de  secoli 
precedenti.  Potrebbesi  credere  che  su  tali 

(1)  Leo  IX.  Epist.  1.  toni.  9.  Concilior.  Labbe. 

(a)  Petrus  Dapùan.  Opuscul.  4- 
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fondamenti  si -piantasse  il  principio  de  i di- 
ritti che  da  allora  fin  qua , cioè  pér  tanti 
secoli  gode  la  Sede  Apostolica  sopra  le  due 
Sicilie , nelle  quali  ha  stabilito  uu»  sì  auten- 
tica e. giusta  sovranità  e prescrizione,  contra 
di  cui  non  -si  .può  allegare  ragione  alcuna. 
Oltre  di  che  ; può  ancjie  darsi  ohè  non  juan» 
cassèro  al  pontefice  Niccolò  li  altre  più  sus- 
sistenti .ragioni  di  dedizione  spontanea,  e di 
cessione  anche  dalla  -pàrle  deb’  imperio.  Cer- 
tamente, per  attestato  di  Ermanno  Contrat- 
to (i))  Arrigo  II  imperadore  avea  conceduto 
al  santo  papa  Leone  IX  pleraque  in  Ultra 
Beniariis  jmrtibus  ad  smini  jus  pertinentia  prò 
Cisalpiiiis  in  concan.bium  jJalis.  Comunque 
sia,  noi  sappiamo  da  san  Pier  Damiano -(a) 
che  la  eorle  germanica  con  assai  vescovi  nel 
conciliabolo  di  Basilea , dappoiché  passò  a- 
miglior  vita  papa  Niccolò  11  , cassò  omnio. 
amie  ab  eo  jucrunt  st aiuta  ; e perciò  resta 
luogo  di  dubitare  che  in  Germania  fosse  disap- 
provalo questo  fatto  di  papa  Niccolò.  Diede 
anche  lo  stesso  pontefice  l’ investitura  di  Ca- 
puf  e del  suo  principato  a Riccardo  I (3) 
cognato  d*  Roberto  Guiscardo  , tuttoché  non 
nc  fosse  .peranche  in  possesso.  Ciò  fatto,  peiv 
chè  non  polca  sofferire  il  magnanimo  papa  che 
i capitani  e potenti  romani . e massimamente  i 
conti  di  Tuscolo,  o sieno  Tuseolani,  avessero 
occupato  lauti  beni  patrimoniali  e Stati  della 


(i)  Continuato!-  ITemianni  Contracti  in  Chron. 
(a)  Petrus  Datnian.  Opusc.  4- 
(3)  Leo  Ostiensi*  Chron.  lib.  5*> 
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Chiesa  Romana  , con  tener  anche  in  certa 
guisa  come  schiavi  i pontefici  romani  (i), 
cominciò  a valersi  dèi  flagello  de’  Normanni 
stessi  permettere  ili  dovere  que’  nobili  suoi 
ribelli.  Ritornato  dunque  a Roma,  spedì  un 
esercito  di  quella  gente  masnadiera  addosso 
a . Palestrina , a Tuscolo,  ora  Frascati,  a No- 
mento,  a Galeria.  Furono  messi  a sacco  tutti 
que’ luoghi  fino  a Sutri , e foi/ati  que’ nobili 
all’ ubbidienza  del  papa  , e eon  ciò  . liberata 
Roma  dplla  lor  litaunia. 

Abbiamo  dal  Continuatore  d’ Ermanno  Con- 
tratto (2)  che  in  quest’anno,  orto  inter  Me- 
diolanenses  et  l i e inense s hello  , multi  ex 
utraque  parte  cecidenmt.  Di  questa  guerra 
fece  menzione  Arnolfo  storico  milanese  (3) 
de’ correnti  tempi,  con  dire  che  i Pavesi  non 
vollero  ricevere  un  vescovo  dato  loro  dal 
fanciullo  re  Arrigo,  tuttoché  fosse  stato  anche 
consecralo  dal  papa.-  Altrettanto  fecero  poco 
appresso  parimente  gli  Astigiani , eon  rifiutare 
un  vescovo  da  loro  non  eletto.  Per  interessi 
ancora  , civili  la  discordia  avea  avvelenato  il 
cuor  de’ Pavesi  e Milanesi.  Grafi  t^euipo  era 
che  fra  quelle  due  città  popolatissime , e le 
maggiori  del  regno  d’Italia,  bolliva  una  se- 
greta gara  ed  invidia ,-  ancorché  ognun  sa- 

S;sse  die-  Milano  andava  innanzi  a Pavia. 

iuna  d’esse  volpa  cedere  all’altra:  e quindi 
per  essere  confinanti , nascevano  bene  spesso 


(1)  Cardimi fis  de  Aragonia  in  Vita  Nicolai  U. 
(a)  Continuntar  Hcrmanni  Contratti  in  Chron. 
(3)  Arnuli.  [Hit.  Medichiti,  lib.  3.  cap.  5 et  6. 
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ammazzamenti  d'uomini,  saccheggi  ed  incendj. 
Si  venne  ad  una  palile  rottura.  I Pavesi  co- 
noscendosi inferiori  di  fòrze,  asoldarono  delle 
truppe  forestiere  , e diedero  il  guasto  a’ con- 
fini del  Milanese.  Uscirono  in* campo  anche  i 
Milanesi',  avendo  tirati  in  loro  )ega  i Lodi- 
giani ; ed  ancorché  parte  dèlia  loro  armata 
sotto  l’arcivescovo  Guido,  guerreggiasse  in 
altre  parti,  vennero  ad  un  'fatto'  d’ arme , 
che  riuscì  sanguinosissimo  per  l’ una  e per 
l'altra  parte,  spezialmente  per  la  morte  il’aS- 
saissima  nobiltà.  Restò  ài  campo  in  potere 
de’ Milanesi.  11  luogo  della  battaglia  si  chia- 
mava fin  da’ vecchi  tempi  Campo  Morto.  Sic- 
ché noi  cominciamo,  à vedere  le  città  di  Lom- 
bardia far  leghe  e guerre,  e mettersi  in  libertà: 
il  ohe  andò  a poco  a poco  crescendo;  tutti 
effetti  della  minorità,  cioè  dell'impotenza  del 
re  Arrigo  IV.  Era  negli  anni  addietro  nato 
in  Milano  un  grave  scisma,  che  agni  dì  più 
andava  prendendo  fuoco  ; perciocché  princi- 
palmente nel  clero  di  quella  insigne  città 
s’era  introdotto  l’abuso  che  i preti  e diaconi 
assai  notoriamente  prendevano  moglie:  il  che 
in  buon  linguaggio  vuol  dire  che  viveauo  nel 
concubinato.  Questo  morbo  era  familiare  per 
l’Italia,  ed  aveva  infettata  anche  la  stessa 
città  di  Roma  : colpa  per  lo  più  de’  vescovi 
poco  attenti  alla  lor_greggia,  e talvolta  an- 
cora tinti  della  medesima  pece.  L’ esempio 
della  Chiesa  Greca  facea  lor  credere  lecito 
l’ ammogliarsi,  senza  volere  far  caso  della  di- 
sciplina costantemente  osservata  fin  da  i primi 
secoli  della  Chiesa  Latina  , in  cui  fu  sempre 
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vietato  a >i  preti  «'-diaconi'  il  prendere  mo- 
glie. o,  se' prima  fi’ aveano,  Taso  delle  mede- 
sime. Contra  di  quésti  incotitfoenti  e scandalosi 
ministri  dell’altare,  a’ quali  benché  impropria- 
mente si  attribuisce  l’eresia  de’NicoIaiti,  alzò 
bandiera  Arialdo  diacono , uomo  zelantissimo 
dell'  onor  di  Dio  e ,deila  suu  Chiesa , ed  egli 
fu  che  .commosse  il  popolo  contea  di  loro» 
Guido-  arcivescovo^  fautore  de' preti,  nel  con- 
cilio di  Fontaneto  protferì  sentenza  di  scomu- 
nica contra  di  Arialdo  e di  Landdlfo  nobile 
laico  suo  collega.  Ma  questo  non  servì  se  non 
ad  accrescere  il  tumulto  e l’ira  di  una  parte 
del  popolo.  Arnolfo  e Landolfo  seniore,  sto- 
rici milanesi  di  questi  tempi  (r)  , ed  avvo- 
ca li  dell’  incontinenza  del  clero  Ambrosiano 
d’ allora,  diffusamente  parlano  di  quella  tra- 
gedia.’ Ora  T indefesso  papa  Niccolò , infor- 
mato da  piti  parti  di  così  strepitoso  disordine, 
spedì  fn  quest’  anno  , se  pure  non  fu  nel  fine 
del  precedente  , due  suoi  legati  a Milano  per 
cercarne  i rimedj.  Questi  furono  Pier  Damia- 
no , santo  e celebratissimo  cardinale  e ve- 
scovo d’Ostia,  ed  Anseimo  da  Badagio  Mila- 
nese , già  creato  vescovo  di  Lucca.  Andarono 
essi  anche  per  isradienre  il  vizio  della  simo- 
nia, di  cui  era  patentemente  reo  l’arcivesco- 
vo, giacché  egli  a ninno  jponferiva  gli  ordini 
ecclesiastici  senza  farsi  pagare.  Trovarono  essi 
delle  opposizioni , e centra  di  loro  si  venne 
anche  ad  una  sollevazione  de’  parziali  de  gli 

» t l 

(1)  Arnnlf.  et  L'andulfus  senior  , Hist.  Mediolanem. 
toni.  4-  Rei-ina  Itàlitar. 
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ecclesiastici*  Pure  per  la  saviezza  ed  eloquenza 
del  Damiano  spietati  i rumori  , quell’  arcive- 
scovo confessò  il  ?uo*  fallo , ed  accettò  la 
penitenza  impostagli.  Così  fecero  anemie  gli 
altri  , con  restar  proibita  da  lì  innanzi  la  si- 
monia , e 1'  ammogliarsi  de  i sacri  ministri 
dell' altare.  Vieti  distesamente  narrato  questo 
latto-  dal*  medesimo  sau  Pier  Damiano  in  una 
sua  Relazione  (i),,  e a lungo  ne  parlano  il 
Cardinal  Baroyio  (2)  e il  PuriGeHi  (3).  Dopo 
questo  l1  aircivescovo  Guido  andò  al  Concilio 
Romano,  dove  ebbe,  buòn  trattamento  dai 
papa,  alla  cui  destra  Fu  posto',  e giurala  a 
lui  ubbidienza , se  uè"  tornò  lieto  a casa.  Ma 
Pier  Damiano  in  ricompensa  delle  sue  fatiche 
fu  spogliato  dal  papa  de' suoi  benefizi  , e ri- 
cevette altri  a {fronti,  per  li  quali  modesta- 
mente dimandò  licenza  di  rinunziare  al  suo 
vescovato  d’ Ostia.  Nell’  anno  presente , se- 
condo Guglielmo  Pugliese  (4),  Roberto  Gui- 
scardo duca  di  Puglia  s’ impadronì  delle  città, 
«li  Cariati  ‘ Rossano , Cosenzif  e Geraci  nella 
Calabria.  E Gotifredo  duca  di  Lorena  e To- 
scana , intitolato  Dux  et  Marchio , con  Ar- 
naldo vescovo  e conte  tenne  due  placiti  nel 
contado  di  Arezzo  , Anno  Domiiiicae  Incar- 
nationis  MLIX.  Regnante  Henrico  Iìc.ge  , 
Mense  Jiùiio , Intlicìione.'XlH  (5).  Dal  che 
si  raccoglie  che  Gotifredo  avea  mollo  s bene 

(r)  Petrus  Daniian.  Opusc.  5. 

(2)  Baroli.  Aunal  Ecclesiast. 

(5)  Puricellius  V'ita  S.  Aliateti. 

(4l  Guilliel.  Apulus  jtyb.  1.  Pocm. 

(5)  Autiip  Iial.  Dissert.  Vi  et  XVII. 


Digitized  by  Google 


ARNO  MT.TX  4^5' 

assunto  il  governo  della  Tosearta , e il  titolo 
di  Marchese  di  quella  provincia  , e che  non 
ne  fosse  già  semplice  amministratore  a nome 
della  moglie  e di  Matilda  sua  figliuola,  come 
ha  creduto  taluno,  In  oltre  ne  ricaviamo  ch’e- 
gli riconosceva  per r re  d’  Italia  Arrigo  IV.  In 
uno  d’  essi  documenti  comparisce  Raineri  us 
filius  Ugicionis  Ducis  et  Marcfùonis , cioè  di 
quell’  Uguceione  che  i^  teinpi  di  Corrado  I 
Augusto  era  stato  duca  er  marchese  della 
T oscana. 

» j 

V * . , 

Anno  di  Cristo  1060.  Indizione  III. 
di  'Niccolo  II  papa  a. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d‘  Ita- 
lia 5.  • 

..  > * 

Fede  il  pontefice  Niccolò  o sul  fine  del 
precedente , o sul  principio  di  quest’  anno , 
una  scappata  a Firenze,  quando  sussista  una 
sua  Bolla  in  favor  delle  monache  di  Santa 
Felicita  VI.  Idus  dannar ii , rapportata  dall’  U- 
ghelli  (1).  Portatosi  poi  al  monistero  di  Monte 
Casino,  quivi  creò  Cardinal  diacono  Oderisio 
figliuolo  di  Odecrisio  conte  di  Marsi.  Depose 
Angelo  vescovo  d’Aquino,  e in  luogo  suo  or- 
dinò Martino  monaco  Casinense  di  nazion  Fio- 
rentino. Anche  Pietro , altro  monaco  di  quel 
monistero , di  nazion  Ha  verniate , fu  consecrato 
vescovo  di  Venafro  e d’ Isernia.  Ed  allora  fu, 
secondo  Leone  Ostiense  (a) , eh’  egli  creò 

(1)  Ugliell.  hai.  Sacr.  toni.  5. 

(2)  Leo  Ostiensi^  Gluou.  lib.  5.  cap.  t5.  ■ 
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duca  di  Paglia-,  Galatìcia  e Sicilia  Roberto 
Guiscardo.  NulTaltro/di  rilevante,  operato  da 
questo  valoroso  pontefice  .09II’ anno  presente, 
è giunto  a nostra  notizia  , se  non  che  egli 
andò  al  monastero  di  Farfa,  dove  nel  mese 
di  luglio  consecrò  varj, altari,  e diede  poi  a 
quel  sacro  luogo  la  conferma  de’  privile*»!  (i  ). 
Intanto  Stefano  cardinale  da  lui  spedito  in 
-F rancia  teune  nn  concilio  nella  citth  di  Tours  (a), 
dove  alcuui  Cantini  spettanti  alla  disciplina 
ecclesiastica  furono  pubblicati.  Per  quanto  «i 
ha  da  Guglielmo  Pugliese  (3),  si  scoprì  forse 
nell’  anno  presente  una  congiura  di  dodici 
conti  contra  del  saddetto  Roberto  Guiscardo, 
ordita  spezialmente  da  Goffredo , Gocelino  e 
Abailardo,  normanni  nobili,  tutti  malcontenti 
di  lui  , perchè  egli  tutto  volea  per  sè.  Abai- 
lardo fra  gli  altri,  nipote  d’esso  Roberto, 
non  polea  sofferire  di  vedersi  spogliato  da 
esso  suo  zio  de  gli  Stati  che  aerano  di  Un- 
fredo  conte  suo  padre.  De’ congiurati  chi  fu 
preso,  chi  si  salvò  colla  fuga.  Ma  io  non  ac- 
certo che  in  quest'anno  succedesse  tale  atten- 
tato, perchè  Guglielmo  narra  i fatti  senza  as- 
segnarne il  tempo.  Sotto  l'anno  presente  bensì 
racconta  il  Màlaterra  (4)  che  i due  fratelli 
Roberto  Guiscardo  e Ruggieri , ansanti  dietro 
alla  conquista  di  Reggio  , capitale  della  Ca- 
labria , si  portarono  nel 'tempo  di  state  all’as- 
sedio di  quella  città.  Resisterono  au  pezzo  i 

(i)  Antiq.  hai.  Dissertai.  LXX. 

(•?.)  I.abbe  Concil.  tom.  9. 

(5)  Guilliel.  Apuli  lib.  a.  Poeni.  •< 

(4)  Gaufrid.  Malatena  lib.  1.  cap.  3. 
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Greci  padroni , ma  in  fine  a patti  di  buona 
guerra  si  arrenderono  , e quel  presidio  passò 
a Squillaci.  Fu  questo  castello  assedialo  au- 
ch’esso  ed  obbligato  alla  resa  da  Ruggieri. 
Nella  Croniclietta  Amalfitana  (i)  abbiamo  di 
più  : cioè  cbe  il  Guiscardo  ridusse  in  suo  po- 
tere anche  la  città  di  Cosenza  ; con  che  tutta 
la  Calabria  venne  sotto  il  dominio  di  lui , ed 
allora  fu  ch’egli  , secondo  il  suddetto  Ma!a- 
. terra  , prese  il  titolo  di  Duca.  Leone  Ostien- 
se (a)  è del  medesimo  sentimento,  siccome 
dicemmo,  con  aggi ugnere  che  il  Guiscardo 
dopo  la  presa  di  Reggio  venne  con  tutte  le 
sue  forze  in  Puglia  addosso  alla  città  di  Troia, 
e se  ne  impadronì.  La  Crouichetta  d’Amalfi 
inette  prima  la  presa  di  Troia  , e poi  della 
Calabria.  Coi!  questi  sì  prosperosi  successi 
camminava  a gran  passi  la  fortuna  e il  valore 
del  Guiscardo , e veniva  mancando  il  dominio 
de’  Greci  in  quelle  parti.  Giovanni  Curopala- 
ta(3),  autore  peraltro  poco  conoscente  onde 
scendesse  Roberto  Guiscardo,  confessa  che 
dopo  la  perdita  di  Reggio  altro  non  restava 
in  mano  de1 2  Greci  che  Bari,  Idro,  Gallipoli, 
Taranto,  Brindisi  ed  Hora , cioè,  a mio  cre- 
dere, Oria,  con  .altri  castelletti.  La  gloria 
nondimeno  di  tante  conquiste  de’  Normanni 
in  Calabria*  è dovuta  in  parte  a Ruggieri  di 
lui  fratello,  altro  eroe  di  quella  nazione  e 
famiglia.  Due  Bolle  di  papa  Niccolp  II , dato 

(1)  Antiq.  Ita!,  tom.  i.  pag.  aia. 

(2)  Leo  Ostìcasis  lib.  3.  cap.  iti. 

(5)  Curopulata  in  Histor. 
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nel  mese  di  maggio  dell’  amlo  presente , in 
conferma  de’  privilegi  dell’ insigne  monistero 
delle  monache  di  Santa  Giulia  di  Brescia,  si 
leggono  nel  Bollario  Casinense  (i).  Ho  anche 
io  dato  alla  luce  un  documento  (a) , scritto 
Anno  ab  locar natione  Domini  MLX.  ipso 
die  Calendtis  Decembris , Indictione  XIII , da 
cui  apparisce  ohe  nella  città,  di  Firenze  ante 
praeseidia  Domili  Nichelai  Papa  Sede  Sancii 
Petri  Romanensis  Ecclesiae , et  Ildibrandus  t , 
Abbas  Monistcrio  Sai  idi  Pandi , Guglielmo 
conte  sopranominato  Bulgargllos  restituisce  al- 
cune castella  a Guido  vescovo  di  Volterra. 

Ma  è da  vedere  se  questa  carta  appartenesse 
più  ,tosto  al  primo  «lì  di  dicembre  dell’  anno 
precedente,  in  cui  poteva  e soleva  anche  più 
ordinariamente , correre  l’indizione  xin.  Al  ve- 
dere che  Ildebrando  è chiamato  solamente 
Abbate  di  San  Paolo , putrebbe  far  sospettare 
adoperalo  qui  l’anno  pisano. 

A 

Anno  di  Cristo  1061.  Indizione  XIV. 
di  Alessandro  II  papa  i. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d’Ita- 
lia 6. 

In  quest’anno  ancora  il  pontefice  Niccolò  II 
volle  visitar  la  chiesa  di  Firenze  , ch’egli  aveva 
ritenuta  e governata  anche  duraute  il  suo 
pontificato;  ma  quivi  venne  a trovarlo  la  morte 
circa  il  di  22  di  luglio:  pontefice  benemerito 

(1)  Bullarium  Casinense  Constit.  CII  et  CUI. 

(2)  Antiq.  Ital.  Disscrt,  LXXII. 
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della  sanla  Sede , e degno  di  maggior  vita. 
Tanto  più  fu  deplorabile  la  perdila  di  lui, 
perchè  le  tennero  dietro  de’  gravissimi  scon- 
certi, che  furono  preludj  anche  d’ altre  mag- 
giori calamità.  Attesta  Leone  Ostiense  (i)  che 
gran  dissensione  e tumulto  insorse  in  Roma 
intorno  alt’  elezione  di  un  novello  papa  ; ed 
è certo  che  restò  vacante  la  sedia  di  San 
Pietro  circa  tre  mesi.  V’  era  un  partilo  che 
tenea  per  1’  osservanza  delle  prerogative  o 
pretese  o accordate  al  re  di  Germania  Arri- 
go; ed  un  altro  che  escludeva  ogni  dipen- 
denza da  lui.  Di  quest’  ultimo  probabilmente 
era  capo  l’ intrepido  cardinale  Ildebrando  ar- 
cidiacono della  santa  Romana  Chiesa , a cui 
non  piacque  mai  che  gl’  imperadori  avessero 
ingerenza  alcuna  nell’  approvazione  , non  che 
nell’ elezione  de' sommi  pontefici.  Capi  dell’al- 
tro, per  quanto  ragionevolmente  va  coniettu- 
raudo  il  Cardinal  Baronio , erano  i conti  di 
Tuscolo  o sia  di  Frascati  , mal  soddisfatti  di 
quanto  avea  operato  eontra  di  loro  il  defunto 
papa  Nicolao.  Se  vogliamo  ascoltare  il  Con- 
tinuatore di  Ermanno  Contratto  (3),  dopo  la 
morte  d’esso  papa,  Romani  Coronarli,  et  alia 
ninnerà  Enrico  Regi  transmiseriuit , cumqne prò 
eligendo  surnrno  Pontifice  interpellaverunt.  Tale 
spedizione  dovette  essere  fatta  dalla  fazione 
de’ suddetti  conti  Tuscolani.  Non  mancò  il 
collegio  de’  cardinali  di  spedire  aneli’  esso 


(i)  Lea  Ostiensi*  lib.  3.  cap.  ai. 

{i)  Continuator  Herroanni  Contracti  in  Cliron, 

Muratori.  Ann.  Voi,  IX.  29 
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un' ambasciata  alla  reai  corte  di  Germania  (t), 
c fu  scelto  per  tale  incombenza  Stefano , 
mio  de' più  accreditati  fra  loro,  in  cui  con- 
correva 

Nobilitas , gravitas , probit/ts , et  mentis  acumen. 

Andò  questi  , ma  per  la  cabala  e malva- 
pila  de' colligiani  sette  giorni  passeggiò  l’an- 
ticamera del  re  senza  poter  vedere  la  di  lui 
faccia,  nò  presentargli  le  lettere  credenziali. 
Veduta  eh’  egli  ebbe  questa  mal1  aria  , se  ne 
tornò  indietro  a Roma , dove  rappresentò 
l' inci vii  trattamento  che  gli  era  stato  fatto. 
Allora  fu  che  il  cardinale  Ildebrando , tenuto 
consiglio  con  gli  altri  cardinali , e co  i no- 
bili romani  del  suo  partito  , propose  di  eleg- 
gere papa  Anseimo  da  Badagio  , di  patria 
Milanese,  e vescovo  allora  di  Lucca,  uomo 
di  gran  bontà  e zelo  ecclesiastico  , e che  forse 
non  s’  aspettava  questa  promozione.  Chiamato 
da  Lucca  a Roma  , venne  immediatamente 
consccrato  ed  intronizzato  col  nome  di  Ales- 
sandro 11,  senza  voler  aspettare  consenso  al- 
cuno dal  re  Arrigo,  li  qui  appunto  tornarono 
i Romani  ad  esercitare  l’ intera  loro  libertà 
nell’elezion  de’ sommi  pontefici , con  ricupe- 
rare eziandio  l’altra  di  non  aspettar  l’assenso 
de  gli  Augusti  per  la  consecrazione  : indipen- 
denza mantenuta  poi  lino  ai  dì  nostri,  quando 
per  tanti  secoli  addietro  sotto  gl’  imperadori 
greci , franchi  e tedeschi  era  durato  il  co- 
stume, o diciamo,  se  così  si  vuole,  l’abuso, 

(i)  Petrus  Damianus  Opusc.  4> 
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che  1*  elezione  bensì  restasse  libera  al  clero 
e popolo  romano  , ma  che  non  si  devenisse 
alla  consecrazione  senza  il  beneplacito  e l’ap- 
provazion  de  gli  Augusti.  Avea  il  solo  pre- 
defunto  Arrigo  li  fra  gl’ imperadori  oltrepas- 
sato i conlini  de’  suoi  predecessori . con  obbligar 
i Romani  che  nè  pur  potessero  eleggere  il 
novello  papa  senza  il  consentimento  suo.  Da 
Niccolò  II  era  stato  ultimamente  corretto 
questo  eccesso  , con  tornar  le  cose  al  rito 
antico.  Ma  i Romani  olFesi  del  poco  conto 
che  s’ era  fatto  alla  regai  corte  di  Stefano 
cardinale  loro  ambasciatore  , nè  pur  vollero 
accommodarsi  al  decreto  d’esso  papa  Niccolò, 
decoroso  anche  pel  re  Arrigo  , perchè  riso- 
luti di  rompere  ogni  catena,  e di  ricuperar 
la  piena  lor  libertà  in  fare  i papi , praticata 
sempre  mai  ne’  primi  quattro  secoli  della 
Chiesa.  Nè  già  operarono  senza  aver  ben  pre- 
parati i mezzi  umani  da  sostener  la  loro  ri- 
soluzione. Era  in  lor  favore  Gotifredo  duca 
di  Toscana,  principe  allora  potentissimo  in 
Italia.  Faceano  anche  capitale  del  soccorso 
de’  Normanni , che  aveano  giurata  fedeltà  alla 
Sede  Apostolica}  e più  ne  faceano  di  Riccardo 
priucipe  di  Capoa  , divenuto  anch’  esso  vas- 
sallo della  Chiesa  Romana.  Sappiamo  da  Leone 
Ostiense  (i)  che  Desiderio  abbate  di  Monte 
Casino  e cardinale  se  n’  andò  in  tal  congiun- 
tura a Roma  cum  Principe.  Credette  il  Car- 
dinal Baronio  (2)  che  questo  principe  fosse 
Roberto  Guiscardo.  Ma  si  dee  intendere  di 

(1)  Leo  Ostienjis  lib.  3.  cap.  ai. 

(a)  Baron.  Annal.  Ecelesiast, 
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Riccardo  , nel  cui  principato  era  Monte  Ca- 
sino. Roberto  s'intitolava  allora  Duca,  e non 
Principe. 

Ora  appena  giunse  alla  corte  germanica 
l’avviso  dell'eletto  ed  intronizzato  Alessan- 
dro 11 , che  l’ iruperadrice  Agnese  ne  restò 
forte  amareggiata  , e i suoi  ministri  diedero 
nelle  smanie,  esagerando  l’ affronto  fatto  al 
re  col  non  aver  voluto  aspettare  il  suo  as- 
senso , e coll’ essersi  messo  sotto  i piedi  il 
decreto  di  papa  Niccolò , sul  quale  unica- 
mente si  potea  fondare  la  pretension  di  Ar- 
rigo : giacché  solamente  chi  era  imperadore 
coronato , avea  in  addietro  avuta  mano  uel- 
P approvazion  de1  papi  eletti,  e non  già  ohi 
era  unicamente  re  d’Italia,  come  in  questi 
tempi  veniva  riconosciuto  Arrigo  IV,  benché 
non  peranche  avesse  ricevuta  la  corona  di 
questo  regno.  Degno  nondimeno  di  osserva- 
zione è,  che  in  alcune  lettere  e diplomi  Ar- 
rigo IV  non  peranche  imperadore  usa  il  ti- 
tolo di  Romanonun  Rex:  il  che  vuol  significare 
qualche  cosa,  nè  si  truova  usato  da’ suoi  pre- 
decessori. Accadde  in  questo  mentre  che  i 
vescovi  di  Lombardia,  dopo  la  morte  di  papa 
Niccolò  li,  fecero  broglio  fra  loro  per  aver 
un  papa  di  tempra  men  rigorosa  de’ prece- 
denti zelantissimi  papi  , il  quale  sapesse  un 
po’ più  compatire  le  lor  simonie  ed  inconti- 
nenze, con  dire  una  ridicolosa  proposizione, 
cioè  che  il  papa  non  si  dovea  prendere , nisi 
ex  Paradiso  Italiae , cioè  della  Lombardia  (i). 

(i)  Cardinal.  <lc  Aragon.  Vit.  Alcxandr.  II.  P.  I. 
tom.  5.  Iter.  Jtal. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MX.XI  453 

Spedirono  a tal  fine  in  Germania  alcuni  del- 
r ordine  loro , affinchè  si  maneggiassero  per 
ottener  questo  intento.  Ora  trovandosi  un  gran 
caldo  in  quella  corte , e soffiando  in  quel  fuoco 
Ugo  Bianco,  già  cardinale,  e poi  ribello  della 
Chiesa  Romana , non  fu  loro  difficile  il  pro- 
porre  e far  dichiarare  papa  , cioè  antipapa  , 
contra  tutte  le  regole,  nella  festa  de’ santi 
Simeone  e Giuda,  Cadaloo,  chiamato  Cada- 
lo , vescovo  di  Parma , uomo  ricco  di  facoltà , 
ma  più  di  vi/.j , che  si  dicea  condennato  in 
tre  concilj , a cagion  della  sua  vita  troppo 
contraria  al  carattere  di  sacro  pastore.  Ne  fe- 
cero perciò  gran  festa  tutti  i simoniaci  e con- 
cuhiuarj  di  Lombardia.  Le  scene  occorse  di- 
poi si  veggono  descritte  dalla  penna  satirica 
di  Benzone , il  quale  s’ intitola  Vescovo  d’Alba 
nel  Monferrato , ina  vescovo  scismatico  , che 
forse  non  dovette  mai  essere  ricevuto  da  quel , 
popolo,  e perciò  nè  pur  fu  conosciuto  dal- 
l' Ughelli.  Era  costui  gran  partigiano  dell’  an- 
tipapa Cadaloo.  Il  Panegirico  da  lui  fatto  ad 
Arrigo  IV , che  fu  dato  alla  luce  dal  Men- 
chenio  (i),  e da  me  vien  creduto  la  stessa 
opera  che  Guaivano  Fiamma  (2)  circa  Tan- 
no 1 335  citò  sotto  nome  di  C/ironica  fìen- 
zonis  Episcopi  Albensis  , è una  stomacosa  sa- 
tira conira  di  papa  Alessandro  II  e d’ Ildebrando 
cardinale  , sostegno  in  questi  tempi  della 
Chiesa  Romana  , da  mettersi  coll'  altra  infame 
e piena  di  bugie  che  abbiamo  di  Belinone 

(0  Menkenius  Rer.  Germunicar.  tom.  1. 

(a)  Gualvaneus  Fiamma  iu  l’olitia  MSta. 
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falso  cardinale  c ribello  della  Chiesa  Romana. 
Narra  esso  Benzone  d1  essere  slato  inviato  per 
ambasciatore  del  re  Arrigo  a Roma  , per  in- 
timare a papa  Alessandro  la  ritirata  dal  trono 
pontificio,  ma  con  trovar  ivi  chi  non  uvea 
paura.  In  tale  stato  erano  gli  affari  della 
Chiesa  Romana  in  questi  tempi. 

Intanto  dopo  la  conquista  della  Calabria  il 
valoroso  conte  Ruggieri  mirava  con  occhio 
di  cupidigia  ed  insieme  di  compassione  la  vi- 
cina misera  Sicilia  posta  sotto  il  giogo  de  gli 
empj  Saraceni,  e cominciò  a meditarne  la 
conquista  fi).  La  buona  fortuna  portò  che  si 
rifugiò  presso  di  lui  in  Reggio  Benhumeua , 
ammiraglio  saraceno  della  Sicilia,  maltrattato 
c perseguitato  da  Bennameto,  uno  de’ principi 
di  quell’isola.  Questi  gli  fece  conoscere  assai 
facili  i progressi  in  Sicilia , da  che  essa  era 
divisa  fra  varj  signorotti  Mori , ed  offerì  il 
suo  aiuto  per  l’ impresa.  Ruggieri  adunque  sul 
fine  del  carnovale  dell’  anno  presente  con  soli 
cento  sessanta  cavalli  passò  il  Faro  per  ispiar 
le  forze  de’ Mori  nell'isola  , diede  una  rotta  a 
i Messinesi , fece  gran  bottino  verso  Melazzo 
e Raineta;  poi  felicemente  si  ricondusse  in 
Calabria  , dove  per  tutto  il  mese  di  marzo  e 
d’aprile  attese  a far  preparamenti  per  por- 
tare la  guerra  in  Sicilia.  A questa  danza  in- 
vitalo il  duca  Roberto  Guiscardo  suo  fratel- 
lo (2),  colà  si  portò  con  buon  nerbo  di 


(t)  Gaufridus  Malaterra  lib.  a.  cap.  I.  Noweirius  in 
Ilist.  Arnb.  Siciliae  apud  Pagium. 

(2)  AlalaUrra  lib.  2.  cap.  8. 

7. 
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cavalleria,  ed  anche  con  un’armata  navale. 
Presentivano  veramente  i Mori  la  disposi- 
zione de  i due  fratelli  Normanni,  e però  ac- 
corsero da  Palermo  con  una  flotta  assai  più 
numerosa  per  impedire  il  loro  passaggio.  Ma 
l’ardito  Ruggieri  con  cento  cinquanta  cavalli 
per  altro  sito  passò  lo  Stretto , e trovata 
Messina  con  poca  gente  , perchè  i più  erano 
ili  nelle  navi  moresche  , se  ne  impadronì  : il 
che  fece  ritirar  le  navi  nemiche  , e lasciò 
aperto  il  passaggio  a quelle  di  Roberto  Gui- 
scardo, il  quale  colà  sbarcò  colle  sue  solda- 
tesche. Nel  testo  di  Gaufrido  o sia  Goffredo 
Mal  aterra  questa  sì  gloriosa  conquista  , per 
cui  dopo  a3o  anni  si  rialherò  la  Croce  nella 
città  di  Messina , si  vede  riferita  affanno  pre- 
cedente tofìo.  Ma  io  credo  fallato  quell’ anno  , 
portando  la  serie  del  racconto  che  la  presa 
di  Messina  accadesse  fieli1  anno  presente.  Venne 
poi  un  grosso  esercito  di  Mori  e Siciliani , 
ratinato  da  Bennameto,  ad  assalire  il  picciolo 
de1  Normanni,  ma  restò  da  essi  sbaragliato 
colla  morte  di  dieci  mila  di  quegl'infedeli. 
Non  è già  vietato  il  credere  assai  meno.  Die- 
dero il  sacco  dipoi  i due  fratelli  principi  Nor- 
manni a varie  castella  e contrade  di  quell’ isola 
sino  a Girgenti , colla  presa  di  Traina,  finché 
venato  il  verno  si  ritirarono  a quartieri.  Se 
crediamo  a Lupo  Protospata  (1)  , in  quest'anno 
ancora  Roberto  Guiscardo  s’ insignorì  d’  Ace- 
renz.a.  Ma  probabilmente  ciò  avvenne  l’ anno 
antecedente,  al  vedere  che  questo  scrittore 


(1)  Lupus  Protospata  in  Cbrouico. 
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mette  all’anno  seguente  1 innalzamento  al  pon- 
tificato di  Alessandro  II,  che  pure  appartiene 
all’anno  presente. 

Annodi  Cristo  1062.  Indizione  XV. 
di  Alessandro  li  papa  1. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d I- 
tM.lia  7. 

Nuli1 * 3  altro  avea  fatto  nel  verno  di  quest’anno 
1’  antipapa  Cadaloo  che  ammassar  gente  armata 
e danaro  per  passare  a Roma,  con  disegno 
di  cacciarne  il  legittimo  successor  di  san  Pie- 
tro , c di  farsi  consecrarc , se  crediamo  al 
Continuatore  d’ Ermanno  Contratto  (1).  Al- 
cuni il  pretendono  già  ordinato  papa , perchè 
vescovo  egli  era  , e che  avesse  assunto  il  nome 
di  Onorio  II;  ma  ne  mancano  le  pruove.  E se 
egli  non  mutò  nome  , segno  è che  uè  pur  fu 
colle  cerimonie  ordinato  pontefice.  Con  tali 
forze  arrivò  Cadaloo  a Roma  nel  dì  14  di 
aprile  ( Benzone  scrive  che  vi  giunse  Vili. 
Kalendas  Aprilis  ) , e si  accampò  coll1  esercito 
suo  ne1  Prati  di  Nerone.  Nella  Vita  di  papa 
Alessandro  II,  a noi  conservata  dal  Cardinal 
d’ Aragona  (2)  , troviamo  che  molti  capitani 
e nobili  romani  guadagnati  coll’oro  si  dichia- 
rarono del  partito  di  Cadaloo  ; e ciò  vie» 
confermato  da  Leone  Ostiense  (3)  e dall1  autore 


(i)  Continnator  Ilennanni  Contrarti  in  Cbron. 

(al  Card,  de  Aragon.  Vit.  Alexandri  li.  P.  I.  tom.  3. 
Iter.  Ital. 

(3)  Leo  Ostiensi!  lib,  3.  cap.  ai. 
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«li  un’altra  Vita  di  esso  papa  Alessandro  (1), 
da  cui  impariamo  che  molti  giorni  dopo  la 
esaltazion  d’ esso  papa  , Romani , quorum  mala 
consuetudo  semper  fmt , eum  odio  habere  coe- 
pe runt , e furono  essi  gl' incitatori  della  venuta 
di  Cadaloo.  Uno  de’ principali  , ma  volpe  vec- 
chia, era  Pietro  di  Leone,  la  cui  famiglia 
fece  anche  dipoi  gran  figura  in  Roma.  Da 
Benzoue  (3)  è chiamato  Giudeo  : il  che  pro- 
babilmente vuol  dire  che  era  nato  tale,  ma 
poi  fatto  Cristiano.  Non  mancavano  in  Roma 
a papa  Alessandro  de  gli  aderenti  ed  affezio- 
nati , e verisimilmente  aveva  egli  anche  proc- 
curato  de  gli  aiuti  da  Riccardo  principe  di 
Capua.  Si  venne  dunque  ad  una  battaglia , che 
riuscì  sanguinosa  , e finì  colla  peggio  della 
fazione  del  legittimo  papa.  Poco  nondimeno 
durò  l’ allegrezza  di  Cadaloo  , perchè  chiamato 
a Roma  Gotifredo  duca  di  Toscana , comparve 
colà  in  aiuto  del  pontefice  Alessandro  con  sì 
numerose  squadre  e forze  tali , che  restò  come 
assediato  l’antipapa;  e se  volle  uscirne  salvo, 
gli  convenne  adoperar  preghiere  e grossi  regali 
col  duca,  il  quale  si  contentò  di  lasciargli 
aperta  la  porta  per  tornarsene  libero , ma 
spogliato  e colla  testa  bassa,  a Parma.  Ben- 
zone  descrive  a lungo  questi  fatti , ma  se  con 
fedeltà,  noi  saprei  dire.  Certamente  da  san 
Pier  Damiano  vien  sospettato  che  il  duca 
Gotifredo  non  operasse  con  tutta  lealtà  ed 


(1)  Vit.  Alexandri  II.  P.  II.  tom.  3.  Rer.  Ital. 

(2)  Beino  in  Panegyrif.  Uenrici  IV.  tom.  1.  Rer, 
Gemi.  Menchenii. 
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onoratezza  o in  questa  o nelle  seguenti  con- 
giunture. All’incontro  Benzone  scrive  che  il 
medesimo  duca  lece  venire  i Normanni  a 
Roma  a difesa  del  papa  : Cameriruun  et  Spn- 
Icliim  invasi t , (il  che  è degno  d’attenzione) 
pi tire s Comitatus  j iurta  mare  tyrannice  usur- 
pavit.  Per  totam  Italiani , quos  voluit  , ad 
lìegis  inimicitias  incitavit.  Aggiugne  in  oltre, 
esser  egli  stato  quegli  che  mosse  Annone  arci- 
vescovo di  Colonia  a rapire  il  giovinetto  re 
Arrigo.  E Lamberto  da  Scafuaburgo  (i)  os- 
serva , come  fosse  scandaloso  il  vedere , che 
laddove  anticamente  si  fuggivano  i vescovati , 
ora  si  faccano  battaglie  , e si  spargeva  il  san- 
gue cristiano  per  conseguirli:  e vuol  dire  del 
papato.  Ho  detto  che  Annone  rapì  Arrigo  IV. 
Intorno  a che  si  ha  da  sapere  che  fin  qui 
esso  re  era  stato  sotto  il  governo  dell’  iinpe- 
radrice  Agnese,  la  quale  regolava  gli  affari 
unicamente  col  consiglio  di  Arrigo  vescovo 
di  Augusta , personaggio  ben  accorto , che  ad 
esclusion  de  gli  altri  pretendenti  avea  saputo 
introdursi  nella  grazia  di  lei.  Era  savia,  era 
pia  principessa  Agnese  : tuttavia  non  potè 
schivar  la  maldicenza  de  gli  altri  principi  in- 
vidiosi della  fortuna  del  vescovo  Angustiano  , 

Iierchè  sparsero  voce  d’ illecita  familiarità  fra 
ei  c quel  prelato.  Il  perchè  Annone  arcive- 
scovo di  Colonia  col  consenso  di  molti  altri 
principi  lob.c  all’Augusta  madre  il  giovinetto 
Arrigo,  ed  assunse  colla  di  lui  tutela  il  go- 
verno de  gli  Stati.  La  maniera  da  lui  teuuta 


(i)  Lambcrtui  Scbafnaburgcmù  in  Cbron. 
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per  far  questo  colpo  la  sapremo  fra  poco , 
richiedendo  ora  la  voce  sparsa  contro  l1  onore 
deH’imperadrice  Agnese,  ch’io  premunisca  i 
lettori  con  avvertirli  della  malvagità  che  al- 
lora più  che  mai  era  in  voga.  Facile  è 1’  os- 
servare che  i tempi  di  guerra  son  tempi  di 
bugie  ; ma  non  si  può  dire  abbastanza  quanto 
larga  briglia  si  lasciasse , in  queste  e nelle 
seguenti  discordie  fra  il  sacerdozio  e l’impe- 
rio, alla  bugia,  alla  satira,  alla  calunnia.  Le 
più  nere  iniquità  s1  inventarono  e sparsero 
de  i papi,  de’ cardinali , de’ vescovi  da  chi  era 
loro  contrario  ; ed  altre  vicendevolmente  si 
spacciarono  da  i mal  affetti  contra  di  Arri- 
go IV  e di  tutti  i suoi  aderenti.  Però  sta  a 
i prudenti  lettori  il  camminar  qui  con  grau 
riguardo , prestando  solamente  fede  a ciò  che 
si  truova  patentemente  avverato  dalla  misera 
costituzion  d’  allora. 

Nè  già  si  può  fallare  in  credendo  che  Ar- 
rigo IV  si  scoprì  col  tempo  principe  d’indole 
cattiva,  incostante  e violento,  e che  tutti  i 
vizj  presero  in  lui  gran  piede  per  qualche  di- 
fetto della  madre  , ma  più  per  l’educazion  se- 
guente; e che  la  vendita  de’ vescovati , delle 
abbazie  e dell’  altre  chiese , cioè  la  simonia  , 
era  un  mercato  ordinario  di  que’sì  sconcer- 
tati tempi  , per  colpa  spezialmente  della  corte 
regale  di  Germania,  in  cui  più  potea  l’amore 
dell’  oro  che  della  religione , e troppo  regnava 
l’abuso,  non  però  nato  allora,  di  uguagliar 
lo  spirituale  al  temporale.  Ora , o sia  che  i 
maneggi  segreti  della  corte  di  Roma  , o quei 
del  duca  Gotifreùo  disponessero  in  Germania 
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un  ripiego  per  liberar  la  Chiesa  dalla  vessa- 
zione dell'indegno  Cadaìoo;  o pure  che  il 
suddetto  Annone  arcivescovo,  prelato  tenuto 
in  concetto  di  santa  vita,  con  altri  principi 
lo  trovasse  ed  eseguisse , per  mettere  fine 
allo  scisma:  certo  è,  che  in  quest’anno  es- 
sendo ito  esso  arcivescovo  pel  Reno  a visi- 
tare il  re  Arrigo  , giovane  allora  di  circa  tre- 
dici anni,  dopo  il  desinare  l’ invitò  a veder 
la  nave  suntuosissima  che  l’avea  condotto  colà. 
V’andò,  di  nulla  sospettando  il  semplice  gio- 
vanetto, ed  entrato  che  fu,  si  diede  tosto  di 
mano  a i remi.  Sorpreso  da  quest’ alto  il  pic- 
ciolo re , temendo  che  il  conducessero  a mori- 
re, si  gittò  nel  fiume,  ma  fu  salvalo  dal  conte 
J', ciurlo,  che  saltò  anch’ esso  nell’acqua.  Su 
quella  nave  adunque  pacificato  con  carezze 
fu  condotto  a Colonia , dove  restò  sotto  il 
governo  di  quel  saggio  prelato  , al  quale  da 
i principi  nc  fu  accordala  la  tutela.  L’ impera- 
drice  Agnese  trafitta  da  questo  inaspettato  col- 
po , e ravveduta  de’ falli  commessi  in  patroci- 
nar l'antipapa,  determinò  di  dare  un  calcio 
al  mondo  , e passando  dipoi  a Roma , accettò 
la  penitenza  che  gli  fu  data  da  papa  Alessan- 
dro II.  Per  testimonianza  di  san  Pier  Damia- 
no (i),  non  tardò  l'arcivescovo  di  Colonia 
Annone  a dare,  per  quanto  era  in  sua  mano, 
la  pace  alla  Chiesa;  perciocché  ratinato  un 
concilio  in  Osbor , dove  intervennero  lo  stesso 
re  Arrigo  e una  gran  copia  di  vescovi  oltra- 
montani ed  italiani , nello  stesso  dì  28  di 

(1)  Petrus  Damian.  Opusc.  4-  et  in  Opusc.  18. 
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•ttobre,  in  cui  Cadaloo  era  stato  nell’ anno 
precedente  eletto  contro  i Canoni  papa , fu 
egli  anche  deposto,  o,  per  dir  meglio,  ripro- 
vato e condennato.  Avea  precedentemente  il 
medesimo  Pier  Damiano  scritta  una  lettera  di 
fuoco  al  predetto  Cadaloo  , chiudendola  con 
alcuni  versi,  e dicendo  in  fine  (i):  Dilige  n- 
tcr  igitur  intende , quod  dico  : 

Fumea  vita  ixilat , mors  improvvisa  propinqua t , 
lmminet  exp'eti  praepes  libi  termìnis  nevi . 

Fon  ego  te  fallo  : caepto  morieris  in  anno. 

Visse  anche  dopo  1’  anno  predetto  Cadaloo. 
Pier  Damiano , veggendo  che  non  avea  colto  , 
nella  predizione,  cercò  uno  scampo,  con  dire 
ch’egli  s’ era  inteso  della  morte  civile,  cioè 
della  di  lui  deposizione,  e non  già  della  morto 
naturale.  Se  i suoi  versi  ammettano  tale  scap- 
pala , non  tocca  a me  il  giudicarne.  Certo 
confessa  egli  che  per  questo  gli  fecero  le  risa 
dietro  i suoi  avversarj.  Levò  ancora  esso  ar- 
civescovo Annone  il  posto  di  cancelliere  d"  I- 
talia  a Guiherto , che  parimente  col  tempo 
divenne  arcivescovo  di  Ravenna  ed  antipapa  , 
e lo  diede  a Gregorio  vescovo  di  Vercelli , 
uomo  nondimeno  macchiato  a neh’  esso  di  vi- 
zj  : il  che  fa  conoscere  che  il  re  Arrigo , ben- 
ché non  per  anche  coronato  in  Italia,  pur  ci 
era  riconosciuto  per  padrone. 

Non  so  io  già  se  in  questi  tempi  sia  ben 
regolata  la  cronologia  di  Lupo  Protospata. 

(i)  Petrus  Datniauus  lib.  i.  Epist.  ao.  et  in  Opa- 
scul.  18. 
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Bea  so  aver  egli  scritto  (i)  eie  Roberto 
Guiscardo  duca  s’impadronì  in  quest’anno 
della' città  d’Oria,  e di  nuovo  prese  Brindisi , 
e lo  stesso  Miriarca  (forse  il  suo  governatore  ). 
È da  vedere  ancora  se  appartenga  all’ anno 

fin  sente  , come  ha  il  testo  di  Gaufrido  Ma- 
nterrà (a),  la  discordia  insorta  fra  esso  duca 
Roberto  e il  conte  Ruggieri.  Benché  Roberto 
promesso  avesse  ad  esso  suo  fratello  di  ce- 
dergli la  metà  della  Calabria  , pure  non  si 
veniva  mai  a questa  sospirata  cessione.  A ri- 
serva di  Melito  , che  era  in  man  di  Ruggieri , 
in  tutto  il  resto  delle  conquiste  l’ ambizioso 
ed  insaziabil  Roberto  la  facea  da  signore.  Però 
Ruggieri  , presa  occasione  dal  recente  suo  ma- 
trimonio , lece  istanza  a Roberto  per  l’esecu- 
zion  delle  promesse , a fine  di  poter  dotare 
decentemente  la  nuova  sua  sposa  Erimberga , 
chiamala  da  altri  Delizia  , o Giuditta.  Rica- 
vandone solo  parole,  e non  fatti,  si  ritirò 
furie  in  collera  da  lui,  e gl' intimò  la  guerra, 
se  in  termine  di  quaranta  giorni  noi  soddisfa- 
eea.  La  risposta  che  gli  diede  Roberto , fu  di 
portarsi  coll’armata  ad  assediarlo  in  Melito. 
Ma  con  tutte  le  prodezze  fatte  dall’ una  e dal- 
l’altra parte  , nulla  profittò  Roberto.  Anzi  Rug- 
gieri uscito  una  notte  di  Melito , gli  occupò 
la  città  di  Gierace  per  trattalo  fatto  con  quei 
cittadini.  Allora  Roberto  tutto  fumante  d’ ira 
corse  all’assedio  di  Gierace;  e siccome  per- 
sonaggio d’incredibile  ardire,  una  notte  ben 


(r)  Lupus  Protosputa  in  Clironico. 

(3)  Cauli  iti.  Mal.iteira  lib.  3.  cap.  21. 


Digitized  by  Googl 


AUSO  MLXII  4^3 

incappucciato  ( che  già  era  in  uso  il  cap- 
puccio anche  fra  i secolari  ) segretamente  fu 
introdotto  nella  città  da  uno  di  que’  potenti 
cittadini  per  nome  Basilio.  Per  sua  disavven- 
tura resto  scoperto,  e preso  a furia  di  popo- 
lo ; vide  poco  dipoi  trucidalo  Basilio  , impa- 
lata sua  moglie,  e si  credeva  anch’egli  spedito. 
Con  belle  parole  gli  riuscì  di  fermar  la  furia 
del  popolo,  e fu  cacciato  in  prigione.  Ne  andò 
la  nuova  all’  esercito  suo  j ma  non  sapendo 
che  si  fare  i suoi  capitani  per  liberarlo  , mi- 
glior consiglio  non  seppero  trovare  che  di 
spedirne  incontanente  l’ avviso  al  conte  Rug- 
gieri , scongiurandolo  che  accorresse  per  salvare 
il  fratello.  Non  si  fece  pregare  il  magnanimo 
Ruggieri  ; corse  tosto  co'  suoi  a Gierace  , e 
chiamati  fuor  della  città  i capi  , tanto  disse 
colle  buone  e colle  minacele , che  fece  rimet- 
tere in  libertà  il  fratello.  Questo  accidente  e 
la  costanza  di  Ruggieri  produsse  buon  effetto, 
perchè  dopo  qualche  tempo  Roberto  gli  ac- 
cordò il  dominio  della  metà  della  Calabria. 
Passò  dipoi  Ruggieri  in  Sicilia , dove  essendosi 
ribellato  da  lui  il  popolo  di  Traina , fece  delle 
maraviglie  di  patimenti  e di  bravure  contra 
di  que’ cittadini  , e de’ Saraceni  accorsi  in  loro 
aiuto  , tantoché  ne  riacquistò  veramente  la  si- 
gnoria. Crede  Camillo  Pellegrini  (1)  che  Ric- 
cardo I conte  di  Aversa  , figliuolo  di  Ascilit- 
lino  Normanno,  e non  già  fratello  di  Ro- 
berto Guiscardo  duca , come  immaginarono  il 


(i)  Camillus  Peregrinili»  Hist.  Princip.  Langobard. 
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Sigonio  e il  patire  Pagi  all’anno  io74>occu-  . 
passe  fin  Fanno  io58  il  principato  di  Capoa, 
citando  sopra  di  ciò  l’Ostiense  (i).  A quel- 
l’anno ancora  nella  Cronichetta  Amalfitana  (2) 
è scritto  «he  Riccardo  fu  creato  principe  ili 
Capoa  insieme  con  suo  tiglio  Giordano.  Certo 
è bensì  che  Niccolò  II  papa  nell’  anno  io5<j 
gli  concedette  l’investitura  di  quel  principato  , 
ma  non  apparisce  che  ne  fosse  allora  total- 
mente in  possesso.  Imperciocché  è da  sapere 
che,  secondo  il  suddetto  Ostiense,  invogliatosi 
tempo  fa  Riccardo  di  quella  bella  contrada  , 
messo  1’  assedio  a Capoa , vi  fabbricò  tre  bastie 
all’  intorno.  Ma  Pandolfo  V principe , che  vi 
era  dentro  , collo  sborso  di  sette  mila  scudi 
d’ oro  F indusse  a ritirarsene.  Mancato  poi  di 
vita  esso  Pandolfo  ( non  so  in  qual  anno  ) , 
e succedutogli  Landolfo  V suo  figliuolo  , ec- 
coli di  nuovo  Riccardo  colle  sue  armi  sotto 
Capoa.  Tanto  la  strinse , die  si  venne  nell’  anuo 
presente  ad  una  capitolazione , per  cui  Lan- 
dolfo se  11’andò  via  ramingo,  e i cittadini  ri- 
ceverono per  loro  principe  Riccardo,  ma  cou 
ritenere  in  lor  potere  le  porte  e le  torri  della 
città.' Dissimulò  per  allora  l’ accorto  Riccardo, 
e contentossi  di  questo.  Poi  rivolle  le  sue  armi 
all’acquisto  delle  città  e castella  di  quel  prin- 
cipato, gli  riuscì  nello  spazio  di  quasi  tre  mesi 
d’insignorirsi  di  tutto.  Ciò  fatto,  intimò  a i 
Capuani  la  consegna  delle  torri  e porte  ; e 
perchè  gliela  negarono,  strettamente  assedia 

(1)  Leo  Ostiensi;  Cbron.  lib.  5.  cap.  16. 

(a)  Antiq.  ltal.  tool.  i.  pag.  ai 3. 
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quella  città.  Spedirono  bensì  i Capuani  al  re 
Arrigo  in  Germania  il  loro  arcivescovo  per 
ottener  soccorso  ; ma  non  avendo  egli  ripor- 
tato se  non  parole  , furono  dalla  fame  astretti 
a far  . le  voglie  di  Riccardo,  Anno  Donùnicae 
Jncarnatioms  MLX/1.  quinti  jam  p°r  decerti 
circi  ter  Annonari  curricula  jSonnunnis  ri  rili- 
te r repugnassùnt.  Però  quantunque  esistano 
piò  diplomi  di  questo  priucipe , da’  quali  costa 
aver  egli  assunto  fin  dell' anno  io58,  o xo5q 
il  titolo  di  Principe  di  Capoa  , con  associar 
ancora  Giordano  I suo  figliuolo  al  dominio  ; 
nientedimeno  solamente  in  quest'  anno  egli 
ottenne  la  piena  e libera  signoria  di  quel  prin- 
cipato, Così  cessò  di  regnare  anche  ivi  la 
schiatta  de’ principi  longobardi,  e sempre  più 
crebbe  la  potenza  de’  principi  uorinauni.  Da 
lì  a poco , attaccatosi  una  notte  il  fuoco  alla 
città  di  Piano,  probabilmente  con  premeditato 
consiglio,  v’accorse  nel  mattino  seguente  Ric- 
cardo , e colla  fuga  di  que’ eonti  se  ne  im- 
possessò, Parimente  scrive  Romoaldo  Saler- 
nitano (i)  che  in  quest'anno  esso  principe 
intravit  t errata  Campatane,  obseditque  JCepe- 
rann/n,  et  nsque  'So rara  devastando  pervenit. 
Ci  ha  conservata  f autore  della  Crouiclietta 
Amalfitana  (2)  una  notizia  : cioè-  die'  per 
ordine  dell’ imperadorc  , Gotifredò  marchese 
e duca  di  Toscana  col  suo  esercito  venne 
contra  di  Riccardo,  e clic  seguirono  fra  loro 
varj  fatti  d'armi  presso  di  Aquino,  in  guisa 

(1)  Rommltlus  Salernitana?  Cliron.  tom.  7.  Ber.  Ital. 

(2)  Aulii jiiitat.  Italie,  toni.  1 pag.  2l3. 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  3o 
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tale  che  fu  obbligalo  Gotifredo  a tornarsene 

indietro  con  poco  suo  gusto  e men  guadagno. 

Anno  di  Cristo  ioG3.  Indizione  I. 
di  Alessandro  li  papa  3. 
di  Arrigo  IV  re  di  .Germania  e (T  I- 
talia  8. 

* ♦ ì 

Fioriva  in  questi  tempi  Giovanni  Gualberto 
abbate  , istitutore  de’  monaci  di  Vallombro- 
sa  (t),  personaggio  di  sommo  credito  per  la 
santità  de’ suoi  costumi  non  meno  entro  che 
fuori  della  Toscana.  Era  stato  crealo  vescovo 
di  Firenze  Pietro  di  unzione  Pavese;  e per- 
ciocché allora  dapertullo  tacca  grande  strepito 
il  vizio  della  simonia  , i monadi  Vallombro- 
sani  , sospettando  eli’  egli  fosse  entrato  nella 
sedia  episcopale  mediante  il  danaro,  comin- 
ciarono a diffamarlo  per  simoniaco  , e mos- 
sero un  gran  tumulto  nel  popolo  di  quella 
città.  Andrea  monaco  Genovese  (a)  lasciò 
scritto , ciré  portatosi  da  Roma  a Firenze 
Teuzone  Mezzabarbn  per  visitare  il  „ vescovo 
suo  figliuole,'  i furbi  Fiorentini  con  interro- 
gaziori  suggestiva  gli  dimandarono , quanto 
avesse  pagato  per  ottener  la  mitra  a Pietro; 
e che  il  buon  Lombardo  confessasse  d’avere 
speso  tre  mila  libre  in  regalo  al  re  Arrigo  IV 
per  sortire  il  suo  intento.  Ma  avendo  questo 
monaco  scritta  quella  Vita  nell’anno  i4'9> 
siccome  osservò' il  padre  Guglielmo  Cupero 

(i)  Andreas  Parmensis  in  Vit.  S.  Johann.  Gualberti. 
Acta  SanctoMim  Bollanti,  ad  dictn  13.  Julii. 

(3)  Andreas  Janutusis  in  Vit.  S.  Johann.  Gualberti. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MLXtlI  4^7 

della  Compagnia  di  Gesù  , e nulla  di  questa 
importante  particolarità  parlando  gli  autori 
più  antichi,  si  può  ben  sospenderne  la  cre- 
denza. Eqr  dubbiosa  la  simonia  di  quel  ve- 
scovo ; e tale  non'  sarebbe  stata  se  si  fosse 
potuto  allegar  la  coufession  di  suo  padre. 
Certo  è die  i tuonaci  suscitarono  fieramente 
il  popolo  poutra  del  vescovo , e-  andarono  sì 
innanzi,  diesali  Pier  Damiano  mosso  dal  suo 
zelo  impugnò  la  penna  contro  di  loro.  Anche 
il  duca  Golifrcdo  sost diesa  il  vescovo,  e mi- 
nacciava di  far  ammazzare  e mònaci  e chc- 
rici  che  contrariassero  a quel  prelato , e gli 
levassero  1’  ubbidienza.  Fu  inviato  appunto 
colà  dal  pontefice  Alessandro  esso  san  Pier 
Damiano  per  proccurar  di  estinguere  un  sì 
pericoloso  incendio.  In  vece  di  pacificar  gli 
aniuii  di  quella  gente  , diede  ansa  a (pie'  mo- 
naci di' sparlare  anche  di  lui  , quasiché  fosse 
fautore  de1  simoniaci , e spezialmente  gli  tagliò 
i panni  addosso  uno  de’più  ardili  di  loro  per 
nome  Teuzone,  ubbriaco  di  uno  zelo  indi- 
screto. Ma  qui  non  lini  la  faccenda  , siccome 
vedremo.  Benché  in  Germania  fosse  stato  ri- 
provato l’ antipapa  Gadaloo , pure  costui  non 
si  arrendeva  in  Italia.  Anzi  nell'anno  presente, 
Tannata  nuova  gente  e de  i buoni  contanti , 
spalleggiato  da,  i Vescovi  allora  sregolati  della 
Lombardia  , si  avviò  di  nuovo  alla  volta  di 
Bontà,  sperando  maggior  fortuna  che  nell’anno 
precedente  (t).  Ci  fu  sospetto  clic  Gotifredo 

I 

(i)  Cardinal,  de  Aragnn.  inVita  Alexand.  IT.  Pnrt.  T. 
tom.  5.  Ber.  Italie.  Leo  Ostiensi*  in  Cbrònic.  lib.  5. 
cap.  20. 


Digitized  by  Google 


4(Ì8  ANNAT.I  n’iTAT.IA 

«luca  di  Toscana  segretamente  il  favorisse. 
Certo  è che  non  gli  mancarono  assistenze  in 
Roma  stessa  , perchè  molti  ile’  nobili  romani 
s dichiararono  per  lui.  Gli  fu  dunque  aperto 
l’adito  nella  città  Leonina;  anzi  dicono  che 
gli  fu  consegnata  anche  la  Tortezza  di  Castello 
Santo  Angelo.  Tempere,  post  alto  quorutiidam 
ere  Urbe  ope  et  consilio  Romani , (p<am  novam 
perhibent , ingressns , conscendit  Arcem  Cre- 
scendi : così  ancora  Arnolfo  storico  milane- 
se (Q,  che  allora  scriveva  le  Storie  sue.  Ma 
ciò  pare  che  succedesse  in  altra  forma , sic- 
come dirò.  Sappiamo  bensì  ch'egli  s’impadronì 
a*  suo  arrivo  della  Basilica  Vaticana,  ma  non 
g à resta  notizia  eh’  egli  vi  prendesse  colle 
cerimonie  il  manto  papale , secondo  il  co- 
s'urne; perchè  appena  s’udì  in  Roma  come 
egli  v’  era  entrato , che  la  mattina  seguente 
diede  all’  armi  il  popolo  romano , e corso 
cola  in  furia , tal  terrore  cacciò  in  corpo  a i 
soldati  di  lui  , che  presero  vilmente  la  fuga  , 
e lasciarono  il  loro  idolo  solo  soletto.  Sarebbe 
caduto  Cadaloo  in  mano  de’  Romani  , se  non 
lì  >*  * e stato  ■'Cencio  figliuolo  del  prefetto  di 
Roma,  uomo  di  perduta  coscienza  , che  al- 
lora l’accolse  nella  fortezza  di  Crescenzio  , 
cioè  in  t. astello  Santo  Angelo,  e gli  promise 
assistenza.  Quivi  restò  l’antipapa  assediato  da 
i Romani  per  ben  due  anni  , con  «offerirvi 
stenti  ed  afìanni  incredibili:  degno  pagamento 
della  smoderala  ed  empia  sua  ambizione.  Un 
concilio  di  cento  vescovi  fu  in  quest’anno 

(i)  Araulf.  Hisu  MrdioUn.  lib.  5.  cap.  i-ji 
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tenuto  da  papa  Alessandro  II,  dove  furono 
fatti  varj  decreti  conti  a de’  simoniaci  e de 
i preti  concubin  trj.  Ne  esistono  alcuni  atti 
presso  il  Cardinal  Baronio  (i)  e nelle  Raccolte 
de’  Concilj.  • 

Intanto  in  Germania  crescevano  gli  abusi  , 
profittando  ogni  prepotente  dell’.etk  immatura 
del  re  Arrigo  [V  (a).  L' educazione  di  lui  fu 
sul  principio  appoggiata  a gli  arcivescovi  di 
Colonia  e Viagonza  , cioè  ad  Annone  e Sige- 
fredo.  Ma  loro  tolse  la  mano  Adelberto  arci- 
vescovo di  Brema,  che  coll’arte  dell’ adula- 
zione si  rendè  arbitro  del  giovanetto  re  , ed 
occupò  in  tal  maniera  due  delle  migliori  ab- 
bazie di  Germania.  Per  far  poi  tacere  gli  al- 
tri , due  ancora  ne  diede  all'  arcivescovo  di 
Colonia  , che  non  si  fece  scrupolo  di  questo, 
ed  una  a quel  di  Migonza , ed  altre  a i du- 
cili di  Baviera  e di  Svezia  , cioè  ad  Ottone 
e Ridolfo.  Così  mal  allevato  il  re  , non  è 
maraviglia  se  andd  crescendo  in  que’vizj  che 
tanto  diedero’ poi.  da  sospirare  a i buoni.  Se- 
condochè  abbiamo  da  Lupo  Protospata  (3), 
in  quest’anno  Roberto  Guiscardo  duca  di  Pu- 
glia e Calabria  tolse  a i Greci  la  città  di 
Taranto.  Ma  nè  pure  stava  in  ozio  il  valo- 
roso conte  Ruggieri  di  lui  fratello  in  Sicilia-. 
Per  attestato  del  Malaterra  (0  i >n  questo 
medesimo  anno  formarono  i Musulmani  Mori 

' '■  \ 

(r)  Baron.  Annal.  Rrcl. 

(.>.)  Lamberto*  Sfliatuaburgensis  in  Cliron. 

(3)  Lupus  ProtiMpata  in  Hiron. 

(4)  tiaufrid.  Malaterra  lib.  a.  cap.  33» 
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e i Siciliani  un  potente  esercito , e vennero 
ad  accamparsi  presso  al  fiume  Ceramoi  Erano 
circa  trenta  ciuque  mila,  e il  conte  non  avea 
che  cento  trenta  sei  cavalli , o sieno  pedoni 
da  opporre  a sì  gran  piena  di  gente.  Coulut- 
tociò  implorato  l’ aiuto  di  Dio  , e spedito 
innanzi  Scrkmesuo  nipote,  diede  loro  ad- 
dosso, e in  poco  d’ora  mise  in  Scompiglio 
e fuga  quegl’ Infedeli.  Fu  detto  che  comparve 
un  uomo  di  rilucenti  armi  guernito  sopra 
bianco  cavallo  , con  bandiera  bianca  sopra 
d’un’ asta  , che-si  cacciò  dove  erano  più  folle  le 
schiere  de’ nèuiici,  e fu  creduto  sau  Giorgio. 
Quindici  mila  di  coloro  rimasero  estinti  sui 
campo  ; nel  dì  seguente  volarono  i Cristiani 
alla  caccia  di  venti  mila  pedoni,  che  «'erano 
salvati  colla  fuga  nelle  montagne  e, nelle  rupi, 
e per  la  maggior  parte  gli  uccisero.  Si  può 
ben  temere  che  Gaufrido  Malaterra  monaco , 
il  quale  solamente  per  relazione  altrui  scrisse 
queste  cose  dopo  molti  anni  , si  lasciasse  ven- 
dere delle  favole  popolari  in  formar  questo 
racconto  che  ha  troppo  dell  incredibile , ed 
egli  perciò  se  volle  concepirlo  , fu  obbligato 
a ricorrere  a i miracoli. 1 La  vittoria  nondi- 
meno è fuc r di  dubbio  5 de  spoglie  de’ nemici 
furono  senza  misura;  c il  conte  avendo  tro- 
vato fra  esse  quattro  cammelli , li  mandò  in 
dono  a papa  Alessandro  , il  quale  si  rallegrò 
assaissimo  di  così  prosperosi  avvenimenti  con- 
tra  de’  nemici  della  Croce  , e'  spedì  aneli’  egli 
a Ruggieri  la  bandiera  di  S.  Pietro,  pcf  mag- 
giormente animarlo  a proseguir  quell’ impre- 
sa. Trallicavano  ili  questi  tempi  i mercatanti 
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pisani  in  Sicilia  , e massimamente  in  Paler- 
mo , città  capitale  e piena  allora  di  ricchezze. 
Avendo  essi  ricevute  varie  ingiurie  da  que’ Mo- 
ri , ratinarono  una  possente  flotta  per  farne 
vendetta  , cd  esibirono  la  loro  alleanza  al 
conte  Ruggieri  per  assediar  Palermo , essi  per 
mare  ed  egli  per  terra.  Ma  perciocché  non 

Iiotè  così  presto  Ruggieri  accudire  a quel- 
’ impresa  , a vele  gonfie  andarono  essi  ad 
urtar  nella  catena  che  serrava  il  porto  di 
Palermo,  e la  ruppero.  Entrati  nel  porlo,  se 
crediamo  a gli  Annali  Pisani  (t),  Cmtntem 
ipsam'  ceperunl.  Ma  ciò  non  sussiste.  Il  Mi  la- 
terra  ci  assicura  essere  accorsa  tanta  molti- 
tudine di  Mnsulmani  e cittadini  per  difesa 
della  città , che  i Pisani  contenti  di  portar 
via , come  in  trionfo  , la  catena  spezzata  , se 
ne  tornarono  a casa.  Egli  è bensì  fuor  tli 
dubbio , eh’  essi  trovate'  in  quel  porto  sei 
navi  di  ricco  carico,  cinque  ne  diedero  alle 
fiamme  , e la  più  ricca  seco  menarono  a Pi- 
sa , del  cui  immenso  tesoro  si  servirono  dipoi 

fier  dar  principio  alfa  magnifica  fabbrica  ilei 
oro  duomo.  Di  questa  gloriosa  impresa  resta 
tuttavia  la  memoria  in  versi  incisa  in  marmo 
nella  facciata  di  quel  maestoso  tempio  che 
si  legge  stampata  presso  molti  scrittori.  INè 
quivi  si  parla  della  presa  della  città  di  Pa- 
lermo , ma  sì  ben  delle  navi  bruciate , e della 
ricchissima  menata  via  : con  aggingnere,  che 
sbarcati  dipoi  i Pisani  fuor  di  Palermo,  ven- 
nero alle  mani  coll’ armata  de’ Saraceni,  e ne 

t 

(1)  Annal.  Pisani  tom.  6.  Rer.  Ital.  {ing,  «GB, 
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fecero  un  gran  macello  ; dopo  di  che  alzate 
le  ancore  , se  ne  tornarono  tutti  festegginoti 
a Pisa.  Andò  poscia  il  conte  Ruggieri  con 
dugento  soldati,  o sieno  cavalli,  a bottinare 
verso  la  provincia  di  Grigenli  : . che  questo 
era  il  suo  mestiere , per  poter  pagare  ed  ali- 
mentar la  sua  gente.  Parte  de’ suoi  cadde  in 
un’  imboscala  di  settecento  Mori , che  loro 
tolse  la  preda  , e li  mise  in  fuga.  Ma  sopra*- 
giunto  Ruggieri  , sbaragliò  i nemici , e ricu- 
perata la  preda,  allegramente  la  condusse  a 
Traina.  Dovette  in  quest’anno  Riccardo,  prin- 
cipe normanno  di  Capoa , insignorirsi  ancora 
della  città  di  Gaeta',  perchè  da  lì  innanzi 
egli  e Giordano  suo  figliuolo  rie- i diplomi  si 
veggono  intitolati  Duchi  di  Gaeta. 

Anno  di  Cristo  io6|.  Indizione  II.- 
di  Alessandro  li  papa  4- 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e <!  I- 
talia  g. 

Fu  creduto  in  addietro  che  correndo  qnc- 
«t’  anno,  Annone  arcivescovo  di  Colonia  fosse 
spedito  a Roma  per  terminare  lo  scisma  , e 
che  susseguentemenle  fosse  tenuto  il  famoso 
concilio  di  Mantova  , in  cui  segui  la  total 
depressione  di  Cadaloo.  Ma  Francesco  Maria 
Fiorentini  (i)  , e poscia  più  fondatamente  il 
padre  Pagi  (2)  bau  dimostrato  doversi- ri  ferire 
all’anno  1067  tali  fatti.  Perchè  nulludim-eno 

( 

(1)  Fiorentini  , Memorie  rii  Matilde  lib.  I. 

(2)  Pugius  Crii,  ad  Aiutai.  Jiarcin. 
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Lamberto  da  Scafuaburgo  (i)  parla  sotto 
quest’  anno  dell’  andata  di  esso  Annone  a 
Roma , fu  il  Pagi  d’ avviso  che  due  volte 
egli  imprendesse  tal  viaggio  , l1  una  in  questo 
e 1’  altra  nell’  anno  suddetto.  Ma  il  racconto 
di  Lamberto,  se  si  avesse  da  attendere,  por- 
terebbe che  Annone  fosse  venuto  molto  prima 
di  quest’  anno . da  die  egli  suecessivamenle 
narra  che  Cadaloo  dopo  la  partenza  di  An- 
none in  Italia  tentò  la  sua  fortuna  coll’ armi 
contea  di  papa  Alessandro.  Nè  ci  resta  ve- 
stigio di  azione  alcuna  fatta  in  questa  pripia 
pretesa  venula  ili  Annone.  Però  , quanto  a 
ine  , credo  che  questo  scrittore  imbrogliasse 
qui  il  suo  racconto,  e che  non  s'abbia  a 
credere  se  non  un  sol  viaggio  di  lui  , del 
quale  parleremo  all’anno  1067.  E tanto  più 
perchè  tuttavia  seguitarono  iti  quest’  nono  i 
Romani  a tener  bloccato  e ristretto  Cadaloo 
in  Castrilo  Sant’ Angelo.  Se,  fosse  venuto  a 
Roma  Annone  con  commissioni  del  re.,  avrebbe 
messo  fine  a quella  gara.  Per  le  notizie  .che 
accenna  il  suddetto  Fiorentini,  regniamo  in 
cognizione  che  papa  Alessan  Irò,  il  quale  imi- 
tando gli  ultimi  suoi  predecessori,  riteneva 
tuttavia  il  vescovato  di  Lorna,  si  t portò  nel 
presente  anno  a vietar  quella  chiesa e quivi 
si  fermò  per  jnù  mesi.  Tolomeo  Lucchese, 
vescovo  di  Torcptlo  £2)  ,*  racconta  una  par- 
ticolarità degna  d’  osservazione  : cioè  che 

' (1)  Lamberti!»  Seliafnabrirgpnsis  in  Hiron. 

(a)  Ptolomx-io  l.ueeusis  Annui,  et  Uijt.  lievi.  lib . 19. 
toni.  11.  Ker.  hai. 


4*j4  ASSALI' D’iTALI*. 

questo  papa  per  maggior  sua  sicurezza  $i  ritirò 
in  tempi  tali  a Lucca,  con  accordar  varj  pri- 
vilegj  alla  medesima  città.  Nani  primo  tributi 
ei  Bullam  plumbeam  pi  o Sigillo  Communita- 
tis  , ut  habet  Dux  me  forum  ( l' usavano 
anticamente  anche  altri  principi  ).  Ecclesia* i 
Sancti  Martini  ( cattedrale  di  Lucca  ) speciali 
decorat  gratin,  ut  ('ancmicos  diethe  Ecclesia e 
mitratos  hnbeat  in  Processione  regulari  , et 
sicut  Cardinales  inccdant , sicut  liavennac , et 
in  Ecclesia  Sancii  Jacobi , quae  Compostel- 
lana  vocatur.  Ampliò  Benedetto  XIII  papa  in 
questi  ultimi  tempi  la  dignità  di  quella  chiesa 
con  dare  il  titolo  di  Arcivescovo  al  suo  sacro 
pastore.  In  quest’  anno  ancora  Domenico  Con- 
tareno  , intitolato  Dei  gratin  f'ertetiae  Dalma - 
tiaeque  Dux,  Jmperialis  Magi  ster  (i)  , insieme 
con  Giovanni  abbate  del  monislero  de’  Santi 
Ilario  e Benedetto  , situato  in  territorio  Oli- 
volensi  siiper  Jlumcn  , quod  dicilur  Hunc  , 
concede  l’ aVvocazia  di  quel'  sacro  luogo  ad 
Uberto  da  'Fontannive.  Dal  clic  si  raccoglie 
che  Olivola  , città  una  volta  Episcopale  , era 
in  terra  ferma.  In  quest’anno  ancora  Adclasia 
o sia  Adelaide  marchesana  di  Susa  , e vedova 
di  Oddone  o sia  Ottone  marchese  , fondò  il 
monistero  di  Santa  Maria  di  Pinerolo  per 
l’anima  sua  (a),  et  Manfredi  Marchionis  Ge- 
nitori s mei  . et  d dal  ri  ci  Episcopi  Barbani 
niei  , et  Bert’e  Oenitricis  mene  , et  anima 
Domni  Oddonis  Marchionis  tri  mei , cujus 

v * 

(1)  Antiquit.  Ita?.  Difsrrt.  LX1II. 

(2)  Guiclienon  Ilist.  Eccl. 
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e.ritus  sit  mihi  htctus  ctc.  Lo  slrumento  fu 
stipulato  Anno  Domini  nostri  Jesu  diri- 
tti MLX1V.  Gelavo  die  Mensis  Septembris 
nella  città  di  Torino.  Perché  non  avea  per- 
nnche  Arrigo  IV  re  ricevuta  la  corona , per- 
ciò di  lui  non  si  fa  memoria  alcuna  - nè  in 
questo  documento,  nè  in  molti  altri  d’Italia. 
Abbiamo  poi  da  Lupo  Prótospata  (i)  che  in 
quest’  mino  la  . città  di  Matera  venne  alle 
mani  del  duca  Roberto  Guiscardo  uel  mese 
d’aprile.  Passò  egli  dipoi  con  alquante  solda- 
tesche in  Sicilia  in  aiuto  del  conte  Ruggieri 
suo  fratello.  Uniti  amendue  scorsero  senza 
contrasto  l’ isola  depredando  il  paese , e pian- 
tarono l’ assedio  a Palermo.  Gran  guerra  fe- 
cero alla  lor  gente  le  tarantole;  e dopo  aver 
consumato  tre  mesi  inutilmente  sotto  quella 
città,  si  ritirarono,  ma  ricchi  assai  di  bottino. 

Anno  di  Cristo  ioG5.  Indizione  III.  .< 
di  Alessandro  II  papa  5/ 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  c d’  I- 
talia  io.  ■ 

« V 

v * . ' v 

Dopo  aver  sofferto  l’antipapa  Cadalo»  in- 
finiti incomodi  ed  affanni  .per  due  anni  nel 
Castello  di  Santo  Angglo , perchè  ivi  assediato 
sempre  o bloccato  da  i Romani , forse  perchè 
si  slargò  il  blocco,  o altra  via  per  fuggire  se 
gli  apri,  cercò  nell’anno  presente  di  qifettersi 
in  libertà  (2).  Ma  gli  convenne  comperarla 

(1)  T.upus  Protespata  in  Cliron. 

(a)  Cardinali  de  Ai-agonia  in  Y'it.  Alexandri  II. 
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con  trecento  libre  d’argento  da  quel  medesimo 
Cencio  figliuolo  del  prefetto  di  Remi , che  fin 
allora  i'  avea  salvato  dalle  mani  del  popolo 
romano  con  ricoverarlo  in  quella  fortezza. 
Però  svergognato  segietaniente  ne  uscì  ; e 
malconcio  di  sanità  e senza  soldi  con  un  sem- 
plice ronzino  c un  solo  famiglio,  tanto  caval- 
cò, clic  arrivò  a Bercelo  sul  Parmigiana,  uè 
piò  gli  venne  voglia  di  veder  Tacque  del 
Tevere.  Racconta  Leone  Ostiense  (i)  che  circa 
questi  tempi  Barasene  uno  de  i re  della  Sar- 
degna fece  istanza  a Desiderio  cardinale  ed 
abbate  di  Monte  Casino,  per  aver  de’ monaci 
da  fondare  un  monislero  nelle  sue  contrade. 
Lo  zelantissimo  abbate  sopra  una  nave  di 
Gaeta  v’inviò  dodici  ile" suoi  religiosi  con  un 
abbate,  ben  provveduti  di  saeri  arnesi,  di  li- 
bri , di  reliquie  e d’altre  suppellettili.  Ma  i 
Pisani,  maxima  Sardi  rum  invidia  darti,  pre- 
sero e bruciarono  quella- nave,  e tulio  tolsero 
a i poveri  monaci.  Ci  fa  ben  veder  questo 
fatto  che  i Pisani  non  peranebe  signoreggia- 
vano in  Sardegna.  Barasene  ire  dimandò,  e 
n’ebbe, soddisfazton  da  loro;  dopo  di  che  ot- 
tenne due  altri  monaci  da  Monte  Casino , co 
i quali  fondò  un  nmnistero.  Altrettanto  fece 
un'altro  re  (fi  quell'isola,  chiamato  Torelli- 
torio  , colla  fondazion-  di  < uu  altro  moniste- 
ro.  Poscia  il  papa  e il  duca  Gotifredo  tanto 
operarono,  che  i Pisani  soddisfecero  al  1110- 
nistero  Casinense.  e gli  promisero  in  avvenire 
rispetto  ed  amicizia.  L’ aver  taluno  creduto 

(i)  Leo  Ostien.  lib.  3.  cop.  23, 
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«he  solamente  nel  secolo  seguente  i giudici 
della  .Sardegna  prendessero  il  titolo  di  Re , 
viene  smentito  da  questi  atti,  e da  altre  prnove 
da  me  recate  «elle  Antichità  Italiane  (i).  Ua  <• 
altro  fatto  vieti;  raccontato  da  esso  Ostiense 
che  ci  servirà  a far  ' conoscere  la  diversità 
delle  cose  umane.  Pèrche  erano,  nati  de  gli 
sconcerti  nel  moniti  te  ro  dell’isola  di  Tremiti, 
dipendente  dal  nobilissimo  di  Monte  Casino, 
il  «aggio  è santo  abbate  Desiderio  ile  levò  via 
Adamo  abbate,  e diede  quell’ abbazia' a Tra- 
smondo  figliuolo  di  Odorisio  conte  di  Marsi. 
Furono  imputati  quattro  monaci  Tremitensi 
da  i lor  compagni  d’aver -tentata  la  ribellimi 
di  quell’isola.  Di  più  non  ci  volle  perchè  • il 
giovane  Trasmondo  abbate  facesse  cavar  gli 
occhi  a,  tre  d’  essi , e tagliare  ad  uno  la  lin- 
gua. Al  cuore  doli’  abbate  Casinense  Deside-' 
rio,  uomo  pieno  di  mansuetudine  e di  carità, 
fu  una  ferita  la  nuova  di  questo  eccesso,  sì 
per  la  disgrazia  di  chi  ayea  patito , come  per 
la  crudeltà  di  chi  avea  dato  quell’  ordine , e 
principalmente  poi  per  l'infamia  di  quel  sa- 
cro luogo.  Però  frettolosamente  accorse  colà , 
mise  sotto  aspra  penitenza  Trasmondo,  e po- 
scia il  cacciò  di  colà..  Ma  quel  che  è da  stu- 
pire , diverso  fd  il  sentimento  d’ Ildebrando 
cardinale  ed  arcidiacono  allora  della  santa 
Romana  Chiesa-  che  fu  poi  papa  Gregorio  VII, 
Sostenne  egli  che  Trasfondo  aveva  operato 
non  da  crudele , ma  da  uomo  di  petto  , con 
aver  trattato,  come  sei  meritavano,  quei 

(i)  Antiquit.  Itul.  Disscrt.  V 'et  XXXIf, 
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maligni  ; e gli  conferì  anche  in  premio  una 
migliore  abbazia,  cioè  la  (.asaurieuse anzi  da 
lì  a non  mollo  il  fece  ancora  vescovo  di  Bal- 
va.  Era  allora  il  cardinale  Ildebrando  il  mo- 
bile principale  della  colle  pontiiìcia.  Nulla  si 
facca  senza  di  lui , anzi  pareya  che  tntto  fosse 
fatto  'da'  lui  : tanto  era  il  suo  senno  ,-J’  attivi  là 
e zelo  con  cui  operava,  benché  fosse  assai 
picciolo  di  statura  , e l’apparenza  <3del  corpo 
non  rispondesse  alla  grandezza  dell’  animo. 
Giacché  il  Cardinal  Baronie  (1),  non  ebbe 
ditliqullà  a produrre  alcuni'  acuii  versi  di  san 
Pier  Damiano , nè  pur  io  l’ avrò  per  qui  re- 

E bearli.  Così  egli  scriveva  al  medesimo^  lido* 
rando,  suo  singolare  amico: 

i ' > 

Papnn  rite  coìr» , seti  te  prostrala s ado-o. 

Tu  faqis  hunc  Domili  tini  : Te  facit  lite  Dcurn.  , 

I « 

In  un  altro  distico  anche  più  pungente  dice 
dello  stèsso  Ildebrando:  ^ 

Vìvere  vis  Romaet  chira  depromito  voce  : 

Plus  Domino  Papite , quatti  Donino  pareo  Papae. 

Il  die  ci  fa  conoscere  chi  fosse  allora  il  pa- 
drone di  nome,  e chi  di  Tatti  in  Roma. 

Fu  ili  quest’anno  fatto  cavaliere- il  re  Ar- 
rigo  IV  (a),  cioè  ricevette  egli  Tarmi  mili- 
tari dalle  mani  dèli’  arci  vescovo  di  Brema  con 
quella  solennità  òhe  era  da  molli  secoli  in 
uso,  e durò  molti  altri  dappoi.  É fin  d’ allora 
si  sóóprì  il  suo  mal  talento  contra  di  Annone 


(i)  Bnron.  Animi.  Ecclrs.  ad  Ann.  1061. 
(a)  Lamberti»  Schaiuabiiigcnsii  in  Cfiron. 
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arcivescovo  di  Colonia , poiché  gli  stava  sem- 
pre (lavatili  a gli  occhi  ii  pericolo  corso , al- 
lorché quel  prelato  il  rapi  alla  madre.  Ma 
per  buona  fortuna  essa  sua  madre,  cioè  l'im- 
peradrice  Agnese,  avendo  fatta  una  scappata 
da  Rqraa  in  Germania,  quetò  per  allora  l'a- 
nimo vendicativo  dei  figliuolo-.  Attesero  nel- 
l'anno presente  (i),  i due  fratelli  Normanni 
Roberto  linea  e Ruggieri  conte  ad  espugnar 
qualche  castello  chó  tuttavia  si  sottraeva  al 
loro  dominio  nella  Calabria.  Costò- loro  quat-. 
tro  mesi  l’assedio  del  solo  di  Argel  , e con- 
venne in , fine  ammettere  quegli  abitanti  àd 
una  discreta  Capitolazione.  In.  questi  tempi  il 
sopra'ietto  insigne  abbate  di  Monte  Casino,  e 
cardinale  Desiderio  attese,  indefessamente  a 
fabbricare - ima  suutuosa  basilica  in  quel  sa- 
cro luogo  (2):  al  qual  fine  chiamò  dalla  Lom- 
bardia,  da  Amalfi  e da  altri  paesi,  e fin  da 
Costantinopoli , de  i valenti,  artefici  di  musai- 
ci, di  marmi,  d’oro,  d’argento,  di  ferro , di 
legno,  di  gesso,  d’avorio,  e d’altri  lavo  ri  eri: 
il  che  servi  ancora  ad  introdurre  o a propa- 
gar queste  arti  in.  Italia.  Troviamo  eziandio 
che  nell’  anno  presente  seguitava  la  città  di 
Napoli  a riconoscere  la  sovranità  de’:greci 
Augusti , ciò  apparendo,  da  una  concession  di 
beni  (3)  fatta  da  Giovanni  II  arcivescovo  di 
quella  città,  e da  Sergio  V,  il  quale  si  vede 
intitolato  JZiufiientissirmis  Contrai  et  Dive , 

.3  ♦ - ’ - > 

(1)  Gaufrid.  Mal  a terra  lìb.  2.  cap.  5-j. 

(2)  Leo  Ostiensi*  Cliron.  tib.  5.  qu.'iS.èt  *e<j, 

(j)  Autùjuit.  lui»  Ditsert.-V. 


4#0  AUSALI  D’ITALIA. 

atque  Domini  gratin  Altgister  Militimi.  Lo  stru- 
mento Fu  stipulato  Imperante  Domino  nostro 
Duce.  Constantino  magno  Imperative  Anno 
quinto,  die  XXII.  Mentis  Juiii .,  Indictiont 
T ertici , N capoti s.  Se  tali  note  non  son  Falla- 
te , prima  di  quel  che  credette  il  padre  Pa- 
gi (i-),  Costantino  duca  ascese  sul  trono  di  (^o- 
slantiiTopoli.  A quest’anno  ancora  appartiene 
un  placito  pubblicato  dal  Campi  (a)  , e te- 
nuto nel  di  primo  di  luglio  in  Piacenza  nella 
corte  propria  di  Rinaldo  messo  del  signor  Re  , 
dove  in  judicio  residebat  Domnus  DLonisiUs 
Episcopus  sanctae  Placentinae  Eccleiiae , et 
Comes  vius  Coi  ni  tutu  Piacentino , swe  Misms 
Dpfnni  Regis  ima  curri  Domnus  Cimiberto  Epi- 
scopus sanctae  Taurincnsis  Ecclesiae  eie.  Serva 
ancora  quest’anno  a comprovare  il  dominio 
del  re  Arrigo,  tuttoché  non  per  anche  coro- 
nalo in  Italia  ; e clic  anche  il  vescovo  di 
Piacenza  al  pari  di  tanti  altri  prelati  era  di- 
venuto conte , cioè  governatore  perpetuo  della 
•uà*  città. 

* t s ,*  « ' * 

Anno  di  Cristo  106G.  Indizione  .IP'. 

di  Alessandro  li  papa  6.  , , . 

di  Arrigo  IV.  re  ili  Germania  e d’  I- 
talia  n, 

Dimenticossi  ben  presto  Riccardo  principe 
di  Capoa  d'essere  vassallo  della  santa  Sede, 
c di  aver  giurata  fedeltà  ad  essa  sotto  papa 

■ /i 

(1)  Pagius  ad  Anna!.  Baron. 

(2)  Campi,  lstor.  di  Placenta  toa*.  1.  Appeod. 
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Niccolò  IL  Egli  a guisa  de  gli  altri  principi 
normanni,  die  mai  non  si  (pietarono  finché 
non.  aveano  assorbito  olii  stava  loro  vicino , e 
dopo  ciò  pensavano  ad  ingoiar  gli  altri  , a i 
quali  s’  erano  appressali  : veggentlo  che  tutto 
gli  andava  a seconda,  cominciò  anche  a sten- 
dere le  sue  conquiste  sopra  le  terre  immedia- 
tamente sottoposte  nel  Ducato  Romano  a i 
papi.  E Lupo  Protospata  scrive  (i)  eli  esso 
Riccardo  intravit  Terram  Campaniae -,  obseilit- 
que  Ceperanum , et  comprehendit  euru , et  de- 
vastando inìque  Romani  pervertii.  Accostato 
che  si  fu  , a,  Roma  (a),  pretese  d’  essere  di-  ' 
chiavalo  patrizio,  cioè  avvocato  della  Chiesa 
Romana:  dignità  tino  da’ tempi  di  Pippino  re 
di  Francia  conservata  sempre  ne  gl’impera- 
dori,  e dignità  che  portava  seco  il  primato, 

0 almeno  gran  considerazione  nell’ elezione  de 

1 romani  pontefici.  Di  questa  mena  fu  avver- 
tito il  re  Arrigo  IV , e per  abbatterla , ed  in- 
sieme con  diseguo  di.  levar  dalle  mani  rapaci 
de'  Normanni  le  terre  ili  San  Pietro , e di  pren- 
dere in  tal  occasione  la  corona  dell  imperio 
dalle  mani  del  papa  , uuì  insieme  uua  torte 
armata , e giunse  fino  ad  Augusta , risoluto 
di  calare  in  Italia.  Il  costume  era  che  il  mar- 
chese di  Toscana , allorché  il  re  germanico 
era  per  venire  in  queste  parli,  andasse  ad 
incontrarlo  colle  site  milizie.  Aspettò  Arrigo 
per  qualche  tempo  che  - il  duca  Golii  roda 


(0  Lupus  Prstospata  in  Chron. 

(2)  Leo  Ostiensi*  Chron.  lib.  3.  cap.  *5.  - 

Muratori.  Ann*  f^ol.  IX. 
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comparisse  ; ma  non  veggendolo  mai  venire , 
anzi  avvisato  eh’  egli  era  ben  lontano  di  là  , tra 
il  dispetto  conceputo  a cagione  di  questa  man- 
canza, e fors1  anche  per  qualche  sospetto  dèlia 
fede  di  lui,  desistè  dalla  sua  spedizione,  e se 
ne  tornò  indietro.  Intanto  esso  duca  con  pos- 
sente esercito  era  corso  a Roma  per  reprimere 
l’ insolenza  di  Riccardo  e de’  suoi  Normanni. 
Tale  era  il,  credito  del  dqca  Goffredo , tali 
le  forze,  sue , ohe  i Normanni  sbigottiti  si  * ri- 
tirarono più  che  di  fretta  , abbandonando  la 
Campania  -Romana  ; se  npq  che  Giordano 
figliuolo  del  suddetto  Riccardo  con  un  buon 
corpo  di  gente  si  fortificò  in  Aquino  per  far 
testa  all’ armata  nemica.  Presentossi  Goffredo 
co' suoi  circa  la  metà  di  maggio  sotto  quella 
città , accompagnato  in  qùeHa  spedizione  dallo 
stesso  papa  e da  i cardinali,  e per  dicidotto 
giorni  stette  accampato  intorno  -alla  medesi- 
ma , con  essere  succedute  varie  prodezze  sì 
dall’ una  parte  come  dall’ altra.  Ma  per  accor- 
tezza di  Guglielmo  Testardita  , che  andò  in- 
nanzi. indietro,' sf  conchiuse  un  abboccamento 
fra  >esso  duÒa  Goffredo  e Riccardo  principe 
al  pónte  già  rotto  di  Santo  Angelo  di  Todi- 
ci.  Fama  . torse  che  il  dùca  più  da  una  grossa 
somma  di  danaro , che  dalle  parole  di  Ric- 
cardo, si  lasciasse  ammansare;  operò  da  lì 
a pocq  piegate  le  tende,  se  .ne  tornò  colla 
sua  gente  in  Toscana.  Si  lasciò  vedere  in  que- 
gli stessi  giorni  una  gran  cometa , di  cui  fanno 
menzione  altri  storici  sotto  il  presente  'anno , 
e mostrò  la  sua  lunga  coda  pfir  più  di  venti 
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giorni.  Rotnoaldo  Salernitano  (i),  che.  sotto 
questo  medesimo  anno  parla  del  predetto  fe- 
nomeno , . aggiugne  che  Roberto  Guiscardo 
ci  Ha  gii  stessi  giorni  ccpit  Cis>itatem  prèsti s , 
apprelienJitque  ibi  CntapanuiU  nomine  Ktiria- 
ctun  (cioè  Ciriaco).  Nella  Cronichelta  Amal- 
fitana (a)  T acquisto  della  città  del  Vasto  è 
trasportato  nell’ anno  seguOule , e quel  cata- 
pano  vieti  ivi  chiamato  Bennato.  Abbiamo  da 
G a libido  Malaterfa  (3)  che  in  questi  tempi 
il  conte  Ruggieri  faceva  continue  scorrerie  in 
Sicilia  addosso  a i Mori,  con  riportarne  quasi 
sempre  buoq  bottino  , d .cop.  tale  speditezza 
che  non  potea  essere  mai  /colto  da  loro.  Fab- 
bricò eziandio  - la  fortezza  di  fetrelia  con 
torri  e bastioni:  fortificazione  ehe  servì, -a  luj 
non  poco  per  conquistare  il  resto  delia  Si1- 
cilia.  • ' . ' v ■ - , 

Fin  qui  a vea  tenuto  saldo  conira  del  clero 
concubinario  di  Milano , e centra  d*’ simoniaci 
Arialdo  diacono  di  quella  . chiesa  , nun  , già 
fratello  di  un  . marchese jqa  bensì  di  olii 
portava  il  sopranoine  di 'Marchese;  ecclesia-1 
stico  pieno  di  zelo  pet*  la  disfciplina  ecclesia- 
stica e che  insieme  con  Fiieinbaldo  nobile 
laico  commovev»  il  popolo  contra  de1  chetici 
scandalosi,  e contra  dello- stesso  arcivescovo 
Guido.  Passò  Arialdo  a Roma,  e tali  doglianze- 
e pruove  dovette  portare  pontra  d'esso  arci- 
vescovo, fautore  de’  preti  , .cqncubiiiarj  , e 
• «■  . , 

(i)  Komualdus  Salérnit.  Cbron.  tom.  7.  Rer.  ItaL 
(a)  Aptiqujt.  ftal.  tom.  1.  pa g.  255.  - • 

(5)  Cauli  id.  Malu  terra  tifi.  2,  cap.  58.. 
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creduto  simoniaco,  che  il  pontefice  Alessan- 
dro li  fulminò  la  scomunica  contea  di  lui.  Tor- 
nato Arialdo  a Milano,  è divólgatele  eensurè  , 
gran  tumulto  ne  succedette  nel  dì  della  Pen- 
tecoste^ perchè  ito  alla  chiesa  l’arcivescovo, 
sollevossi  contra  di  lui , o pulr  prese-  l’armi 
in  favore  d’ Arialdo  cjuella  plebe  che  teneva 
il  di  lui  partito , e dopo  aver  bastonato  l’ ar- 
civescovo-, 'te  lasciatolo  come  morto  , corsero 
tutti  à dare' il  sacco  al  di  lui  palazzo  (i). 
Qyesto  accidente  svegliò  non  poca  commo- 
zione ne’  vassalli  ed  altri  aderenti  dell’  arci- 
vescovo, i quàli  risolverono  di  farne  vendetta 
sopr^ 'Àriaidò;  Non  veggendosi  egli  sicuro, 
travestito  se  ne  fuggì  ; ma  non  potè  lungo 
tempo  so’ttrarsi  alle  ricecche  de’ suoi  perse- 
cutori. Tradito  da  un  prete,  presso  il  quale 
s’  era  rifugiato , fu  messo  in  mano  de  i sol- 
dati dell’ arcivescovo-,  che  condotto  sul  Lago 
Maggiore  , quivi  crudelmente  gli  levarono  la 
vita, nel,  eh  38,  o pure,  come  altri  vogliono , 
nel  d'r  37,  di  giugno  dell’anno  presente.  Non 
mancarono  miracoli  in  attestazione  dèlia  glo- 
ria eh.’  egli  conseguì  in  cielo , e fu  poco  dipoi 
registrato  fra  i-8anti  Martiri  della  Sede  Apo- 
stolica. Abbiamo  la  sua  Vita  scritta  dal  beato 
Andrea  ,Vallémbròsano  ’ suo  discepolo  j e il 
Puricejli  (3)  , scrittore  accuratissimo  e bene- 
merito -dejla  storia  di  /Milano  , diede  tutto 
alla  lucè,*ed  illustrò; i fatyi  sì  d’esso  Arialdo 
che  di  Erletnbaldo.  .Veggansi  ancora  gli  Alti 

; t 1 ; » 

r ' , ‘ » 

(0  Arnulf.  Histor.  Mediotyheiis,  lib.  5.  cap.  18. 

(2)  Puricvilius  de  SS.  Arialdo  et  Herlembaldo. 
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de1  Santi  Bollandiani  (i).  Arnolfo  e Landolfo 
seniore,, storici  milanesi  di  questi  tempi,  9 van- 
taggiosamente parlano,  d’ esso  Arialdo , perchè 
avversar)  di-dui,  e protettori  decelero,  allora 
troppo  scostumato.  In  quest1  anno  ancora  passò 
alla  gloria  de’ Beati  S.  Teobaldo  romito  Fran- 
zese  della  schiatta  nobile  de1  conti  d)  Sciam-’ 
paglia.'  Succedette  .la  sua  morte  nel  luogo  di 
Solanìga  pressò  a Vicenza , dóve  per  più  anni 
egli  era  dimoiato,  menando  una  vita  austera 
in  orazioni  e digiuni.  11  sacro  suo  corpo  fu 
rapito  da  i Vicentini;  ma  nell’anno  1074  fur- 
tivamente tolto , fu  portato  al  monistero  della 
Vangadizza  presso  l1  Adicettò , dove  è oggidì 
la  terra  della  badia.  ' Abbiamo  la  sua  Vita  (a)  s 
scritta  da  Pietro  abbate  di  quel  sacro  luogo, 
e persona  contempòrqnea , che  assistè  alla  di 
lui  morte.  Ne  parla  anche  Sigeberto . (3) , ol- 
tre a molti  altri.  In  quest’ anno  ancora  non 
potendo  più  sofFerire  ì vescovi  e principi  della 
Germania  (4)  che  Adelbérlo  arcivescovo  di 
Brema , uomo  pien  d’  alterigia  , si  abusasse  ~ 
dell’ascendente  preso  sopra  il  giovane  re  Ar- 
rigo coll’ operar  fptto  cose  che  gli  tirarono 
addosso  l’odio  di  tutti,  congiurati  in  Tribù-*' 
ria  ,*  intimarono  ad  Arrigo  o di  depor  la  co- 
rona, o di  licenziare  da  sé 'Àdelberto.  Per- 
chè egli  volle  fuggire  gli  misèro  le  guardie 
intorno,  e poi  vituperosamente  cacciarono 

' ' * ' * ’•  * 

(1)  Àcta  Sanctorum  Bollandi  ad  diem  27  Juaii. 

(2)  Mabill.  Saecul.  Benedict.  VI.  P.  H. 

(5)  Sigebertus  in  Cliron.  • 

(4)  Lamberti»  Schafhuburgentù  in  Chron.  • 
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l’ arcivescovo  Bremerise , e fu  consegnato  il 
t*e  sotto  il  governo  di  Annone  arcivescovo  di 
Colonia,  e di  Sjgefredo  arcivescovo  ; di  Ma- 
gonza fi).  Annone  attese  ad  innalzar  tlitti  i 
suoi  parenti  ed  amici  alle  prime  dignità  , e 
fra  gli  altri  promosse  • alla  chiesa  archiepisco- 
pale di  Treveri,  che  venne  a 'vacare  in  que- 
st’ anno , Cottone,  oioc  Corrado  sitò  parente, 
e gli  fece'.dar  Fanello  e il  baston  pastorale 
dal  re  Arrigo,  con  inviarlo  poscia'  a Treveri, 
per  éssgr  ivi  ìnljpfiizZato.  Restò  talménte  dis- 
gustato ed  fh'itat©  il -clero  e popolo  di  quella 
ci tt.àp  per  vederci  privato  dell’ antico  suo  di- 
ritto d’elegger^  ilqtroprio  pastore,  che  diede 
nelle  smanie,  e- ne  avvenite  poi, 'che  arrivato 
colà  Gonone,  Teodericó  conte  p maggiordomo 
della  L chiesa  di  ,T reveri  gK  , fu  addosso  con 
una  mano  d*  armati  r e dopo  qualche  mese 
di  prigionia',  il  fece  precipitar  giù  da  un’alta 
montagna,  ‘dove'lasciò  la  vita.  Fu  questi,  non 
so  come,  riguardato  dipoi  qual - Martire  ; e 
Lamberto  Scrive  che  alla  sua  tomba  succc- 
deano  tuoi  t issòpi  miracoli.  Ma  mm  dovette 
far  grande  odore  all’ arti  vescovi  .^Ottone , che 
fu  poi  aneli*  edi  venerato  per  Santo , una 
promózion  tale  perchè  ingiuriosa  a quel  po- 
polo e,  contraria  si  i sacri  Galloni. 

* ,V*-  • v % »*  , 


. • a f , • , 

J 

* » _ t 

. ■ * > / 

''  • • •»  A ' - 

(t)  Adam  Bremènsis  Histor.  fib.  3.  cap.  5^. 
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Anno  di  Cristo  1067.  Indizione  V. 
d/ Alessandro  II  papa  7. 

(t/t  Arrigo  IV  re  di  Germania  e.  d I- 

V-  ' ■ ./  . 13-  "ì  . v.-  • :\ 

y • *>.  'V  > • ‘ < • . 

Non  men  che  Milano  era  in  confusione  la 
città  di  Firenze  in  questi  giorni  à eagion  de  mo- 
naci Vallombrosani  y che  sosteneauo  aver  Pie- 
tro da  Pavia  vescovo  conseguita  quella  chiesa 
coll'aiuto  della  regina  pecunia.  Per  mettere 
line,  a sì  lunga  dissensione  , che,  avea  già  par- 
torito, vjtrj  scandali,  ebbero  le  parli  ricorso 
a san*  Giovanni  Gaalbérto.  Fece  egli  quanto 
fu  in  s\ia  mano  per  indurre  il  vesoovo  a con- 
fessare il  suo  fallo } ma  indarno..  Propose  dun- . 
que  la  sperienza  o sia  il  giudizio,  $U1  fuoco: 
che  allora  simili  modi  di  tentar  Dio  non  erano 
vietati , anzi  parea  talvolta  che  Dip-  gli  auten- 
ticasse co  i miracoli.  Quésta  sregolata  pruo.va 
nondimeno  non  avea  voluto  concedere-  nel- 
l’anno antecedente,  papa  Alessandro  li  in  oc- 
casione di-  visitar  la  Tqscapa.,  Comandò  dun- 
que U abbate!  san  Giovanni  Gualberto  che  un 
suo  monaco* dabbene , appellato  Giovanni,  pas- 
sasse pel  fuoco  , e con  dal  pruova  chiarisse  se 
Pietro  era  siurouiaco  .sì  o no.  A due  cataste 
di  legna  preparate?  per  tal  funzione  fu  attac- 
cato il  fuoco,  ed  allorché  era.  ben  formato 
ed  alto  il  fpoco  / animosamente  vi  passò,  per 
mezzo  il  monaco  Giovanni  co’  piedi  nudi  senza 
nocumento  alcuno,  e senza  che  nè  pur  re- 
stasse bruciato  un pelo  del  suo  corpo.  Il 
fatto  prodigioso  si  vede  descritto  dal  popolo 
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fiorentino  in  una  lettera  (i)  a papa  Alessan- 
dro , riferita  anche  dal  Cardinal  Baroni»  (ì),-il 
quale  giudicollo  accaduto  nell’  anno  to63.  Ma 
.«  padre  Mabillone  (3)  scoprì  còn  altre  me- 
morie che  tal  prupva  aecadde  nel  mese  di  feb- 
braio nel  mercordì  della  prima  settimaua  di 
quaresima  dell’ arino  presente,  in  cui  la  ~ Pa- 
^.squa  cadde  nel  dì  8 di  tarile.  Il  vescovo  Pietro 
si  sa,  che  preso  l’àbito  monastico,  in  quello 
piamente  terminò  i suoi  giorni  ; e che  il  mo- 
naco Giovanni  fu  dipoi  creato  cardinale  e 
vescovo  d’ Albano , appellato  da  li  'innanzi 
Giovanni  Igneo,  quasi  tìorqp  di  fuoco,  o uscito 
del  fuoco. e adoperato  dalla  santa  Sede  in 

ambascerie  ' di  grande  importanza. , • 

./Tuttavia  .durava  Postinazion  deJl’àntipapa 
Cadaloo  ; p sé  non  petea  far 'piò  guerra  col- 
l’ armi,  ab  legittimo  pontefice  Alessandro  II, 
gliela  fa céa  colla  disuniou  delle  chiese,,  segui- 
tando alcuni  vescovi, -spezialmente  Arrigo  ar-  ' 
oivescovo  di  Ravenna  * sostenere  Ja\di  lui 
fazione.  Per  terminare  questa  abbominevol 
gara,  e per  salvare  cori  qualche  apparènza  il 
decoro  della  corte  germanica  , fu  data  P in- 
combenza ad  Annone  arcivescovo  di  .Colonia 
di  venire  in  Italia  (4).  Passò  egli  per  Lom^ 

bardia  e Toscana  a Róma  senza  fermarsi,  e 

. /■  1 

V . ■ ‘ " ... 

• . I .■  .* 

- ■ # I ‘ 

„ .0.)  EpbtoP  Popnli  fiorentini  ad  Alesando  Papaia  in 
Vita  a.  Jouanni»  (’»uall>erli..  * • - . v > 

(a)  Bafón  in  Anna).  EtaL 

^ Annnl  Benedici,  ad  lume  Annuiti. 

4)  lyicol..  Cardinal,  de  Aragon.  in  Vita  Alesando  II. 
Part.  I.  toni.  3;  Ber.  Italiear. 
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^uivi  /ammesso  all1  udienza  del  papa  , in  pre- 
senza de’ cardinali , con  aria  mansueta  e mo- 
desta disse:  Conte  mah,  o confratello  Ales- 
sandro , avete  voi  ricevuto  il  Papato  ' senza 
ordine  e' consentimento  del  Re  mio  signore  ? 
Lungo  tempo  è che  tale  Utenza  s"  ottiene  da 
i Re  e Principi.  E qui  cominciando  da  i pa- 
trizj  de’ Romani  e da  gl’imperadori  > alcuni 
ne  nomini,  per  ordine  e consenso  de’ quali 
erano , saliti  gli  elètti  sulla  sedia  di  San  Pie- 
tro. Allora  saltò  su  il  cardinale^'Ildebrando 
arcidiacono  co  i vescovi  e cardinali , e disse 
all’ arcivescovo  che- secondo  i Canoni  non  era 

Sermesso  a i re  d’aver  mano  nell’ elezione 
e’romani  pontefici,  e addusse  molti  testi  dosanti 
Padri,  e ’ massimamente  1" ultimo  decreto  di 
papa  Niccolò  li  sottoscritto  da  cento  tredici 
vescovi,  di  maniera1-  die  l’ arcivescovo’’  restò  , 
o mostrò  'di  restar  soddisfatto:  benché  vera- 
mente nè  pur  fosse  stato  ossérvato  il  decreto 
d’ esso  Niccolò/  pontefice.  Dopo  di  ct|e  pregò 
il  papa  di  voler  tenere  per  questa  causa  un 
concilio  in  Lombardia  .per  quivi  giustificar 
pienamente  l’ elezióne  sua.  fi  che- quantunque 
paresse  contro  il  costume  , e contrario  al  de- 
coro d’ un' romano  pontefice:  tuttavia  consi- 
derata la  cattiva  costituzion,  de’ tempi  , e per 
desiderio  di  .dar'  la  pace  aHar  Chiesa , fu  ac- 
cordata è scelta  la  città  di  Mantova  per  ce- 
lebrarvi il  concilio.  Clic'in  quest’anno  fosse 
il  medésimo  celebrato,  e non  già  nel  io64> 
come  altri.  Ira  creduto , l’hanno  già  dimostrato 
Francesco  Maria  Fiorentini  (1)  e il  padre 

(1)  Fiorentini,  Memor.  di  Matilde  lib.  i. 
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Pagi  (x)  coll'autorità  di  Sigeberto  e di  Lan- 
dolfo juniore  storino  milanese.  Egli  è da  dolere 
che  non  sieno  giunti  lino  a’ dì  nostri' gli  atti  di 
quel  concilio.  Pure- sappiamo  che  v'  inferven- 
ne'ro  tutti  i vescovi  di  Lombardia’,  ^ccetto/ibè 
Cadaloo1,  il  quale  beuchè  ne  avesse  - l’ordipe 
dall’  arcivescovo  di  Colonia  , non  .ardì  di  pre- 
sentarsi a quella  sacra  assemblea  , dove  il  pon- 
tefice Alessandro  II  talmente  provò'  la  legitti- 
mità della  suà  elezione e rispose  alle  calunnie 
inventate  da  i-  malevoli  contra  di  Ini,  ebe  i 
vesefovi  di' Lombardia , di  -suoi  ;rv  versa  rj  che 
erqno  prima,  gli  diventarono  amici/ed  ubbi- 
dienti.‘Fra  l’^ltre  cose  quei  che  veramente 
in  Lombardia  ciano  -rei  'di  .sìmoqia  > • aveano 
opposto  11  medesimo  vizio  alP  elezione  diluì. 
Lo  attesta  anche  Landolfo  seniore.' (a)  ,,  ma 
con  una  man  di  favole , che  non  oecorre'  con- 
futare, perchè  smcxvtiter  dall’ eVideòtza.  11  pa- 
pa , secondo  il  costume  de5 suòi  predecessori, 
si  purgò,  da  questa 'taccia-' col  giuramento  ; e 
bisogno  nè  pur  ve  oi’erq ,.  pirati’ égli  fu.  papa 
di  somma  virtù'  e di  raro  zelo  contro'  la  . si- 
monia, ed  «dettò  spezialmente  per  cura  del 
cardinale  Ildebrando , cioè  del  maggior  nemico 
che  si  avesse  mai  quelPesefcrabil  vizio.  Restò 
dunque  atterrato  Cadalo'o,  il  quale  nondime- 
no', per  testimonianza'  di  Lamberto  (3) , fin- 
ché visse,  non  valle  piai  cedere  ali’ empie  sue 
pretensioni,  ■ • ‘ />■  s ( 

/ ' X V 

\ , 

» • * • " / V 

(i)  Pagius  iìi  Crit.  ad-.Annal.  Barca. 

(a)  LaìiHulfhs  senior  Histor.  Mediolan.  lib.  3.  cap.  x8. 

(5)  Lambert us  Sohafrtaburgénsis  io  Chrenico, 
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Jba  Manto  va  passò  papa  Alessandro  alla  sua 
patria  Milano , dove  si  studiò  di  riformar,  gli 
abusi  - perequante  potè  -,  e di  mettere  pace  fra 
il  élero  è'  popolò.  A ?-tal  fme  qpivi  lasciò,-© 
pure  mando  due  cardinali  (i)r< cioè  Mainardo 
vescovo  di  Selr^a  Candida  e Giovanili,  clie 
fecero  nel  dì  primo  d’agosto  alcune  utili  e 
sa\èe  conskituzioni  conira  nle’ simoniaci  e che- 
rici'''oor>cubinarj  , e,  promossero  la  pace  e 
concordia  fra  i.  cittadini.  Leggonsi  tali,  co- 
stituzioni .rie.  gli  •Andati  deè  Cardinal  Barouio 
e nelle  Annotazioni  alla  Storia  di  Àrnòlfo 
milanése.  (2).  La  pace  nondimeno  non  <pre»e 
piede  m Milano.  KrMmbardo  Cotta-,  nomo 
nobile  é potente  ^ assistito  dal  braccio  di  Rq- 
ina , seguitò  a far  aspra  guerra  all,  arcivescovo 
Guido  j.  con  pretéòderlp  simoniaco  ed  illegit- 
timo pastore:  il  elle  oontiimò  gli  sconcerti, 
descritti  dà  Arnolfo'  é da  Laijdolfo  seniore , 
storici  milanesi  dì-  qiiesti  tempi,  .ma  ■ parziali , 
come- già  abbiam' detto,  tic* preti  cónoubinari, 
e njassirààtnente  il  secondo  , iie’  cui  scritti  ia 
bugia  e l’insole'nza  .trionfa.  (Questi  fra  1 altre 
'cose  Scrive  (3^  che  Eflembaldo  sì  binici  ver  il- 
luni , milites  ( «gallerìa  ) et  pe’dites , exinde 
qui  sealas  ad  cnjyendfts  domo r,  machinasque 
drversas  ordinavi/)  \prdettnea  bàlislq?  ac  fiin- 
dibidarios 'etbr  'Questi  ^avvenimenti  ci  fanno 
assai  conoscere  dm  ^ allora  Milano  non  Hovea 
lasciarsi  regolare  da'  ministro  alcuno  -del  .re , ' 

;•  > ; -n- 

(1)  ArnuJf.  Ifist.  Mediol.  lib.  3,  cap.  19. 

(a)  Rer  Ital  tom.  «f.  pag.  3^.  ‘ I,  • ' . 

(3)  Landulius  senior  Hist,  Mediolan.  .lib.  3.  cap.  39» 
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e che  a poco  a poco  il  popolo  s’ incamminava 
a -quella  libertà  che  vedremo  andar  crescendo 
ne  gli  anni  seguenti,  Nella  Vita  di  papa  Ales- 
sandro IL,  a noi' conservata  da  Niccolò  car- 
dinale d’Aragótia  (i),  si  legge  che  dopò  il 
concilio  di  Mantova  esso  pontefice  se  ne  ri- 
Ijornà  tutto  lieto  a Roma  e che  .nello  kesao 
tempo  i Normanni  occuparono  la  città  di 
Capo»,  e che  Ildebrando  cardinale  chiamò 
in  aiuto  Goffredo  duca  oli  Toscana , il  quale 
accórso  con  un  immenso  esercito , e colla 
contessa  Matilda  sua  figliastra , ricuperò  essa 
città  di  Càpoa,  e la  restituì  alfa  Chiesa,  Ro- 
mana. Potrebbe  ciò  far  credere  tenuto  il  con- 
ciliò, di  Mantova  prima  dell’amnq  presente, 
giacché  abbiam  veduto  succeduta  pel  presente 
anno  la  guerra  della  Gtnftpania. , Ma  upn  è 
sicuro' in  questo  il-  racconto  di  quello  scrit- 
tore, da -che  egli  fa  ricuperata  Cappa,  qnand'è 
fuor  di  dubbio  ché  Riccardo  principe,  di  quelle 
contfade  seguitò  ivi  a tener  stia  signoria  ; nè 
L’Ostiense,  scrittore  di  quésti  tempi , dà  al- 
cun segno  ehè  Capoa  venisse  io  potere  biella 
Chiesa  Romana.  Fórse  vuol  dire  che  Riccardo 
di  nuovo  si  accordò  boi  papa, "e  gli  giurò 
omaggio  anche  per  la  città  di  Gapoa.  In  fatti 
si  legge  una.  Rolla  d’esso  papa  iu  favore  di 
Alfano  arcivescovo  di  Salerno, .pubblicata  dal- 
rUghelli  (a.)y  e data  Capuàc  IV>  Idus  Octo - 
bris , per  manìis  Vetri  S(inciae  Ronianae  Ec- 
clesia Siibdiaconi  et  Éibliothecarii  t Anno  VII. 

; **  s 

(i)  Rerum  f faticar.  P.  I.  tom.  5. 

■'  0)  Ugliell.  Ita],  Sacr,  torà . ^ . fa  Archiepiscop.  Sa- 
lernit. 
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Pòntìficatns  Domni  Alexnn  Jri  Papae , Indi- 
ctione  V II.  Credette  il  Sigonio  che  tal  do- 
cumento appartenesse  all'anno  seguente  1068, 
ina  lo  io  credo  scritto  nell’ottobre  dell’ anno 
presente.  Ora  da  esso  apparisce  che  il  papa 
entrò  jn  Capo»,  e pacificamente  vi  dimorò; 
ma  quivi  continuò  anche  Rjecardo  il  suo  do- 
minio., La  goerra  fatta' dal  duca  Golifre'do-  in 
Terra  di  Lavoro  <,  abbiam  veduto  di  sopra 
che  è riferita  snella  Cronichetla.  Amalfitana 
all’anno  io58.  Fih  qui  la  città  di  Bari)  ca- 
pitale 'della  Puglia,,  anzi  de  gli  Stati  che 
arveano  già  in  Italia  gl’ i lupe  rado  ri  d’Oriente-, 
città  forte  , e città  piena  <£'  -ricchezze  ; avea 
fuggito  il  giogo  de’  Normanni.  Ma  da  gran 
tempo’  vi  facea  JP  /amore  Roberto  Guisdardo 
duca,  e P annp  fu  questo  eh’ egli  ne  deter- 
minò la  conquista.  Però  cóir  un  copioso  eser- 
cito per  terra  e 'con  Una  flotta  uavale  per 
mare  si  p.prto  ad,  assediarla.  Non  concordano 
gli  autori  nell’ assegnar  l’anno  m coi  egli  diede 
principio  a quest’assedio.  Lupo  Protospata  (i) 
e l'Anonimo  Barense  (3}  di  .ciò  parlano  al- 
l’ anno  seguente  > e per  quello  che  andremp 
Vedèndo , dee  preponderare  Vasserziou  loro  a 
quella  di  Gaufredo-  Malaterra  (3)  e di  Ro- 
moaldo  Salernitano  (4)  , che  lo  mettono  in 
quest’anno.  Leone’  Ostiense  (5)  scrive  che 

■'  1 ' ' ■ ‘ ' , • ■*  ’’ 

. .1'  . ‘ • f ' 

(1)  Lupus  Protoipata  in  Chi-unico. 

(2)  Anonym  Barensis  in  Chron. 

(3)  Malaterra  lib.  a.  cap.  4°- 

(4)  Knmualdus  Salem,  toni.  7.  Ber.  (tal. 

(5)  Leo'  t^tiensis  lib.  2,  cap,  10.  * . •* 
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Roberto  pritna  di  mettersi  a coy  difficile  im- 
presa s’era  impadronito  della  .città  d*  òtcantó. 
Sì  risero  a tutta  prima  i Baritijiii  della  Ve- 
lista deU’  esercito  nimico , e ' con  ingiurie  e 
col  fitf  mostra'  delle  lor'  qòse  più  preziose 
si  fàceano  beffe  de  i Normanni^  Ma  Rober- 
to, senzta  curarsene  punto  , attendeva  a pre- 
parar tutto  guanto  pare?  più  spetHéntp  per 
vincere  una  *i-orgogiio,s4  città.  In  quest’ an- 
UOi  (i)  d re  Arrigo  IV  celebrò  le  suo.  nozze 
in  Tribufia  CQl»  Berta -figliuola  del  già  -Od- 
done e .dejla1  òelebre  Adelaide  marchesi  di 
Suàa.  Piètro  marchese,  fratello  d"  essa  Berta , 
per  quanto,  s’ha  da  jun  duqumento rapportato 
dal  ouichenon  (a),  tenne  un  placilor  nel- 
Ba litio. joG4  nella  villa,  di  Cambiaria. ' Ma  riu- 
scì  ben  ififeltce  il  matrimonio  suddetto,  per- 
chè stroppo  fera  già',  alteralo  da’,  vjzj  l’animo 
di:  questo  re»  • . / • \ ,*  ' • 


• « » 


Anno  di  Cristo'-  « 068.  Indizione  VI. 
di  Alessandro  !!  papa  8.  , . \ > 
di  Arrigó  IV  re  di  jGerduuùa  ,e.  (t  /- 

r <■  (alia  1 3u- 1 *■' ' . V ■?  . 


* • • i ' • „ » a*  ' % 

Non  avea  di  buona  voglia  il  re  Arrigo  presa 

Eer  moglie  la  regina  Berta-.*  -e  fie  cominciò 
en  presto  a far  conoscere  a lei,  anzi  al  pub- 
baco  tutto 5 l’avversione,  £e  si  ha  da  credere 


(il  Annal.  Saxo.  Berthold.  Constati tiensis,  Allier.  Mo> 
nac.  et  alii.  r 

(li  (ìuichenon  Histoir.  Genealog;  de  la  Maison  de 
Savojé  toqj.  5.  v ■ ..  v 
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a Brunone  scrittore  della  Guerra  Sassonica  (i), 
autore  conteipporaneo  , ma  nemico  d esso  ra 
e parziale  de’ Sassoni , da  cuiMion  discorda 
Bertoido>  da  Costanza  (a),  già  Arrigo  .era  ar- 
rivato ad  ufià  strana  sfrenatezza  di  costumi , 
e perduto  nella  libidine,  senza  curarsi  pili 
della  ! moglie,  tuttoché  giovane  r Bella  e savia, 
e cercando  jn  tutt’ altre  parti  pastura  alle  sue 
voglie  impudiche, /Comjijjciò  pertanto  a desi* 
derare  di  liberarsi  da  questo  legame  / e gli 
cadde  in  pensiero. di  far  dentare  da  un  suo 
confidente  l’ onestà  di  essa  regina.  Cou  tale, 
audacia  e costanza  costui  ne  parlò  a Berta  ^ 
ch’ella  s’ avvide  nón  poteri  egli  sèqijea  consen- 
timénto del  re  murilo  tenerle  di  sì  fatti  ra-, 
gionamenti.  Mostrò  dunque  (^arrendersi,  e 
concertò  *di>  ammetterlo  nel  buio  della  uutte: 
Ciò  riferito  ad  Arrigo , all’  or*  prefissa  venue 
con  costui  o per  sorprendercela  .moglie  - pd 
aver  legittimo  motivo  di  separarsene , ovvero 
cop  pender  di  levarle  la  vita.  P€r  paifra  qhg 
appena  introdotto  nella  camera  il  compagno , 
si  serrasse  l’ uscio  , volle  egli  essere  il  primo 
ad  entrare , e fu  ben  riconosciuto  da  Berta  , 
che  tosto  diede  di  catenaccio,  alla  porta  ed 
escluse  l’ altro,  infingeodoM  di  non  conoscere 
il  marito;  Erano  preparate  tutte  le  sue  dami- 
gelle con  Bastoni  e scanni,  che  se  gli  avven- 
tarono addosso  , -gridando  la  regina:  Ah  fi- 
gliuolo di  rea  femmina,  come  hai  avuto  tanto 

ai'dire  di  entrar  qua  .^Fiocca  vana  le  bastonate  ; 

* * ' * 

(i)  Flistor.  Belli  Saspn.  afiud  Freheruixu 

(a)  Bertholdus  Cumtuutienòs  in  Cluon. 
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e bendi’ egli  dicesse  d’essere  il  re,  Berta 
replicava  ch’egli  mentiva  , .perchè  suo  marito 
non  avea  bisogno  di  cercar  furtivamente  ciò 
che  gli  era  dovuto  di  ragione.  Insonima  tante 
gliele  diedero  , che  il  lasciarono  mezzo  mor- 
to : od  egli  seirza,  palesare  ad  alauno,  questo 
accidente,  e |ingeu.i'>ne  ' altra  cagione  r per 
un  mese  attese  a guarire*  in  Iettò.  Così  ope- 
jiiv-at,  o almen  si  dicéa  che,  operasse  lo  scon- 
sigliato re,  il  quale  vljfre  a gli  eccessi l della 
sua  libidine  .commetteva  ancora  di  quando  in 
quando  deljé  .Crudeltà > ,«  . fece,  quanto  potè 
pòr  disgutare  i .‘popoli  dèlia,  l^uritjgia  e Sas- 
sonia: Jl  die  fu  principio' d’ aspre  guerre  in 
quelle  contrade..  Ciò  uonditheno  che  maggior- 
nierfte  dispiaceva  • al  romano  pontefice  e a 
tutti  i .buoni  j • era.  il  vénder  egli  pubblica- 
itiente  i vescovati  e le  badie  a chi  più  offe- 
riva , e «.più  d’  uno  lo  'stesso,  benefiziò,  J e a 
genie  anche  per  altro  indegna  del  sacro  mi- 
nistero. I\  ‘ : » » t ", 

Attesta  il  Fiorentini , fondato  su  molte  carte 
esistenti  nell’  archivio  archiepiscopale  di  Luc- 
ca (i),  ohe  il  pontefice  Alessandro, Il  si  trat- 
tenne in  Lucca,  cioè  nell’antico  suo  diletto 
vescovato,  ( li’ egli  tuttavia  governava,  sul 
piiucipio  di  luglio  fino  al  principio  di  dicem- 
bre. In  un  continuo  allarma  erano  in  questi 
tempi  i Saraceni  e i popoli  restati  lor  sudditi 
in  Sicilia,  perchè  l’ indefesso  conte  Ruggieri 
ora  iu  questa  ora  in  quella  parte  faceva  delle 

4 • '* 

I • * * . • 

. • »(  ' ( 

(i)  Fiorentini,  Memor.  di  Matilde  lib.  i.  , 
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scorrerie  , e metteva  tutto  il  paese  in 
Inazione.  Non  sapendo  essi  come  più  vivere 
in  mezza  a tanti  affanni , secondocliè  lasciò 
scritto  Gaufn  do  Malaterra  (i),  misero  insieme 
un  grosso  esercito,  ed  in  quest'anno  allorché 
Ruggieri  comparve  Verso  Palermo  a bottinare, 
gli  furono  addosso  all’  improvviso  nel  luogo 
di  Michelmir , e il  serrarono  da  tutte  le  parti. 
Alla  vista  di  costoro  il  conte  , animata  con 
breve  ragionamento  e schierata  la  sua  piceiola 
armata , la  spinse  contro  a i nemici , e tal 
macello  ne  lece , che  ( se  pur  si  ha  in  ciò 
da  credere  all'esagerazione  di  quello  storico) 
non  vi  restò  chi  potesse  portarne  la  nuova  a 
Palermo.  Trovaronsi  fra  il  bottino  de  i co- 
lombi chiusi  in  alcune  sportelle,  e Ruggieri 
chiestone  conto,  venne  a sapere,  essere  uso 
de’ Mori  il  portar  seco  tali  uccelli,  per  pote- 
re, allorché  il  bisogno  lo  richiedeva,  informar 
la  città  de  gli  avvenimenti , con  legare  al  collo 
o sotto  l’ali  d’essi  un  polizzino,  e dar  loro 
la  libertà.  Dura  tuttavia  quest’  uso  in  alcune 
parti  del  Levante,  e celebre  fu  fra  i Romani 
nell’assedio  di  Modena.  Fece  il  conte  scrivere 
in  arabico  in  un  poco  di  carta  il  successo  in- 
felice de’  Mori , e i colombi  sciolti  ne  porta- 
rono tosto  a Palermo  la  nuova,  che  empiè 
di  terrore  e pianto  tutta  quella  cittadinanza. 
Abbia  no  dar  Lupo  Protospata  (2)  che  Roberto 
Guiscardo  duca  di  Puglia  in  quest’anno  assediò 
la  città  di  Montepeloso,  e veggendo  che 

(1)  Malaterra  Histor.  lib.  a.  cap. 

(2)  Lupus  Protospata  in  Chron. 

Muratori.  Ann.  V ol.  IX.  3b 
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indarno  vi  spendeva  il  tempo,  andò  con  pochi 
sotto  Obbiano  o sia  Oiano , e l’ ebbe  in  suo 
potere.  Romoaldo  Salernitano  (i)  lo  chiama 
Ariano.  Poscia  per  tradimento  di  un  certo  Go- 
tifredo  s’ impadronì  da  lì  a non  molto  anche  di 
MoDtepeloso.  Osserva  il  Malaterra  (a)  che  quella 
città  era  di  Goffredo  da  Conversano  , nipote 
dello  stesso  Roberto,  perchè  figliuolo  di  una 
sua  sorella,  il  quale  valorosamente  l’avea  con 
altre  castella  conquistato  senza  aiuto  del  du- 
ca , e però  non  si  credeva  obbligato  a ser- 
virgli, come  il  duca  esigeva.  Ma  l' ambizion 
di  Roberto  non  solca  guardare  in  faccia  nè 
a parenti  nè  ad  amici , e però  gli  tolse  quella 
città  , benché  dipoi  gliela  rendesse  con  giu- 
ramento d’ omaggio.  Si  può  nondimeno  dubi- 
tare che  per  conto  del  tempo  si  sia  ingannato 
il  Protospata;  imperocché  tanto  il  Malaterra 
quanto  Guglielmo  Pugliese  (3)  rapportano 
questo  fatto  prima  che  Roberto  imprendesse 
l’assedio  di  Bari,  a cui,  siccome  abbiano  ve- 
duto, egli  diede  principio  nell’ anuo  preceden- 
te, e coutinuollo  ancora  nel  presente.  Tutta- 
via anche  Romoaldo  Salernitano  sotto  questo 
anno  riferisce  la  presa  di  Montepeloso  ucl  dì 
6 di  febbraio,  correndo  l’indizione  sesta. 


(1)  Romualdus  Salernit.  tona.  7,  Rer.  Ital. 

(2)  Ganfrid.  Malaterra  lib.  a.  cap.  3g. 

(5)  Guilliehnus  Apulus  lib.  3. 
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Annodi  Cristo  iofig.  Indizione  VII. 
di  Alessandro  II  papa  g. 
di  Arrigo  IV  re  ili  Germania  e A /- 
tali  a 1 4. 

► Arrivò  in  quest’  anno  il  giovami  furore  e 
favversione  concepnta  dal  re  Arrigo  contra  di 
Berta  sua  moglie  (1),  a trattare  di  ripudiar- 
la ; al  qual  fine  adescò  con  varie  promesse  Si- 
gefredo  arcivescovo  di  Magonza  , per  averlo 
favorevole  in  questo  affare.  Perchè  non  v’era 
legittimo  alcun  fondamento  di  divorzio,  s’ inor- 
ridirono a tal  proposizione  gli  altri  vescovi 
e magnati.  Pertanto  si  determinò  di  tenere 
un  concilio  in  Magonza,  nella  settimana  dopò 
la  festa  di  san  Michele,  dove  si  risolverebbe 
ciò  che  fosse  di  dovere.  Avvisato  intanto  papa 
Alessandro  II  di  questo  mostruoso  disegno  del 
re,  per  impedirlo,  spedì  suo  legato  in  Ger- 
mania san  Pier  Damiano,  che  benché  oppresso 
da  gli  anni , ed  anche  mal  soddisfatto  della 
corte  di  Roma  , pure  non  ricusò  di  assu- 
mere questo  faticoso  viaggio  ed  impiego.  Lo 
arrivo  ‘del  legato  mise  in  costernazione  il 
re , e guastò  i disegni  del  concilio  e tutte  le 
misure  dell’  arcivescovo  di  Magonza.  In  Fran- 
coforte diede  Arrigo  udienza  al  legato  apo- 
stolico, che  gli  espose  gli  ordini  del  papa 
di  guardarsi  da  sì  scandalosa  azione,  troppo 
riprovata  da  i sacri  Canoni,  e obbrobriosa  aliai 
gloria  di  Sua  Maestà.  A tenore  del  legato 

1 -if>  1 1 ' 

(1)  Lambertus  Schafaaburgeosu  in  Cbron.  > - - » 
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Parlarono  ancora  quasi  tutti  i principi  di  quel- 
assemblea  , in  guisa  che  per  necessità  e ver- 
gogna , ma  sempre  di  mal  cuore,  Arrigo  smontò 
dalla  sua  pretensione , dicendo  che'  avrebbe 
fatto  forza  a sé  stesso  per  portare  quel  peso, 
giacché  non  avea  la  maniera  di  sgravarsene. 
Che  da  lì  innanzi  passasse  buona  armonia  fra 
esso  re  e la  moglie  Berta , si  può  riconoscere 
dall'avergli  ella  partorito  figliuoli,  e dall’ averlo 
costantemente  seguitato  ne’ suoi  viaggi.  Con- 
tinuava intanto  l’assedio  di  Bari,  che  con 
gran  vigore  veniva  difeso  da’ cittadini , e da 
Stefano  Paterano  ufiziale  speditovi  da  Costan- 
tinopoli , ed  uomo  di  molta  probità  e valore. 
Ma  nè  pur  cessava  Roberto  per  mare  e per 
terra , con  quante  macchine  da  guerra  arano 
allora  in  uso , di  tormentare  la  città , adope- 
rando anche  larghe  promesse  e fiere  minac- 
ele, tutto  nondimeno  senza  far  frutto,  leg- 
gendo i Baritani  e il  loro  governatore  tanta 
ostinazione  in  Roberto , e che  la  vettovaglia 
andava  scemando  di  troppo,  si  avvisarono  di 
liberarsi  in  altra  maniera  da  questo  pertinace 
nemico.  Trovavasi  in  Bari  un  sicario  , uomo 
di  non  ordinario  ardimento,  che  prese  ras- 
sunto  di  tendere  insidie  al  duca  Roberto , e 
di  levargli  la  vita  (i).  Altro  non  era  il  pa- 
diglione d’esso  Roberto  che  una  baracca  o 
capanna  formata  di  travicelli , e circondata 
da  rami  d’alberi  fronzuti.  Essendosi  1’  assassino 
finto  uno  de’ suoi,  verso  lo  sera,  mentre  il 

(i)  Guillielmut  Apulus  lib.  2.  Gaufridus  Malaterra 
lib.  a.  cap.  n. 
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duca  era  per  andare  a cena  , di  dietro  ad 
essa  capanna  gli  tirò  una  saetta  avvelenata , 
che  gli  toccò  bensì  le  vesti , ma  non  già  il 
corpo , ed  ebbe  quell’  assassino  la  fortuna  di 
salvarsi  colla  fuga  nella  città.  Servi  questo 
accidente  per  aprir  gli  occhi  a Roberto  e a i 
suoi,  i quai  tosto  chiamati  i muratori,  gli  fe- 
cero fabbricare  una  casa  dove  egli  potesse 
dimorar  con  sicurezza. 

A quest’anno  il  Sigonio  (i)  riferisce  un 
concilio , tenuto  da  papa  Alessandro  in  Sa- 
lerno , al  quale  oltre  a molti  vescovi  ed  ab- 
bati intervennero  anche  Gisolfo  principe  di 
quella  città , Roberto  Guiscardo  duca , e il 
conte  Ruggieri  suo  fratello.  Ma  nè  in  que- 
st’ anno , nè  in  quel  luogo  fu  celebrato  un 
tal  concilio , se  è vero , come  io  credo , il 
documento  recato  dall’  Ughelli  (a) , chè  è 
l’ unico  testimonio  a noi  restato  di  questa 
sacra  adunanza.  Parla  ivi  il  pontefice  del  si- 
nodo  , qiue  Sexto  Ponti ficatus  nostri  strino 
apud  Melphim  celebrata  est  in  Ecclesia  beati 
Petri  Apostolornm  Principia , qute  est  ejusdem 
Cmtatis  Sedes  Episcopatas , die  Calendarum 
Augustaruin,  a cui  furono  presenti  i suddetti 
principi.  L’  anno  sesto  di  papa  Alessandro 
correa  nel  dì  primo  d'agosto  dell’ ann  i 1067, 
se  pur  egli  contò  gli  anni  dal  dì  della  sua 
intronizzazione.  E in  Melfi,  e non  già  in  Sa- 
lerno , si  dice  tenuto  quel  concilio.  In  questi 


(1)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  g, 

',ai  Ugbell.  Ital.  Sacr.  tom.  7.  io  Arcliiepisc.  Sa- 
lem it. 
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tempi  si  \ivca  scomunicato  dal  papa  Arrigo 
arcivescovo  di  Ravenna , per  la  cui  riconci- 
liazione inutilmente  aveva  adoperato  i suoi 
buoni  ufizj  san  Pier  Damiano  appresso  il  ro- 
mano pontefice.  Peggio  auche  passava  in  Mi- 
lano a Guido  arcivescovo,  perchè  Erlembaldd 
Cotta  , nobile  zelantissimo  , dopo  avere  rice- 
vuto da  Roma  la  bandiera  di  San  Pietro^ 
coll’  armi  temporali  gli  facca  guerra  : del  clic 
parlano  gli  storici  milanesi  Arnolfo  e Landolfo 
seniore.  Ora,  siccome  osservò  il  Puricelli  (i), 
nell’anno  presente  accadde,  che  trovandosi 
quel  prelato , siccome  persona  creduta  simo- 
niaca, angustiato  da  tanti  affanni  , cd  oramai 
per  le  malattie  e per  la  vecchiaia  in  pessimo 
stato,  s’indusse  a rìnunziar  la  chiesa  a Goti- 
fredo  suddiacono , uno  de  gli  ordinai) , cioè 
de’  canonici  della  metropolitana  , il  quale  , 
inviato  l’anello  e il  pastorale^  in  Germania, 
mediante  lo  sborso  di  buona  somma  di  da- 
naro, fu  approvato  per  arcivescovo  di  Milano 
dal  re  Arrigo,  ma  non  già  dalla  Sede  Apo- 
stolica, la  quale  fulminò  contra  di  lui  le  sacre 
censure , e < nè  pur  fu  accettato  dal  popolo 
milanese.  Era  seguita  fra  lui  e Guido  una 
convenzione  verisimilmente  di  pagare  al  vec- 
chio una  ragionevol  pensione.  Ma  avendo 
Erlembaldo  mosse  P armi  anche  contra  di 
questo  simoniaco  successore  della  cattedra 
Ambrosiana , e mancando  a lui  i mezzi  da 
soddisfare  al  convenuto,  Guido  accordatosi  oon 
Erlembaldo  tentò  di  ripigliare  l’arcivescovato, 
) 

(i)  Puntelliti*  io  Vita  S.  Herlambaldi  cap.  a8. 
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e 9e  ne  tornò  a Milano , dove  burlato  mise- 
ramente terminò  poscia  i suoi  giorni  nell’anno 
1071.  Essendo  morto  senza  prole  Erberto 
conte  e principe  del  Maine  in  Francia,  s’im- 
padronì di  quella  provincia  Guglielmo  il  Con- 

?juistatore , duca  di  Normandia  e poi  re  di 
nghillerra.  Mi  que’  popoli  malcontenti  di  ' 
avere  un  tal  padrone , chiamarono  alla  signoria 
di  quegli  Stati  il  marchese  Alberto  Azzo  II 
progenitore  de’ principi  Estensi.  S’ha  dunque 
a sapere , per  testimonianza  di  Orderico  Vita- 
le (i),  che  scrivea  le  sue  Storie  circa  l’anuo 
1 i3o,  che  esso  Erberto  ebbe  tre  sorelle.  Una 
earum  data  est  Azzoni  Marc/Uso  Liguriae , cioè 
al  suddetto  marchese  Ay.zo.  Il  suo  nome  fu 
Garseuda,  siccome  ho  dimostrato  altrove  (2). 

Dal  primo  matrimonio  con  Cunegonda  de  i 
Guelfi  avea  questo  principe  avuto  un  figliuolo , 
cioè  Guelfo  IV,  che  vedremo  in  breve  creato 
duca  di  Baviera,  ascendente  della  reai  casa 
di  Brunswieh.  Da  quest’ altro  matrimonio  colla 
principessa  del  Maine  ricavò  due  maschi,  cioè 
Ugo  e Folco,  dal  secondo  de’ quali  viene  la 
ducal  casa  d'Estc.  Abbiamo  dunque  dalle  Vite 
de’ vescovi  date  alla  luce  dal  padre  Mabil- 
Ione  (3) , che  forse  circa  questi  tempi  i pri- 
mati del  Maine  mittcntes  in  Italiani , Athnnem 
qnemdam  Marchi  situa  cura  U icore  et  Filio , 
qui  vocabatur  Hugo,  venire  fecerunt , seque 
et  CiviUUem,  et  totam  simul  regionem  e idem 

(0  Oi-flericus  Vitali*  Hi*t.  Eecl.  lib.  4- 
(2)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  3. 

(5)  Maini!.  Analcct  tota.  3.  cap.  33. 
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Marchisio  Iradidenirit.  Andò  il  marchese  Azzo, 
s’impadronì  di  tutto  il  Maine,  e vi  lasciò  si- 
gnore il  figliuolo  Ugo.  Ma  n«l  1073  di  nuovo 
s’impadronì  di  quel  principato  il  suddetto  re 
d’Inghilterra  Guglielmo.  Di  ciò  ho  io  parlato 
piò  diffusamente  nelle  Antichità  Estensi  (1). 
A Giovanni  duca  di  Amalfi  (2)  succedette 
Dell’  anno  presente  Sergio  suo  figliuolo. 

Anno  di  Cristo  1070.  Indizione  Vili, 
di  Alessandro  II  papa  io. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d I- 
talia  1 5. 

Mancò  di  vita  Gotifredo  Barbato  duca  di 
Lorena  e Toscana  ; ma  non  è sì  facile  1’  ac- 
cordar gli  scrittori  intorno  all’anno  della  sua 
morte.  Bertoldo  da  Costanza  (3)  la  mette 
nell’anno  1069,  succeduta  nella  vigilia  del 
santo  Natale  : nel  che  è seguitato  dal  Fioren- 
tini nelle  Memorie  di  Matilda  (4) , e dal 
padre  Mabillone  (5).  Ma  Lamberto  da  Scaf- 
naburgo  (6),  Sigeberto  (7),  l’Annalista  Sas- 
sone (8)  ed  altri,  a’ quali  aderì  il  Cardinal 
Baronio  (9)  col  padre  Pagi  (io),  la  riferiscono 


(i)  Antichità  Estensi  P.  I.  cnp,  37. 

(?.)  Antirpiit.  Itdl.  t«m.  r.  pag.  211. 

(3)  Bertold.  Constantiensii  in  Cliron. 

(4)  Fiorentini , Memor.  di  Alatild;  lib.  I. 

(5)  Mabill.  Animi.  Rencdict. 

(6)  I.ainliertns  Schafnaburgensis  in  Chronico. 

(7)  Sigcbcrtus  in  Cbron. 

(8)  Annalista  Sa\o  apud  Eccardum  tom.  I.  Corp.  Hist. 
(p)  Poron.  in  Annal  Erri. 

(10)  Paghi»  ad  Annal.  Bmon , 
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all’anno  presente.  E se  si  potesse  con  fran- 
chezza riposare  sopra  una  memoria  informe 
recata  dallo  stesso  Fiorentini  , si  dovrebbe 
credere  veramente  passato  all’  altra  vita  nel- 
l' anno  presente.  Ma  non  sembra  finora  ben 
deciso  questo  punto.  Anche  la  breve  Cronica 
di  San  Vincenzo  di  Metz  (i)  all’anno  1069 
riferisce  la  di  lui  morte.  Vo  io  credendo  de- 
rivata questa  sconcordanza  de  gli  storici  dal- 
l’ anno  che  terminava  cplla  vigilia  del  santo 
Natale,  cominciando  il  nuovo  nel  dì  seguente. 
Dovette  mancare  questo  principe  nella  notte 
che  divideva  l’uno  anno  dall’altro.  Presso  gli 
storici  suddetti  egli  si  truova  ornato  di  molti 
elogi , e fu  da  taluno  appellato  Gotifredo  il 
Grande , a distinzione  de  gli  altri  duchi  di 
Lorena  di  questo  nome.  Morì  appunta  in  Lo- 
rena , ed  ebbe  sepoltura  in  Verdun  , con  la- 
sciar vedova  per  la  seconda  volta  Beatrice 
duchessa  di  Toscana , e un  figliuolo  di  lui 
nato  dalle  prime  nozze,  per  nome  Gozelone, 
o sia  Gotifredo , giovane  di  gran  talento , ma 
gobbo:  il  che  servì  a lui  di  sopranonie  per 
distinzione  da  gli  altri.  0 sia  che  vivente  il 
padre , o che  dopo  la  sua  morte  si  conchiu- 
desse l’affare  , certo  è che  fra  questo  gio- 
vane principe , cioè  Gotifredo  il  Gobbo , e 
la  contessa  Matilda , unica  figliuola  di  Boni- 
fazio già  duca  e marchese  di  Toscana  e della 
suddetta  Beatrice  , seguì  matrimonio  •,  e noi 
vedremo  in  breve  questo  principe  , già  suo- 
oeduto  al  padre  nel  ducato  della  Lorena  , 


(1)  Labbe  Nova  Biblici,  tota.  1.  pag.  345- 
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esercitar  anche  in  Italia  l’autorità  di  duca  di 
Toscana  per  ragione  di  Matilda  stia  moglie. 
Non  erano  peranche  divenuti  ereditarj  i du- 
cati e gli  altri  governi  d1 * 3  Italia , talmente  che 
le  donne  ancora  vi  succedessero  ; ma  la  po- 
tenza e la  coslituzion  de’  tempi  avea  già  in- 
trodotto questo  costume.  L’abbiamo  parimente 
osservato  in  Adelaide  marchesana  di  Susa , 
principessa  d’ animo  virile.  Vieti  creduto  dal 
Guichenon  (i)  che  a questa  Adelaide  appar- 
tenga una  memoria  riferita  dall’ Ughelli  (a), 
ed  estratta  dalla  Cronica  del  mouistcro  di 
Fruttuaria  , cioè  la  seguente  : Anno  Domi- 
ni MLXX.  Mense,  Maio  capta  fuit  et  incensa 
Civitas  Astensis  ab  Alaxia  Comitissa  Astemi: 
nella  quale  occasione  il  suddetto  Ughelli  fu 
d1  avvi%> , che  Adelaide  facesse  ricevere  a 
quel  popolo  per  suo  vescovo  Girlemo  , fin 
qui  rigettato  da  gli  Astigiani.  Leggesi  una  si- 
mil  memoria  nelle  Croniche  d’Àsti  (.1) . ma 
con  diversità , dicendosi  ivi  che  la  città  d’Asli 
fu  presa  in  quest’  anno , Nono  Kalendas  Mali 
a Comitissa  Alaxia  ; et  ab  e a tota  succensa 
fuit  de  Anno  MXCI.  decimo  quinto  Kalendas 
Aprilis  ; et  eodem  Anno  dieta  Comitissa  obiit. 
Atassia  e Adelaide  sono  lo  stesso  uome;  ma 
se  è vero  questo  incendio  , non  dovette  già 
questo  entrare  nel  catalogo  de’ suoi  elogi.  In 
quest’anno  ancora  diede  fine  a’ suoi  giorni 
Odelrico  duca  e marchese  di  Carintia  (/{)• 

(i)  Guirlienon  Histoirede  la  Maison  de  Savove  tom.  i. 

(aj  Ugliell.  (tal.  Sacr.  tom.  4-  *n  Episcop.  Astens. 

(3)  Chi  ori  Astens.  toni.  9.  Rer.  Ita! 

(41  Lau^bertus  Srbafuabnrgensi*  in  Chronico.  Annali- 
Ma  Saxo  apud  Lccardum  tom.  1.  Corp.  Histor. 
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Soleva  in  addietro  andare  unito  col  governo 
della  Cariutia  quello  ancora  della  Marca  di 
Verona}  ma  non  so  dire  s’egli  godesse  nello 
stesso  tempo  di  questa , nè  chi  fosse  ora  pre- 
sidente d’ essa  Marca.  Ebbe  per  successore 
Bertoldo  o sia  Bertolfo.  Nè  si  dee  tacere  , 
per  gloria  dell’Italia,  che  in  quest’anno  da 
Guglielmo  re  d’ Inghilterra  e duca  di  Nor- 
mandia , sopranominai*  il  Conquistatore  , fu 
«reato  arcivescovo  di  Canturberì  e primate 
dell1 2  Inghilterra  il  Beato  Lanfranco  di  nazione 
Pavese,  personaggio  celebre  nella  storia  ec- 
clesiastica non  meuo  per  la  sua  letteratura, 
che  per  le  sue  gloriose  azioni.  Appoggiato  il 
Sigonio  (i)  alle  Croniche  moderne  di  Pisa, 
scrisse  che  in  quest1  anno  i Pisani  portarono 
la  guerra  in  Corsica  : del  che  offesi  i .Geno- 
vesi , con  dodici  galere  andarono  a bloccar 
la  bocca  d'Arno}  ma  usciti  in  armi  i Pisaui, 
ne  presero  sette  nel  dì  di  san  Sisto  d’agosto. 
Non  sono  indubitate  cotali  notizie.  Gli  auticlii 
Annali  di  Pisa  (2)  altro  non  dicono,  se  non 
che  sorse  gran  guerra  fra  i Pisani  e Genovesi. 
L’avidità  del  commerzio  diede  moto  all’ invi- 
dia , all1  odio  e poscia  alle  guerre  fra  queste 
due  nazioni  5 e andando  innanzi  ne  vedremo 
de’  higrimevoli  effetti.  Nè  pur  lasciò  passare 
P anno  presente  papa  Alessandro  senza  rive- 
dere la  sua  diletta  chiesa  di  Lucca , dove , 
secondo  le  memorie  allegate  da  Francesco 
Maria  Fiorentini  (3) , nel  dì  6 di  ottobre 


(1)  Sigoniut  de  Regno  Ita],  lib.  4- 

(2)  Annate»  Pisani  tom.  6.  Rerum  Italie. 
(5)  F iorentini , Mcuior.  di  Matilde  lib.  1 • 
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solennemente  consecrò  la  cattedrale  di  San 
Martino,  novamente  fabbricata  in  quella  città, 
e confermò  i privilegj  a quel  vescovato. 

V’ha  chi  creile  che  in  quest’anno  giugnesse 
Roberto  Guiscardo  duca  ad  insignorirsi  della 
capitai  della  Puglia,  cioè  di  Bari  (i).  Già 
cominciava  ad  assottigliarsi  forte  la  vettovaglia 
in  quella  città , e Roberto  piò  che  mai  si 
mostrava  risoluto  di  forzarla  a cedere.  Spedi- 
rono perciò  que’ cittadini  un  messo  a Costan- 
tinopoli con  lettere  compassionevoli  a Romano 
Diogene  imperadore  , per  implorare  soccorso. 
Nè  lo  chiesero  in  vano.  Romano  messa  in- 
sieme una  buona  flotta  di  navi  con  soldatesche 
e viveri,  ne  diede  il  comando  a Gocelino 
Normanno , che  disgustalo  e ribello  del  duca 
Roberto,  era  alcuni  anni  prima  passato  alla 
corte  imperiale  d’  Oriente  , ed  avea  fatta  ivi 
gran  fortuna  colla  sua  bravura.  Tornato  il 
messo  a Bari,  e segretamente  entrato,  riempiè 
d’ allegrezza  quel  prima  disperato  popolo  col- 
1’ avviso  del  vicino  aiuto,  e loro  ordinò  ili 
stare  attenti  per  far  de’  fuochi  la  notte  , allor- 
ché si  vedesse  avvicinare  la  flotta  de’  Greci. 
Ma  s1  affrettarono  essi  di  troppo.  La  stessa 
notte  cominciarono  ad  accendere  de’  fuochi 
nelle  torri  e in  altri  siti  della  città  : il  che 
osservato  da  i Normanni , servi  loro  d’ indizio 
che  aspettassero  in  breve  qualche  aiuto  per 
mare.  Per  buona  ventura  il  conte  Ruggieri 
alle  premurose  istanze  del  fratello  Roberto  .era 


(li  GaiifWdus  Malaterra  lib.  a.  cap.  4^.  Guilliera. 
Apulus  lib.  3. 
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anch’egli  dalla  Sicilia  venuto  a quell’assedio, 
menando  seco  un  poderoso  naviglio.  Fu  a lui 
data  comraissiou  di  vegliare  dalla  banda  del 
mare , nè  passò  molto  che  si  videro  da  lungi 
molti  fanali,  segni  indubitati  di  navi  che  ve- 
nivano alla  volta  di  Bari.  Allora  l’intrepido 
Ruggieri,  imbarcata  la  gente  sua,  con  leonina 
ferocia  volò  incontro  a i Greci , i quali  cre- 
dendo che  i Bari tani  per  l’ allegrezza  venissero 
a riceverli , non  si  prepararono  alla  difesa. 
Andarono  i Normanni  a urtar  sì  forte  ne  i 
legni  nemici , che  una  delle  navi  normanne , 
dove  erano  cento  cinquanta  corazzieri,  si  ro- 
vesciò, e restò  con  gli  uomini  preda  dell’ on- 
de. Ma  il  valoroso  Ruggieri  adocchiata  la  ca- 
pitana , perchè  portava  due  fanali , andò  a 
dirittura  ad  investirla,  e la  sottomise , con  far 
prigione  il  generale  Gocelino,  che  poi  lunga- 
mente macerato  in  una  prigione  , quivi  mi- 
seramente morì.  Questa  presa,  e l’avere  af- 
fondata un’  altra  nave  de1  Greci , mise  in  rotta 
e /fuga  tutto  il  rimanente  con  gloria  singolare 
de’ Normanni , che  in  addietro  non  s’ erano 
mai  avvisati  d’ esser  atti  a battaglie  navali,  e 
cominciarono  allora  ad  imparare  il  mestiere. 
Nè  di  più  vi  volle  perchè  i cittadini  di  Bari 
trattassero  e concludessero  la  resa  della  città 
al  duca  Roberto , che  trattò  amorevolmente 
non  solo  essi,  ma  anche  la  guarnigion  gre- 
ca, e il  lor  generale  Stefano,  con  rimandar 
poi  tutti  essi  Greci  liberi  al  loro  paese.  Se 
veramente  in  quest’  anno  , o pure  nel  se- 
guente, Roberto  Guiscardo  facesse  così  impor- 
tante conquista , si  è disputato  fra  gli  eruditi. 


/ 
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Chiaramente  scrive  Lupo  Protospata  (i)  che 
egli  entrò  vittorioso  in  Bari  nel  dì  i5  d'aprile 
dell’anno  1071;  e a lui  si  attiene  il  padre 
Pagi  (a),  cou  osservare  che,  per  testimonianza 
di  Guglielmo  Pugliese,  durò  tre  anni  quell’  as- 
sedio , e che  per  conseguente  esso  dovette 
aver  principio  nell’ anno  1068.  Gaufredo  Ma- 
laterra  (3)  all’ incontro  scrive  che  Bari  venne 
alle  mani  di  Roberto  nell’anno  presente  1070, 
e Camillo  Pellegrini  (4)  si  sottoscrisse  a tale 
opinione.  Slimò  il  padre  Pagi  poco  sicura  la 
cronologia  del  Malaterra , senza  osservare  che 
non  è di  miglior  tempra  quella  di  Lupo  Pro- 
tospata , da  che  troviamo  da  esso  storico  postici- 
pata di  un  anno  la  caduta  dal  trono  dì  Romano 
Diogene  Augusto.  Anche  Romoaldo  Salernitano 
nella  Cronica  sua  (5)  , siccome  ancora  la 
Cronichetta  Amalfitana  (6)  mettono  sotto  que- 
t’anno  la  presa  di  Bari.  Tuttavia  l’autorità 
dell’ Ostiense  (7)  sembra  bastante  a decidere- 
questo  punto  j cioè  a persuaderci  che  vera- 
mente nell’anno  seguente  il  vittorioso  Roberto 
dopo  un  assedio  di  circa  quattro  anni  mettesse 
il  piede  in  Bari.  Vedremo  in  breve  ciò  che 
egli  ne  dice.  Vennero  in  quest’anno  a Roma, 
per  attestato  di  Lamberto  (8) , gli  arcivescovi 


(1)  Lupus  Protospata  in  Chronico. 

(а)  Paaius  in  Critic.  ad  Anna].  Baron. 

(3)  Malaterra  lib.  a.  cap.  fi. 

(4)  Peregria.  Hist.  Princ.  Langobard. 

fi)  Romualdus  Saleruitanus  Chron.  torp.  7,  Rer.  Ital. 

(б)  Anliq.  lui.  tom.  1.  pag.  ai 3. 

(7)  Leo  Ostiensi*  lib.  3.  cap.  3o. 

(8)  Lambert.  Scbafhaburgensis  io  Chronico, 
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di  Magonza  e Colonia  Sigefredo  ed  Annone , 
ed  Ermanno  vescovo  di  Bamberga.  Probabil- 
mente ci  conta  favole  quello  storico  con  dire 
che  Ermanno  accusato  di  simonia  , con  pre- 
ziosi regali  placò  il  papa.  Alessandro , ponte- 
fice di  rara  virtù,  non  era  personaggio  da 
lasciarsi  in  tal  guisa  sovvertire.  Aggiugne  quello 
storico  che  a tutti  e tre  poi  fece  esso  ponte- 
fice un’acerba  riprensione,  perchè  simoniaca- 
mente  vendessero  gli  ordini  sacri.  Non  dovea 
peranche  Annone  arcivescovo  essere  giunto  a 
quella  santità  di  cui  parlano  gli  storici  de  i 
secoli  susseguenti.  Era  in  questi  tempi  un 
gran  faccendiere  Gregorio  vescovo  di  Vercel- 
li , e cancelliere  di  Arrigo  IV  re  di  Germania 
e d’ Italia.  Da  lui  ottenne  egli  nell’  auno  pre- 
sente varj  casali  posti  nel  contado  di  Vercelli 
per  la  sua  chiesa  (i),  con  esser  ivi  espresso 
donato  ancora  scrvitium  , quoti  pertinet  ad 
Comitatiun:  il  che  fa  intendere  che  si  andava 
sempre  più  pelando  e sminuendo  l'autorità  e 
il  provento  spettante  a i conti  governatori 
delle  città  , di  modo  che  a poco  a poco  si 
ridusse  quasi  in  nulla  il  distretto  di  esse  città , 
e la  signoria  de’ conti  urbani.  Ma  da  che  si 
misero  in  libertà  le  stesse  città , colla  forza , 
siccome  vedremo  , ripigliarono  e sottomisero 
al  loro  dominio  non  meno  i conti  territoriali 
ed  altri  nobili  possidenti  castella  indipendenti 
dalla  lor  giurisdizione,  ma  stesero  le  mani 
anche  alle  castella  possedute  dalle  chiese. 


(1)  Antiquit.  Ital.  Dùsert.  XIII.  pag.  q38. 
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Anno  di  Cristo  1071.  Indizione  IX. 
di  Alessandro  il  papa  11. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e (F  Is- 
talla 16. 


L' intruso  e simoniaco  arcivescovo  di  Mi- 
lano Gotifredo , giacché  era  stato  rigettalo  dal 
popolo  (1)  , con  molli  suoi  fazionarj  andò  a 
ritirarsi  in  Castiglione , castello , pel  sito  mon- 
tuoso , per  le  mura  e torri  e per  altre  for- 
tifie  /ioni,  creduto  allora  inespugnabile,  circa 
venti  miglia  lungi  da  Milano.  Ne  usciva  spesso 
la  sua  gente  a provvedersi  di  viveri  alle  spese 
de'  confinanti , coi  commettere  ancora  non 
pochi  ammazzamenti.  Non  volendo  il  popolo 
di  Milano  tollerar  più  questo  aggravio,  mi- 
sero insieme  un  esercito , e con  tutto  il  bi- 
sognevole passarono  ad  assediar  quella  rocca  , 
risoluti  di  liberarsi  da  quella  vessazione.  Men- 
tre durava  un  tale  assedio,  o accidentalmen- 
te , o per  opera  di  qualche  scellerato , si 
attaccò  il  fuoco  iu  Milano  in  tempo  appunto 
che  soffiava  un  gagliardissimo  vento  , nel 
dì  19  di  marzo  dell’anno  presente.  Fece  un 
ternbil  guasto  1’  incendio , riducendo  in  un 
mucchio  di  pietre  uud  quantità  immensa  di 
case , ed  anche  di  sacri  templi  >,  fra’  quali 
sopra  tutto  fu  deplorabile  la  rovina  della  ba- 
silica di  San  Lorenzo , una  delle  più  belle 
d' Italia , di  maniera  che  Arnolfo  istorico  esclamò 
con  uire:  O Templum,  cui  nullum  in  Mando 


(i)  Arnulf.  Ilistor.  Mediai,  lib.  3.  cap.  et. 
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simile  ! Nelle  storie  milanesi  questo  orribile 
incemlK)  si'  vede  appellato  Fuoco  di  Castiglio- 
ne. AH’ avviso  di  si  lieta  calanuta  Ja  maggior 
parte  de' Milanesi  clic  erano  all’assedio  di  Ca- 
stiglione , eo,rse  alta  città  per  visitar -le  sue 
povere  faldiglie r.dul  die  accortisi  gli  assedia- 
ti , e' cercato  qualche  rinforzo  d'  amici  i dopo 
Pasqua  fecero  una  vigorosa  sortila  addosso  a 
i pochi  renasti  a quell’assedio.  .Ma  Erlerabal do 
con  tal  valore  sostenne  gli  assalti , che  furono 
obbligali  a retrocedere.  Dopo  di  die  Golifrcde 
non  vagendosi  più  sicuro,  si  fece  condurre 
altrove  : con  che  .cessò,  la  guerra  eoutra  di 
quel  castello.  Essendo  poi  mancato  di  vita  iu 
quésto  medesimo  anno  il  vecchio  arcivescovo 
Guidò,  Erlembaldo  alido  disponendo  le  cose 
per  far  eleggere  un  successore , dopo  aver 
tatto  giurare  il  popolo  di  n«n  mai  accettare 
il  simoniaco  GolUredo  ; e juoccurò  eòe  da 
Roma  vehisse  ,un  legato  ,v  per  dar  maggior 
peso  a tale 'eiezione.  Avea  l’ iufatioabil  abbate 
di  Monte  Usuilo  Desiderio  già  compiuta  la 
fabbrica  della  sua  magnifica  basilica,  (ì)  ; e 
desiderando  di  consécrada  con  ispecial  ono- 
re, invitò  a tal  l'unzione  il  .buon'1  papa  Ales- 
sandro, ohe  non  mancò  d’ andarvi.  Incredibile 
fu  il  concorso  dq’  popoli  a quella  divola  so- 
lejinilà. , Fra  gli  altri  .vi  si  contarono,  dieci  ar- 
civescovi, quarantaquattro  vescovi,  Riccardo 
principe  di  Capoa , con  Giol’dano  suo  figlio 
e Rainólfo  suo  fratello,  Gisolfo  principe  di 
Salerno  co1  suoi  fratelli , Landolfo  priueipe  di 

(i)  Leo  Ostiensi  lib.  5.  cap.  3o. 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  33 
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Benevento  , Sergio  duca  eli  Napoli  f Sergio 
dura  di  Sorrento.  Naia  Du-i:  Rnhortus  Panar- 
miini  eo  tempore  oppugnabat , idtoque  tnntae 
sole  nini  tifi  intebèsvé  non  pntuit,  amo,  scrive 
l’ Oslionse.  Segui  la  suddetta  consecrazione 
nel  primo  giorno  di  ottobre;  e però  questo 

1 «asso  dell’ Ostiense  ci;  dee  001$ vincere  cht?  -nel- 
’auuo  presente  . e non  gih  nel  precedente,  io^-o  * 
si  arrendè  al  duca  Roberto  la  doviziosa  ed 
importante  città  di  Bari  , e die  per  conse- 
guente sono  scorretti  i lesti  del  Mulaterra  e 
di  Ronioaldo  Salernitano.  ' 

. 1 lussi  dnuque  a sapire,  che  appena  si  fu 
mipadroiiito  il  dura  suddetto  >di  (j,ne)la  città 
nell'aprile  del  presente  anrto,  ed  ebbe  dato 
se«lo  a quel  governo,  che  persie  istanze  del 
conte  Ruggieri  suo  fratello^  a cui  era  princi- 
paltnenle  dovuta  ' la  glori;»  di  ima  tal  conqui- 
sta, egli  si  disposerà  passare-  in-  Sicilia  per 
formare  !•  assedio  di  Palermo  ^ capitale  di  quel- 
r isola  i nsiguè.  Jje  dissensioni  e guèrre  civili 
insorte  fra  gli  stessi  Mot  i che  aveano'  io  ad- 
dietro facilitato  a Ruggieri  il  conijuistar  ivi 
non-  poco  paese  ,»  animarono,  maggiormente  i 
due  Normanni  eroi  a tentar  così,  bell»' impre- 
sa , per  accrescere  in  «ino  stesso,  tempo  il 
loro  dominio  e liberar  -dal  giogo  saraceuico 
queir  antichissima  ed  illustre  città.  Lo  stesso 
Malaterra  (i)  , da  cui  non  discorda  Gu- 
glielmo Pugliese  (a) , attesta  che  Roberto 


(i)  Malnlerra  lib.  a.  cap.  ^3. 

(a)  Guillielmuj  Apulus  iib.  3t  •*  - . ■ ' 
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dopo  la  presa  di  Bari  , brevi  iterrun  expcdi- 
tionem  versus  Salcruwn  Summovet  ; e die  es- 
sendo' dimorato  ne’ illesi  di  giugno  e luglio  iti 
Otranto  per  fare  i -preparamenti  della  nlipva 
• guerra,  si  portò  dipoi  a Reggio  di  Calabria, 
e indi  passò  tu  Sicilia , fingendo  di  voler  an- 
dare contro  Tisola  di  Malta.  A tal  fine  sbared 
a Catania,  dove  si  trovava  il  conte  Ruggieri, 
città,  che,  secondo  l’ Oslieuse  (i),  tu  da  loro 
sottomessa^in  quest’anno  ; ma  poi  con  tutte 
le  forse  di  terra  e di  mare  eccolo  piombare 
addosso  alla  città  di  Palermo  , assediandola 
da  tutte  le  parti.  Anche  la  Crouichetta  Amal- 
fitana ha  , che.  il  Guiscardo  , dopo  aver 
preso  Bari , inde  movens  exercilum  in  Siciliani 
ine  preparavit  ( forse  properavit  ) abscditque 
Panonnum.  L’anno  fu  questo  in  cui  la  nobi- 
lissima casa  appellata  poi*d’Esle  vide*  uno 
de’ suoi  principi  stabiliti  in  uno  de1 * 3 4  primi  gradi 
d’  onore  e di  potenza  in  Germania?  Già  di- 
cemmo-all’ anno  io55  clic  Guelfo  IV , figliuolo 
del  marchese  Alberto  Azzo  li  e di  Cunegonda 
de’ Guelfi,  fu  chiamato  irt  Suevift  a prendere 
Il  ampia  eredità  de’ principi  Guelfi  (a),  missìs 
in  Italiani  Legatis  da  Imiza  avola  sua  mater- 
na. Aeòndde;  per  testimonianza  di  Bertoldo  da 
Costanza  (3),  di  Lamberto  (4)  e d’altri  scrit- 
tori, che  Oltonè  duca  di  Baviera  nell’anno 
precedente  si  ribellò  contra  al  re  Arrigo , e 

» * **  t * 4 • 

(i)  Leo  Ostiensi*  lib.  3.  cap.  16;  ■ 

(j)  Abbbs  Urspergensis  in  Chron. 

(3)  Berteldus  Constai] tieatris  in  Chron.  1 

(4)  Laiubertus  Scliafoubui'gciufc  in  Chron. 
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per  questa  cagione  si  espose  ad  un’ aspra  guer- 
ra. Avea  Guelfo  IV  sposata  una  {jgLiuola  di 
esso  duca  ; però  c^ll’  armi , e in  quante  altre 
manine  potè,  aiutò  per  un  pez7,o  il  suocero. 
Ma  allorché  Vide  andare  a precipizio  gli  af- 
fali di  lui  , pensò  a i casi  proprj  , nè  rispar- 
miò oro,  argentone  beni  allodiali  f a fin  di 
ot tenere  dal  re  queir-insigne  ducato,  maggiore 
sfiora  di  gran  lunga  che  oggidì.  In  fatti,  per 
valermi  delle  parole  del  suddetto  lami  bei  lo 
e dell'Annalista  Sansone  (i),  per  interposi- 
zione di  Rodolfi*  duca  di  Suevia , ci  gliato  del 
ìe  Alligo,  ti'ilf  vir  illustri*.,  aceri!  et  bel- 
la qsus  , Ji1 ins  JzzonL*  Marchiani*  /talorum , 
Dncatiun  li  avariar  smcejjit.  .Da  questo  prin- 
cipe , ohe  fece  tanta  -figura  e-  cotanto  si  se- 
gnalò nelle  guerre  di  questi  tempi . viene  a 
dirittura  la  linea  hsleii.se  Guelfa  de/  i duchi 
di  Biunswich,  Lmiehujgo  . e Wùlfehibett^l , 
die  all' elettorato  germanico  oggi  unisce  la 
corona  del  reguo  della  gran  Bretagna.  Cosi  il 
marchese  Alberto  Azzo  II  tuttavia  vivente  vide 
stabilita  ed  innalzata  iu  Germania  la  discen- 
denza stia  , tu  quale  pur  tuttavia  gloriosamente 
si  mantiene  e fiorisce  anche  in  Italia  nell’  al- 
tra linea  dev marchesi  d'hste-,  duchi  di  Mo- 
dena ec. , discendente-  da  Folco  marchese , 
fratello  del  medesimo  duca  Guelfo,-  Oltre  a 
quest' anno  non  arrivò  la  vita-  ili  Domenico 
Conlareao  doge  di  Venezia  (a),  ed  in  suo 

'*  • > , ' 

t 

(i)  Annalista  Sax©  apud  Eccarduu*  tom.  i.  Corpi 

Ilist. 

(a)  Dandul.  in  Unon.  tom.  ra.  ber.  ltal. 
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luogo  fu  alzato  al  trono  ducale  Domenico  Sil- 
fio , e col  cónfalone  dato  gli  fu  il  possesso 
della  dignità^  • : ■ ‘ • { 

\ t • “ . 

9 * - 

Anno  di  Cotsto  1072.  Indizione  X.  ' 
di  Ale^ssaspro  11  papa  1 a.  \ 

. di  Arrioo  IV  re  di  Germania  e d'  /- 
f'  '■  tedia  17.  , 

• i • . r. 

Portò  opinione  Girolamo  Rossi  (1),  segui- 
tato^artclìe  in  ciò  dall"1 * 3 4  Uglielli  (a),  die  Arrigo 
arcivescovo  di  Ravenna  desse  fine  alla  sua  vita 
nell’anno  «070:  il  .Cardinal  Baronio  (3)  cre- 
dette che  nell’ antfo  presente.  Ma'  più  proba- 
bile-a me  sembra  che  prima  di' quest' anno 
egli  sloggiasse,  dal  mondo  j perciocché  sappia- 
mo , Che  essendo  morto  scomunicato  esso 
Arrigo  (.{)-,  e trovandosi  il  popolo  di  Ravenna 
incorso  4n  molte'  censure,-  papa  'Alessandro 

S'udieò  bene  <f  inviai*  colà  san  Pier  Damiano 
avennate  di  patria-,'  tuttoché  avanzato  tòlte 
nella”  vecchiaia,  per  dar  sfcslo  a.q'relN  sì  scon- 
certata  chiesa.  V’andò  il  santo  Uomo,  fu  eoo 
grande  allegria  ricevuto,  riconciliò  tutto  quel 
popolo , e dopo  aver  trattato  d' altri  affari  , 
si  ritoisd  ih  cammino.  Ma  appe  ni  giunto  ad 
un  monistero  posto  fuori  «Iella  porta  di  Faen- 
za , quivi  fu  preso  dada  febbre,  che  ógni  dì 
più  invigorendosi  , il  fede  • passare  a migtior 
1 ~ 

(1)  Rubeus  Histor.  Ravenn.  lib.  5. 

(a)  Ugheltl  I tal.  S*cr.  toin.  a.  in  Arrhiepisc.  RaVenn. 

(3)  Raroa.  in  Ahnd  Eerlesiast. 

(4)  Actar  SaBctortmt  Bollami,  sul  dietn  ii  Februan 
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■vita  nel  di  aa  dì  feblnaio  dell’  anno  pre- 
sente (i).  Questi  viaggi  ed  azioni , esigendo 
lutti  del  tempo,  a vne  fanno  credere  che  al- 
meno nell’  anno  precedente  lo  scomnnicatò 
Arrigo  cessasse  di  vivere.  Fu  poi  sustilujto'ia 
suo  luogo  per  elezione,  del  re  Arrigo  Guiberto 
dianzi  suo  cancelliere  ìq  Italia  , nomo  pieno 
d’ambizione,  e nato  per  flagello  della  Chiesa 
di  Dio.  Papa  Alessandro , che  assai  ne  cono- 
sceva lo  spirito  turbolento , mal  volentieri 
condiscese xa  consecrar!o$  ma } sccondocbè  sia 
scritto  nella  Vita  d'esso  pouteBce  (a),  gli 
predisse  che  dalla  sàuta  Sede  riceverebbe  il 
gastigo  delle  sue  voglie  ambiziose.  Ho  detto 
che  Dio  chiamò  a-  sò  san  Pier  Damiano  : 
debbo  ora  aggiugnere  che  piancò  in  lui  un 
gran  lume  ed  ornamento  della  Cristianità  , 
nìercò  della  scienza  e del  raro*  zelo  che  in 
tutte  le  azioni  sue  si  osservò , c tuttavia  si 
osserva  ne1  libri  suoi  , vivi'  testiinopj  pneora 
di  un  felicissimo  c piissimo  ifigegno,  ne" «piali 
solamente  si  può  desiderare  piò  parsimonia 
nelle1  allegorie,  e più  Calitela  in  credere  e spac- 
ciar tante  visioni  e miracoli,  alcuni  de’ quali 
possouo  anche  far  dubitare  de  i veri  j Abbiamo 
da  Arnolfo  storico  milanese  (3)*di  questi  tempi 
che  nel  presente  a quo  per  cura  di  Eidembal- 
do  , capo  in  Milano  della  fazione  opposta  alla 
simonia  e all'  incontinenza-  del  clero,  alla 

(r)  Tìertliold.  Condanliensis  in.Chron. 

(a)  Nicol.  Cardinal,  de  Aragonia  in  Vita  Alex.  II. 
Papae.  . ^ 

{5)  Àniulf.  Hut.  Medio),  IR»/  5.  clip.  aS.  • * 
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presenta  di  Be marito  legato  Tdclla  Sedia  Apo- 
stolica , e nel  -dir-'  dell’  Epifania;,  fyfce  eleggere 
da  i snoi  parziali  arcivescovo  di  Milabo  Attoue 
o sia  A 7//.0 , tantiunmoda  Clericum > oc  tenera 
aetate.  juvericulum , invkq-  Cìxro,  et  multis  ex 
PoptdxK  Perchè  questo  novello  arcivescovo 
venne  poi  approvato  da  papa  Gregorio  VII, 
il  Puricelli  fu ' d'avviso  ch’egli  non  potesse 
avere  sì  poca  età,' eorae  suppone  Arnolfo,  il 
qual  pure  pia  allora  vivente . e scriveva  di 
questi  jfatti.  Ma  oltre  al  potersi  dire  che  Ju- 
vencubtx ■ non  vuol, dire  età  che  escluda  il  ve- 
scovato, le  scabrose  ctinghinlure  d’ allora  do- 
vettero ' giusliticar  - I’  aver  fletto  arcivescovo 
ehi  si  potei-; , perche  i più-  suggi  ed  attempali 
verisimdmènle  fuggiri  no  ona  dignità  accom- 
pagnata'da  i pericoli  di  disgustare  il  re-,,  e 
d:  incentrar  la  pecsoeirzioné  della  fazion  par- 
ziale del  re  medesimoi  In  fatti  poco  durò 
l’allegrezza  di  Attuile.  Mentre,  egli  passava 
po’,  suoi  ad  un  lauto'  convito  , con  Cyi  si  \o- 
leva  sohrHiiizzàre  K acquisto  ili  sì  riguardevole 
raitfa  , fii  in  armi  lu<  fazione  contraria,  ed 
entrata  nel  palazzo  mise  lutto  sossopra.  Si 
nascose  Atlone  a questo  rumóre;  ina  scoperto 
« preso  , fu  indegnamente  trattato  anche,  con 
dèlie  pefeosse.  fci  se ‘volle,  salvar  la  vita,,  gli 
convenne  salire  in,  pulpito  nella  chiesa , e Con 
alta  voce  rinunziare  àll’elezion  fatta  di  lui. 
Si  nascosero  tolti  i snoi  fautori  ; il  legato 
apostolico  aneli’ egli  f porse  gelili  pericolo,  per- 
chè gli  furono  stracciato  !q  vesti , laonde 
malconcio  si  sottrasse  àllq  furia  del  popolo. 
In  tal  confusione  era  la  città  di  Milano. 
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Gotifredo  ed  Attorie  fuori  di  Sfilano  non  consa- 
crati», e senza  goder  le  rendite  della  chiesa, 
gran  tempo  stettero  campando  del  proprio , 
e chiusi  nelle  lor  case  di  campagna..  Intanto 
si  tenne  in  Roma  un  concilio,  in  cui  venne 
approvata  l'elezione  di  Atioue,  e scomunicato 
Gotifredo.  i ’ 

Nell’agosto  dell’anno  precedente  fu,  siccome 
dicemmo,  intrapreso  l'assedio  di  Palermo  da 
gl’ invitò  due  fratelli  Normanni  Roberto  e Rug- 
gieri. Seguiron(>  molti  assalii  e fatti  d’armi  sotto 
quella  citili.  Venne  anche  in  soccorso- de’ Pa- 
lermitani ‘un  grosso  xiuforzoydi  Mori  ( i ) ; 'ma 
non  attentandosi  coloro  di  assalire  per  terra 
1'  esercito  cristiano  , vollero'  tentar  la  .loro 
fortuna  per  mare.  Gl’  intrepidi  -Normanni  ao- 
ccltarono  la  sfida , e nella  battaglia  navale 
menarono  così  bèu  le  mani  r ciré,  riuscì  loro 
di  prendere  alcune  delle  navi  moresche,  altre 
ne  affondarono,  e il  restante  d’esse  fu  co- 
stretto alia  fuga.  Dopo  cinque  mesi  duuque 
di  faticoso  assedio  , Robe r in  fece  dare  ina  di 
due  furiosi  ma  fiuti  assalti  da. due-  parli  alia 
città  nuova  posta  nella  penisola  ; ed  egli  al- 
lorché vide  ben  impegnati  i cittadini  uella 
difesa  di  què’dufc  siti,  diede  Uun  scalata  ad 
un  altro  sito,  e fortunatamente  v’entrò  colla 
sua  gente.  Ritirarono  perciò  i Palermitani  e 
Mori  -nella  vecchia  citlà  , e conoscendo  che 
non  v’era  più  speranza  di  resistere  a -questo 
torrente,  la  mattina  seguente  i primati  diman- 
darono di  capitolare :vci.uè  esibirono  la  resa 
' ,•  * ^ ‘ r;  » 

(i)  GuilUelm.  Apulus  fib.5.  Malaterra  lib.  a,  cap.  45. 
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«Sella  città purché  a i Musulmani  >(  e tali 
doveano  essere  quasi  tutti  allora  quc’  cit- 
tadini o Siciliani  o-  Mori  ) fosse  permesso  di 
vivere  Uberamente  nella  lor  legge  maomet- 
tana. A 'braccia  ' aperto  fu  accettata  la  loro 
esibizione  eolia  condizione  suddetta  : laonde 

y / 

il  duca  e il  conte  vittoriosi  presero  il  pos- 
sesso di  'qrtella  nobil  città,  non  già  nel  mese 
di  gnigno , còme  ha  .11  tèsto  scorretto  di  Lupo 
Prolospata  (i^,  ma  bensì  nel  dì  io  di  gen- 
naio dell’ anno  presente,  e dopo  soli  cinque 
mesi  d1  assedio  , conte  ba  l’Anonimo  Baren- 
se  (2),  coò  cui  va-d’  accordo  Jìonioaldo  Sa- 
lernitano (3), 'Diede  dipoi  Roberto  Guiscardo, 
secòndofchè  lanciò  scritto  -, Leone  Ostiense  (4), 
1’ investitili^  Hi  tutta  la  Sicilia  al  conte  Rug- 
gieri suo  fratello,  ritenendo- ■nondimeno  in 
suo  potere  -la  metà  di  Palermo  e di*  Messina. 
Ma  per  quanto -osservò  1’ abbate.  Carusi  (5), 
nobile  storico  delle 'cose  di  Sicilia  , in  'que- 
st’ultimo punto  non  si  appose  al  vero  l'Ostien- 
se , perchè  Roberto  si  riservò  il  pièno  do- 
minio delle  suddette  due  ci  1 là  . e il  , resto 
concedette  al  fratello.  La  Crynicbelta  Amal- 
fitana rif)  , che  all’  anno  seguente  riferisce  la 
conquista  di  quella  città , aggiirgne  ,t  che  il 
Guisdardo  di  colà  portò ’a  Troia  varie  porte 
di  ferro  , e molte  co  lo  141  e di  marmo  co’  lor 

fi)  Lupus  Protnsfiat;)  in  Cbfon. 

(a)  Anooynms  Barensis  «pud  l 'pregno. 

(3) 'Romua1du?  Sali  rnit.  tom.  7.'  Iter.  ltal. 

(4)  1 no  O-licnsjs  lib.  5 '.  rdp.  iti. 

(5)  Carusi^  Stor.  «li  Sii  il.  P.  II. 

((>)  Aulitj.  Italie,  loai.  1.  pag.  ai 5. 
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capitelli,  jn.. segno  «Iella  «ua  vittoria.  Ci  ao 
certa  no  le  memorie  citate  tini , Fiorentini  (i), 
che,  in  quest’  anno  ancora  papa  Alessandri} 
soggiornò  iii  Lecita  nel  mese  (l’agosto  e uè 
i tre  seguenti.  Vellosi  pari  metile  uj  placito  (a) 
teuntò  *1:1  Beatrice  duchessa  di  Toscana..,  e 
da  Matilda  sua,  figliuola  nel  territorio  di  Chiu- 
si , Anno  Domi  nienti  lncnrnàtionis  Xlj  II?  timo 
sep  funge  simo  secundo  , Septimo  Idus  Ji/nii  , 
Jndicfione  Decima,  al  quale  interi  cinterò  i 
due-  conli  di  Chiosi  Kinieri  e Bernardo  co  i 
vescovi  di  Chiusi  e di  Siena.  Finì  ‘ di  vivere 
in  quest’anno  (.i)  Adalberto  arcivescovo  di 
Brema  , che  fm  q'ui  era  stato  primo  ministro 
del  re  Arrigo  IV^  persona  già  in  odio  a tutti, 
perchè  o complice  o autore  di  molle  iniquità 
da  esso  re  commesse.  Fu  uomo  di  rigida  con- 
tinenza,»  e celebrava  la  messa  ecn  graiv  com- 

{iii i/zi coire  e lagrime:  nnv  senza  avvedersi-  che 
a molta  sua  alterigia  , vanità . ed  altri  vizj 
offuscavano' di  troppo  e guastavano  le  sue 
poche  virtù.  Tanto  il  re  Arrigo  pregò  Annone 
arcivescovo  di  Colonia , prelato  di  rara  pro- 
hità  , rhe  volesse  assumere  il  medesimo  gra- 
do , clic  quantunque  fron  poco  egli  ricusasse  , 
pure  v’  acconsentì.-  E hi  .effetto  cominciò  il 
puhhlico  governo  solto  questo  insigne  prelato 
a prendere  miglior  fàccia  colla  .retta  ammini- 
strazione della  giustizia,  col  gastigò  de  i cat- 
tivi, e con  altri  ottimi  regolamenti.  Ma  durò 


• • , v 

(i)  Fiorcnt.  Mrinor  di  Màùrd.  lib.  i. 

(■>.1  Autiq.  Ital.  Pisscrt.  XXVI. 

(3)  Limibcnus  ^clialìiabutgeusis  in  Qnonico. 
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ben  poro  questo  sereno.  TFoppo  violento, 
troppo  avvezzato  al  mal  Fare  era  il  re  Arrigo. 
F irgli  «ncórji  supposto  die  Ridolfb  duca  di 
Sueyia  sùo  cognato  ' macchinasse"  conila  la 
sua  corona  ed  era  per  vedersi  umi  scena 
eguale  a quella  della  Baviera.  Ma  avendo  Ri- 
dolfo fitto  venire  „iif  Germania  1’ iinperadrice 
Agnp.se  sua  suocera  . questa  così 'efficacemente 
s*  interpose  tra  ,il  figliuolo  e il  genero,  che 
ne  seguì  per  ora  la  paèe. 

* " , i « ‘ y 

. • • *•  . » 

^ìnno  di  Cristo  j og3,  Indizione  XI. 
di  Grf,gorio  VII  papa  i. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e di* 
tedia  18. 

‘ ' ' J'  •’*  - 

■ Non  potè  molto  durarla-  Annone  arcive- 
scovo di  Colonia  alla  corte  deire  Arrigo  fi). 
Egli  edificava  con  lina  mano.,  e il  re  distrug- 
geva* con  tulle  e dtie.  Però  non'  potendo  più 
sopportare  le  sregolatézze  del  re-,  facendo  va* 
lere  la  «scusa  de|la  - sua  avanzata  età*,  tanto 
disse,  che  ottenne  di  potei  si  liberar  dulia 
corte  , e di  ritirarsi  alla  sua . chiesa.  Allora  fu 
clic  Arrigo,  vedendosi  come  tolto  di  sotto 
all’aio,  lasciò  la  briglia  a tulle  le’  sue'  pas- 
sioni, dandosi . maggiorìnente  hi  preda  alle  la- 
scivie, e ìndia  curandosi ,'  se  ridnccva  alla  di- 
sperazione i popoli  dilla ^ uringi»  e Sassonia, 
con  fabbricar  tinto  dì  delle  rocclu*  in  quel 
paese,  con  permettere  alle  guarnigioni  di 

* t y 

(t)  Lamberti!*  Schafoaburgensis  in  Giro». 
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prendere  rolla  forza  il  sostentamento  fla  i po* 
veri  villani , e con  -proteggere  le  pretensioni 
deir  arcivescovo  di  Magónza  ,<  cllp  volea  con- 
tro il  eeetutne  ' esigefe  le  decime  da  qne’ po- 
poli. Andarono  perciù  delle.' gravi" doglianze  a 
Roma  conira,  di  Arrigo , -ed  esposte  furono 
t»Ue  le  di  lui  i n fa  (pie , e speziai  niente  la  ven- 
dita delle  ‘chiese:  il  <cbe  sopra  lutto  dispiaceva 
al  romano  pontefice.  Quindi  cominciarono  i 
Sassoni  a ribellarsi  . voltando  farmi  Ipro  contea 
delle  fortezze  fabbricate  in  lor  pregiudizio  dal 
re.  Si  aggiunse  che  Ridolfo  duca  di  Suevia,  Ber- 
tolfo  duca  di  Carini ta , e il- novello  duca  di  Ba- 
viera Guelfo  iV  (i)  j-ivèggendo  sprezzato  alla 
Corte  il  savio  ed  onorato. lor  "parere,  se  ne  ri- 
tirarono. In  somma  f indichilo  cervello  e furor 
giovanile  di'  Arrigo  tutto  andava  facendo  per 
perdere  l’ amore  non  men  de"  grandi  clic  de 
i ^riccioli , e per  mettere  la  confusione  in  Ger- 
mania : il  che  pur  troppo  gli  vepne  fatto.  In- 
tanto, papa  Alessandro,  se  dohbiaiu  credere 
airUrspergen.se  (a),  spedì  lettere,  ad  esso  re , 
vocan te s eti/n  ad  sali* faciertaum  prò  Simoniaca 
] loe resi , alifsq'ie  nonrmflis  emendazione.  di - 
gnis , qnae  de.  ipso  Romite,  f Iterata  nudità.  Ma 
non  potè  il  buon  ponte  lì  ce  Alessandro  pro- 
seguir più  oltre  questi,  disegni  { perchè.  Dio  il 
chiamò  a sè  nel  dì  a i ira  orile:  pontefice  per 
la  sua  pietà,  umiltà  . eloquene.i  e zelò,  non 
inferiore  a i migliori  (.3).  Si  raccontano  ancora 

• **  ' I . * i 

: Z * . * " 

il)  Berthold,  r.onstantieiuis  in  Chronico. 

(a)  Ahbas  Urfpèrgcns.  in-  t'hron.- 

(5)  Marinn.  Scntm  in  Chrpnico.  Donizo.  Paul.  Beo- 
ried.  in  Vit.  Gregorii  \ U et  ahi. 
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▼arj  - mirar* oli  operati  -da  Dio  per  interces- 
sione di  lui.  Appena  fu  nfel  giorno  - seguente 
data  sepoltura  al' dèfunto  papa  > che  r oardi- 
,nali  con  tutto  jlxlero  e popolo  concordemeijte 
acclamarono  papa  il  cardinale  Rdebrando , . che 
prese  il  nome  di  Gregorio  VII , e si  feudi 
poi  celare,  a tulli  i secoli  avvenite.  Re^slè 
egli  finehè.  potè,  ma  -insognò  darla  - vinta  -al 
quasi,  furor  del  popolo , che  non  amn/ise  d»r 
lazionc,  Nb'ci  volea  di  meno  .in  questi  tempi 
sì  sconcertati  della  Chiesa  di  Dio . che  il  petto 
forte  <li  questo  virtuoso,  dotto  *ed  incorrotto 
pontefice  , per  correggere*  spezialmente  gli 
abusi  delle  simonie  e dell’ incontinènza  del 
clero,  che  troppo -piede;  a verino  preso  daper- 
tutto.  Non  volle  0 annettere  il  . saggio  eletto 
tutti  i-  rigilaiKii  dovuti  al  re  Arrigo,  per  proni» 
curare,  9e  mai  era  possibile, -di  Jiiantener  -fa 
cotìcórdia  j è pet  eseguir  in  pert?  anche  il 
decreto  di  papa  Nicolò  di , nel  quale  anoh’  «gli 
aveva  avuta-  mano.  Cioè  spedì -tOfeto  i suoi 
messi  in  Germania  Coll’  avVi^o  ~ al  re-  della 
sua  elezione,  e per  quanto  si  ha  dafla  Vita 
di  lui  , 9 noi  cpnàervata  da  Niccolò  Cardinal 
d’Aragou?  (i),  pregandolo,  rotìié  avèa  fatto 
anche  san  Gregorio  il* Granite,  di  non  -prc-i 
star  l’asseiiso  a tale  elezione.  Quod  'si  non 
Jkceret , cer.turn  siiti -esset,  tyuo(L  ghiviores  et 
manifestos  ipsius  exressus  irnpurrìtQS  nullatenu» 
toleraPét.  Se  è vera  la  parlata  di  .questo  So- 
nore (del  che  potrà  tal  un  dubitare)  , bisogna 

• * e ' ‘ 

• n . 

(i)  Curdi  nati»  de  Aragonia  in  Vita  Gr  egorii  VII. 
ibid. 
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ben  dire  che  il  re  Awigo  dovette  qui  fare  un 
grande  sfoizo  al  suo  mal  (aleuto  per  consen- 
tire, siccome  è' certo-plte  ponseutì,'  ma  non 
cosi  tosto.  Lamberto  da  ScàftKiimrgo-  (i)  , 
senza  parlare  de  i messi  suddetti , e dopo 
avere  esaltato  d' integrità  e 1"  altare  virtù  che 
coi) eor^e vano,  io  questo  pdnteGce  , scrive  che 
il  di  lui  iullessibilc  zqlo  ed  ingegna  afte  fece 
paura  a-  » vescovi  clm  si  trovarono  allora  alla 
eort^,,  ben  consapevoli  di  vai  j .lor  tuancar 
menti,  de’ quali  poteva  egli  un  giorno  chie» 
dere  conto.  Perciò  esortarono  Arrigo  di  di- 
chiarar nulla  i’elczioue  di  lui,  giacché  falla 
senza  conoscenza  ed  ordine  suo  Ma  -dovelte 
prevalere  il  <parer,  de’ più • saggi  ; e il  re  si  con- 
tènto dMnviare  a Roma  il  conte  libera rdo  con 
ordine  di  conoscere  come  ..era  passalo  il  fat- 
te ; e se  trovasse  già  consccvato  il  • papa  no- 
vello-, di  protestare  di  hujlità  di-  Qualunque 
atto' fatto. 'Andò  questo  ufiziuie % ’-fu-i  eortese- 
mentc  accolto  , dipiandò  conto  dell’  operato  , 
e l’eletto  pontefice  rispose  .che  ■.  contro  sua 
Yolontà  , e pon  ostante  f opposizione  sua  , era 
stato  eletto  dal-  clero  e popolo  y ma  che  non 
s’era  lasciato- sforzare  a prender,  anche  l' or- 
dinazione, volevo  printà  èssere  assicuralo 
che  il  re  e i principi  gerih^nci  avessero  pre- 
stato Passenso  all’  elezione  sua.  Questa  umile 
risposta,  rapportata  al  , re.  Arrigo  ? il  soddis- 
fece , e pero  diede  tosto  ordine  -che  fosse 
conseerato.  ' lù  slatini  Gre°or.iu/n  Vercellcn- 
sem  Episcopum  Italici  Regni  Cancellarium  ad 


(i)  Lamberti!»  Scbdfnabitrgeusù  iu  Cbrouico. 
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Urhe.m  transmis't,  qwit’wù  a' ir  fori  late  t tte- 
gia  Eìecdonem  ipsaan  etvtfirmarèi et  Con  sa- 
crati imi  (’jus  illùdesse  stndrrcU  Lamberto  .crive 
eli’  egli'  fts  ConseCrato  Kell’himn  seguente  nel 
giorno  della  Purificazione  ili  Salita'  Alarla.  Ma 
è un  errore,  a stillo  credere,  de*  suoi  copisti. 
Tanto  dalla  Vita  ili. lui  conservata  dii  cardi- 

\ i~  * * 

nal  d Aràgona, /pianto'  dal  .Registro  delle  let- 
tere del  medesimo  papa  (i)  chiaramente  co- 
sta che  fu  celebrata  la  ‘di  Ini  egiisecnlzione 
nella  festa  de’ principi*  de  gli  Apostoli  , cioè 
nel  dì  29.  di  giugno  dell’auno  presente,  - 

Già  aVeano  prese  ranni  i popoli  della  Sas- 
tonia  e Turingia,  perchè  ninna  giustizia  po- 
teano  ottenere  dal  re.  Erd  egli  inviperito  volea 
procedere  colla  forza;  ma 'gli  arcivescovi  di 
Colonia  e Magonza,  i vescovi  d? Argentina  e 
Vórtnazia  e' i;  duèlli  di  Baviera  , di  Sùevia ; 
dell’ima  e dell’ allea  Lorena  e di  C. uhi lia,  ri- 
cusarono di  somministrar  gente  , non  parendo 
loro  convenevole  di  andare  ali’ oppressione  di 
popoli  innocenti.  Non  istèt^o  pur  questo  Ar- 
rigo di  marciafce'armato  conira  di  q uè’ popo- 
li ; ma  più  di -quel  che  credeva,  li  trovò  (orli 
e risoluti  di  vincere  o di  morire.  E intanto 
fra  varj  principi  della  Germania , .stomacati  di 
tanti  vizj  di  Arrigo , - si  cominciarono  delle 
segrete  pratiche  per  liberare  il  regno  da  un 
re  che  tendeva*  alla  sub  distruzione.  Nel  pre- 
cedente anno  èra  venuto  iti'  itali*  Conclone 
o sia  Gotifredo  it  Gobbo  j duca  di  Lorena , 
tra  il  quale  e Matilda  , contessa  e insieme 

(1)  Tom.  io.  Conciliar.  Labbe. 
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duchessa  insigne  di  Toscana,  ^ià  dicemmo  con- 
tratto matrimonio.  Si  disputa  da  vaq  scrutali, 
se  fra  essi  si  conservi»  il  ceiibàfo  : questione 
ddliciìe  a risolversi  senza,  cibai  e testimonianze 
dè  gli  antichi , dà  clu  è {.toppo  lontano  da 
quo  leni  pi;  In. questi  governavano  la  Toscana 
e gli  altri  S,tatidel  16  marchese  Bonifazio  la 
duchessa;  Beatrici.,  e la  suddetta  contessa  Ma- 
tibia  sua  tijJLuola.  Ora  che-  Matilda  , morto 
che  fu  il  padrignt)  Golfredo , cominciasse  ad 
esercitare  q Sola  o .colla  madre  Beatrice  la 
suddetta  autorità,  lo  -deduco  da  un  placito 
tenuto  dalla  medesima  in  quest'anno  (i,), 
Sexto  Idtis  Februarii  I tuli  elione  Undecima , 
extra  imiros  Lucensis  Civitalis  in  Burgo , qui 
vacutur  Saneti  Fridiani.  Ivi  essa  è intitolata 
Doiiind  Mactilda  piarci uonissa , hac  Ducatrix  , 
Jilia  bornie  memorine  Bancfatii  Mar  chiome. 
L osservabile  in  quel  documento-  che  Flaipcrto 
giudice  vien  chiamato  Misstis  Domini  Jmpcra- 
turis  : e pure  ArrigU  iV*  non'  era  giunto  pe- 
ranclie  alia  corona,  dell’  imperiò  , pè  s’  intito- 
lava- Inàperadore.  11  nptajo , usato  a questa 
antica  forinola  , ,boii  dovette  badar,  molto  al 
titolano  d’ allora.  Un'altro  placito  tenne  in 
quest' anno,  la  duchessa  Beatrice  (a)  in  Civi - 
tate  F far  enti  a infra  Palalinfn  de  Domo  Saneti 
J ohatmi  x cioè  ucl  palazzo  (Je’l  vèscovo*La.  carta 
è Scritta  Anno  > Domini  nostri  Jesu  di  risii 
Septnagesimo.  Seeundo  post  mille  r Quinto  Ka- 
iendas  Martii , Inffytione  Undecima.  Qui  è 

(i)  Anti'q.  Italie.  Dissert.  X. 

(a)  Ibid.  Disse;  t.  ,V1. 
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adoperata  l’ epoca  fiorentina , che  comincia 
1’  anno  nuovo  Del  dì  a5  di  marzo  ; e l’indi- 
zione xi  fa  conoscere  che  si  parla  dell’  anno 
presente  10^3  , il  quale  secondo  lo  stile  fio- 
rentino era  tuttavia  anno  1073.  In  esso  do- 
cumento si  vede  intimato  il  bando  Dormii 
Regis,  e non  già  dell’  itnperadorè.  Troviamo 
poi  la  duchessa  Beatrice  (1)  curri  praeclara 
Filia  mea  Mathilda  nell’anno  presente,  In- 
dictione  XI.  in  die  Sabbati,  quod  est  quarto 
Jdus  Augusti,  in  fìstivitate  Sanati  Laurentii 
Martyris , che  fa  una  donazione  al  monistero 
di  San  Zenone  di  Verona.  Lo  strumento  fu 
stipulato  in  Monasterio  Sarwti  Zenonis  in  Re- 
fectorio.  Dissi  venuto  in  Italia  Gotifredo  il 
Gobbo  prima  dell’  anno  presente.  Ne  fa  fede 
un  altro  placito  riferito  dal  Fiorentini  (2)  , 
e tenuto  dalla  duchessa  Beatrice  in  Civi- 
tate  Pisense  in  Palatio  Domai  Regis , una 
rum  Gotifredo  Duce  et  Macchione , XII.  > 
Calerulas  Februarii,  Indictione  XI.  E di  qui 
ancora  impariamo  che  il  giovane  Gotifredo 
in  vigore  del  suo  matrimonio  colla  contessa 
Matilda  fu  anch’egli  ammesso  al  governo  della 
Toscana  e degli  altri  Stati.  Leggeri  poi  una 
lettera  (3)  a lui  scritta  dal  nuovo  papa  Gre- 
gorio eletto,  in  cui  gli  significa  la  sua  elezio- 
ne, e il  buon  animo  ed  affetto  paterno  che 
egli  tuttavia  conservava  verso  del  re  Arri- 
go. Pruova  il  Cardinal  Baronio  (4)  che  in 

(1)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XI. 

(2)  Fiorent.  Appetiti.  Memor.  di  Matild.  pag.  i5o. 

(5)  Greg.  VII.  lib.  1.  Ep.  4. 

(4)  Baron.  in  Annal.  Ecclesiast. 

Muratori.  Ann . Voi.  IX, 
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quest*  anno  esso  papa  andò  a Benevento  , dove 
Landolfo  VI  principe  di  quella  città  gli  pre- 
stò giuramento  di  fedeltà  e vassallaggio.  Passò 
anche  a Capoa,  dove  Riccardo  1 principe  fece 
un  alto  simile  per  riconoscere  suo  sovrano  il 
romano  pontefice. 

Anno  di  Giusto  i onX.  Indizione  XII. 
di  Gregorio  VII  papa  a. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e A I- 
talia  19. 

Abbiamo  dalla  Vita  di  san  Gregorio  VII 
nella  Raccolta  di  Niccolò  cardinale  d’  Arago- 
na (1)  , eli' esso  pontefice  spedi  in  Germania 
l’ imperadrice,  non  già  B , ma  A,  cioè  Agnese 
madre  del  re  Arrigo,  con  Gherardo  vescovo 
<T  Ostia  , Uberto  vescovo  di  Palestrina  , Ri- 
naldo vescovo  di  Como , e col  vescovo  di 
Coira.  Tale  spedizione,  per  attestato  di  Ber- 
toldo da  Costanza  (a)  e di  Lamberto  da 
Scafnaburgo  (3),  appartiene  all’ anno  presente. 
Furono  questi  legati  ben  accolti  dal  re  dopo 
Pasqua  in  Nuremberga  ; esposero  le  paterne 
ammonizioni  di  papa  Gregorio  ; ottennero 
che  fossero  cacciali  di  corte  cinque  nobili 
cortigiani  già  scomunicati  ; ma  poc’  altro  di 
sostanza.  Diede  ben  buone  parole  il  re , e 
promise  d’ emendarsi  ; poscia  li  rispedì  con 
tutto  onore  e ben  regalati.  Contra  de* Sassoni 

<i)  Rer.  Ital.  P.  I.  toni.  3. 

(a)  Bertholdus  Constantiensis  in  Cliron. 

(3)  Lamberti]*  Sehafnaburgensis  iu  Gironi 
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seguitava  intanto  il  maltalento  del  feroce  re , 
i cui  atti  ed  avvenimenti  si  veggono  diffusa- 
mente scritti  dal  suddetto  Lamberto.  E ben- 
ché il  papa  si  fosse  esibito  mediatore  'per 
comporre  quelle  rabbiose  differenze,  e s’ affa- 
ticassero anche  var)  principi  della  Germania 
per  indurlo  a placarsi  , egli  uou  la  sapeva 
intendere.  Perchè  le  forze  allora  gli  manca- 
rono , infine  come  tirato  pel  capestro  accon- 
sentì alla  pace,  e con  delle  condizioni  di  suo 
poco  onore,  essendosi  stabilito  in  quell’ac- 
cordo che  si  smautellerebbono  tutte  le  fortezze 
da  lui  fabbricate  in  pregiudizio  di  que’ popoli. 
Mosse  anche  una  furiosa  lite  al  santo  arcive- 
scovo di  Colonia  Annoile,  e pochi  erano  quei 
principi  eli’  egli  non  credesse  suoi  nemici , o 
non  facesse  tutto  il  possibile  per  inimicarseli. 
Tenne  in  quest’anno  il  pontefice  Gregorio  VII 
un  gran  concilio  in  Roma,  al  quale  interven- 
nero assaissimi  vescovi , ed  in  oltre , come 
s'ha  da  Cencio  Camerario  presso  il  Baronio, 
e dal  Cardinal  d’ Aragona  (i),  egregia  Comi- 
fissa  Mathildi $ , Aczo  Marchio  , et  Gisulfus 
Salernitana1 2*  Princeps  non  defilare.  Parlasi  qui 
del  famoso  marchese  Alberto  Azzo  li  proge- 
nitore delle  due  linee  de’principi  di  Brunswich 
e d’ Este.  Anche  il  pap  i sud  letto  scrisse  in 
quest’anno  (2)  a Beatrice  duchessa  di  To- 
scana che  il  marchese  Azzo  avea  promesso  al 
papa  ilei  sinodo  di  rendere  conto  del  suo 
matrimonio  con  Matilda  sorella  di  Guglielmo 

(1)  Cardinal,  de  Aragon.  in  Vit.  Gregorii  VII, 

(2)  Gregor.  VII.  liti.  2.  Ep.  9. 
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vescovo  di  Piivia  e vedova  del  marchese 
Guido , diversa  da  Matilda  la  gran  contessa 
e duchessa  di  Toscana.  Secondo  le  mie  con- 
ghiellure,  doveva  essere  premorta  a questo 
principe  la  contessa  Garsenda  sua  seconda 
moglie,  ed  egli  volle  prenderne  la  terza,  cioè 
la  suddetta  Matilda  (i).  Ma  riputandosi  eglino 
parenti , ne  fu  portata  la  denunzia  a Roma. 
Fece  il  suo  dovere  il  papa;  ma  non  sappiamo 
qual  fine  avesse  un  tal  affare.  Certo  è aver 
fallato  alcuni  scrittori  della  Vita  della  gran 
contessa  Matilda,  in  credere  che  di  lei  par- 
lasse il  papa  in  quella  lettera.  Ora  in  esso 
concilio  (a)  fu  pubblicata  la  deposizione  de  i 
preti  concubinarj  ; decretato  che  niuno  po- 
tesse ascendere  a gli  ordini  sacri  , se  non 
prometteva  la  continenza  ; e fulminata  di 
nuovo  eon  terribili  anatemi  la  simonia  Por- 
tati in  Germania  questi  decreti , gran  rumore 
ne  fece  il  clero  dissoluto  di  quelle  contrade; 
e pertinaci  in  voler  sostenere  1’  inveterato 
abuso , eccitarono  anche  de  i fieri  tumulti 
contra  di  que’  vescovi  , che  si  accinsero  a 
pubblicarli  e a farli  accettare.  Parimente  sap- 
piamo che  in  questo  concilio  il  pontefice 
Gregorio  pubblicò  la  scomunica  (3)  contra 
di  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia , non 
già,  come  suppose  il  Cardinal  Barouio,  per- 
di’ egli  dopo  la  presa  di  Salerno  avesse  por- 
tata la  guerra  contro  la  Campania,  e messo 

(0  Antichità  Estensi  P.  I.  cap."  4- 

(a)  I.aml*ertus  Scliafhuhnrgensis  in  Chron. 

(5)  Cardin.  de  Aragon.  iu  Vita  Gregor.  VII, 
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l’ assedio  a Benevento,  essendo  più  tardi  sue* 
cedute  tali  imprese.  Vo  io  sospettando  pii! 
tosto  , die  citato  Roberto  Guiscardo  a rino- 
vare  il  giuramento  di  fedeltà , e a prendere 
l’investitura  de’ suoi  Stati,, come  aveano  fatto 
i principi  di  Benevento  e di  Capoa,  nè  com- 
parendo, si  tirasse  addosso  le  censure  della 
Sede  Apostolica.  In  una  lettera  scritta  a Bea- 
trice e a Matilda  nell’ottobre  seguente  lo 
stesso  papa  Gregorio  significa  loro  che  Ro- 
berto prometteva  di  prestare  il  suddetto  giu- 
ramento. 

Era  tornato  il  duca  Roberto  dopo  la  presa 
di  Palermo,  portando  seco  un  gran  tesoro  io 
Puglia,  alla  città  di  Melfi  (i),  dove  i baroni 
tutti  concorsero  a baciar  quell’ invitta  mano 
e a congratularsi.  Ma  fra  essi  non  comparve 
Pietro  Normanno  , che  dominava  in  Traili 
ed  in  altre  terre  ; nè  avea  dianzi  voluto 
condur  le  sue  genti  all’  impresa  di  Palermo  , 
spacciandosi  indipendente  dal  duca.  Ma  Ro- 
berto non  potea  sofferire  chi  iti  quelle  parti 
non  piegava  il  capo  a i suoi  voleri  ,•  e noi 
riconosceva  per  padrone.  Fece  dunque  1*  as- 
sedio di  Traili,,  e l’obbligò  allu  resa  (a). 
L’ esempio  di  questa  città  fu  seguitato  da 
Giovenazzo , da  Bussiglia  e da  altre  terre. 
Tuttavia  fatto  in  una  baruffa  prigione  esso 
Pietro , • sperimentò  che  la  magnanimità  non 
era  l’ultima  delle  virtù  di  Roberto,  perchè 
riebbe  la  libertà  , ed  anche  le  sue  terre , a 


(i)  Guillel.  Apul.  lib.  3. 

(a)  Chron.  Amalfitan.  tom.  I.  Antiq,  Ual.  pag.  ai3. 
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riserva  di  Traili,  con  obbligo  di  riconoscerle 
in  vassallaggio  dal  duca.  Anche  Ruggieri  colile 
di  Sicilia  (i),  ansiosissimo  di  aggiugnere  alle 
sue  conquiste  V importante  castello  di  San 
Giovanni,  con  fortificare  un  vicino  castello, 
cominciò  a strignerlo,  ben  persuaso  che  l’ac- 

auisto  di  quella  fortezza  gli  faciliterebbe  quello 
el  rimanente  della  Sicilia.  Intanto  i corsari 
tunesini  sbarcati  a Nicotcra  nella  notte  della 
vigilia  di  san  Pietro,  parte  di  que' cittadini 
uccisero , parie  colle  donne  e co’  figliolini 
condussero  schiavi.  Era  stato  nell’  anno  pre- 
cedente conferito  il  vescovato  di  Lucca  ad 
Anselmo  nipote  del  defunto  papa  Alessandro  JI, 
e di  patria  senza  dubbio  Milanese,  uomo  di 
santa  vita  e di  sì  eminente  prudenza , che 
papa  Gregorio  VII  il  deputò  poscia  per  con- 
sigliere della  contessa  Matilda . e il  dichiarò 
suo  vicario  in  Lombardia.  Merita  ben  questo 
illustre  personaggio  che  se  ne  faccia  menzione. 
Sua  cura  tosto  fu  di  volere  rifoimar  gli  abusi 
introdotti  fra  i canonici  della  cattedrale  di 
Lucra,  come  s’ha  dalla  di  lui  Vita  (2)  scritta 
da  un  autore  contemporaneo  , cioè  dal  suo 
penitenziere:  abusi  clic  erano  in  questi  tempi 
assai  familiari  anche  nell’ altre  chiese  d Italia; 
ma  per  quante  esortazioni  e minaccie  adope- 
rasse , nulla  potè  ottener  da  essi.  A qual 
precipizio  si  ‘ conducessero  quegli  ecclesiastici 
per  questo  aliare , lo  vedremo  a suo  luo- 
go. Credette  il  Cardinal  Baroiiio  (3)  che  in 

(1)  G.nifrict.  Malaterra  lib.  3.  rap.  7. 

• a)  Ada  Snnctor.  I!oll,irt<l.  ad  dicm  18  Mart. 

(3;  Baron.  AunaJ.  Ecclcsiast. 


ANNO  MLXXtV  535 

quest’  anno  fossero  eglino  citati  al  Concilio 
Romano,  ma  ciò  avvenne  molto  piò  tardi.  È 
anche  degno  d’osservazione,  che  stranamente 
prosperando  i Turchi  nell’ imperio  cristiano 
d’Oriente,  Gregorio  VII  volle  commuovere  i 
principi  e i re  d’Occidente  a formare  un’ar- 
mata da  spedire  colà  per  opporsi  a i progressi 
di  que’ Barbari  (i);  ma  niun  successo  ebbero 
le  di  lui  premure.  Questa  è la  prima  volta 
che  si  cominciò  a parlar  di  Crociate  contro 
gl’  Infedeli  d’  Oriente.  Scrisse  ancora  papa 
Gregorio  delle  lettere  fulminanti  contro  Fi- 
lippo re  di  Francia  a cagione  di  molti  suoi 
eccessi , fra’  quali  entrò  quello  d’ aver  estorte 
immense  somme  di  danaro  a i mercatanti 
italiani,  che  trovò  iti  a una  fiera  di  Francia. 
Durava  tuttavia  la  pia  frenesia  di  rubare  i 
corpi  de’  Santi  , ansando  tutti  di  aver  presso 
di  sè  qne’  sacri  depositi.  In  quest’  auno  ap- 
punto riuscì  a i monaci  della  Vangadizza 
snU’Adigetto  di  rubare  a i Vicentini  il  corpo 
di  san  Teobaldo  romito,  che  già  dicemmo 
morto  nell’anno  1066.  Portato  il  sacro  pegno 
al  loro  monistero , siccome  costa  dalla  storia 
della  sua  traslazione  (a) , fu  esso  onorato  da 
Dio  con  assai  miracoli , con  essersi  anche 
trovato  ad  essi  presente  il  marchese  Alberto 
Azzo  II,  progenitore  della  casa  d’ Este.  Con- 
tìgit , illustrerà  vi  rum  Aznnem  Marchionem , 
ilìius  videlicet  Monasteri  Possessorem , adve- 
nire , et  sicut  ante  gesta  solo  auditu,  sic 

(1)  Gregor.  VH.  lih.  •*.  Epist.  3i  et  3j. 

(a)  Mabillon.  Sacul.  Benedictin.  VI.  P.  II. 
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eadem  visu  eognoscere.  Da  lì  a qualche  tempo 
arrivò  alla  Vangadizza  Rodolfo  fratello  del 
medesimo  Santo,  per  ottenerne  delle  reliquie, 
e ne  fece  premurose  istanze  al  marchese  Azzo. 
Ma  questi  rispondea  , se  nolle  tanti  pretii 
thesauro  Regionem  suam  depauperare , et  alie- 
nata ditare.  Finalmente  gliene  concedette  una 

Ìtarte.  Nel  diploma  con  cui  Arrigo  IV  nel- 
’anno  io 77  confermò  gli  Stati  ad  esso  mar- 
chese Azzo,  ed  a Ugo  e a Folco  suoi  figliuoli, 
siccome  io  altrove  (1)  osservai,  si  vede  il 
monistero  della  Vangadizza  , oggidì  bella  terra 
appellata  la  Badia,  posseduto  allora  dalla  casa 
d’Este.  Ma  io  non  avvertii  che  anche  questo 
bel  passo  egregiamente  compruova  la  verità 
d’ esso  diploma  , perchè  quei  buon  principe 
sommamente  si  rallegrò  di  avere  ottenuto  il 
sacro  corpo  di  san  Teobaldo,  quod  se  suaeque 
Ditionis  Populum  in  ailventu  beati  et  orimi 
laude  celebrandi , Confessoris  Teobaldi  visi- 
taverit.  Ed  ecco  dove  era  allora  il  principal 
soggiorno  del  marchese  Azzo  Estense.  Le  pre- 
mure di  papa  Gregorio  VII  fecero  che  in 
quest’anno  nel  mese  di  settembre  Domenico 
Silvio  doge  di  Venezia  e duca  della  Dalmazia 
fece  uiì  assegno  di  beni  alla  chiesa  patriarcale 
di  Grado.  Il  diploma,  sottoscritto  da  i vescovi 
suffragane! , fu  da  me  dato  alla  luce  (a). 


0)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  7. 
(2)  Antiq.  Itasi.  Dissert.  V. 
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Anno  di  Cristo  1075.  Indizione  XIII. 
di  Gregorio  VII  papa  3. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e A I- 

* talia  20. 

Un  altro  insigne  Concilio  Romano  nel  fine 
di  febbraio  fu  in  quest’anno  celebrato  da  papa 
Gregorio  VII  (1),  in  cui  lo  zelantissimo  pon- 
tefice par  la  prima  volta  pubblicamente  proibì 
sotto  pena  di  scomunica  le  investiture  de  i 
vescovati  e delle  abbazie  che  i re  davano  a 
gli  ecclesiastici,  con  porgere  loro  il  pastorale 
e l’anello.  S’ era  da  molli  anni  introdotta  que- 
sta novità;  e coll’essere  divenuta  dipendente 
dalla  volontà  de' sovrani  temporali,  che  in 
que’  tempi  erano  di  coscienza  guasta , la  eol- 
lazion  delle  chiese  e dignità  ecclesiastiche, 
s’era  aperta  una  larga  porta  alla  simonia.  In 
fatti  si  conferivano  queste  da  i re  a chi  le 
comperava  colla  lunga  servitù  alle  corti , o 
colle  adulazioni , e più  sovente  a chi  più  lar- 
gamente offeriva  regali  e danaro.  Venivano 
con  ciò  a cader  benespesso  le  chiese  in  mano 
di  chi  meno  le  meritava , restando  neglette  le 
persone  degne.  Furono  anche  in  esso  concilio 
confermati  i decreti  contra  de’cherici  concu- 
binarj.  Di  nuovo  eziandio  fu  scomunicato  Ro- 
berto Guiscardo  , il  quale  in  questi  tempi  te- 
nea  segrete  pratiche  col  re  Arrigo  , e nello 
stesso  tempo  dava  buone  parole  al  papa  di 
volersi  suggettare  a tutti  i di  lui  voleri.  Ora 

(1)  Conni,  Labbe  lem.  io. 


Digitized  by  Google 


538  ANHAt.1  I)’  ITALIA 

il  decreto  suddetto  intorno  alle  investiture . 
siccome  p^rea  che  sminuisse  di  troppo  l' au- 
torità già  usurpata  da  i monarchi , così  fu  la 
scintilla  che  accese  dipoi  la  funesta  guerra 
fra  il  sacerdozio  e l’imperio.  Sulle  prime  non 
ne  fece  doglianza  o risentimento  alcuno  il  re 
Arrigo  , perchè  incerto  dell’  esito  della  guerra 
. da  lui  impresa  contra  de’  Sassoni  ; anzi  scrivea 
lettere  di  tutta  sommessione  e buona  volontà 
al  papa.  Appena  ne  uscì  egli  vittorioso  , che 
cominciò  i suoi  strepiti  contro  la  Sede  Apo- 
stolica. Mosse  egli  dunque  nell’anno  presente 
le  sue  armi  contro  i popoli  della  Sassonia  e 
Turingia  (i),  dopo  aver  tanto  operato  colle 
lusinghe  e promesse , che  avea  tirato  nel  suo 
partito  i primi  principi  della  Germania , cioè 
Ridolfo  duca  di  Suevia,  Guelfo  duca  di  Ba- 
viera , Goffredo  il  Gobbo  duca  di  Lorena , e 
Bertoldo  duca  di  Carintia,  i quali  accorsero 
tutti  colle  lor  genti  a secondarlo  in  quell’ im- 
presa. Verso  la  metà  di  luglio  seguì  una  san- 
guinosissima battaglia  fra  l’esercito  di  Arrigo 
e quel  de’  Sassoni , e fu  disputata  un  pezzo  la 
vittoria;  ma  in  line  andarono  rotti  i Sassoni, 
con  essere  nondimeno  costato  caro  questo 
trionfo  all’armata  regale,  in  cui  perì  molta 
nobiltà  spezialmente  della  Baviera  e Suevia. 
Fama  fu  che  restassero  sul  campo  circa  venti 
mila  persone.  Furono,  siccome  dissi , cagione 
questi  fortunati  successi  che  il  re  Arrigo  , 


(i)  T.ambertujSchafnaburgensi*  in  Cliron.  Berthold*  is 
Constantu-us.  in  Chron. 
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dianzi  cotanto  mansueto  col  romano  pontefi- 
ce, prendesse  un’ altr’aria,  e cominciasse  a 
fa^a  da  sprezzante,  con  ammetter  anche  alla 
sua  corte  e familiarità  que’  ministri  che  dianzi 
erano  stati  scomunicati  dalla  Sede  Apostolica. 
Intanto  i Sassoni  non  lasciavano  intentato 
mezzo  alcuno  per  ottener  pace  e grazia  dal 
re , il  quale  sempre  più  infellonito  contra  di 
essi,  e gonfio  per  la  passata  fortuna,  nulla 
meno  macchinava  che  fiuterà  loro  schiavitù 
e rovina.  Però  a fine  di  esterminarli  intimò 
una  nuova  spedizion  contra  di  loro , ed  era 
con  lui  Goffredo  duca  di  Lorena  con  sì  grosso 
corpo  di  gente  scelta , che  uguagliava  il  resto 
dell’esercito  del  re  (i).  Ma  gli  altri  duchi  , 
Baditi fius  scilicet  Dux  Vuevorum , fFclf  Dux 
Bajoariorum  , Bertholdus  Dux  Carenlinonun , 
Begi  auxilium  smini  petenti  denegaverant  : 
pieni  tentes , ut  aje.bant , superiori  expeditione 
in  irritum  fusi  tanti  sànguinis , offcnsi  etiam 
Begis  immiti  atqne  implacabili  in  geni n , cujns 
ivacundiae  incendi um  nec  lacrpnae  Sa  ronwn , 
nec  inundantes  campìs  Tìmringiae  rivi  san - 
gtdnis  restinguere  potuissent.  Ciò  non  ostante 
s’interposero  tanti  per  la  pace,  che  i Sassoni 
s’ arrenderono  alla  volontà  del  re,  il  quale 
cacciò  in  esilio  la  maggior  parte  de  i lor  capi 
e baroni , e trattò  il  resto  alla  peggio. 

Succedette  in  quest’anno  nel  martedì  santo , 
giorno  3o  di  marzo , un  nuovo  terribile  in- 
cendio nella  città  di  Milano,  descritto  da  Ar- 
nolfo milanese  (a) , scrittore  di  vista.  E fu 
/ 

(i)  I ambrrtns  Srltafnaburgensis  in  Chron. 

(a)  Armiti-.  Hist.  Medioluntu».  lib.  4-  tap.  9. 
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come  cosa  miracolosa,  perchè  insorto  nell’a- 
ria un  vapore  che  vomitava  fiamme  , attaccò 
il  fuoco  alle  case  che  s’erano  salvate  nel  l re- 
cedente incendio,  e alle  già  rifabbricate:  con 
divario  nondimeno  dall'altro,  perchè  questo 
distrusse  più  chiese,  e fra  1 altre  le  due  ba- 
siliche metropolitane,  cioè  la  mirabil  estiva 
di  Santa  Teda,  e l'invernale  di  Santa  Ma- 
ria, con  quelle  di  San  Nazario  e di  Santo 
Stefano.  Il  danno  di  quella  città  fu  incredi- 
bile. Non  ostante  sì  terrihil  disgrazia , Erlern- 
baldo  seguitava  a far  guerra  al  clero  inconti- 
nente di  quella  città,  ed  impedì  anche  neU’anno 
presente  il  Battesimo  solenne  che  si  solea  fare 
in  tutte  le  cattedrali  nel  sabbato  santo.  Irri- 
tati per  questo  i nobili,  e guadagnata  parte 
della  plebe,  vennero  alle  mani  colla  gente  di 
Erlembaldo,  ed  egli  in  quella  zuffa  restò  mor- 
to , e fu  poi  riguardato  qual  martire  e rico- 
nosciuto per  Santo,  avendo  anche  Iddio  con 
varj  miracoli  onorata  la  di  lui  sepoltura.  Il 
Puricelli  ne  scrisse  la  Vita.  Dopo  ciò  il  po- 
polo di  Milano , il  quale , esaminati,  ben  que- 
sti fatti,  pare  che  già  avesse  assunta  qualche 
forma  di  repubblica , ma  con  riconoscere  tut- 
tavia il  comando  e l’autorità  del  re  Arrigo, 
unito  col  clero,  spedì  un' ambascia  la  al  re 
medesimo  per  avere  un  arcivescovo  (i).  Giac- 
ché egli  era  pentito  di  aver  dato  per  arcive- 
scovo a i Milanesi  Goffredo,  fu  da  lui  eletto 
Tedaldo  suddiacono  milanese , che  era  suo 
cappellano,  e il  mandò  a Milano,  dove  trovò 

t v 

(i)  Aroulf.  Hi»t.  Mediai.  Uh.  5.  cap,  5. 
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buona  accoglienza  non  meri  presso  il  clero 
che  presso  il  popolo , avido  sempre  di  cose 
nuove.  Si  videro  allora  in  un  medesimo  tem- 
po, e non  senza  scandalo,  tre  arcivescovi  di 
Milano  , cioè  Gotifredo  cónsecrato  , ma  esilia- 
to ; Attone  sostenuto  e consecrato  da  papa 
Gregorio  VII,  e vivente  in  Roma;  e Tedaldo 
ultimamente  sopraeletto  a gii  altri  due.  Fece 
quanto  potè  il  papa  per  impedire  la  conse- 
crazion  di  Tedaldo;  ma  i vescovi  suffragane! 
attaccati  al  re  Arrigo,  ad  onta  di  lui,  il  con- 
sacrarono. Corse  in  quest'anno  un  gran  peri- 
colo lo  stesso  pontefice  Gregorio  (i).  Aveva 
egli  pubblicata  la  scomunica  contra  di  Cencio 
figliuolo  di  Stefano  già  prefetto  di  Roma , ma 
non  già  . a mio  , credere , prefetto  aneli '.egli 
d’essa  città,  uomo  prepotente  sì  per  la  sua 
dignità  e nascita , come  per  le  sue  grandi 
ricchezze,  usurpato!-  de’ beili  delle  chiese,  ed 
amico  del  duca  di  Puglia  Roberto  Guiscardo. 
Istigato  costui  dalle  segrete  insinuazioni  di 
Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna , che  già 
aspirava  al  papato,  allorché  papa  Gregorio 
nella  notte  del  santo  Natale  di  questo,  e' non 
già  del  seguente  anno,  celebrava  la  messa  a 
Santa  Maria  Maggiore,  entralo  con  gente  ar- 
mata , il  prese , e staccatolo  dal  sacro  altare , 
seco  il  trasse  ad  una  sua  torre.  Paolo  Ben- 
riedense  (2)  aggiugne  che  esso  papa  riportò 

(1)  Pandulfus  Pisanos , et  Cardin.  de  Aragon.  inVita 
Greg.  VII.  Lambertus  Schafnaburgensis  in  Cliroa. 

(2)  Paulas  Benriedens.  in  Vita  S.  Greg.  VII.  P.  I. 
tom.  3.  Rer.  Ital. 
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una  ferita  in  quell.»  funesta  occasione.  Si  sparse 
tosto  per  la  città  la  nuova  ili  tanta  empietà , 
a cui  tulli  inorridirono  ; e il  popolo  romano 
«lato  di  piglio  all' armi,  fatto  il  giorno,  in 
furia  corse  alla  torre  di  Cencio,  e quivi  con 
li». co,  con  catapulte  e con  altri  ingegni  ili 
guerra  cominciò  a batterla  sì  forte , die  Cen- 
cio prevedendo  in  breve  la  propria  rovina , 
si  gitto  a’ piedi  del  papa,  implorando,  non 
clic  misericordia  , aiuto  per  salvarsi.  Allora  il 
clementissimo  pontefice  affacciatosi  ad  una 
finestra,  fece  fermar  gli  assdli  e l’ira  del 

Iopolo  ; c tratto  dalla  torre,  se  ne  tornò  fra 
e acclamazioni  di  lutti  a terminar  la  messa 
a Santa  Maria  Maggiore;  segno  o che  non 
era  ferito , o che  la  ferita  dovette  essere  ben 
leggiera. 

f urono  poi  dal  popolo  devastati  e confi- 
scati tutti  i beni  dell’empio  e pazzo  Cencio, 
che  ebbe  la  fortuna  di  poter  fuggire  colla 
moglie  e co’ figliuoli.  Gli  avea  il  papa  impo- 
sto la  penitenza  di  fare  il  viaggio  di  Gerusa- 
lemme. Arnolfo  milanese  (i).,  scrittore  di 
questi  tempi,  ci  assicura,  non  essere  passato 
l' anno  che  costui  morì  soffocato  da  un’  ul- 
cera nella  gola.  Lo  attesta  anche  Bertoldo  da 
Costanza  (2)  , con  dire  che  Cencio  ne’  primi 
mesi  delfauno  1077  andò  a Pavia,  menando 
seco  prigione  Raitialdo  vescovo  di  Como , 
per  essere  ricompensato  dal  re  Arrigo.  C che 
quivi  morendo  all’  improvviso  , trovò  quel 

(1)  Arnulf.  Histor.  Medio!. mens  lib.  5.  cap.  6. 

(3;  Berthold.  Cuu»UuUcu»i»  »u  Chron. 
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guiderdone  che  meritavano  le  di  lui  scellera- 
tezze. Approdarono"  inaspettatamente  in  que- 
st' anno  i Mori  in  Sicilia  alla  città  di  Maz- 
zara  (1),  e trovando  i cittadini  mal  preparati 
a questa  visita,  entrarono  per  forza  nella  cit- 
tà. Posero  anche  l’assedio  al  castello  situato 
nella  pianura  della  città , e vi  stettero  sotto 
ben  otto  giorni.  Informato  di  ciò  il  conte 
Ruggieri,  entrò  di  notte  con  uno  stuolo  di 
armati  in  esso  castello , e la  seguente  mattina 
usci  addosso  a i nemici.  Moltissimi  di  coloro 
restarono  sul  campo,  gli  altri  incalzati,  come 
poterono  il  meglio,  si  salvarono  alle  navi.  Se 
si  ha  da  prestar  fede  a gli  Annali  Pisani  (a) , 
nella  festa  di  san  Sisto  di  agosto  dell'  anno 
presente  presero  i Pisani  la  città  d'Almadia , 
ed  obbligarono  Firmino  re  d’essa  a pagar 
tributo  da  lì  innanzi  a Pisa,  et  coronata  Ro- 
mano Imperatori  assignaverunt.  Possiam  fi- 
darci poco  d’essi  Annali,  ne' quali  all’ anno  1077 
si  torna  a dire  che  i Pisani  presero  Almadia 
in  Affrica,  e ciò  parimente  nel  dì  di  san  Si- 
sto. Ed  altri  Annali  Pisani  riferiscono  questo 
fatto  all’anno  108S,  dove  ne  tornerò  io  a 
parlare.  Trovavasi  nell'anno  presente  Beatrice 
duchessa  di  Toscana  in  San  Cesario,  distretto 
di  Modena , dove  nel  dì  8 di  giugno  (3)  com- 
pose una  differenza  insorta  fra  Eriberto  ve- 
scovo di  Modena  ed  Alberto  di  Bazovara  per 
la  canonica  di  Cittanuova.  Leggesi  parimente 

(1)  Gaufridns  Malaterra  lib.  3.  cap.  9. 

(2)  Annal.  Pisani  tom.  6.  Rer.  Ita). 

(5)  Antiq.  ItaL  Dissert.  V. 
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uti  placito  tenuto  da  essa  Beatrice  (i),  ap- 
pellala gloriosissima  Comitissa , e da  Matilda 
sua  figliuola  in  Civitate  Floreniia  in  via  prope 
Ecclesia  Sancii  Salvato rìs  juxta  Palatio  de 
Domni  Sancii  Battista , dnno  ab  Incarnaticene 
Domini  nostri  Jesu  Christi  Septiuigesimo  Quinto 
post  Mille,  Nonas  Martii , Indictione  Ter- 
tiadecima.  Qui  è l'anno  fiorentino.  Se  s'ha 
da  credere  alla  Cronichelta  Amalfitana  (3), 
nell’anno  presente  Roberto  Guiscardo  s’ im- 
padronì della  città  di  Santa  Severina  in  Ca- 
labria. 

sfurio  dì  Cristo  1076.  Indizione  XIV. 
di  Gregorio  VII  papa  4. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d’I- 
talia 21. 


Fu  sopra  gli  altri  funesto  l’anno  presente, 
perchè  principio  dell’  abbominevol  guerra  fra 
il  sacerdozio  e l’ imperio.  Fin  qui  avea  il  pon- 
tefice Gregorio  usate  tutte  le  maniere  piu  ef- 
ficaci, ma  insieme  dolci  per  impedir  la  rot- 
tura, saldo  nondimeno  in  voler  abolita  l'empia 
usanza  di  vendere  i vescovati,  ed  eseguito  il 
decreto  formato  contra  le  investiture  delle 


chiese  date  da  i principi  laici.  Ma  il  re  Ar- 
rigo insuperbito  per  li  buoni  successi  delia 
guerra  di  Sassouia , più  che  mai  continuava 
il  commendo  simoniaco  , e comunicava  con 


1)  Antiq.  Italie.  Dissert.  XVII. 

» Chron.  Amalfi tan.  tem.  1.  Antiq.  Ital.  pag.  u 4. 
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gli  scomunicati  dalla  santa  Sede.  In  una  let- 
tera scritta  a dì  8 di  gennaio  dell’anno  pre- 
sente (1),  con  esso  lui  si  doleva  il  papa  perchè 
avesse  dato  contro  le  processe  l’arcivescovato 
di  Milano  a Tedaldo,  ed  in  oltre  conferite  le 
chiese  di  Fermo  e di  Spoleti.a  persone  in- 
cognite al  medesimo  papa  : segno  che'  il  du- 
cato di  Spoleli  e la  Marca  appellata  già  di 
Camerino,  e talvolta  di  Fermo  o di.  Ancona , 
erano  ritornali , dopo  la  morte  di  Goffredo 
Barbato  duca  di  Lorena'  e Toscana  , all1  ub- 
bidienza del  re  Arrigo.  Ora  il  pontefice  Gre- 
gorio, -siccome  personaggio  di  cuore  intrepido, 
non  ntancò  di  scrivergli  delle  lettere  più  vi- 
gorose delle  passate,  e di  avvertirlo , .che  £e 
egli  non  imitava ‘registro , sarebbe  forzata  la 
santa  Sede  ad  escluderlo  dalla,  comunion  de  i 
Fedeli.  A questo  fine  gl’ inviò  nuovamente  de  ì 
legati,  che  furono  accolti  con  disprezzo.  Fece 
rinfurialo  re  tenere  una  gran  dieta  in  Vor- 
mazia  nella  domenica  di  ^ettuagesima  , dove 
intervennero  . tutti  j vescovi  ed  abbati  mal 
intenzionati  verso  il  papq.  Sopragiuuse  ancora 
Ugone  il  Bianco  cardinale  , cne  di  nuovo  ri- 
bellatosi dalla  Chiesa  Romana  , comparve  colà 
con  lettere,  finte'  del  senato  romano , de’  car- 
dinali e d’altri  vescovi,, che  richiedevano  la 
deposizion  di  Gregorio  VII  e l’  elezione  di  un 
nuovo  papa.  Di  più  non  occorse , perchè  il 
re  Arrigo  in  essa  dieta  co  i vescovi  suddetti 
formassero  un  decreto  , in  cui  dichiararono  ille- 
gittimo pontefice  e scomunicato  papa  Gregorio. 

(1)  Gregor.  VII.  lib.  1.  Epist.  io. 

Muratori.  Atm.  Voi.  IX.  35 
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t)opo  dì  che  ( 1 ) spedì  Arrigo  i suoi  messi 
con  lettere  in  Lombardia  e '.nella  Marca  di 
Fermo  , per  significare  a tutti  la  risoluzion 

firesa  ,’e'Per  sommuovere  ciascuno  contra  di 
ai.  Fu  eziandio  data  ad  un  Rolando  cherico 
di  Parma  l’ incombenza  di  portare  alla  Chiesa 
Romana  una  lettiera  fulminante  , e un  ordine 
spedilo  in  qualità  di  patrizio  a papa  Gregorio 
di  scendere  dal  trono  pontificio , per  dar  luogo 
all’  eiezione  d’‘uu  altro--  papa.  Arrivò  questo 
Rolando  a Roma  in  tempo  che  si  celebrava 
un. concilio  numeroso  nella  Basilica  Latera- 
ncnse  fai  , ed  entrato  nella  sacra  assemblea 
arditamente , dopo  aver  presentate-  al  papa 
le.  lettere  j con  alta  voee  gPintimq  di  lasciare 
in  quel  punto  la  cattedra  • pontificia  e al 
clero  romano  di  portarsi  per  la  Pentecoste 
alla  corte  "f  per  ricevere  dalle  mani  del  re  un 
Vero  papa , perchè  il  presenta  era  -un  lupo. 
Alzossh  allora  Giovanni  .vescovó  di  Porto  , 
gridando -che .fosse  preso  quel  temerarie-,  e 
il  prefetto  di  Roma  colla  milizia  sguainate 
le  spade , corsero  sopra  di  lui  per  levarlo  di 
vita;  e Tavrebbono- fatto,  se  interpostosi,  il 
papa  non  P avesse- salvato  dalle  loro  mani.  Ven- 
tilato dipoi  nel  concilio  la  causa , ed  animato 
il  pontefice  dall’  assistenza;  della* duchessa  Bea- 
trice e dalla  contessa  Matilda , che.  stendevano 
la  Ipr  possanza  sopra  buona  -parte  d'Italia,  e 
dalla  disposizione  in. cui  sapea  che  erano  i più 
riguafdevoli  ;pri»cipi  della  Germania  ; dichiarò 

* v t ,,  | 

(1)  Bertboldus  Constantiensi*  in  Chron.- 

{i)  Paulm  Benriedeus.  in  Vit.  Grcgor.  VII.  cap.  69. 
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scomunicato  e decaduto  dal  regno  Arrig  > IV, 
con  assolvere  tutti  i di  lui  sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà:  risoluzione,  che  quantunque* 
non  praticata  da  alcuno  de’ suoi  predecessori, 
pure  fu  creduta  giusta  e necessaria  in  questa 
congiuntura.  , 

Morì  nell'anno  presente  sul  One  di  febbraio, 
e di  morte  violenta , Gozelone  o sia  Goffredo 
il  Gobbo,  duca  di  Lorena  e Toscana,  da  noi 
▼eduto  marito  della  contessa  Matilde  (1).  Ito 
egli  una  notte  al  luogo  adattato  per  gli  bisogni 
del  corpo , che  dovea  ben  essere  fabbricato 
alla  balorda  , da  un  uomo  che  stava  in  aguato 
( fu  detto  per  ordine  di  Roberto  conte  di  Fian- 
dra ) di  sotto  con  una  freccia  fu  sì  mortal- 
mente ferito  nelle  na'liche  , che  , secondo 
Lamberto , da  lì  a sette  giorni , o , Secondo 
Bertoldo  , la  stessa  notte -ili  convenne  mori- 
re, ed  anche  senza  i Sacramenti,  se  si  ha  a 
credere  a Bainone  scrittor’  della  Guerra  di 
Sassonia.  Per  la  sua  bravura  e prudenza  Vien 
lodato  uons  poco  da  esso  Lamberto.  Fu  gran 
partigiano  del  re  Arrigo. IV,  e però  sospetto 
e poco  caro  *a  papa  Gregorio  VII,  e a Beatrice 
e Matilda,  ma  p'otea  ben  risparmiare  il  Fio- 
rentini (2)  di  farlo  anche  autore  della  nera 
congiura  ed  insolenza  di  Cencio  Romano  con- 
tro la  sacra  persona  di  papa  Gregorio,  perchè 
nessun  giusto  • fondamento  di  questa  taccia'  à 
noi  porge  l'antica  istoria.  Essendo  egli  morto 

(1)  Lambertus  Scliafnaburgensis  in  Chronico.  Berthol- 
dus  Constantiensis  in  Chronico.  Bruno  de  Bell.  Saxon. 

(a)  Fiorentini , Memorie  di  Matilde  lib.  1, 
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senza  prole  , Arrigo  investì  del  ducato  della 
Lorena  Corrado  suo  proprio  figliuolo,  e diede 
la  Marca  d’ Anversa  a Gotifrpdo  figliuolo  del 
conte  Eustachio , e cugino  del  defunto  Tloti- 
fredo,  il  quale  col  tempo  divenne  re  .di  Ge- 
rusalemme. Restò  con  ciò  senza'  marito  da 
contessa  Matilda,  e non  andò  molto’  ch’ella 
si  vide  folta  anche  la’  madre.' Terminò  if  corso 
di  sua  vita  la  duchessa  Beatrice  nel  dì  18  di 
aprile  nella  città  di  Pisa  5 come  costa  da  i 
Versi  di  Donizone  (i): 

\ , ' I 

Odo  decernc/ìie  dies  Aprilìs  dum  sinìt  ire 
Christi  post  orturn  vera  de  Fìngine  corpus 
Anno  Milleno  bis  Terno  Septuiigeno, 

Principessa  di'  gran  pietà,  di  egual  pru- 
denza e d’  anipio  virile  , che  si  tenue  sempre 
attaccala  alla  santa  Sede , ma  senza  perdere 
il  rispetto  al  re  AAngo , anzi  con  essere  me- 
diatrice di  concordia  e pape  fra  lui  e il  pon- 
tefice Gregorio.  La  maggior  gloria  nondimeno 
di  Beatrice  In  1 aver  messa  al  mondo,  e mi- 
rabilmente educata  in  tutte  le  virtù  e nella 
cognizion  dèlie  varie  lingue,  la  contessa  Ma- 
tilda, la  quale  rimasta  sola  al  Sverno  della 
Toscana  e de  gli  altri  aviti  suoi  Stati , co- 
mincio a far  cdhoscerc  ( i suoi  rari  pregi  nelle 
fiere  rivoluzioni  che  andrò  da  qui  innanzi 
.accennando,  Nè  si  dee  tacere  che  il  monaco 
Donizone  s’adirò  contra  di  Pisa  , perchè 
quivi  , e non  in  Canossa  , fu  seppellita 
la  duchessa  Beatrice,  1 suoi  versi  ci  faran 

# 

- - • ^ •**  • *•  * *v.  „ 1 » \ 

(i)  Donico  in  Vit.  Mathildis  lib.  i.  c»p.  a®. 
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conoscere  come  allora  fosse  mercantile  la 
città  di  Pisa  (i); 

Do! or  heic  me  funditus  urit , 

Quurn  tenet  Urbi  Ulani , qua  non  est  tata  bene  digrm. 
Qui  pergit  Pisas , videe  iltic  monsira  marina, 
liner.  Urbs  Paganis,  Turchls,  Libj-qis  quoque,  Parthìs, 
'Sordida.  Cluddaei  sua  lustrane  liltora  tetri,  , 
So’-dibus  ti  cunctis  sum  manda  Canossa  , sepulcri 
A>] ne  locus  pulcher  mecum.  Non  expedìt  Urbes 
Quaerere  perjttras  , patràntes  crimina  plura. 


Che  voglia  dire  con  queste  ultime  parole 
Donizone  , non  si  può  ben  intendere.  Ma  ben 
si  capisce  che  Pisa  era  in  questi  ■ tempi  un 
famoso  emporio  e porto  franco , dove  erano 
ammessi  gl’ Infedeli  orientali  ed  africani:  il 
che  parve  a Donizone  un’  indigniti , e perciò 
più  meritevole  la  sna  patria  Canossa,  per  ca- 
gione della  sua  purità  in  matèria  di  religione. 

Le  determinazioni  prese  in  Roma  contra 
del  re  Arrigo,  quelle  furono  che  finirono  di 
determinare  i primi  principi  della  GeVmania  a 
ritirarsi  dal  re  Arrigo  scomunicato,  e a seria- 
mente divisare  de  * mezzi  di  rimettere  la  quiete 
in  quelle  contrade  (2).  E*giacchè  vedeano  più 
che  mai  ostinato  il  re-  nelle  sue  violenze  e in 


altri  vizj , passarono  a liberar  sè  stessi  e i po- 
poli da  un  principe  nato  solamente  per  ren- 
dere infelici  i suoi  sudditi.  1 primarj  dunque  che 
l’ abbandonarono,  furano  Ridolfo  duca  di  Sue- 
via,  Bertoldo  duca  di  Carintia  e Guelfo  due» 


» 


(1)  Donizo  in  Vit.  Mathild.  lib.  1.  Cap.  30. 

(2)  Lamberti»  Schafnahurgeitti s iu  Cliroo.  Berthold. 

Constantieni.  in  Chr»n.  ' •'  ì 
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.di  Baviera,  il  cui  padre , -cioè'  il  marchese  Al- 
berto Amo  II,  signore  d’Esle',  di  Rovigo  e 
d’altri  Stati  in  Italia,*  parzialissimo  fu  sempre 
Anch’egli  iridila  santa  Sède,  e duvea  ben  pro- 
ni ilo  ve  re  gF interessi  d’  essa  p'  eiso  il  figliuolo 
duca.  Andò  a dismisura  ere^peudo . il  loro  par- 
tito,  e v’entrarono  moltissimi  vescovi.  In  una 
dieta  da  essi  tenuta  in 'Tribuna  dopo  la  metà 
d*  ottobre , dove  intervennero  anche  i legati 
della :sanjta  Sede,  fu  progettato  di  creare  un 
nuovo  re.  Arrigo  venuto  alla  villa  di  Oppe- 
neim  , fra  cuf  e Triburia.  scorreva  il  Reno  , 
a fine  di  schivar  P imminente  nembo , spediva 
di  tanto  hi  tanto  legati,  con  promettere  eiuen- 
dazion  di  vita,  soddisfazioni,  benefìzj;  é per- 
chè niun  si  fidava  di  un  principe  che  tanté 
volte  avea  mancato  alle  promesse,  e venivano 
rigettate  le  di  lui  belle  parole , non  lasciò 
egli  indietro  sommissione  e preghiera  alcuna 
per  placarli.  Finalmente  gli  fu  accordalo  del 
tempo,  e conchiuso  che  al  romano  pontefice 
sarebbe  rimesso  questo  affare  , e che  esso 
papa  sarebbe  piegato  di  trovarsi  in  Angusta 
per  la  purificazione  di  Santa  Maria  ed  esa- 
minate le  ragioni  dell' una  e dell’altrà  parte, 
si  starebbe  al  giudicato  di  sua  Santità,  rou 
altre  condizioni  «la  eseguirsi  al  presente,  che 
io  tralascio.  Non  così  fecero  i*  più  de’ vescovi  di 
Lombardia,  (i).  Erano  stati  eglino  scomuni- 
cati insieme  con  Giliberto. arcivescovo  di  Ra- 
venna nell’ ultimo  Concilio  Ritmano,  e da  papa 
Gregorio.  Però  esso  Giliberto  , e Tedaldo 

f 

(i)  Card,  de  Aragon.  Vit.  Greg.  VII.  ; ■; 
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arcivescovo  di  Milano  con  altri  vescovi  scisma- 
tici, ratinato  un  conciliabulo  in  Pavia  , sco- 
mutticarono  aneli’ essi  lo  stesso  papa  Gregorio. 
Questo  partito  a sè  favorevole  in  Italia  fecg 
risol  vére  il  re  Arrigo  di  non  aspettare  in  Ger- 
mania la  venuta  del  -pontefice  romano , na,i 
«di  portarsi  egli  a dirittura  ad  implorare  la  di 
lui  misericordia  di  qua  . dal)' Alpi.  E tanto  più 
credette  migliore  questo  spediente , perchè 
temeva  di  soccombere  nella"  4*cta  gei  manica 
alla  folla  ili  tanti  accusatori  delle  sue  enor- 
mità^ delle  quali  ben  sapeva  di  non  avere 
scusa  ; e che  gli  riuscirelibe  più  facile  lungi 
da'  tanti  srnji  avversai*)  di  guadagnare  ,il  ro- 
mano pontefice."  Ma  perciocché  i duci  di  Ba- 
vièra , Suevia:e  Carintia  aveano  chiusi  con 
gente  ' arrotata  i passi  per  li^quali,  si  cala  in 
Italia  , egli  colla  moglie  Berta  è col  picciolo 
figliuolo  Corrado , accompagnai^  da  pochi  ? 
©rese  il  cammino  della- Borgogna  .(i)  e cére- 
<>rò  il  santo  Natale  in  Besanzone,  Contimi, 'nido 
poscia  il  viaggio  quurn  in  Incupì,  - qui  Ci  vi $ 
divilur,  vénisset,  orni arii  Imbuti  Se f rum  sttam 
(.cioè  Adelaide  marchesana  di  Susa  ) jiliumque 
ejus  Amedeum  nomine,  quorum  in  illis  r<  gio- 
fiibus  et  'autor  itas  dar  issi  ma  et  possessiones 
ampli ssimpe , et  ncmeji  cub’berrimum  erat.  Non 
Saprei  dire  se  qui  si  parli  della  terra  di  Ci vasco. 
Fu  onorévolmente  ricevuto  da  essi, Arrigo  IV  j 
ma  se  volle  continuare  il  viaggio  , gli  con- 
venne conceder  loro  cinque  vescovati  d’Italia 
contigui  a i -loro  Stati  : senza  di  che  llott 

(i)  Lambert,  Srhafnab.  in-  Chron. 
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.volcàno  lasciarlo  passare, 1 Parve  ciò  dure  ài 
re;  ma  i suoi  interessi  più  premurosi  il  fecero 
cedere  a tali  istanze.  Il  Gujchenone  (i)  pre- 
tende che  questi  vescovati  fossero  in  Borgo- 
gna , e forse  il  Bugey.  Ma  Lamberto  chia- 
ramente scrive  quinqiie  Ilaline  Episcopati is. 
. Talmente  èra  in  quest!  tempi  cresciuta  la 
fama  e potenza  di'  Roberto  Guiscardo  duca 
di  Puglia,  Calabria  e ' Sicilia  , che  Michele 
Duo  imperadore  (F  Oriente  concertò  di  avere 
una  di  lui  figliuola  per  moglie  di  Costantino 
,D.uca  Porfirogenito  Augusto  suo  figliuolo  e 
collega  nell’  imperio.  Giovanni  Zonara  atte- 
sta (a)  che  la  figliuola*  fu  condotta  a Costan- 
tinopoli , „e  secondò  P uso  de’  Greci  le  -fu 
posto  il  nome"  di  Elcna.  Lupo  Frotospata  (3) 
nota  auch’  egli  feotto  P anno  presènte  le  sud- 
dette nozze.  Ed  aggiugne  che  Ruggieri  conte 
di  Sicilia  e fratello  *d’  esso  Roberto  léce  pri- 
gione un  nipote  del  re  d’Affrica,  che  era  ve- 
nuto in  Sicilia  a Mifzzara  comandante  di  cento 
cinquanta  legni.  Ma  questa  sarà  l’impresa,  me- 
desima «lie  il  Manterrà  (4)  mette  sotto  l’anno 
prefede.nte;  e per  «conseguente’  potrebbe  anche 
essere  accaduto  il  matrimonio  nobilissimo  della 
figliuola  di  Ròbérto  Guiscardo  in*  esso  anno. 
Resto  io  in  dubbio  se  in  questi  fempi.il  me- 
desimo Roberto  facesse  P imprésa  di  Salerno, 

i 

(1)  Guiobcnou  de  la  Maison  de  Savoye  tom.  i. 

(2)  Zonaras  Annal.  toni.  2.  pag.  a88.'GuilIiel.  Apulo* 
cap.  5.  Malatcrra  lib.  3.  cap  i3. 

£3)  Lupus  Protospata  in  Chroii. 

(4)  Malaterra  lib.  3.  cap.  10.  • 
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tòme  mole  Romoaldp  Salernitano  (i) , ° pure 
nel  seguente,  dove  ne  parleremo:  In  Sicilia 
avea  lasciato  ésso  conte  Ruggieri  per  suo 
luogotenente  Ugo  di  Gircea , maritò  di  una 
sua  figliuola  bastarda.  Questi  voglioso  di  se- 
gnalarsi con  qualche  bella  impresa , benché 
ne  avesse  un  divietò  dal  conte , insieme  con 
Giordano*  figliuolo  aneli’ esso  illegittimo  d’esso 
Ruggieri , .diede  addosso  a Benavert  saraceno 
' governatore  di  Siracusa.  Ma  caduto  in  una 
-.imboscata  , vi  lasciò  la  vita  co’ suoi,  e Gior- 
dano. appena  si  salvò  con  pochi..  Affrettò  per 
.questa  disavventura  il  conte  Ruggieri  H suo 
ritorno  in  Sicilia , e .fece  per  allora  quella 
vendetta  che  potè,  con  dare  il  sacco  a qual- 
che castèllo  e paese  de’  Mori  vicini. 

' ’ .*•  » V . ; ' • . ' . •■*' 

dnno  di  Cristo  1077.  ItuliziÒrui  XV . * •- 

s . fiì  Gregorio  VII  papa  5.  « 

di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e et  f- 
lalia  i-\.  . • ' . : • 

Secofido  il  concerto  s’  era1 2  messo  in  viaggio 
il  pontefice  Gregorio  con  disegno  d’ andare 
alla  dieta  già  intimata  da  tenérsi  in  Augusta 
nel  principio  di  febbraio  di  quest’  anno  (2). 
Uno  de’ piò  atropi  verni  che*  niai.  sieno  stinti, 
si  privava  allora  in  Lombardia.  Contuttòcid 
l’ animoso  pontefice  si  mise  in  viaggio  , * 


(1)  RnniuaT  1.  Salern.  Cbron.  tom.  7.  Rer.  Ital.  Ma- 
laterrn  lib.  5.  eap.  io» 

(2)  Lamberti!!  Schathabùrgcnsis  in  Cbron.  Cardinal, 
de  Aragon.  in  Vita  Grog  ori]  Vii.  x 
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scortato  dalla  contessa  Matilda  arrivò  fino  ‘V 
Vercelli  : quando  eccoti  nuova  che  il  re  Ar- 
rigo era  giunto  in  Piemonte..  In  fatti  dopo 
incredibili  patimenti  aveva  egli  valicate  le 
Alpi  piene  di  ghiacci  e rrevi , e coiso  più 
volte  pericolo  della  vita  colla  moglie,  e cpl 
figliuolo;  ma  per  timore  che  passasse  T anno 
dopo  la  scomunica  conti  a di  lui  fulminata  , 
egli  si  espose  ad  ogni  liscino  e .fatica,,  tanto- 
ché pervenne  in  .Italia.  Sparsasi  la  fama  del 
suo  arrivo  , corsero  a visitarlo  ed  onorarlo  i 
■vescovi  simoniaci  di  Lombardia  e i conti, 
jfefLin-  breve  si  vide  alla  sua  corte  un  con- 
flusso innumerabil  di  gente.  Ora  non  sapendo 
il  papa  se  Arrigo  venisse  e con  buona  o con 
cattiva  intenzione  tenuto  consiglio  giudicò 
bene  di  retrocedere,  e di  ritirarsi  colla  con- 
tessa Matilda  alla  di  lui  inespugnabil  rocca. di 
Canossa  sul  Reggiano.  Colà  comparvero  molti 
vescovi  e laici  di  Germania.;  tenuti  per  di- 
sastrose ed  inusitate  strada  a..chiederè  l’àssc- 
luzion'della  scomunica  , e, dopo  qualche  giorno 
di  penitenza  l1  ottennero..  Vi  comparve  anche 
il  re  Arrigo*,,  e fatta  chiamare  la  • contessa 
Matilda  afn  un  abboccamento  , toni  predi  tts 
oc  promissioni luis  oneralnm  ad  Pnpam  trans- 
misit  , et  cum  ea  Socrnnr ■ suoni  ( Adelaide 
marchesana  di  Susa  ) -ri liumque  ejns  ( Ame- 
deo ) A zzbnem  ètiàm  •Marchionern-  ( dal  quale 
abbiala  detto  che  discende  la  reai  casa  di 
Bruns'wich  e la  ducale  d’  Este  > et  Abbaierà 
Chuiiacensem  ( Ugo  ) , rf  alias  nowmllOs  ex 
primis  Italiae  Principibus  , quorum  aneto- 
ritatem  magni  epitd  ewn  momenti  esse  non 
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mmbigebat , o bsecrahs.  Ut  Excommimìcationc 
absolvéretur , rie  J^rmcipibus  Teutonici* , qui 
ad  accusandu-n  eum  stintalo  invidiae  ìnnfis 
qunm  zelo  j usti  fine  erarsissent , temere  fide s 
Imbercila'.  Somma  fatica  si  durò  da  tutti  per 
muovere  il  papa  fi  commiserazione  ed  accordo. 
Lasciossi  in  fine  piegare',  purché  Arrigo  de- 
ponesse  le  regali  insegne,  e desse  veri  segni 
di  pentimento.  Seguì  pertanto  quella-  scena, 
che  fece  allora  e dipoi  grande  strepito  , e 
farallo  anche  ne’  secoli  avvenire  cioè  fii 
ammesso  Arrigo  entr.o -la  seconda  cinta  di 
muro  di  quella  rocca , che  tre. né  avea.  Quivi 
scompagnalo  da  tutti  , senza  alcun  segno  dcl- 
T esser  suo  di  re  , con  veste  di  lana  , -co’ piè 
mieli , mentre  un  eccessivo  freddo  regnava 
sopra  la  terra  , restò  un  giorno,  e poi  T al- 
tro , ed  anche  il  terzo  , con  farlo  ivi  digiu- 
nare sino  alla  sera.  Tempo  viene  talvolta  che 
la  superbia,  primo  mobile  de  i regnanti,  cede 
il  Irono  a fi’  interesse.  Dopo  i tre  dì,  e,  coinè 
scrive  Donizone  (i), 

Ante  dles  septem  , quam  finem  Janus  h aber  et , 

Ante  suam  facieoì  .conressit  Papa  venire 

Regeni  , cum  pianti s nudis  a /rigore  atptis. 

Cioè  nel  dì  a5  di  gennaio  diede  il  papa,  udienza 
ad  Arrigo,  che  prostrato  a’ suoi  piedi,  di- 
mandò misericordia  de' suoi  falli.  Celebrò  il 
pontefice  la  messa  , e presa  la  sacra  Ostia 
nelle  mani,  perchè  i suoi  nemici  lo  spaccia- 
vano per  simoniacamente  asceso  alpapato^si 

■ i i , 

'(t)  Donko  Vit.  Mathild.  lib.  2.  eap.  1. 
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purgò  da  questa  calunnia*.  Esibì  ad  Arrigo  dì 
fare  altrettanto,  s’ egli  si  credeva  innocente, 
e non  reo  di  tante  accuse  prodotte  contra  di 
lui'. 'Ma  ‘egli  con  varie  scuse  sfe  ne  guardò. 
Fu  poscia  al  pranzo  col  pontefice-*  il  quale 
l’ avea  ben  assoluto  dalla  scomunica,  ina  con 
lasciare* in  sospeso  l’affare  del  regno,  e ri- 
mettere a i principi  germanici  e ad  una  dieta 
il  decidere  Vegli  dovessp  deporre  la/oorona, 
. o pure  ritenerla.  Dopo  ciò.  il  papa  venne  a 
Reggio,  dove  si  .trovava  Guiberto  arcivescovo 
di  Ravenna , il , più  maligno  de  gli  avversarj 
del  papa, ‘con  gli  altri  vescovi  simoniaci, 
aspettando  il  compimento  dèlie  promesse  di 
Arrigo.  ; . •'  ' . * i 

Convien  ora  sapere  essersi  appena  inteso 
irr  Lombardia  come  era  passato  il  congresso 
del  re  col  papa  in  Canossa  (i),  che  • infinite' 
mormorazioni  ed  insolenze  si  sparsero  non 
men  contra  dello  stesso  pontefice  , trattandolo 
da  tiranne?,  da  omicida  , da  simoniaco  , quanto 
contra  d’Arrigo , perchè  sì  vilmente  si  fosse  sug- 
gellato ad  un  sì  indegno  trattamento.  Fu  propo- 
sto-di  creare  Corrado  figliuolo  d’Arrigo,  benché 
di  tenera  età  , re  : tutti  fuggivano,  o vilipende- 
vano Arrigo,  e le  città  gli  serravano  le  porte 
in  faccia.  Ofa  tra  per  questo,  e perchè  non 
.già  di  buon  cuore,  ma  per  necessità  de’ suoi 
affari,  egli  avea  fatta  quella  concordia  col  pa- 
pa, se  ne  pentì  egli  ben  presto.  Gli  stava  a 1 
fianchi  il  suddetto  Guiberto  con  altri  vescovi 
scomunicali , a1  quali  non  fu  difficile  il  fargli 

(i)  Lambert»*  Scliafnakurgensis  in  Chronic*.  ’’ 
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ritrattare  il  fatto , e ricominciar  lo  Sprezzo 
delle,  condiziona  già  accettate,. e la  nemieizia 
col  papa. ' In  . questa  maniera  ricuperò  Arrigo  . 
a poco  a poco  la.  buona  grazia  de’ vescovi  e 
de’  popoli  della  Lombardia  (i).  Ma  non  potè 
ottenere  dal  papa  la  licenza  d1 * * 4 essere  coronalo 
re  d'Italia  colla  corona  ferrea  in  Monza.  Rias- 
sunse nondimeno  le  insegne. di  re,  benché  si 
fosse  obbligato  col  papa  di  vivere  in  maniera 
privata , finché  in  Germania  fosse  decisa  la 
di  lui  causa.  Un  suo  diploma  da-  me  pubbli- 
cato (a)  cel  fa  vedere  in  Pavia  nel  dì  3 d’a- 

Erile.  dell1  anno  presente.  Se  ■é’  ha  a credere  a 
tonizo'ne  egli  tentò  ancora  di  tirare  il 
papa  ad  una  conferenza  , cou  disegno  di  pren- 
derlo. Ma  avvertitane  la  contessa  Matilda , 
fece  sventare  la  mina  , e condusse,  il  < papa 
alle  njontagne.  Fèce  Arrigo  prendere  anche 
Geraldo  vescovo  d1  Ostia,  piandato  dal  papa 
per  suo  legato  a Milano.  Di  .tutto  questo  andò 
avviso  In  Germania.  Ncyi.  volle  poi  Arrigo 
portarsi  àlja  dieta  intimata  a Forcheim , come 
avoa  data  parola.  Vi  si  trovarono  bensì  i legati 
del  papa,  e quivi  .i  duchi  Ridolfo,  Guelfo  e 
Bertòldo,  gli  arcivescovi  di  Magonza  e di 
Maddeburgo . e i vescovi  di  Virtzburg , di 
Metz  e d’altre  chiese,  i quali  trattarono  della 
maniera  di  restituii  la  pace  , come  essi  crede- 
vano, o almen  desideravano,  alla  Germania  y 
• ' fu  risoluto  di.  .creato  ,uu  nuovo  re  ^4)» 

(1)  Pauluc  Benried.  ià  Vit.  Greg.  VIF.  cap,  86. 

(a)  Antkj.  [tal.  Dissert.  XXXI.  pag.  948. 

(5)  Donizo  lib.  a.  cap.  1. 

(4)  Bruno  Ili.tor.  JkÙ.  Seaua.  . ..  ' , , 
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Fu  dunque  eletto  Ridolfo  duca  di  -Suevia 
tuttoeliè  egli  resistesse  un  .pezzo  ad  accatt.ipj 
. questa  pericolosa  dignità.  A buon  conto  nello 
stesso  giorno  della  sua  contee*  azione , che  fu 
il.  .dì  aB  di  marzo  dell’ anno  presente  (1),  si 
sollevò  eonira  di  lui  .una  sedizione  in. Ma-, 
gonza.  Quel  -che  è più  strano  , apparisce  • 
dalle  lettere  di  papa  Gregorio  .(qf)  ohe  esso 
pontefice  non  approvò,  T’elezion  di  Ridolfo,, e 
si  riserbo  la  conoscenza*,  di  tal  causa  , per 
decidere  a dii  de1  due.  contendenti  fosse  do- 
vuta la  corona  ; del  che  poi  fece  gravi  do- 
glianze .la  fazione  d’esso  Ridolfo,  scrivendone 
al  medesimo  papa.  Ricorse  in  questi  tempi 
Arrigo  al . medesimo  pontefice , implorando  il 
*uo  aiuto  con  tra  di  Ridolfo  usurpatore  della 
corona.  Ébbe  per  risposta,  ebe  non  si  potea 
soddisfarla,  mentre  esso  Arrigo  teneva., tutta- 
via prigione  San  Pietro  nel  suo  legato  Ge- 
raldo, il  quale  poi  diede  lì|ie  alle  sue  miserie, 
chiamato  da  Dio  a miglior  vita  sul  principio 
di  dicembre  dell'anno  presente.  Ora  il  ponte- 
fice dopo'  essersi  fermato  per  tutto  giugno  in 
Bibianello,  Carpinete  e Carpi,  terre  dèi  Reg- 
giano, allora  della  contessa  Matjlda,  e in  Fi- 
gheruolo  sul  Po,  chiarito  abbastanza  chej’a- 
nimo.  di  Arrigd,  lungi  dall’  essersi  "mutato,  era 
disposto  a far  peggio,  s’incamminò  per  la 
Toscana  alla  volta  di  Roma.  .11  re  Arrigo  an- 
ch’egli seppe  trovar  via  di  penetrare  in  Ger- 
mania , dove  raunato  uu  picciolo  esercito , 

• > - f / , r - 

(0  Bertholdiw  Constantiensis  ih  Chroji. 

(2)  Gregor.  VII.  lib.  4.  Epist.  a3»  34.  28» 


Digitizad  by  Google 


anno  Mt.xxvu  S5g. 

«omincìò  la  guerra  contra.  del  nuovo  re  Ri-* 
dolfo  (i).  Mori  nel  dì  «4  di  dicembredn  que- 
st’anno  l?  imperadrice  Agnese  sua  madre  in 
Roma , lasciando  djopo  di  sè  il  concetto  di 
molta  pietà  e prudenza;  Mancarono  anche  in 
quest’  anno 'di  Vita  Si<*eardo  patriarca  d’Aqui- 
leia  ( a cui  fu  surrogato  Arrigo  canonico  d’Au- 
gusta)  ed  Imbricone  Vescovo,  d’ Augusta , fau- 
tore di  Arrigo.  Ma  quel  che  dovette  far  pia 
rumorfe,  fu  la  morte  di  Gregorio  vescovo  di 
Vercelli,  cancelliere  in  Italia  d’esso,  re.  Aveva 
egli  intimata  una  dieta  del  regno  da  tenersi 
rie’ Prati  di-  Roncaglia  circa  il  dì  primo  di 
maggio  delP anno  avvenire,  con  disegno,  *e 
mai  polca  , di  deporre  il  papa  ; ma  una  morte 
improvvisa  prima  di  quel  dì  troncò  le  sue 
trame,  e senza  lasciargli  tempo  di  penitenza. 

Secondo  Lupo  Protospata  (3)-,  in'  que- 
st’ anno  Roberto  Guiscardo'  duca  di  Puglia  fece 
l’acquisto  importante  della  città  e del  princi- 
pato di  Salefno.  Ma  per  conto  dell’anno  è da 
maravigliarsi  come  cotanto  discordino  fra  loro 
gli  scrittori.  L’Anonimo  -Casinense  (3)  accenna 
questo'fatto  all’ annoi  10^5  ; Romoaldo  Salernita- 
no (4)  all’  anno  1076.  Quantunque  io.non  vegga 
stabili  nella  lor  cronologia  questi  autori,  forse 
per  difetto  de’ loro  testi  alterati  da'  i copisti  ;’ 
pure  stimo  più  verisimile  che  all’àhno  presente 
«’abbiauò  da  riferir  tali  avvehi menti , per  le- 

» • 1 * 

(1)  Bertbold.  Constantiensis  in  Cbron, 

(a)  Lupus  Protospata  in  Cliron. 

(5)  Anonym.  Casmens.  in  Chron. 

{4)  Romuaìdui  balefnit.  Chron. 
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ragioni  che  andremo  adducendo.  . Erano  in 
questi  tempi  gli  Amalfitani  sotto  GisoLfo  prin- 
cipe di.  Salerno  (1),  ed  aggravati  da  lui  oltre 
il  dovere  e costume  con  de  i tributi.  Ricor- 
sero essi  a Roberto  Guiscardo,  che  .a  bopca 
spel  ta  stava  aspettando  l’ opportuuità  e uno 
specioso  prelesto  per  insignorirsi  di'quel  nobile 
paese’.  Avendo  egli  presa  beli  volentieri  la  lor 
protezione,  fece  , con  ambasciata  sapere  a Gì* 
solfd  suo  cognato , che  trattasse  più  umana- 
mente, quel  popolo.  Sdegnosameote  gli  rispose 
Gisolfb.  Allora  Roberto  , che  avea  delle  ni- 
micizie  con  Riccardo  I principe  di  Capo», 
stabilì  con  esso  lui  pace , e fra  le  condizioni 
gl’imppse  di  aiutarlo  nell’ impresa  di  Salerno. 
In  fatti  amendue  colle  lor,  forze,  e colle  mac- 
chine militari  posero  1!  assedio  a Salerno  per 
terra  e per  mare.  Abbiamo  da  Pietro  Diaco- 
no (2),  Continuale»’  dell’ Ostiense,. che  presen- 
tita questa  guerra  papa  Gregorio,  che  amava 
non  poco  Gisolfo,  gli  spedi  Desiderio  abbate 
di  Mqnte  Casino  per  esortarlo  a trattar  Ri 
pace; 'ma  che-  Gisolfo  nè  pur  gli  volle  dare 
risposta.  Dappoiché  fu  intrapreso  1"  assedio  , 
tornò  l’ abbate'  Casinense , c fatto  abboccai- 
Riccardo  principe  di  Capoa  con  Gisolfo  , gli 
consigliarono  tutti  di  venire  a concordia  col 
'duca.  Roberto.  Egli  più  che  mai  pertinace 
nulla  si  curò  del  loro  parere.  Crebbe  la  fame 
nell1  assediata  città  a tal  segno,  che  il  povero 
popolo  si  ridusse  a cibarsi  delle  carni  più 

1 , * 

(1)  Guillielm.  Apulus  lib.  3. 

(%)  Petrus  Diacouus  Ciiron.  Casio,  tom,  3.  cap.  45. 
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immonde'  e non  potendo  più  reggere  , apri- 
rono le  porte  a i Normanni  odavi  tempore 
Mensis.  Ritirossi  il  principe  Gisolfo  nella  torre 
o rocca  fortissima  fabbricala  sulla  cima  del 
monte.  Stretto  ancora  ivi , finalmente  fu  for- 
zato a rendersi  a patti  di  buona  guerra  , ed 
ebbe  la  libertà  d’ andarsene.  Soggiugne  Pietro 
Diacono  che  papa  Gregorio  il  fece  governa- 
tore della  Campania  Romana.  Dopo  la  presa 
di  questa  città , che  era  allora  delle  più  belle 
e deliziose  d'Italia,  e celebre  spezialmente  per 
la  scuola  della  medicina,  colà  per  questo,  con- 
correndo anche  gli  Oltramontani  bisognosi  di 
guarigione  , il  duca  Roberto  vi  fece  fabbricar 
nella  pianura  un  castello  inespugnabile.  Anche 
nella  Cronichelta  Amalfitana  (i)  l’acquisto  di 
Salerno  è attribuito  all’anno  presente.  Diedesi 
ad  esso  duca  anche  Amalfi , città  allora  mer- 
cantile al  sommo j piena  d’oro  , piena  di  po- 
polo e di  navi.  Di  essa  così  scrive  Guglielmo 
Pugliese  (a)  : 

Jluc  et  Alexandri  diversa-  feruntur  ab  Urbe 
Begis  et  Antiochi..  lìnee  ( ratibus  ) freta  plurima  transiti 
Ifu  ( an  beic  ? ) Arabes,  Indi,  Siculi  noscunlur,  et  Afri  t 
Haec  gens  est  toturn  prope  nobilitala,  per  Orbem  , 

Et  mercanda  ferens , el  amans  mere  ala  referre. 

Gaufredo  Malaterra  (3)  aggiugne  che  nel  ' 
tempo  medesimo  dell’  assedio  di  Salerno  il 
duca  Roberto  entrò  in  possesso  d’  Amalfi , 
ed  ebbe  al  suo  servigio  parte  de  gli  stessi 

(i)  Antiq.  Ttal.  tom.  i.  pag.  a 14.' 

(a)  Guillieltn.  Apulus  lib.  5.  • 

(5)  Gautrid.  Malaterra  lib.  5.  cap.  3. 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  36 
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Amalfitani  contra  di  Salerno.  Meritano  ben  più 
fede  tali  autori  , che  la  Cronichetta  Amalfi- 
tana , in  cui  all’iiniio  1074  è riferita  la  presa 
di  Amai  fi  , con  dirsi  ivi  ancora , che  essendo 
morto  Sergio  duca  di  quella  città',  gli  suc- 
cedette Giovanili,  suo  figlio,  ma  per  poco 
tempo  , perchè  ne  fu  spogliato  da  Roberto 
Guiscardo. 

Abbiamo  ancora  dal  suddetto  Malaterra  che 
in  quest’anno  il  conte  Ruggieri  assediò  per 
mare  e per  terra  in  Sicilia  la  città  di  Tra- 
pani , e la  forzò  alla  resa.  Veggonsi  varj  atti 
di  Arrigo  IV  e de’ suoi  ministri,  prima  che 
ggli  tornasse  in  Germania.  Cioè  confermò  egli 
al  monistero  di ‘San  Salvatore  di  Pavia  i suoi 
beyi  (1),  III.  Nonas  Aprili s Anno  ab  Incar- 
natione  Domini  nostri  Jesu  Christi  MLXXVII. 
Indie  (ione  XV . Anno  autem  Ordì nationis  qui- 
dem  Domni  Heinrici  Quarti  Regis  XXVI. 
liegni  vero  XXIV.  Aduni  Papiae.  Trova  va’si 
egli  in  Piacenza  XIII.  Kalendas  Martii , dove 
tenne  un  placito  (2)  , e giudicò  in  favore  di 
.quella,  cattedrale.  Probabile  è ancora  che  ap- 
partenga a questi  anno  il  diploma  da  me  dato 
alla  luce  (3^,  in  cui  eouferina  Ugoni  et  Fid- 
elioni  germani s , Aczonis  . Mtirchionis  Filiis  , 
cioè  del  marchese  Àzzo  IL  progenitore  de  i 
principi  Estensi,  i loro  Stati,  posti  ne’.con- 
tadi  di  Gavello , Padova  , Vicenza  , Verona  , 
Brescia,  Cremona,  Parma,  Lanigiaua,  Arezzo, 

(1)  Ballar.  Casincnse  toni.  2.  Constit.  CXIV. 

(a)  Canopi,  Istor.  di  Piacenza  tu  in.  1.  Appellò. 

(5)  Antichità  Estensi  P.  1.  cap.  7. 


ANNO  MT.XXVII  • 563 

Lucca,  Pisa,  Piacenza  , Modena  e Tortona;' 
fra’quali  spezialmente  vengono’annoverati  Este, 
Rovigo,  Montagnana  ,.  Casale  Maggiore  del  Cre- 
monese, Pontremoli  della  Lunigiana  , e la  terra 
Obertenga  in  Toscana,  de’ quali  Stati  ho  io 
abbastanza  favellato  nelle  Antichità  Estensi. 
Tre  placiti  ancora  tenuti  da’ suoi  ministri  in 
Verona  e in  Padova  si  truovano  da  me  pub- 
blicati nelle  Antichità  Italiche  (i).  Ma  quel 
che  è più  glorioso  per  la  nobilissima  casa 
d’Este,  in  quest’anno  ( s’ io. ben  mi  appongo) 
Roberto  Guiscardo  duca,  dopo  aver  maritata , 
come  già  accennammo,  una  figliuola  nell’ira- 
perador  d’ Oriente,  un'altra  ne  diede  ad  Ugo 
figliuolo  del  sopradetto  marchese  Azzo.  Ne  fa 
menzione  Guglielmo.  Pugliese  (a) , con  dire 
elle  dopo  la  presa  di  Salerno  venne  il  duca 
alla  città  di  Troia,  .e  che  fermatosi  ivi. 

Nobili s advenit  Lombarda»  Marchio  quidam  , 
Nobilibus  palriae  multi s comitantibus  illuni  ; 

Axo  vocaius  crai.  Secam  d'eduxit  Hugonem 

Jllustrcm  natum.  Ducis  ut  Filia  de  tur 

Ex'git , jn  Sponsam.  Cornile s,  Proceresque  vocari 

Quoque  facit  super  his  Dux  consulturus  ab  urbe. 

Jlorum  consihis  Roberti  Filia  Nato 

Tradiiur  Axonìs  eie. 

Poscia  aggiugne  che  si  fecero  di  gran  feste 
e conviti  per  quelle  nozze , e che  Roberto 
sollecitò  tutti  i suoi  baroni  a regalar  gli  spo- 
si: il  che  non  essendo  stato  praticato  nelle 
nozze  della  'precedente  figliuola , rattristò  quei 

(1)  Antiqui tat.  ìtalic.  Dissert.  tX  et  XXXI. 

( 2 ) GuiUielm.  Apului  lib.  3.  Poemat. 
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nobili.  Tuttavia  contribuirono  tutti , e molto 

più  fece  egli.  , 

, lis  Generum  doruins , addens  sua , classe  parata 
Ad  sua  cum  magno  , Patremque  remisit  honore. 

In  qual  credito  fosse;  allóra  la  casa  d'  Este , 
si  può  abbastanza  dedurre  anche  da  questo. 
Céssò  di  vivere  nel  novembre  di  quest’  anno 
Landolfo  VI  principe  di  Benevento  (i);  laonde 
Roberto  Guiscardo  duca , voglioso  anche  di  * 
questa  conquista,  si  portò  all’assedio  di  quella 
città.  Se  poi  meritano  fede  gl'  imbrogliati  An- 
nali Pisani  (2) , quel  popolo  unito  co’  Geno- 
vesi, passato  in  Affrica,  vi  prese  duas  magni  - 
Jìcas  CivitaJLes  Almadiam  et  Sibiliam  in  die 
Sancii  Sixti.  Io  so  bene  che  una  Siviglia  è 
in  Ispagna.  Che  un’altra  ne  fosse  in  Affrica', 
non  l1  ho  per  anche  letto.  Il  Tronci  (3)  ne 
parla  all’anno  1087,  e dice  che  presero  le 
città  di  Damiata  e di  Libia:  tutte  notizie  che 
mancano  di  sicuri  fondamenti.  Vèggasi  1’  anno 
1088,  al  quale  si  dee  riferire  si  fatta  im- 
presa. 

Anno  di  Cristo  1078.  Indizione,  I. 
di  Gregorio  VII  papa  6. 
di  Arrigo  IY  re  di  Germania  e ti  I- 
tal'ui  a3.  ' 

’ > 

Tanto  il  re  Arrigo  quanto  il  nuovo  re  Ri- 
dolfo si  studiavano  di  aver  favorevole  nella 

(1)  Chron.  S.  Sophiae  apufl  Peregrinino. 

(2)  Annali  Pisani  tom.  6.  iter.  Ital, 

(3)  Tronci,  Annali  Pisani. 
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loro  terribil  gara  il  romano  pontefice , e-  a 
questo  fine  gli  spedirono  i loro  legati  (i). 
Papa  Gregorio  perciò,  tenne  un  concilio  in 
Roma  nella:  prifna  settimana  di  quaresima , 
dove  essendo  concorsi  circa  cento  tra  arcive- 
scovi e vescovi , fu  stabilito  di  spedire  in 
Germania  i legati  apostolici  per  conoscere  da 
qual  parte  fosse  la  ragione  e il  torto.  Quivi 
ancora  furono  di  nuovo  scomunicati  Tedaldo, 
appellato  da  alcuni  Tebaldo,  arcivescovo  di 
Milano , Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna , 
Ugo  Bianco  cardinale  ribello  della  Chiesa 
Romana  , con  altri  vescovi.  DegDO  di  osser- 
vazione si  è ciò  che  seguitano  a dire  quegli 
atti  (a):  Excommunicanuis  ómnes  Nortliman- 
nos , qui  invadere  Terram  Sancti  Petri  labo- 
rant , vide  licei  Marchiani  Firmanam,  Duca- 
tiun  Spoletanwn  ,•  et  eoi  , qui  Beneventmn 
òbsident , et  qui  invadere  et  depraedari  ni - 
tuntur  Campaniam , et  Maritinia  , atque  Sa - 
binos,  necnon  et  qui  tentant  Urbem  Romanam 
confondere.  Di  qui  può  apparire  che  la  Marca 
di  Fermo  , o sia  di  Camerino  o d’  Ancona , 
e il  ducato  di  Spoleti  erano  o posseduti  dalla 
Chiesa  Romana , o alme»  pretesi  di  sua  ra- 
gione dal  papa  : il  che , come  fosse  succeduto , 
non  T ho  potuto  finora  conoscere.  Debbonsi 
ancora  notar  quelle  parole  : et  eos , qui  Be- 
neventani òbsident.  Intorno  a che  convien  ora 
dire,  che  sbrigato  dalla  conquista  di  Salerno 
il  duca  Roberto,  mal  soddisfatto  del  romano 

1 

t > ' 

fi)  Paulus  Benriedeqj.  in  Vita  Greg.  VII. 

(a)  Concilici'.  Labbe  tom.  io. 
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pontefice  che  dianzi  l’avea  scomunicato  , co- 
minciò nell’ anno  precedente  la  guerra  .contri 
le  terre  della  Chiesa  nella  Campania  (i).  Fu 
perciò  di  nuovo  pubblicata  la  scomunica  con- 
tra  di  lui  e del  suddetto, Riccardo,  e papa 
Gregorio , collecto  exercitu , super  -eos  ire  dis- 
ponit , come  s’  ha  da  Pietro  Diacono,  piò 
riferito  al  duca  Roberto , si  ritirò  in  fretta 
col  principe  Riccardo  a Capoa , e andò  a 
mettere  1’  assedio  a'  Benevento  , nel . mentre 
che  Riccardo  principe  di  Capoa  imprese  quello 
di  Napoli.  Tutto  ciò  avvenne  nell’anno  ante- 
cedente. Continuò  .Riccardo  l’assedio  di  Na- 
poli per  molti  mesi , ed  avea  anche  ridotta 
quella  città  a mal  partito  (2)  , quando  so- 
pragiuotagli  la  morte  nel  dì  i3  d’  aprile, 
liberò  i Napoletani  dalle  sue  branche.  Fu 
principe  , per  attestato  della  Cronichetta 
Amalfitana  (3),  alto  di  statura,  di  bell’aspetto, 
di  gran  coraggio  ed  avvedutezza , benigno  co 
i fedeli  . tenibile  contro  i perfidi  e ribelli. 
Ebbe  per  successore  nel  principato  di  Capoa 
Giordano  I suo  figliuolo.  Ci  fa  assai  intendere 
il  suddetto  concilio  che  nel  principio  della 
quaresima  tuttavia  durava  1’  assedio  di  Bene- 
vento  , fatto  dal  duca  Roberto  : perlochè  fu 
di  nuovo  fulminata  contra  di  lui  la  scomunica. 
Ma  appena  Giordano  fu  succeduto  al  padre, 
che  insorse  la  discordia  fra  il  duca  Roberto 
e lui.  Abbracciò  esso  Giordano  la-  difesa  dell* 

(1)  Petrus  Diac.  lib.  5.  Chron.-cap.  45. 

(2)  Camillus  Pcivgr.  in  Not.  .ad  Protos. 

(3)  Antiq.  Ititi,  toni.  1. 
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terre  della  Chiesa  e de’ Beneventani  (i),  da 
i quali  ebbe  un  regalo  di  quattromila  e cin- 
quecento bisanti,  o vogliam  dire  scudi  d’oro. 
Uscito  perciò  in  campagna , secondochè  s’ ha 
da  Pietro  Diacono,  fece  ribellare  molti  de  i 
conti  e vassalli  contra  di  Roberto , arrivò 
sotto  Benevento  , e distrusse  tutte  le  fortifi- 
cazioni fatte  dai  duca  per  prendere  quella 
città.  Bari  con  Trani  ed  altre  città  si  ribel- 
larono al  Guiscardo.  Abailardo  suo  nipote , 
perchè  figliuolo  di  Unfredo , al  quale  avea 
Roberto  occupata  tutta  l’eredità,  fu  uno  de  i 
piò  vigorosi  congiurati  contra  dello  zio  Gui- 
scardo. Seguirono  perciò  varj  incontri  d’ ar- 
mati e varj'  assedj  raccontati  da  Guglielmo 
Pugliese  (a),  dopo  i quali  finalmente  fu  fatta 
pace  tra  esso  Roberto  e Giordano.  Servì  que- 
sta concordia  per  abbattere  tutte  le  speranze 
del  nipote  Abailardo,  il  quale  se  ne  fuggì  a 
Costantinopoli , e quivi  diede  fine  alla  vita. 
Ricuperò  Roberto  Bari,  Trani,  Santa  Seve- 
rina,  e l’altre  terre  (3)  che  s’ erano  ribellate. 
Ascoli,  Monte  di  Vico  ed  Ariano  ritornarono 
alle  mani  sue;  ed  era  per  fare  altri  progressi, 
quando  Desiderio  abbate  di  Monte  Casino  si 
interpose,  e trattò  di  pace  fra  il  pontefice  e 
lui.  Abbiamo  dalla  Vita  di  Gregorio  VII  papa , 
a noi  tramandata  da  Niccolò  cardinale  d’ A- 

ragona  (4),  che  venerabile  Pontifex  receptis 

1 . / 

(i)  Petrus  Diacon.  Chron.  lib.  5.  cap.  45. 

(a>  Guidici.  Aoul.  Poem.  lib.  5. 

(5)  Petrus  Diac.  Chr.  lib.  3.  cap  45. 

(4)  Cardinal,  de  Aragoà.  in  Vita  Gregorii  VII. 
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nuntiis  Roberti  Guiscardi  egregii  Normanno- 
rum  Ducis  , versus  Apuliam  post  Octavas 
Pentecostes  iter  arripuit , et  rum  ipso  apud 
• A qui  man  colloquium.  habuit.  Congrua  itaque 
ab  eo  satisfactione  suscepta , prius  a vincalo 
excommunicationis  eiun  absolvit , et  conse- 
quenter  fidelitatem  et  homagium  ejus  recepii. 
Postnwdum  vero  jam  assumtiun  in  specialem 
beati  Petri  Militem , de  totius  Apuliae  et 
Calabriae  Durata  per  vexillian  Sedis  A posto- 
licae  investivit.  Guglielmo  Pugliese  scrive  che 
questo  abboccamento  e concordia  seguì  in 
Benevento , e non  già  in  Aquino  ; ■ ed  essere 
corsa  voce  che  il  papa,  per  impegnar  meglio 
nella  sua  difesa  Roberto  Guiscardo  , gli  fece 
sperare  la  corona  del  regno  d’Italia  (i): 

Éomani  Regni  sibi  promisisse  Coronam 
Papa  ftrebatur 

Parimente  Riccardo  Cluniacense  (2)  con- 
ferma questa  voce  con  asserire  -che  papa  Gre- 
gorio aveva  intenzione  di  crear  imperadore 
esso  Roberto,  o Boamondo  suo  figliuolo.  Tor- 
nava il  conto  ad  esso  pontefice  , nel  peri- 
coloso cimento  in  cui  egli  si  trovava  per 
la  nemicizia  dei  re  Arrigo,  non  solo  di  non 
aver  nemico  il  potentissimo  ed  invitto  duca 
di  Puglia  , ma  anche  di  averlo  amico  e di- 
fensore ne’  bisogni.  Il  tempo  fece  vedere  che 
senza  questo  appoggio  minacciava  rovina  il 
suo  pontificato. 

(1)  Guillielinus  Apulus  lib.  3. 

(1)  Hichardui  Cluniacensi»  in  Olirò»,  in  Antiquitat. 
IUlic. 
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Ma  non  tutti  questi  avvenimenti  si  compie- 
rono nell*  anno  precedente  e nel  presente. 
Siccome  vedremo,  parte  d’essi  appartiene  al- 
l’-anno  seguente  1079.  Certamente  si  allon- 
tanò dal  vero  il  Cardinal  Baronio.(i)  j allorché 

I>ose  r assedio  suddetto  di  Benevento  nel- 
’anno  1074.  Già  abbiam  veduto  tche  nel  Con- 
cilio Romano  dell’  anno  jq-esente  si  fa  men- 
zione del  medesimo  assedio  , non  peranche 
sciolto.  Ma  nè  pure  il  ppdre  Pagi  (a)  colpì 
nel  segno,  allorché  pretese  che  nell'anno  1077 
Roberto  duca  si  abboccasse  col  papa  , e ne 
riportasse  l’ assoluzione.  Papa  Gregorio  per 
tutto  il  giugno  del  1077  si  trattenne  nelle 
montagne  del  Reggiano,  siccome  costà  dalle 
lettere  d’esso  pontefice.  Nel  dì  i3  d’agosto 
era  in  Firenze,  e nel  primo  giorno  di  settem- 
bre in  Siena.  Ma  abbiam  veduto  che  papa 
Gregorio  si  mosse  di  Roma  post  Octavas  Pen- 
tecostes , per  andare  ad  Aquino  a trattar  di 
pace  con  Roberto.  Essendo  venuta  l’ ottava 
della  Pentecoste  nell’anno  1077  prima  della 
metà  di  giugno,  come  potè  egli  mai  passar 
da  Roma  ad  Aquino  in  quel  tempo,  se,  sic- 
come abbiam  detto , egli  per  tutto  giugno  si 
, fermò  in  Lombardia?  Adunque  la  ricobcilia- 
zion  di  Roberto  dee  essere  succeduta  più 
tardi , e vedremo  die  non  s’ ingannò  il  Ba- 
ronio  in  differirla  sino  all’anno  1080.  Oltre 
di  che  Lupo  Protospata  (3)  all’anno  1078 


(1)  Raion,  io  Annal.  Errlesiast. 
(ai  l’agius  Crit.  ad  Anna!.  Bar. 
(3)  Lupus  Protospata  in  Cbron. 
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scrive-:  Robertns  Dux  obsedit  Beneventani , sed 
ejus  nbsidio  dissipata  est  a Rodulpho  Pipino 
Comite,  (cioè,  come  stimò  il  Pellegrini  (i), 
dar  Rainolfo  zio  del  principe  di  Gapoa  Gior- 
dano) et  hoc  Anno  obiti  Richardus  Princeps  ì 
mentre  assediava  Napoli.  Anche  Romualdo  Sa- 
lernitano (a)  e l’autore  della  Cronichetta  Amal- 
fitana (3)  attestano  che  Riccardo  mori  du- 
rante quell' assedio  fndictione  Prima,  cioè 
nell’anno  presente.  E che  Anno  primo , post-' 
qaam  copti  Soler num  ‘ Robertns.  Dux  Bene - 
ventimi  obsedit.  Certo  è che  nello  stesso  tempo 
furono  fatti  que’ due' assedj , e però  nell’ anno 

{iresente.  Il  che  vien  ancora  confermato  àal- 
’ antica  Cronióh^tta  di  Santa  Sofìa,  pubblicata 
dal  suddetto  Pellegrini  (/j) , dove  si  legge  : 
Bobertus  Dux  obsedit  Beneventani  XIV.  Ka- 
letidas  Januarìi , usque  VI.  Idns  Aprilis , 
unde  expulsus  est  cum  omnibus  suis  Indi- 
ctione  I.  L’indizione  prima  correa  nell’anno 
presente.  Ora  essendo  fuori  di  dubbio  l’ ag- 
giustamento del  papa  con  Roberto  Guiscar- 
do , seguito  dappoiché  fu  sciolto  l’ assedio 
di  Benevento  , per  conseguente  nou  nell’  an- 
no 1077,  come  immaginò  il  padre  Pagi,  ma 
molto'  più  tarili  si  dee  credere  succeduto.  Fi- 
nalmente si  noti  che  l’ autore  della  Vita  di 
san  Gregorio  VII  (5)  ci  somministra  il  filò 
per  accertarsi  dell’anno  in  cui  seguì  l’ accordo 

(1)  Peregrin.  in  Notis  ad  Protospatam. 

(a)  •Romualdus  Salernit.  in  Cliron.  toin.  8.  Rei-.  Itab 
(5)  Antiquit.  Italie,  toni.  1. 

(4)  Peregrin.  Hiat.  Prinr.  I.angobard. 

(à)  Carditi,  de  Aragon.  P.  I.  tota.  3.  Rer.  lui. 
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suddetto.  Cioè  scrive  egli  che  fra  i due  re 
contendenti  Arrigo  IV  e Ridolfo  , fiorribili 
bello  ac, riter  utrimque  cómmisso , coesa  surit 
multa  millia  hominwn  fune  inde.  Sogghigno 
appresso  : Et  iterum  pecoatis  exigentibus  inter 
cosdem*RCgcs  horribilitpr  est  pugnatimi  , ubi 
maxima  virorum  fartiuin  multitudo  cecidiL 
Spedi  papa  Gregorio  i suoi  legati  in  Germa- 
nia per  quetar , se  mai  era  possibile,  così 
atroce  tempeìta.  Ma  i due  re  vennero  alla 
terza  .battaglia.  Iterum  inter  eosdem  Reges 
acriter  est  pugnatum , et  multa  millia  ■ homi- 
num,  maxime  Bohcmorum , coesa  sunt. 

Dopo  questi  tragici  avvenimenti , continua 
quell’ autore  a dire-  che  papa  Gregorio  por- 
tatosi ad  Aquino,  fece  l'accordo  con  Roberto 
Guiscardo.  Non  essendo  succedute  tali  batta- 
glie se  non  nell’anno  presente  e nel  1080, 
nel  quale  ancora  furono  spediti  in  ’ Germania 
i suddetti  legati , vegniamo  in  fine  a cono- 
scere che  nell’  anno  stesso  1080 , come  volle 
il  Baronio , Roberto  Guiscardo  tornò  all’  ub- 
bidienza del  romano  pontefice.  Abbiam  detto 
che  succederono  sanguinosissimi  fatti  d’armi 
fra  Arrigo  e Ridolfo  in  Germania.  Nel  primo, 
per  testimonianza'  di  Bertoldó  (1),  restò  vin- 
citore e -padrone  del  campo  Ridolfo  ; e nel 
secondo,  accaduto,  nel  dì  47  d’agosto  di  que- 
st’anno , la  vittoria  restò  incerta  , essendo 
costala  la  vita  a più  migliaia  di  persone.  Fra 
gli  altri  vi  fu  ucciso  Wernero  arcivescovo  di 

(1)  Bcrtholdus  Coastautierit.  Chron.  August.  tom.  1. 
Frelieri. 
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Maddeburgo , e presi  Bernardo  arcidiacono 
della  Chiesa  Romana  , Sigifredo  arcicescovo 
di  Magonza , e Adalberlo  vescovo  di  Vorma- 
zia  : il  che  non  si  può  mai  intendere  senza 
orrore  , non  essendo  le  guerre  e le  battaglie 
un  mestier  convenevole  a persone  ecclesia- 
stiche. L'autore  della’ Cronica  di  Maddeburgo 
presso  il  Meibomio  (1)  e l’Annalista  Sassone  (2) 
pretendono  che  questa  seconda  battaglia  riu- 
scisse molto  più  favorevole  a*i  Sassoni  e a 
Ridolfo  , che  ad  Arrigo.  Verso  1’  Ognissanti 
esso  re  Arrigo , rinforzato  .di  gente , portò  la 
guerra  ne  gli  Stati  di  Guelfo, duca  di  Bavie- 
ra , e di  Bertoldo  duca  di  Carintia , tutti  e due 
fedeli  facitori  del  papa  e del  re  Ridolfo  (3). 
Nel  qual  tempo  venne  a morte  esso  duca  Ber- 
toldo con  grave  danno  del  suo  partito.  In 
quest’anno  poi  Ruggieri  conte  di  Sieilia  per 
terra  e per  mare  bloccò  (4)  la  città  di  Taor- 
mina , e dopo  molte  fatiche  se  ne  impadronì. 
Tenuto. fu  un  altro  concilio  in  Rom»  da  papa 
Gregorio  dopo  la  metà  di  novembre in  cui 
troviamo  fulminate  molte  scomuniche , e no- 
minatamente contra  Niceforo  Botouiata  impe- 
rador  di  Costantinopoli , che  avea  usurpato 
quel  trono  a Michele  e a Costantino  Porfiro- 
genito  , genero  del  duca  Roberto  , la  cui  fi- 
gliuola fu  rimandata  aj  padre.  Per  questi  sì 
frequenti  concilj  di  papa  Gregorio  doveano 

• 

(1)  Chronic.  Magdeburg.  toni.  3.  apud  Meibomium. 

(3)  Annalista  Saio  apud  Eccardum. 

(3)  Berthold  us  Constautiensis  in  Chron. 

(4)  Gaufrid.  Mala  terra  lib.  3.  cap.  i5. 
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poco  attendere  alle  lor  greggie  i sacri  pa- 
stori. Intervennero  a quest’  ultimo  i legati  ile 
i due  re  contendenti , promettendo  amendue 
di  fare  una  dieta  dove  si  deciderebbe  la  lor 
controversia.  • ' , 

Anno  di  Cristo  1079.  Indizione  II. 
di  Gregorio  VII- papa  71 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e <T  I- 
talia  24. 


.'In  quest’anno  ancora  papa  Gregorio  celebrò 
nel  mese  di  febbraio  un  numerosissimo  con- 
cilio in  Rotila  (1),  dove  intervenne  l’eresiarca 
Berengario  , e ritrattò  le  perverse  sue  dottrine 
intorno  al  Sacramento  dell’Altare;  Furono 
confermate  le  sacre  censure  contra  Tedaldo 
arcivescovo  di  Milano , Sigefredo  vescovo  di 
Bologna , Rolando  vescovo  di  Trevigi  , e con- 
tra i vescovi  di  Fermo  e Camerino.  Trovossi 
alla  medesima  sacra  assemblea  Arrigo  novello 
patriarca  di  Aquileia  , il  quale  quantunque 
promosso  a quella  chiesa  da  Arrigo  IV  pure 
umilmente  si  suggettò  alla  Sede  Apostolica  , e 
promise  di  non  aver  comunione  con  gente 
scomunicata.  Si  dolsero  in  quel  sinodo  del  re 
Arrigo  i legati  del  re  Ridolfo,  a cagion  delle 
guerre  e violenze  ch’egli  promoveva  in  Ger- 
mania (a).  Perlochè  il  pontefice  Gregorio  de- 
stinò per  suoi  legati  al  congresso , da  tenersi 

(■)  Concil.  Labbe  tom.  io. 

(a)  Cardia,  de  Arngoaia  in  Vita  Gregor.  VII. 
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iu  Germania , Pietro  Igneo  cardinale  e ve- 
scovo d’Albano , Odelrico  vescovo  di  Padova 
(Paolo  Benricdense  scrive  (i)  che  fu  Ale» 
inano  vescovo  di  Passavia)  e il  suddetto  pa-' 
Inarca  d’Aquileia.  Andarono  essi  ; ina  perchè 
non  vollero  alle  istanze  d’Arrigo  scomunicare 
il  re  Ridolfo,  senza  frutto  se  ne  tornarono  a 
Roma  , con  riferire  al  papa  la  disubbidienza 
d’esso  Arrigo' e l’ubbidienza  del  re  Ridolfo. 
Era  intenzione  del  pontehce  di  trasferirsi  egli 
in  persona  in  Germania  , per  decidere  quello 
spaventoso  litigio;  ina  il  re  Arrigo  troppo 
diffidando  di  lui , a questo  non  volle  dar 
manO.  Continuò  in  .quest’  anno  la  guerra  fra 
essi  re  (a).  Ridolfo  andò  contro  la  Vestfalia, 
e costrinse  que!  popoli  alla  sua  ubbidienza.  Ar- 
rigo portò  la  guerra  nella  Suevia  contra  di 
Ridolfo»  Aggiugne  il  Cronografo  Sassone  (3) 
che  bellum  jit  iterimi,  inter  liodulpìmm  et  Hen- 
ricum  hyeme  nitrii s aspera,  ubi  in  primo  con- 
gressu  Saxones  ( uniti  con  Ridolfo)  terga 
vertwit.  Ma  uno  squadron  d’essi  Sassoni , men- 
tre gli  altri  erano  occupati  nella  mischia  , 
diede  il  sacco  a gli  alloggiamenti  del  re  Ar- 
rigo. In  questa  maniera  si  andava  desolando 
la  misera  Germania  per  l’arrabbiata  contesa 
di  que’ due  regnanti.  Per  altro  non  dovette 
succedere  alcun  fatto  strepitoso,  al  vedere 
che  Bertoldo  da  Costanza  nòn  ne  parla.  Gli 
Annali  Pisani  (4)j  che  non  meritano,  a mio 

(i)  Paulus  Benriedens.  in  Vita  Greg.  VII. 

(a)  Annalista  Sa\o  apud  Eccardum. 

(5)  Clironoginplius  Saxo  apud  I.eibnitium. 

(4)  Anual.  Pisani,  toni.  6.  Ber.  Ital. 
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qredere  , gran  fede  nelle  cose  antiche  , met- 
tono sotto  quest'  anno  io  guerra  fra  i Pisani 
e Genovesi.  Da  i primi  fu  abbruciata  la  terra 
di  Rapallo,  ed  incontratesi  le  lor -flotte  nel 
dì  i3  di  maggio , la  Genovese  si  salvò  colla 
fuga.  li)  quest’  anno  ancora . Lupo  Protospa- 
ta  (inscrive  che  intravit  Petronus  (Pietro 
vieti  chiamato  da  Guglielmo  Pugliese)  in  Tra- 
mimi Et  Baruni  rebejlavit  , ejecto  exinde 
Pracfide  Ducis.  Et  Pajalardus  filius  Umfreilae 
cornpreJiendit  Ascidiun.  Però  *se  fosse  stabile 
F asserzione  di  questo  ìstorico,  noi  avremmo 
che  parte  di  que’  fatti  che  ho  riferito  nel- 
Fannb  precedente  , "presi  dà  Pietro  Diacono, 
sarebbono  da  attribuire?  all’anno  presente-  Ma 
all’  osservare  eh’  esso  Lupo  racconta  come 
succeduta  in  questo  medesimo  anno,  la  caduta 
di  Michèle  Duca  dal  trono  di  Costantinopoli, 
e l’ usurpazione  di  Niceforo  Botoniala  , che 

fmr  si  crede,  creato  imperadoY  d’  Adente  nel- 
’ anno  precedente , si  potrebbe  restar  dub- 
bioso intorno  al  tempo  di  tali  fatti.  Ma  l’A- 
nonimo Barense  (a)  presso  Camillo  Pellegrini, 
dopo  aver  narrata  all’anno  1078  l’assunzione 
al  trono  del  Botoniata , anch’egli  nel  presen- 
te 1079  scrive  che  Mense  Februarii  die  III. 
stante  'reòellavit* Bari  ab  ipso  Duce  , et  diru- 
tum  Castello  de  Portauova.  Nella  stessa  guisa 
Fautore  d’ un’antica  Cronichetta  Norma nnica  , 
da  me  datj  alla  luce  (3)  , parla  di.  que’  fatti. 

✓ • 

• • 

(1)  Lupus  Pjrotospata  in  Chr. 

(a)  Reruna  ItaUcarum  tona.  5. 

(5)  Ibid.  toni  5.  pag.  278. 
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Anno  MLXXIX.  Pctronius  Comes  in  travii 
iterimi  Raritn.  Abagilardus  Comes  (nipote  di 
Roberto  Guiscardo  ) ivit  super  Troiani , et. 
fugavi t Boamundum  fdium  Roberti  Ducis , et 
obsedit , et  cepit  Asculum.  Et  iterum  Robertus 
recuperavit  eum.  Postea  factum  est  praelium 
ibidem  , et  figatus  est  Abagiìardus  cum  mili- 
ti bus  suis  , et  fugit  in>  Canstantinopolim  ,*  et 
ibi  mortiuis  est  inimicus  Duci  Roberto.  Ecco 
dunque  die  gli  avvenimenti  raccontati*  tutti 
in  un  fiato  da  Pietro  Diacono  , Continuatore 
della  Cronica  Casineusfe,-  supeederono  in  parte 
nell1  anno  presente , e fra  questi  la  ribellione 
di  Bari.  Ancora  al  conte  -Ruggieri  si  ribella- 
rono in  Sicilia  le  terre  di  Jato  e Cenisi  (i). 
Le  assediò  egli  amendue  nello  stesso  tempo , 
e costrinse  quegli  abitanti  ad  implorare  il 
perdono,  che  non  fu  loro  negato. 

Confermò  in  quest'anno  il' re  Arrigo  i suoi 
privilegi  irfla  chiesa  di  Padova  e ai  vescovo 
Olderico  con  un  diploma  (a)  dato  X.  Ka- 
lendas  Augusti , Judietione  ‘li.  Anno  Domi- 
mene Incarnationìs  MLXXTlll /.  Anno  ati- 
tem  Regni  Domili  Regis  Henrici  Quarti  XXII I. 
Actiun  Rati  spone.  Nella  copia  di  «cui  mi  son 
servito,  si  leggeva  D.'Paduanae  Eedesiae 
EpiseopUs.  Ma  si  dee  scrivere  Uhi.  ; cioè  Ul- 
derìcus.  E di  qui  può  apparire  che  esso  Ol- 
derico non.  fu  spedito  per  suo  legalo  dal  pon- 
tefice Gregorio.  Ho  io  parimente,  pubblicata 


(1)  Gaufridus  Malaterra  liti.  3.  cap.  20, 

(2)  Antitj.  Italie.  Diésert.  XIX. 


t 
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una  convenzione  seguita  nel  dì  3i  di  mag- 
gio (1)  inter  Marchionem  Azonem , et  Ugo- 
nent  et  Falconerà  gernianos,  Filios  ejusdem 
Marchionis  Azonis,  e il  Capitolo  de’ canonici 
di  Verona,  in  vigore  di  cui  essi  canonici 
diedero  a livello  al  marchese  e a’suoi  tìgli  noli 
la  corte  di  Lusia  , villa  di  grande  estensione. 
Si  vede  clic  il  marchese  Azzo  Estense  pensava 
a bene  stabilire  ed  ingrandire  in  Italia  i fi- 
gliuoli del  secondo  matrimonio,  giacché  Guel- 
fo IV  figlio  del  primo  letto  e duca  di  Baviera 
era  giunto  ad  una  riguardevol  potenza  in 
Germania.  Questo  Ugo  è il  medesimo  che 
avea  sposata  la  figliuola-  del  duca  di  Puglia 
Roberto.  Raccoglisi  poi  da  una  lettera  scritta 
da  papa  Gregorio  a Desiderio  abbate  di  Monte 
Casino  (a),  che  Arrigo  IV  anch’egli  si  ma- 
neggiò per  ottenere  una  figliuola  d’esso  Ro- 
berto Guiscardo  duca  in  moglie  di  Corrado 
suo  primogenito  , con  esibirsi  d’investire  Ro- 
berto della  Marca  di  Fermo,  et  Rex  Duci 
Marchiani  tribuat.  Ma  il  saggio  papa  dovette 
fare  in  maniera  clic  questo  trattato  andò  per 
terra.  Nè  si  dee  lacere  che  ( probabilmente 
in  quest’  anno  ) esso  duca  Roberto  maritò 
un’altra  figliuola  con  Raimondo  II  conte  po- 
tentissimo di  Barcellona  e d’ altre  città.  Ne 
parla  , oltre  ad  altri  autori , Guglielmo  Pu- 
gliese (3)  come  di  un  fatto  accaduto  prima 

(1)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  7. 

(2)  Gregei-.  VII.  Ep.  ii.  lib.  9. 

(5)  Guilhel.  Apul.  lib.  4'  Anonym.  de  gest.  Corait, 
Bareni,  apud  Baluz. 

Muratori.  Amu  Voi.  IX.  2n 
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che  seguisse  la  concordia  fra  il  papa  ed  esso 
duca  : 

Partibus  Esperide , quem  Barcilona  tremcbat , 

P'enerat  insignis  Comes  hanc  Rormundus  ad  Urbem  ; 

Ut  nuptura  Ducis  detur  sibi  Filia,  pascit. 

11  P.  Pagi  (i)  credette  contratto  questo  ma- 
trimonio prima  dell’  anno  1077.  Ma  se  son 
ben  concertati  i tempi  di  que’  tatti  presso  il 
suddetto  storico,  tali  nozze  debbono  apparte- 
nere all’  anno  presente. 

Anno  di  Cristo  1080.  Indizione  III. 
di  Gregorio  VII  papa  8. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e <T  I- 
talia  a5. 

» 

Crebbero  in  quest’anno  gli  affanni  alla  Ger- 
mania e all’ Italia  per  la  funestissima  guerra 
insorta  fra  il  sacerdozio  e fra  i due  emuli  re 
Arrigo  e Ridolfo.  11  primo  figurandosi  di  tro- 
var a dormire  i Sassoni,  nel  dì  27  di  gennaio 
dell’anno  presente  andò  colla  sua  annata  ad 
assalirli  (3).  Si  fece  un  sanguinoso  fatto  d’ar- 
mi, in  cui  (che  che  ne  dica  la  Cronica  Au- 
gustana)  fu  obbligato  ad  una  vergognosa  fuga 
Arrigo  con  tutti  i suoi.  Ridolfo  ne  spedì  per 
mezzo  de’ suoi  legati  a Roma  la  lieta  nuova, 
ed  insieme  fece  esporre  le  doglianze  sue  con- 
tra  di  Arrigo  che  sempre  più  sconvolgeva  e 


(1)  Pagius  in  Critic.  ad  Annal.  Baron. 

(a)  Berthold.  Constant,  in  Chron.  Bruno  Hist.  Bell. 
Saxon. 
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desolava  la  Germania  , e mostra  vasi  disubbi- 
diente ai  romano  pontefice.  Diedero  motivo 
tali  avvisi  e lamenti  a papa  Gregorio  di  aper- 
tamente dichiararsi  in  favore  del  re  Ridolfo. 
Perciò  nel  concilio  VII  tenuto  in  Roma  nel 
dì  9 di  marzo , dopo  avere  rinovale  le  sco- 
muniche contea  gli  arcivescovi  di  Milano  c 
di  Ravenna  , dichiarò  legittimo  re  del  regno 
germanico  Ridolfo , e fulminò  la  scomunica 
e la  seutenza  di  deposizione  coutra  di  Arrigo, 
usando  le  più  forti  espressioni,  per  esprimere 
in  ciò  l’autorità  de’ sommi  pontefici,  e colla 
stessa  franchezza  dicendo  : Ipse  auiem  Henri - 
cus  cwn  suis  Jhutoribus  in  orimi  congressionc 
belli  nullas  vires , nullamque  in  vita  sua  vie - 
toriam  obtineat.  Mandò  esso  papa  a Ridolfo 
una  corona  d'oro,  dove  si  leggeva  questa 
iscrizione  : 

PETRA  DEDIT  PETRO,  PETRVS  DIADEMA  RODVrPHO. 

Essendo  volata  in  Germania  la  nuova  di  que- 
sta risoluzione  (1),  crebbe  a dismisura  la 
rabbia  del  re  Arrigo,  nè  mancarono  perversi 
consiglieri  che  il  trassero  all’  ultimo  de  gli 
eccessi.  Fece  egli  pertanto  raunare  un  conci- 
liabolo di  trenta  vescovi  scismatici,  e di  molti 
signori  sì  di  Germania  che  d’Italia,  suoi  fau- 
tori, in  Brixen,  o sia  Bressanone  sul  Tirolo, 
e gl’  indusse  con  empia  ed  affatto  irregolar 
procedura  a dichiarar  deposto  Gregorio  VII 

(1)  Mariana*  Scotus  in  Cbron.  Otto  FrUingen,  ia 
Cbron.  Sigebvrtus  in  Cbron.  et  alii. 
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dal  papato , e ad  eleggere  in  suo  luogo  Gui- 
berto  arcivescovo  di  Ravenna  , già  più  volte 
scomunicato , il  quale  assunse  dipoi  il  nome 
di  Clemente  111.  Era  costui  cittadino  di  Parma 
di  gran  nobiltà,  e da  molli  vien  creduto  della 
nobil  casa  di  Correggio.  Scrive  Donizone  (i) 
che  di  tre  figliuoli  di  Sigefredo  Lucchese , 
ascendente  della  contessa  Matilda, 

piuiil  Parmense s duo  Fratres , ambo  potentes. 

Dai  tìuibertmam  minimus , primus  Baraiinam  4 

Progenie!  ambas  grande s , et  honore  micantes. 

Da  essa  schiatta  Gibertina  sembra  che  discen- 
desse il  suddetto  antipapa.  Aspirava  da  gran 
tempo  alla  cattedra  di  San  Pietro  esso  Gui- 
berto , uomo  quanto  privo  dello  spinto  ec- 
clesiastico, altrettanto  provveduto  di  mondana 
politica.  Il  primo  de1  suoi  pensieri  era  l’ ambi- 
zione, P ultimo  il  timore  di  Dio.  L’esaltazione 
di  questo  mal  uomo  succedette  nel  dì  a5  di 
giugno.  Nel  decreto  di  tale  elezione  , rappor- 
tato dall’abbate  Urspergense  (2),  si  spaccia- 
rono non  poche  stomachevoli  calunnie  contra 
di  papa  Gregorio , suggerite  da  Ugo  il  Bianco 
cardinale  scomunicato , c che  si  leggono  anche 
nell’empia  diceria  dello  scismatico  Bennone. 
Scrisse  dipoi  Arrigo  allo  stesso  Gregorio  pon- 
tefice e al  popolo  romano  lettere  infami  per 
avvisarli  dell’  idolo  eh’  egli  aveva  introdotto 
nella  Casa  di  Dio.  Fu  inoltre  spedito  in  Italia 
il  novello  antipapa , per  tirar#  nel  suo  partito 
tutti  i simoniaci  e i nemici  del  vero  papa  j 

(0  Donizo  in  Vit.  Matliildù  Jib.  1.  cap.  1. 

(2)  Urspergensi*  in  Cluofl. 
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nè  a lui  fu  difficile  di  trovarne  molti  e di 
mettere  insieme  un’armata. 

Il  presentimento  di  questo  colpo , e gli  av- 
visi di  quel  che  andava  succedendo  in  Ger- 
mania , quegli  sproni  dovettero  essere  che 
finalmente  indussero  ed  affrettarono  papa  Gre- 
gorio a rilasciare  la  sua  severità  conira  di 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia , Calabria 
e Sicilia , e ad  accordarsi  con  lui.  Roberto 
anch’egli  si  trovava  in  qualche  disordiue  per 
le  molte  città  che  gli  s’erano  ribellate,  e gli 
era  utile  l’ accomodarsi  a i voleri  del  papa. 
Però  il  pontefice  post  Octavas  Pentecostes , 
circa  il  dì  7 di  giugno , siccome  abbiarn  detto 
di  sopra,  andossene  ad  Aquino  (1),  accompa- 
gnato da  Giordano  principe  di  Capoa , e quivi 
riconciliatosi  con  Roberto,  l’assolvè  dalle  cen- 
sure , e diedegli  1’  investitura  di  tutti  quegli 
Stati  che  gli  erano  stati  conceduti  da  Nicco- 
lò II  e da  Alessandro  II  pontefici  predecessori, 
con  aggiugnere  : De  illa  autem  terra  , quam 
injuste  tenes , sicut  est  Salernus , et  Amalfia , 
et  pars  Marchine  Firmanae , nunc  te  patienter 
sustineo  in  confìdentia  Dei  omnipolentis  et  tuae 
bonitalis  ec.  Probabilmente  questo  era  stato 
il  punto  principale  che  avea  fin  qui  ritardata 
la  pace  fra  loro.  Giurò  al!  incontro  fedeltà  ed 
omaggio  al  papa  il  duca  Roberto  , con  pro- 
mettere ancora  di  pagar  ogni  anno  alla  Chiesa 
Romana  dodici  denari  di  moneta  pavese  per 
ogni  paio  di  buoi  di  tutti  i suoi  Stati.  Già 
s’ è , a mio  credere , assai  dimostrato  di  sopra 

(1)  Cardinal  de  Aragon.  in  Vii.  Gregorii  VII. 
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all’ alino  1078  non  sussistere  l'opinione  del 
padre  Pagi  , che  tal  riconciliazione  seguisse 
nell’anno  1077,  e star  forte  quella  del  Sigo- 
nio  e del  Cardinal  Baronio,  da’ quali  fu  riferita 
al  presente  anno  1080.  Aggiungo  ora , che  gli 
atti  d’ essa  investitura  e del  giuramento  di 
Roberto  son  posti  fra  le  Lettere  del  libro 
ottavo  di  Gregorio  VII,  che  riguardano  gli 
affari  di  quest’anno.  E nella  lettera  settima 
d’ esso  libro  il  pontefice  dà  avviso  a tutti  i 
Fedeli  di  aver  parlato  cum  Duce  Roberto , et 
lordane , ccterisque  potcntioribus  Nortmanno- 
rum  Priìicipibus , che  gli  aveano  promesso 
soccorso  con  tra  di  ognuno  in  difesa  della 
Chiesa  Romana , con  palesar  eziandio  la  ri- 
soluzione presa  di  marciare  con  un’armata 
contra  di  Ravenna  , per  liberar  quella  chiesa 
e città  dalle  mani  dell’  empio  Guiberto  , già 
alzato  dalla  perfidia  al  sacrilego  grado  di  an- 
tipapa. Finalmente  abbiamo  dalla  Cronichctta 
Normannica  , da  me  pubblicata  (1)  , che  Anno 
MLXXX.  Robertus  Dux  amicatus  est  ciati 
Gregorio  Papa  in  Mense  Junio , et  ronjìrmnta 
fitit  ab  ilio  omnis  Terra,  quarti  habebat  Ro- 
bertus Dux  in  Apulia  , Calabria,  et  Sicilia. 
Guglielmo  Pugliese  anch’egli  narra  (2)  setto 
il  presente  anno  la  concordia  suddetta;  anzi 
la  fa  succeduta  dopo  la  morte  del  re  Ridolfo  : 
nel  che  egli  s’inganna.  Dalla  stessa  Cronichctta 
abbiamo  che  il  duca  Roberto  nell’aprile  di 
quest"  anno  ricuperò  la  città  di  Tarauto  e 

(1)  Cliron.  Normann.  tom.  5.  Rer.  Ital,  pag,  278. 

(a)  Guillicltn.  Apnl.  Pochi,  lib.  4 
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Castellaneta.  Preseutossi  ancora  coll’  esercito 
sotto  Bari,  e colla  fuga  di  Petronio  conte  tornò 
ad  impadronirsene.  Fece  anche  lo  stesso  della 
città  di  Trani  : notizie  tutte  confermate  da  Lupo 
Protospata  (i)  e dall’Anonimo  Barense  (a). 
Era  già  stato , siccome  accennai , da  Niceforo 
Botoniata  precipitato  dal  trono  imperiale  d’ O- 
riente  Michele  Parapinacio  con  Costantino 
suo  figliuolo,  e genero  del  duca  Roberto, 
ed  obbligato  a prendere  l’ abito  di  monaco. 
Una  curiosa  scena  avvenne  in  quest’  anno. 
Eccoti  comparire  in  Puglia  davanti  al  duca 
..Roberto  un  uomo  vilmente  vestito,  che  si 
spaccia  per  Michele  imperador  deposto  , e 
chiede  aiuto  contro  l’ occupator  dell’  impe- 
rio, spezialmente  rappresentando  che  la  sua 
rovina  era  proceduta  dalla  parentela  contratta 
con  esso  Roberto , principe  troppo  odiato  da 
i Greci.  Fu  accolto  con  grande  onore , vestito 
d’  abiti  imperiali , e trionfalmente  condotto  per 
la  città.  Credette,  o mostrò  di  credere  il  duca 
Roberto  che  costui  veramente  fosse  il  deposto 
Michele.  Anna  Comnena  (3)  sostiene  nella  sua 
Storia  che  questa  fu  una  finzione  proccurata 
da  Roberto  stesso , principe  che  in  astuzie 
politiche  non  avea  pari,  per  prendere  da  ciò 
pretesto  di  assalire  la  monarchia  de’  Greci. 
Gaufredo  Malaterra  (4),  tuttoché  Normanno, 
pure  anch’egli  inclina  a credere  che  questo 


( i)  Lupus  Protospata  in  Cliron. 

(a)  Anonymus  Barensis  apud  Peregrin. 
(5)  Anna  Comnena  in  Alexiad.  lib.  t. 
(4)  Gaufrid.  Malaterra  lib.  5.  cap.  i3. 
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Michele  fosse  un  tiro  Ji  politica,  e una  fan- 
tasima atta  a commuovere  i popoli  alle  im- 
prese ché  Roberto  sbrigato  dalle  guerre  civili 
andava  già  macchinando,  e alle  quali  cominciò 
nell’anno  presente  a prepararsi.  Da  una  lettera 
di  papa  Gregorio  ( i ) si  scorge  che  anche  a 
lui  fu  fatta  credere  la  venuta  in  Italia  dell’Au- 
gusto Michele.  Il  Mala  terra  suddetto  mette  la 
comparsa  di  questo  fantoccio  nell’anno  107-, 
ma  i piò  nell’anno  presente  1080,  nel  quale 
comparve  in  Sicilia  Raimondo  conte  di  Pro- 
venza a chiedere  per  moglie  Matilda  figliuola 
primogenita  del  conte  Ruggieri.  Furono  con 
gioiosa  solennità  celebrate  quelle  nozze,  e lo 
sposo  contento  condusse  la  moglie  alle  sue 
Contrade.  Ebbero  maniera  i Saraceni  di  rien- 
trare in  quest’  anno  nella  città  di  Catania  per 
tradimento  di  Beuciminn  governator  d’essa 
Musulmano  di  professione,  ma  creduto  di 
gran  fede  da  Ruggieri.  Udita  questa  dispiace- 
vo! nuova,  nou  perdè  tempo  Giofdano  figliuolo 
del  conte  Ruggieri  ad  accorrere  colà  con  un 
picciolo  corpo  di  cavalleria.  Trovò  schierati  i 
Saraceni  sotto  quella  città;  gli  assalì  con  in- 
credibil  valore,  e talmente  li  riempiè  di  ter- 
rore , che  non  credendosi  sicuri  nè  pure 
nella  città  , l’ abbandonarono  con  ritirarsi  in 
Siracusa. 

Intanto  in  Germania  avvenne  una  terribil 
mutazion  di  cose  (3).  Nel  dì  i5  di  ottobre 


(1)  Grog.  VIJ.  lib.  8.  Epist  fi. 

. Marianu»  S<  otus  in  CLtrun.  Bertlioldus  Constnn- 
tiensw  in  Chron.  Bruno  Iiùtor.  Bell.  Saxon.  et  alii. 
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segni  la  quarta  battaglia  campale  fra  i due  re 
Arrigo  e Ridolfo.  Gran  varietà  si  truova  fra 
gli  scrittori  nella  descrizion  d’essa,  chi  soste- 
nendo che  furono  messi  in  fuga  i Sassoni  , 
e chi  essersi  dichiarata  la  vittoria  per  loro. 
Quel  che  è certo  , in  quel  conflitto  restò 
mortalmente  ferito  e di  lì  a non  molto  morì 
il  re  Ridolfo.  L’autore  della  Vita  di  Arrigo  IV 
presso  il  Reubero  (i)  pretende  ch’egli  fosse 
ucciso  da’  suoi  medesimi  soldati , guadagnati 
con  danaro  dal  re  Arrigo.  Questo  colpo  scon- 
certò sommamente  gli  affari  della  lega  cattolica 
non  solo  in  Germania  , ma  anche  in  Ralia , ed 
espose  alle  dicerie  de’ncmici  il  pontefice  Gre- 
gorio VII.  Se  merita  fede  Sigeherto  (2),  avea 
predetto  esso  papa  che  in  quest’anno  sarebbe 
morto  il  falso  re,  intendendo  di  Arrigo,  ma  in 
vece  sua  finì  di  vivere  il  re  Ridolfo.  Potrebbe 
essere  una  favola  •,  ma  certo  egli  scrivendo  a 
tutti  i Fedeli  (3)  , avea  fatto  loro  sperare  , 
nefandorwn  perturbationem  inerita  ruina  cito 
sedandam ; et  sanctne  Ecclesiae  pacem  et  se- 
cnritatèm  ( sicut  de  divina  clementi  a confidente s 
promittimus  ) pro.rime  stabiliendam.  Si  racco- 
glie lo  stesso  da  altre  sue  lettere.  Però  fecero 
grande  schiamazzo  i partigiani  d’Arrigo  per 
l’ avvenimento  tutto  contrario  alle  promesse  o 
speranze  pontificie.  Loro  ha  già  risposto  il 
Cardinal  Baronio  (4) , e meritano  intorno  a 


(1)  Auctor  Vit  Heinrici  IV.  apud  Reuberun». 

(2)  Sigebertus  in  Chron 

(3)  Gregor.  VII.  lil>.  8.  Epist.  7 et  9. 

(4)  Raion,  in  Annal.  Ecclesiast. 
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ciò  d’ esser  lette  anche  le  riflessioni  dell’  ab- 
bate Fleury  (i).  A questo  infausto  accidente 
un  altro  se  ne  aggiunse  in  Italia.  Risoluta  la 
celebre  contessa  Matilda  di  sostener  gl’  interessi 
del  romano  pontefice,  e di  tentare,  secondo 
il  concerto  fatto,  di  cacciar  da  Ravenna  l’an- 
tipapa Guiberto,  avea  raunate  le  sue  forze  nel 
territorio  di  Mantova , città  allora  a lei  ubbi- 
diente. Ma  fi}  anche  in  armi  quasi  tutta  la 
Lombardia  in  aiuto  d’  Arrigo,  e con  un  po- 
tente esercito  si  portò  alla  Volta , luogo  del 
Mantovano  (a).  Quivi  vennero  alle  mani  le 
due  armate,  e a quella  della  contessa  toccò 
la  rotta  nel  dì  i5  di  ottobre,  cioè  nel  giorno 
stesso  in  cui  seguì  l’altro  infelice  conflitto  della 
Germania } dove  il  re  Ridolfo  perdè  la  vita. 
Leggesi  parimente  nella  Vita  di  Gregorio  VII  (3) 
che  dopo  la  morte  di  Ridolfo , evoluti s prtucis 
diebtts , Henriciis  filins  ejus  ( di  Arrigo  IV.  ) 
cum  exercita  illustris  Comitissae  Mathildis 
pugnavi t.  Et  quia , sicut  fieri  solet,  varius  est 
eventus  belli , victoriam  habuit.  Che  Enrico , 
o sia  Arrigo , sia  questo  figliuolo  del  re  Ar- 
rigo IV,  non  truovo  io  scrittore  che  me  l’ad- 
diti. Forse  quello  ( dice  il  Fiorentini  che  senza 
nome  presso  Donizone  mori  poi  nell’  assedio 
di  Montebello  (4)-  Certamente  non  fu  Arri- 
go V,  poscia  imperadore , perchè  si  crede  nato 
solamente  nell’anno  seguente.  A me  è ignoto 

(i)  Fleury  Flist,  Eccl.  tom.  i3. 

(7.)  Berthold.  Constuntiensis  in  Chrooieo. 

(5)  Cardin.  de  Aragou.  Vit.  Grog.  VII.  P.  I.  tom.  5. 
Ber.  hai. 

(4)  Fiorentini , Memor.  di  Matilde  lib.  -i. 
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se  Arrigo  IV  avesse  de’ figliuoli  bastardi.  Non- 
dimeno improbabil  cosa  non  sarebbe  che  ne 
avesse  avuto.  Fece  in  quest’anno  la  suddetta 
contessa  Matilda  una  donazione  al  monistero 
di  San  Prospero , oggidì  di  San  Pietro  , de  i 
Benedettini  di  Reggio.  La  carta  fu  scritta  (1) 
sitino  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu 
C liristi  Millesimo  Octuagesi/no , die  IX.  Men- 
sis  Decembris , Indictione.  Tertia.  L’indizione 
corre  qui  sino  al  fine  dell’anno;  ma  potrebbe 
dubitarsi  che  fosse  qui  adoperato  l’ afino  pi- 
sano, e che  lo  strumento  appartenesse  all'anno 
precedente , nel  cui  settembre  cominciò  a cor- 
rere l’ indizione  in.  Tenne  in  oltre  essa  con- 
tessa un  placito  in  Corneto , terra  del  contado 
di  Toscanella  (3),  yil.  Kalendas  Aprilis  In- 
dictione  III , dove  decise  la  lite  d’una  chiesa 
in  favore  di  Berardo  abbate  di  Farfa. 

Anno  di  Cristo  1081.  Indizione  IF. 
di  Gregorio  VII  papa  9. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d I- 
talia  36. 

Insuperbito  il  re  Arrigo  per  le  felicità  nel 
precedente  anno  occorse  all1  armi  sue , calò 
nel  presente  con  molte  forze  in  Italia  (3)  ; 
e siccome  uomo  infaticabile  e fervido  nel  me-  , 
stier  della  guerra  , dopo  aver  celebrata  la 
Pasqua  in  Verona,  s’inviò  a Ravenna,  dove 


(1)  Antiq.  Italie.  Dissert.  XXtl. 

(ai  Mobil!.  Ànnal.  Bcnedietin. 

(5j  Bei  tbokius  Ccnstantirm.  in  CIjiob  Arui  aliti  a Sax*i 
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si  preparò  per  passare  a Roma,  fingendo  di 
yoler  pace,  ma  consigliatamente  per  tentare, 
se  potea  , d’ intronizzar  nella  sedia  di  San 
Pietro  lo  scomunicato  Guiberto.  Confessò  in 
una  sua  lettera  Gregorio  VII  (i)  che  la  mag- 
gior parte  de’  suoi  , atterriti  dalle  prosperità 
d’Arrigo,  il  consigliava  di  far  pace  , e massi- 
mamente perchè  Arrigo  prometteva  di  gran 
cose.  Pravi  anche  apparenza  che  la  contessa 
Matilda  , quasi  unico  antemurale  della  parte 
cattolica  in  Italia,  per  difetto  non  già  di  vo- 
lontà , ma  di  forze  , avesse  da  cedere  alla 
potenza  d’Arrigo.  Contuttociò  rnirubil  fu  la 
costanza  ed  intrepidezza  di  Gregorio  j nè  si 
lasciò  egli  mai  piegare  ad  alcuna  viltà.  Animo 
a lui  fra  i mezzi  umani  faceva  la  speranza 
d'  essere  soccorso  da  Roberto  Guiscardo  , e 
il  vedere  i Romani  concordi  per  sostenerlo. 
Se  si  ha  a credere  a gli  storici  fiorentini , 
Arrigo  assediò  inutilmente  Firenze  dall’aprile 
sino  al  dì  21  di  luglio.  Il  Villani  (2)  scrive 
che  nel  dì  12  d’aprile  terminò  queil’assedio. 
Comunque  sia  , certo  è che  comparve  circa 
la  Pentecoste  coll’ esercito  e coll’antipapa  a 
Roma  il  re  Arrigo  (3).  Trovò  quella  città 
ben  disposta  alla  difesa  , e fu  non  men  egli 
che  Guiberto  onorato  di  quanti  ingiuriosi  ti- 
toli e villanie  seppe  inventare  la  satirica  fa- 
condia di  quel  popolo.  Accampossi  nel  Prato 

(1)  Greg.  VII  lib.  9.  Ep.  5. 

(a)  Giovanni  Villani  lib.  4<  cap.  a5.  Ammirati,  Istojr. 
di  Firenze  cap.  1. 

(5)  Cardinal,  de  Arogonia  in  Vita  Greg.  VII. 
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di  Nerone  , aspettando  pure  di  far  qualche 
bel  colpo;  ina  inutilmente  tutto,  perchè  odiato 
da’ Romani  tutti.  Intanto  gli  aderenti  suoi  di 
Lombardia  faceano  guerra  alle  terre  della  con- 
tessa Matilda , devastando  paesi , assediando 
castella , ma  con  ritrovar  dapertutto  nelle  di 
lei  genti  il  coraggio  della  medesima  princi- 
pessa. Ne  fa  menzion  Donizoue  (1),  ma  con 
tacerne  una  a lui  svantaggiosa  , discoperta 
nondimeno  dall’avveduto  Fiorentini  (2).  Cioè, 
che  in  questi  tempi  cotanto  prevalse  in  Lucca 
la  fazione  de  gli  Scismatici , istigata  princi- 
palmente da  alcuni  scapestrati  del  clero,  che 
quella  città  si  ribellò  alla  contessa  Matilda  e 
si  diede  ad  Arrigo.  Ciò  si  ricava  da  i diplomi 
d’ esso  re  dati  in  quest’  anno  a que1 * 3 4  cittadini 
e alle  chiese  d’essa  città,  de’ quali  fa  anche 
menzione  Tolomeo  da  Lueca  (3).  Di  questa 
ribellione  eziandio  siamo  assicurati  dall’ autóre 
della  Vita  di  santo  Anseimo  vescovo  di  Luc- 
ca, il  quale  in  tal  congiuntura  fu  cacciato 
dalla  sua  sedia , e si  ricoverò  sotto  la  prote- 
zion  di  Matilda , senza  più  potere  ricuperar 

auella  chiesa , in  cui  fu  intruso  al  dispetto 
e’  sacri  Canoni  un  Pietro  diacono  , fiero  fo- 
mentatore del  partito  del  re.  Intanto  i Sas- 
soni e varj  principi  e vescovi  di  Germania  , 
co1  quali  Arrigo  aveva  indarno  trattato  di  tregua 
per  potere  con  più  sicurezza  far  guerra  a papa 
Gregorio,  tennero  una  solenne  dieta  (4),  con 

(1)  Donilo  in  Vit.  Mathild.  lib  a.  cap.  1. 

(3)  Fiorentini,  Memor.  di  Matilde  lib.  1. 

(3)  Ptolom.  Lucens.  Annal.  tom.  1.  Return  Ital. 

(4)  Berthold.  Constantiensìs  io  Quoti. 
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eleggere  in  essa  un  re  nuovo , cioè  Ermanno 
di  Luceinburgo  Lorenese,  nella  vigilia  di  san 
Lorenzo.  Non  è in  questo  luogo  da  seguitare 
il  Baronio,  nè  il  P.  Pagi,  che  fidatisi  di  Ma- 
riano Scoto,  della  Cronica  d’ildeseim,  e di 
qualche  altro  minore  storico,  differirono  sino 
all’ anno  seguente  la  promozione  di  Ermanno. 
Bertoldo  da  Costanza , uno  de’  migliori  scrit- 
tori di  questi  avvenimenti,  ci  assicura  ch’egli 
fu  promosso  alla  corona  in  quest' anno.  Così 
ha  anche  Sigeberto  (i),  così  la  Cronica  d’Au- 
gusta  (2);  e,  quel  che  più  importa,  Bainone 
storico  contemporaneo  della  guerra  di  Sasso- 
nia (3)  , e che  ne  termina  la  descrizione  in 
quest’anno,  scrive  che  in  Natali  Sancii  Me- 
p/iarti  Protomartyris , a Sigejredo  Mogimtinae 
Sedis  Archiepiscopo  Hernuinnus  in  Hegem  ce- 
72 erabiliter  est  tuictus,  quiun  jam  MLXXX.IL 
Animi  Incarnationis  Dominiate  fuisset  in- 
ceptus.  Cominciavano  i Tedeschi  nel  Natale 
del  Signore  l’ anno  nuovo.  Perciò  alcuni  au- 
tori mettono  il  principio  del  suo  regno  nel- 
Panno  seguente  , perch’  egli  fu  coronato  nella 
festa  di  santo  Stefano.  Mariano  Scoto  ne  gli 
ultimi  tre  anni  della  sua  Cronica  ha  de  gli 
anacronismi  che  non  si  possono  salvare.  E 
forse  quella  è una  giunta  fatta  da  qualche 
peuua  posteriore  j c pure  egli  si  scuopre  mal 
informato. 


(1)  Sigebertu*  in  Chron. 

(u)  Chron.  Augustau. 

(5j  Bruno  Hist  Bell.  Saxon. 
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Ora  per  disturbar  la  dieta  e l’elezione  suddet- 
ta , che  dissi  fatta  nella  vigilia  di  san  Lorenzo 
di  quest’anno,  erano  accorsi  i principi  fedeli  ad 
Arrigo  con  assaissime  squadre  d’armati.  L’eser- 
cito loro  di  molto  superava  in  numero  quello 
di  Ermanno.  Contuttociò  , passata  la  festa  di 
san  Lorenzo , il  novello  re  insieme  con  Guelfo 
duca  di  Baviera  all’  improvviso  andò  ad  as- 
salirli nel  luogo  di  Hoctet,  celebre  per  una 
gran  giornata  campale  de’  nostri  giorni  , e li 
sconfìsse.  Assediò  dipoi  Augusta,  e non  po- 
tendola vincere,  si  rivolse  ad  altre  parti  della 
Germania.  Finalménte  ben  accolto  da  i Sas- 
soni , nella  festa  di  santo  Stefano  di  que- 
st’anno,  siccome  dissi  , da  Sigefredo  arcive- 
scovo di  Magonza  ricevette  la  corona  e la 
consecrazion  regale.  Mentre  se  ne  stava  at- 
tendato l’esercito  di  Arrigo. intorno  alla  città 
Leonina , valorosamente  difesa  da  i Romani  , 
cominciò  1’  aria  , anche  allora  malsana  di 
que’ contorni,  a far  guerra  a lui  e a’ suoi  sol- 
dati. Non  poche  migliaia  vi  lasciarono  per  le 
infermità  la  vita  *,  laonde  non  potendo  egli 
reggere  a questa  persecuzione,  giudicò  meglio 
di  levare  il  campo  e di  ritornarsene  in  To- 
scana. Dalle  Memorie  del  Fiorentini  suddetto 
costa  eh’  egli  tuttavia  dimorava  all'  assedio  di 
Roma  nel  dì  a3  di  giugno.  Poscia  si  truova 
in  Lucca  nel  dì  a5  di  luglio.  Un  suo  diploma , 
da  me  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Italia- 
ne (i),  cel  fa  vedere  ivi  nel  dì  19  d’esso 


(1)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  XXXI.  pag.  9^9. 
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mese  di  luglio.  Di  là , se  vogliamo  stare  al- 
l’asserzione di  Girolamo  Rossi  (1),  si  ridusse 
a Ravenna  , e in  quelle  parti  svernò.  Fu  in 
questi  tempi  eh’  egli  tentò  di  tirar  dalla  sua 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia , con  pro- 
porre il  matrimonio  di  Corrado  suo  figlio  con 
una  figliuola  del  medesimo  Roberto.  Ma  il 
duca  stette  forte  nell’unione  col  papa.  .Ninno 
aiuto  nondimeno,  benché  richiesto,  potè  o 
volle  dare  allo  stesso  papa , perchè  allora  ad 
altro  non  miravano  le  sue  vaste  idee  che  a 
stendere  le  sue  conquiste  nell’ imperio  de’ Gre- 
ci , forse  con  isperanza  di  farsi  imperadore 
d’Oriente.  A questo  fine  fece  un  gran  prepa- 
ramento di  navi  e di  gente  in  Brindisi  e in 
Otranto,  e con  questa  poderosa  armata,  dopo 
aver  dichiarato  principe  di  Puglia  e Sicilia  e 
Duo  erede  il  figlio  Ruggieri , mosse  coutra 
de’  Greci , menando  seco  il  suo  creduto  finto 
imperadore  Michele.  S'impadronì  dell’isola  di 
Corfu , prese  Botontrò  e la  Vallona  , e s'inviò 
per  mettere  l’assedio  alla  forte  città  di  Du- 
razzo.  Anna  Comnena  nella  sua  Alessiade 
scrive  (a)  che  la  di  lui  armata  navale  patì 
una  fiera  burrasca  , e che  vi  péri  gran  copia 
di  gente  e di  navi  ; ma  che  nulla  polendo 
atterrire  il  cuore  intrepido  di  Roberto  , egli 
continuò  il  suo  viaggio  contra  di  Durazzo. 
Seco  era  Boamondo  , a lui  nato  dalla  prima 
moglie , che  nel  valore  e nella  maestria  della 


(1)  Rubens  Hist.  Ravenn.  tib.  5. 

(a)  Arnia  Commina  Alcxiad.  lib.  1.  Malatcr.  lib.  5. 
Cap.  a4> 
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guerra,  benché  giovane,  compariva  veterano, 
eletto  perciò  generale  dell’  annata  dal  padre. 
Fu  dunque  dato  principio  all’ assedio  di  quella 
*ittà.  In  questo  medesimo  anno  avendo  Ales- 
sio Comncno  guadagnato  in  suo  favore  l’eser- 
eito  greco  , fu  proclamato  imperadore  nel  dì 
primo  d’aprile  in  Andrinopoli  (i),  e passato 

• Costantinopoli,  quivi  si  fece  solennemente 
imporre  la  corona  imperiale.  Trova  vasi  allora 
gravemente  oppresso  l’imperio  orientale  da  i 
Turchi , che  aveano  eletta  per  lor  capitale 
Nicea,  e vivamente  era  minacciato  da  Roberto 
Guiscardo  nella  Dalmazia. 

Fece  egli  perciò  pace  co’ Turchi;  e per 
resistere  al  Guiscardo,  spedì  lettere  e amba- 
sciatori al  papa  , al  re  Arrigo , ed  anche  a quasi 
tutti  i principi  d’Occidente,  senza  che  alcuno 
volesse  alzare  un  dito  contro  a i Normanni.  I 
•oli  Veneziani,  sempre  fin  qui  uniti  co’ Gre- 
ci , in  aiuto  di  lui  concorsero  con  un’  armata 
navale.  Guglielmo  Pugliese  (2)  ci  fa  conoscere 
con  un  superbo  elogio  come  già  fosse  cre- 
sciuta fin  d'  allora  la  potenza  veneta  , con  dire 
d’  essa  fiotta  : 

.....  Illam  populosa  Venetia  mi  sii, 

Jmperii  prece  , dive:  opum  , divesquc  virorum  , 
Qua  sinus  Adriaci s interlitus  ulUmus  undis 
Subjacet  Arctura.  Sunt  hujus  maenia  genti s 
Circumspecta  mari , nec  ab  aedibus  alter  ad  aedet 
Alteriti!  transire  potest , nisi  lintre  vehatur. 
Semper  aquis  habitant.  Gens  nulla  valentior  ista 

• t Equorei s bellis , ratiumque  per  aequora  ductu. 

* I 

(1)  Zonar.  in  Annal.  Anna  Comnena  Alex.  lib.  3. 

(1)  Guillielm.  Apulus  lib.  4* 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX. 
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Colla  bravura  e sperienza  di  questa  gente 
non  era  da  mettere  a fronte  l’armata  marit- 
tima de’  Normanni  ; però  non  è da  maravi- 
gliarsi se  da  essi  assalita  , ne  restò  sconfitta , 
e fu  in  pericolo  di  lasciarvi  la  vita  lo  stesso 
Boamondo  figliuol  di  Roberto.  Buon  soccorso 
di  vettovaglie  recarono  i Veneti  vincitori  al- 
1’  assediata  città.  Ma  non  per  questo  il  duca 
Roberto  punto  si  smarrì;  nè  perchè  la  peste 
entrata  ne1  cavalli  della  sua  armata  ne  facesse 
strage,  desistè  punto  dall’impresa.  Fece  fab- 
bricar nuovi  legni,  fece  venir  nuove  genti , e 
più  che  mai  con  torri  e macchine  militari 
tornò  a tempestare  la  città  di  Dura2zo.  Ma 
eccoti  nel  mese  d'  ottobre  lo  stesso  irhperadore 
Alessio  in  persona  con  una  formidabii  armata 
di  Greci,  Turchi  ed  altre  nazioni  venire  ai 
soccorso.  V’ha  de  gli  autori  (i)  che  fanno 
ascendere  fino  a cento  sessanta  mila  V eser- 
cito de’ Greci.  Quel  cento  vi  è di  più.  Il  Ma- 
ialerà (2)  in  falli  parla  di  soli  settanta  mila. 
Non  più  di  quindici  mila  ne  aveva  Roberto  , 
ed  altri  scrivono  anche  molto  meno.  Si  venne 
ad  una  terribil  battaglia;  vi  fecero  i Normanni 
delle  prodezze  illudile,  talmente  che  Anna 
Cotnnena  figliuola  del  suddetto  Alessio,  tut- 
toché cotanto  sparli  della  nascita  e delle  azioni 
del  duca  Roberto , pure  non  potè  di  meno  di 
non  riconoscere  in  lui  le  virtù  de’ bellicosi 
eroi.  Sbaragliarono  ì Romani  l’armata  greca  , 
e nel  conflitto  perirono  circa  cinque  o sei 

fi)  Petrus  Diacon,  Cbron.  Casinen.  lib.  5.  cap.  49* 

(a)  Malateria  lib.  3 cap.  aj« 
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mila  persone  dalla  parie  d’Alessio  , e fra  queste 
il  giovane  Costantino,  genero  del  medesimo 
Roberto , dianzi  dallo  scaltro  Alessio  restituito 
a'  primieri  onori.  Restovvi  morto  ancora  il 
fiuto  irnpcradorc  Michele.  Innimierabile  e ric- 
chissima preda  toccò  a i vincitori  ; ed  Ales- 
sio , che  in  una  terra  vicina  slava  aspettando 
V avviso  della  rotta  di  Roberto  , tenendosela 
come  in  pugno,  avvertito  dell’esito  contrario, 
diede  di  sproni  alla  volta  di  Costantinopoli. 
Dopo  questa  felice  impresa  tornò  il  duca  Ro- 
berto a mettere  l’ interrotto  assedio  a Duraz- 
zo,  ridendosi  di  que>  cittadini  che  vantavano 
posto  quel  nome  alla  lor  città  perchè  era 
piazza  dura  cd  inespugnabile  (t)  , ed  anch’egli 
scherzando  dicea  d’aver  nome  Durando,  e 
che  se  n’ accorgerebbono  i Durazzesi,  perchè 
farebbe  durar  quell’  assedio  finché  gli  avesse 
ammolliti  e domi.  Sotto  quella  città  passò  egli 
tutto  il  seguente  verno.  Lupo  Protospata  (2) 
mette  questa  campai  battaglia  sotto  fanno  se- 
guente , perchè  incomincia  I’  anno  in  settem* 
bre;  e questa  succedette  nel  giorno  di  san 
Luca  nel  mese  d’ottobre.  Intanto  il  conto 
Ruggieri  (3)  in  Sicilia  , essendosi  a lui  ribel- 
lata la  città  di  Ceraci . colla  forza  costrinse 
quel  popolo  a tornare  all’  ubbidienza  sua.  For- 
tificò eziandio  con  torri  il  recinto  di  Messina. 
Vedesi  dato  in  quest’  anno  dal  re  Arrigo  un 
diploma  in  fayore  del  monistero  di  Santo 


(1)  Alberic.  Monacbus  in  Clironico. 

( t)  Lupus  Protospata  in  Chron. 

(3;  Anonymus  Bai  emù  «pud  Peregrini  un>< 
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Eugenio  posto  nel  contado  di  Siena  (1)  , Indi- 
ctione  Quarta,  III.  Nonas  Jiuiii.  Actum  Romae  : 
il  che  ci  porge  motivo  giusto  di  credere  cha 
anche  Siena  seguitasse  l’ esempio  di  Lucca , 
con  ribellarsi  alla  contessa  Matilde  e darsi  al 
medesimo  Arrigo.  Anche  Giugurta  Tornasi  (2) 
è di  parere  che  i Sanesi  seguitassero  il  par- 
tito d’esso  re  Arrigo.  Scrive  più  d’uno  sto- 
rico che  in  quest’  anno  la  regina  Berta  partorì 
ad  Arrigo  il  secondogenito , che  fu  poi  Ar- 
rigo V fra  i re  , e il  IV  fra'  gl’  imperadori. 
Erasi  già  impadronito  d’Ascoli  il  duca  Rober- 
to. Qualche  tumulto  o sedizione  dovette  ud- 
ranno presente  succedere  in  quella  città;  per- 
ciocché sapiamo  da  Romoaldo  Salernitano  (3)  , 
che  accorso  il  principe  Ruggieri , figliuolo  d’esso 
duca , fece  smantellar  le  mura  di  quella  città 
e diede  il  fuoco  alle  case.  Sotto  quest’anno 
ancora  narra  Alberico  monaco  de’ tre  Fonti  (4) 
che  Matilda  marchesana  di  Toscana  conce- 
dette al  vescovo  di  Virdun  la  badia  delle  mo- 
nache di  Guisa  , a lei , coinè'  si  può  credere  , 
pervenuta  per  eredità  della  duchessa  Beatrice 
sua  madre.  Certamente  ella  possedeva  di  là 
da’  monti  molti  beni  e Stati  di  ragione  d’ essa 
sua  genitrice. 


(1)  Antiquitat.  Italicar.  Dissertat.  LXXII. 

(2)  tornasi,  Istor.  di  Siena  lib.  5. 

(5)  Romualduj  Salernitanus  in  Chron.  tona.  n.  Rei-, 

lui. 

(4)  Alberic.  Monachus  Chron.  apud  Leibnit. 
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Annodi  Cristo  1083.  Indizione  V. 

di  Gregorio  VII  papa  io.  , 

di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e £ I- 
talia  27.  - - 

Verso  il  principio  della  primavera  di  que- 
st’anno tornò  di  nuovo  il  re  Arrigo  col  suo 
antipapa  a Roma  , e strinse  un’  altra  volta  di 
assedio  , o più  tosto  con  un  blocco,  la  città 
Leonina  , premendogli  forte  di  poter  mettere 
il  piede  nella  Basilica  Vaticana.  Poco  fastidio 
a lui  recava  in  Germania  il  competitore  Er- 
manno diclfiarato  re , perchè , per  testimo- 
nianza dell’Annalista  Sassone  (1)  e del  Cro- 
nografo Sassone  (2)  , esso  Ermanno  tam  suis 
quam  alienis  ccvpit  in  brevi  despectns  haberi; 
nè  si  sa  eh’  egli  facesse  impresa  alcuna  nel- 
l’anno presente.  Ma  nè  pure  Arrigo  riportò 
frutto  alcuno  da  questo  nuovo  tentativo  (3). 
Fece  ben  egli  da  un  traditore  attaccar  fuoco 
alla  Basilica  Vaticana , sperando  che  i Romani 
accorrendo  all’ incendio  abbandonerebbuno  la 
guardia  delle  mura.  Ma  avvertitone  papa  Gre- 
gorio , ordinò  tosto  che  maggiormente  si  ar- 
massero i posti;  e confidato  nell’aiuto  di  Dio 
e nella  protezion  di  san  Pietro  , fece  il  segno 
della  Croce  sopra  le  fiamme , e queste  cessa- 
rono. Abbiamo  dalla  Cronica  di  Farfa  (4)  che 

(1)  Annalista  Saxo. 

(2)  Oinniagt'aptius  SaXo. 

(3)  Bertboldus  Constantiensis  in  Cliron. 

(4)  Chron.  Farfense.  P.  11.  toni.  a.  Rer.  Ital 
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nel  dì  17  di  marzo  esso  Arrigo  andò  a visi- 
tare il  celebre  monistero  di  essa  Farfa  , rice- 
vuto ivi  con  tutto  onore  da  que’  monaci,  i 
quali  punto  non  badavano  alle  scomuniche 
pontificie , e tennero  sempre  con  esso  re , 
perchè  quello  era  monistero  regale  o sia  im- 
periale. Fu  da  i medesimi  ammesso  alla  con- 
fraternita e alla  participazion  delle  loro  ora- 
zioni : rito  antichissimo  dell’Ordine  Benedittino. 
Assediò  egli  il  castello  di  Fara,  e lo  restituì 
all’abbate  Berardo.  Fece  dipoi  prigione  Boni- 
zone  vescovo  di  Sutri  , personaggio  celebre 
non  men  per  le  sue  disavventure  che  per  la 
sua  letteratura  , restando  tuttavia  alcuni  opu- 
scoli suói  manoscritti  , uno  de’ quali,  cioè  de 
Ecclesiasticis  Sacramenti;; , è stato  da  me  dato 
alla  luce  (1).  Fu  egli  dipoi  creato  vescovo  di 
Piacenza  ; ma  da  gli  Scismatici  restò  un  giorno 
barbaramente  trucidato.  In  quest’  anno  ancora 
il  timore  dell’  aria  malsana  de’  contorni  <11 
Roma  fece  dopo  Pasqua  tornare  Arrigo  con 
pochi  verso  la  Lombardia  (a).  Lasciò  nondi- 
meno l’antipapa  Guiberto  in  Tivoli  coll’e- 
sercito, acciocché  continuasse  il  blocco  di 
Roma,  con  farlo  divenire  di  falso  papa  vero 
generale  d’armata.  Ostinatamente  intanto  pro- 
seguì il  duca  Roberto  Guiscardo  anche  nel 
verno  l’assedio  di  Durazzo  nell’Albania.  (3). 
Accadde  che  un  certo  Domenico  nobile  vene- 
ziano ebbe  de  i disgusti  in  quella  città , difesa 

(1)  Antiq.  Ita!  Pissert.  V 

(a)  Carri,  de  Aragon.  in  Vit.  Greg.  iVII.  '< 

(3)  Gaufrid.  Malaterra  lib.  5.  cap.  j.8.  Guillieltn.  Apn- 
lu»  lib.  4- 
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allora  dal  valoroso  stuolo  de1  Veneziani.  Quc- 
sti  perciò  cominciò  una  trama  col  Guiscardo 
per  renderlo  padrone  della  città,  con  farsi 
prima  accordare  in  moglie  una  nipote  del 
duca  , ed  altre  vantaggiose  condizioni.  Andò 
sì  felicemente  innanzi  il  trattato  (i) , che  nella 
notte  del  dì  8 di  febbraio  dell’anno  presen- 
te, scalate  le  mura,  i Normanni  furono  in- 
trodotti nella  città.  Restò  prigione  il  figliuolo 
del  doge  di  Venezia  con  altri  molti  Veneti  e 
con  assai  loro  navi , e tutto  il  circonvicino 
paese  in  potere  di  Roberto. 

Ora  Alessio  Augusto  non  sapendo  piò  che 
argine  mettere  al  torrente  impetuoso  di  que- 
sto conquistatore  (2) , spedì  un’  ambasceria 
con  ricchi  regali  al  re  Arrigo , per  impegnarlo 
a fare  una  diversione  con  portare  la  guerra 
in  Puglia,  rappresentandogli  la  v facilità  delle 
conquiste , mentre  le  forze  di  Roberto  erano 
oltre  mare , e promettendogli  mari  e monti 
per  questo  benefizio.  O sia  che  Arrigo  accet- 
tasse l’ offerta  , o clic  Alessio  facesse  spargerne 
la  voce  con  politica  finzione  : ne  fu  ben  to- 
sto spedito  1’  avviso  al  duca  Roberto.  Egli  al- 
lora conoscendo  necessaria  la  sua  presenza  in 
Italia , lasciato  al  figliuolo  Boamondo  il  co- 
mando dell’  esercito  , ternossene  in  Puglia, 
ed  attese  a raunar  gente  per  tutti  i bisogni. 
Prima  della  sua  venuta  , pare  che  accadesse 
quanto  vien  narrato  da  Guglielmo  Pugliese  (3). 


(1)  Anonymiis  Harensfs  apiul  Perrgiinium, 
(a)  Anna  Comnrna  Alexind.  lib.  i. 

{'j)  Cui  Ilici  ai  ut  Apula*  lib.  4. 
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Cioè  che  il  popolo  della  città  di  Troia,  dove 
si  trovava  il  principe  Ruggieri  figliuolo  del 
duca , si  ribellò , e costrinse  il  principe  a ri- 
fugiarsi nella  rocca,  alla  quale  tosto  fu  messo 
l’assedio.  In  aiuto  ancora  de’ Troiani  accorse 
il  popolo  d’Ascoli , irritato  forte  per  l’ aspro 
trattamento  fatto  nel  precedente  anno  da  esso 
Ruggieri  alla  loro  città.  Ma  venato  da  più 
parti  soccorso  , il  principe  fece  una  sì  vigo- 
rosa sortita  dalla  rocca  , che  gli  riuscì  di  di- 
spergere quella  ribellione.  Costò  la  vita  ad  as- 
saissimi  di  quelle  due  città  l'ardito  ed  infelice 
lor  tentativo.  Aveva  intanto  Ruggieri  conte  di 
Sicilia  (1)  raccomandato  il  governo  delle  sue 
conquiste  in  quell' isola  a Giordano  suo  figlio 
bastardo,  perchè  pressanti  affari  il  richiama* 
vano  in  Calabria.  Lasciatosi  l’ambizioso  gio- 
vane prevertire  da  i consigli  de  gli  adulatori , 
si  mise  in  possesso  d'  alcune  castella , e tentò 
di  occupar  Traina , dove  era  il  tesoro  del 

{ladre;  ma  quest’ultimo  non  gli  riuscì.  Al- 
’ avviso  di  tal  novità  ritornò  frettolosamente 
Ruggieri  in  Sicilia;  invitò  al  perdono  il  mal 
consigliato  figliuolo,  e fatti  abbacinare  dodici 
de’più  colpevoli,  lasciò  il  governo  della  Sici- 
lia a più  fidata  persona.  Tornato  che  fu  in 
Lombardia  il  re  Arrigo  , per  testimonianza  di 
Donizone  (2)  e di  Lupo  Protospata  (3) , si 
diede  a far  guerra  alla  contessa  Matilda,  prin- 
cipale sostegno  della  parte  pontificia  in  Italia. 

(1)  Gaufrid.  Malaterra  lih.  5.  oap.  3o. 

(2)  Doriizo  Vit.  Alatliild.  lib.  a.  cap.  1. 

(3)  Lupus  Protospata  iu  Cbron- 
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Aveva  ella  , per  così  dire , una  selva  di  for- 
tezze nelle  montagne  di  Modena  e Reggio. 
Canossa  , Bibianello  , Carpineta , Monte  Ba- 
ranzoue , Monlebello  ed  altri  simili  luoghi 
montuosi  di  sua  ragione  aveano  rocche  for- 
tissime, delle  quali  resta  tuttavia  qualche  ve- 
stigio. 

Insuperabìlia  Loca  sunt  sibi  plurima  fixa  : 

così  scrive  Donizone.  Con  tale  attenzione  e 
valore  accudiva  a tutto  l1  eroina  contessa , 
che  potè  ben  egli  dare  il  guasto  al  paese  e 
formar  degli  assedj , ma  senza  die  gli  venisse 
fatto  di  conquistare  alcuno  de’ suoi  forti  ca- 
stelli. Soccorreva  ella  nel  medesimo  tempo 
con  danari  papa  Gregorio , che  troppo  ne 
abbisognava , per  sostenersi  contro  1’  esercito 
dell’  antipapa.  E fu  in  questa  occasione  e nel- 
l’ anno  presente  che  essa  contessa  con  Anseimo 
vescovo  di  Lucca,  scacciato  dalla  sua  chiesa, 
e vicario  del  papa  in  Lombardia , richiesero 
al  monislero  di  Canossa  il  suo  tesoro  per  li 
bisogni  della  Chiesa  Romana  (i).  Non  ebbe 
diflìcullà  l’ abbate  Gherardo  co  i monaci  a 
concederlo.  Consistè  esso  in  settecento  libre 
d’argento  e in  nove  libre  d’oro,  che  furono 
inviate  a Roma.  Ma  la  pia  contessa  non  mancò 
di  dar  qualche  compenso  a quel  monislero , 
con  assegnargli  alcune  chiese,  e fargli  poscia 
altri  benefizj.  Facilmente  i principi  del  secolo 
metteano  allora  le  mani  sopra  i tesori  delle 
chiese  ; ma  pochi  imitavano  Matilda  nell  in- 
dennizzarle in  altra  guisa. 


(i)  Rerum  Ital.  tom.  5.  pag.  385. 
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Anno  di  Cristo  io83.  Indizione  VI. 
di  Gregorio  VII  papa  n. 
di  Arrigo  IV  re  di  Germania  e d‘  I- 
talia  28. 

In  quest’anno  ancora  per  la  terza  volta  ri- 
tornò il  re  Arrigo  sotto  Roma  con  isperanza 
d’ entrarvi  un  giorno  colla  forza , o almeno 
con  intenzione  di  stancare  i Romani  e d’  in- 
durli a qualche  capitolazione  (1).  Fece  alzare 
un  castello  in  faccia  alla  città  Leonina,  che 
infestava  molto  i Romani  difensori  d’essa  cit- 
tà. Certamente  s’ingannò  Bertoldo  da  Costan- 
za , autore  per  altro  assai  esatto  di  questi 
tempi , in  credere  che  l’ antipapa  Guiberto 
fosse  consccrato  papa  ed  intronizzato  nel  pre- 
sente anno.  Ciò  avvenne  nell’anno  seguente. 
Quand’  anche  Arrigo  in  quest’  anno  si  fosse 
impadronito  del  Vaticano,  certamente  non  mise 
piede  nella  Basilica  Lateraneusfe , necessaria 
per  intronizzare  un  papa.  Vero  è bensì  che 
egli  cominciò  de’ trattati  segreti  co  i nobili 
romani,  impiegando  con  gli  uni  l’oro,  e l’ in- 
gorde promesse  con  gli  altri,  in  maniera  che  , 
a riserva  di  Gisolfo  già  principe  di  Salerno  , 
essi  convennero  di  far  tenere  al  papa  nel  mese 
di  novembre  venturo  un  concilio,  dove  si  di- 
battesse la  causa  del  regno  controverso , ed 
ognun  s’acquetasse  alla  determi nazion  di  quella 
sacra  assemblea.  Promise  Arrigo  di  lasciar  li- 
bero a tutti  il  cammino  per  intervenirvi. 


{1)  BcrtliolJiis  Constanticnsis  in  Chron. 
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Tornossene  perdi*  egli  in  Lombardia,  e fece 
venire  a Ravenna  il  suo  antipapa.  Ma  non 
mantenne  dipoi  la  parola , perciocché  fece 
prigioni  i legati  de’  principi  tedeschi  suoi  ne- 
mici ; trattenne  in  oltre  Ottone  vescovo  d’ 0- 
stia  , legato  della  santa  Sede,  e molt?  altri; 
impedì  ancora  che  Ugo  arcivescovo  di  Lione, 
Anseimo  vescovo  di  Lucca  e Rinaldo  vescovo 
di  Como  non  potessero  intervenire  al  conci- 
lio suddetto.  Fu  nondimeno  celebrato  essó 
concilio  (i)  nel  dì  20  di  novembre,  e da 
tanti  fu  pregato  il  pontefice  Gregorio,  chesi 
astenne  dallo  scomunicar  di  nuovo  Arrigo; 
ma  con  tal  forra  parlò  della  Fede  e inorale 
cristiana,  e della  costanza  necessaria  nella  per- 
secuzione presente , che  cavò  le  lagrime  da 
gli  occhi  di  tutti.  Scomunicò  solamente  chi 
aveva  impedito  quei  che  venivano  a Roma  (2). 
Molte  istanze  fecero  i Romani , acciocché  egli 
accogliesse  Arrigo  senza  esigere  soddisfazione. 
Ma  egli  saldissimo  negò  di  farlo,  quando  Ar- 
rigo uon  soddisfacesse  perde  offese  fatte  a 
Dio  e alla  Chiesa.  Si  venne  allora  in  cogni- 
zione eli’  essi  Romani  aveano  nella  state  pre- 
cedente contratta  obbligazione  con  giuramento 
di  fare  in  maniera  che.  il  papa  gli  desse  la 
eorona;  e non  volendola  dare,  eh’ essi  eleg- 
gerebbono  un  altro  che  gliela  desse,  con  dis- 
cacciare lo  stesso  Gregorio  papa.  Nè  egli,  nè 
i suoi  familiari  aveano  fin  qui  potuto  disco- 
prir questo  arcano.  Si  ricorse  dunque  ad  un 

(1)  I alita  Conrilior.  tom.  io. 

(a)  Cardinali*  da  Aragonia  in  Vit.  Cirj.  VII. 
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sottil  ripiego:  cioè  , clic  non  avendo  i Romani 
promesso  di  dare  ad  Arrigo  la  corona  con 
solennità  , poteano  rispondere  d’ esser  pronti 
a fargliela  dare  dal  papa  , qualora  il  re  desse 
segni  di  vero  pentimento  ; se  no , die  il  pon- 
tefice con  una  fune  gliene  manderebbe  giù 
una  da  Castello  Sant’Angelo.  Nè  l’ uno  nè 
r altro  piacque  ad  Arrigo;  e però  i Romani 
protestarono  d'essere  assoluti  dalla  lor  pro- 
messa e dal  giuramento  a lui  fatto,  e si  uni- 
rono di  nuovo  a sostener  papa  Gregorio.  In 
questi  infelici  tempi  restarono  pochissimi  ve- 
scovi uniti  al  partito  d’  esso  pontefice , e que- 
sti ancora  per  la  maggior  parte  cacciati  dalle 
lor  chiese.  11  rifugio  di  tutti  era  allora  la  con- 
tessa Matilda.  Arrigo  tornato  dipoi  sotto  Ro- 
ma , celebrò  il  santo  Natale  apud  Saricturn 
Pctrum , come  ha  l’Urspergense  (1). 

Abbiamo  da  Pietro  Diacono  (2)  che  esso 
Arrigo , dopo  aver  preso  e distrutto  il  portico 
di  San  Pietro , scrisse  a Desiderio  insigne  ab- 
bate di  Monte  Casino  , perchè  venisse  a tro- 
varlo. Non  sapendo  l’abbate  che  titolo  dargli, 
non  gli  rispose.  Un’  altra  lettera  più  forte  a 
minacciosa  gli  scrisse  Arrigo  , comandandogli 
di  presentarsi  a lui  in.  Farfa.  Rispose  allora 
Desiderio  assai  cautamente  , con  addurre  per 
sua  scusa  i pericoli  del  viaggio  per  cagion 
de’ Normanni,  e intanto  significò  a papa  Gre- 
gorio quanto  gli  accadeva,  per  sapere  come 


(1)  Urspergensis  in  Cbron. 

(2)  Petrm  Diacon.  Cbron.  Casinense  lil>.  5,  r*p.  3o, 
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si  avesse  a regolare;  ma  Gregorio  niuna  ri- 
sposta gli  diede.  Sopravenute  poi  altre  lettere 
più  formidabili  di  Arrigo  che  minacciavano  la 
rovina  del  monislero,  Desiderio  andò  fino  ad  Al- 
bano , e trattò  con  Giordano  principe  di  Capoa  , 
ma  stando  sempre  saldo  in  non  volere  giurar 
fedeltà  ad  Arrigo,  e ricevere  dalle  mani  di  lui 
la  badia,  benché  badia  imperiale.  Se  Giordano 
non  avesse  smorzata  l'ira  d’Arrigo,  era  que- 
sta per  iscoppiare  in  danno  del  monistero. 
Ma  mise  egli  sì  buone  parole  , che  Desiderio 
fu  ammesso  all’  udienza  del  re.  AH’ istanza  di 
prendere  da  lui  il  baston  pastorale  rispose , 
che  quando  la  Maestà  Sua  avesse  ricevuta  la 
corona  imperiale , allora  esso  abbate  risolve- 
rebbe o di  ricevere  da  lui  la  badia  , o di  ri- 
nunziarla.  Ed  essendosi  fermato  più  giorni  in 
corte,  ebbe  di  gravi  dispute  coll7  antipapa  , e 
con  lo  stesso  vescovo  d’ Ostia  ritenuto  da  Ar- 
rigo , intorno  al  valore  del  decreto  di  papa 
Niccolò  II,  eh’ essi  voleano  far  valere;  ed  egli 
lo  sosteneva  per  cosa  ingiusta  e pazzamente 
fatta,  benché  fatta  da  un  papa  e da  un  nu- 
meroso concilio.  Non  finì  la  faccenda  che  De- 
siderio ottenne  da  Arrigo  il  diploma  confer- 
matorio  de  i beni  del  suo  monistero  con  bolla 
d’ oro  , ed  impetrata  licenza  se  ne  tornò  al 
suo  monistero.  Avrei  volentieri  veduto  questo 
diploma  per  conoscere  a qual  anno  veramente 
appartenga  questo  fatto.  Ma  o esso  è perito  , 
o il  padre  Gattola  non  giudicò  bene  di  darlo 
alla  luce  nella  Storia  sua  del  Monistero  Casi- 
nense.  Erasi  ribellata  a Roberto  Guiscardo  duca 
la  città  di  Canne.  Sono  concordi  Guglielmo 
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Pugliese  (i),  Lupo  Prolospata  (a),  T Ano- 
nimo Barcnse  (3)  e Romouido  Saìcrnilano  (4) 
in  iscrivere  che  Roberto  nel  maggio  del- 
l’ anno  presente  vi  mise  1"  assedio.  Presa  poi 
nel  mese  di  giugno,  o pure  nel  di  io  di 
luglio  quella  terra , la  distrusse  allatto.  Ag- 
gi ugno  esso  Anonimo  che  il  duca  suddetto 
afflisse  non  poco  il  popolo  di  Bari  con  una 
esorbitante  contribuzione  loro  imposta,  e col 
carcerar  molti  di  que’  cittadini.  E Lupo  scrive 
che  i Romani  erano  in  procinto  di  darsi  ul 
re  Arrigo:  il  che  saputo  da  Roberto,  iuviù  a 
Roma  trenta  mila  scudi  d’ oro , e coll’  appli- 
cazione di  questo  rimedio  tenne  quell’  anime 
venali  attaccate  al  partilo  del  papa  e suo.  Te- 
meva egli,  che  prevalendo  Tarmi  d’Arrigo, 
si  volgessero  poi  conira  delle  sue  conquiste.  Nò 
si  dee  tacere  che  , per  testimonianza  di  Pietro 
Diacono , Giordano  principe  di  Capoa  provvide 
anch’egli  a’ suoi  interessi  con  prendere  dal  ra 
Arrigo  l’investitura  di  quel  principato,  mediante 
lo  sborso  di  gran  quantità  di  danaro , adattan- 
dosi alle  scabrose  congiunture  di  questi  tempi. 
Ma  il  monistero  di  Monte  Casino , spettante 
al  distretto  del  principato  medesimo , fu  ri- 
serbato sotto  il  dominio  , o sia  sotto  la  pro- 
tezione de  gl’iinperadori.  Era  restalo  in  Albania 
al  comando  dell’ armata  norinannica  Boamondo, 
prode  figliuolo  primogenito  di  Roberto  Gui- 
scardo. Anna  Comnena  scrive  (5)  eh’ egli 

(i)  Guiliiclram  Apnlus  lib.  /j. 

(a)  Lupus  Prolospata  in  Cliron. 

(3)  Anonym.  Barerei.  apud  Peregrinimi). 

(4)  Komualdus  Salerò it.  Girmi,  toni.  j.  Ber.  Ita!. 

(5)  Anna  Comnena  lib.  5.  Alex. 
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occupò  e fortificò  la  città  di  Giovannina.  Venne 
l’imperador  greco  Alessio  nel  mese  di  maggio 

!>er  opporsi  a i di  lui  progressi  , ma  in  due 
jattaglie  restò  sconfitto.  Avendo  poi  fatto  ca- 
lare in  aiuto  suo  un  possente  corpo  di  Tur- 
chi , gli  riuscì  di  sconfiggere  i Romani  che 
assediavano  Larissa.  Ricuperò  anche  la  città 
di  Castoria  dianzi  presa  da  Boamoudo.  In  que- 
st’anno  , per  attestato  di  Sicardo  (1),  la  con- 
tessa Matilda  assediò  Nonantola  nel  contado  di 
Modena.  E da  credere  che  questo  insigne  mo- 
iiistero , per  essere  imperiale , seguitasse  le 
parti  del  re  Arrigo. 

Anno  di  Cristo  1084.  Indizione  VII. 
di  Gregorio  VII  papa  in. 
di  Arrigo  IV  re  29,  imperadore  1. 

Secondochè  abbiamo  da  Anna  Comnena  (2), 
il  greco  imperadore  Alessio  suo  padre  avea 
inviato  al  re  Arrigo  cento  quaranta  quattro 
mila  scudi  d’oro  e cento  pezze  di  scarlatto, 
per  indurlo  a muovere  guerra  al  duca  Roberto. 
Ma  , per  quanto  scrisse  Bertoldo  da  Costan- 
za (3) , Arrigo  si  servì  di  tutto  quest’  oro  per 
abbagliare  e guadagnare  il  basso  popolo  ro- 
mano in  suo  favore.  Vero  è raccontarsi  dall’Aro* 
nalista  Sassone  (4)  ch’egli  sul  principio  di 
febbraio  entrò  nella  Carnpauia,  e prese  gran 


(1)  Sicard.  Chron.  tom.  7.  Rer.  Ital. 
|a)  Anna  Comnena  lib.  5. 

(5)  lìcrtholdus  Constantiensis  in  CLirou. 
(4)  Annalista  Sa\o  apud  Eccard. 
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parte  della  Puglia.  Ma  di  ciò  niun  altro  sto- 
rico parla.  Poscia  fu  da  gli  ambasciatori  ro- 
mani invitato  ad  entrar  pacilìcamente  in  Ro- 
ma. Gli  fu  in  fatti  aperta  la  porta  Laterauensc 
nel  giovedì  prima  delle  Palme , cioè  nel  dì  2 1 
di  marzo  di  quest’anno;  con  che  egli  si  mise 
in  possesso  del  palazzo  Lateranense  e di  tutti 
i ponti,  e presso  a poco  d’ogni  luogo  forte 
di  Roma.  Ebbe  tempo  il  poutelice  Gregorio 
di  salvarsi  in  Castello  Santo  Angelo.  E per- 
ciocché la  maggior  parte  de’  nobili  teneva  pel 
papa,  volle  Arrigo  da  essi  cinquanta  ostaggi. 
Nel  dì  seguente,  come  lasciò  scritto  l’abbate 
Urspergense  (1),  fece  accettare  dal  popolo  il 
suo  antipapa  Guiberto  ; e questi  nella  seguente 
domeuica  delle  Palme  fu  poi  consecrato , non 
già  da  i vescovi  d'Ostia,  di  Porto  e d’Alba- 
no , a’  quali  appartiene , ma  bensì  da  i vescovi 
di  Modena  e di  Arezzo , come  ha  Bertoldo 
da  Costanza,  o pure  da  quei  di  Bologna, 
Modena  e Cervia,  come  s’ha  dalla  Vita  d’esso 
papa  Gregorio  (2),  conservata  a nei  dal  car- 
dinale d’Àragona.  Altri  danno  questo  brutto 
onore  a quel  di  Cremona,  in  vece  di  quello 
di  Cervia.  Guiberto , se  non  prima , assunse 
allora  il  nome  di  Clemente  III.  Venuto  il 
giorno  santo  di  Pasqua,  cioè  nel  dì  3i  di 
marzo,  l’antipapa  ed  Arrigo  s’incamminarono 
alla  volta  di  San  Pietro;  ma  si  trovò  una 
squadra  di  gente  fedele  al  papa  che  volle 
impedire  il  lor  passaggio,  ed  uccise  o ferì 

(1)  Urspergensis  in  Chron. 

(2)  Cardinali  de  Aragonia  in  Vit.  Giegorii  VII. 
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quaranta  rie  gli  Enriciani.  Coututtociò  nella  Ba- 
silica Vaticana  ricevette  Arrigo  dalle  mani  del 
sacrilego  antipapa  la  corona  imperiale  e il 
titolo  d’ Imperadore  Augusto.  Tale  il  chiamerò 
anch’io,  come  han  fatto  tanti  altri,  quantun- 
que illegittimo  imperadore , perche  unto  e co- 
ronato da  un  usurpatore  del  romano  pontifica- 
to ; giacché  nè  pure  i Romani  poteano  privare 
di  questo  diritto  il  papa  legittimo  tuttavia 
vivente.  Ascese  poscia  Arrigo  nel  Campido- 
glio, atterrò  tutte  le  case  de’ Corsi , cominciò 
ad  abitare  in  Roma,  come  in  sua  propria  casa. 
Vi  restava  ancora  il  Septisolio,  creduto  da 
alcuni  il  Septizouio,  antico  e maestevol  mau- 
soleo, dove  s’era  fatto  forte  Rustico  nipote 
di.  papa  Gregorio.  A questo  sito  mise  Arrigo 
l’ assedio , e cominciò  con  varie  macchine  a 
batterlo  ; ma  eccoti-  una  nuova  che  gli  fece 
mutar  pensiero.  Allorché  vide  il  pontefice  Gre- 
gorio quanto  poco  egli  si  potesse  fidare  del 
popolo  romano,  e fu  astretto  a ricoverarsi  in 
Castello  Sant’Angelo , immantenente  scrisse  e 
spedì  messi  al  duca  Roberto  Guiscardo , ri- 
cordandogli l’obbligo,  le  promesse  e la  con- 
giuntura pressante  di  recargli  socaorso.  Questo 
bastò  perchè  Roberto,  il  quale  si  trovava  al- 
lora in  Puglia,  e non  già  in  Albania,  allestisse 
un  copioso  esercito,  capace  di  soccorrere  il 
papa.  Dopo  di  che  si  mise  animosamente  in 
viaggio  alla  volta  di  Roma.  Informato  di  que- 
sta spedizione  (1)  Desiderio  abbate  di  Moute 
Casino,  ne  spedì  tosto  l’avviso  segretamente 

(1)  Petrus  Diaron.  Chron.  Casin.  lib.  5. 

Muratori.  A ini.  VoL.  IX.  3g 
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a papa  Gregorio  per  fargli  conoscere  vicina 
la  sua  liberazione,  ed  anche  segretamente  al- 
l’Augusto Arrigo,  acciocché  egli  prendesse  la 
risoluzione  che  in  fatti  prese.  Non  si  può  ne- 
gare (i):  quasi  tutto  il  popolo  romano  era 
per  esso  Arrigo , ed  aveva  assediato  il  papa 
in  Castello  Santo  Angelo,  con  alzarvi  un  muro 
incontro,  acciocché  niuno  potesse  entrarvi 
od  uscirne.  Contuttociò  nè  pure  iidandosi  Ar- 
rigo di  una'  città  chiamata  A enale  dallo  stesso 
autore  della  Vita  di  Gregorio  VII,  e trovan- 
dosi ivi  con  poca  guarnigione  delle  sue  genti, 
determinò  di  sloggiare.  Veniva  (3)  Roberto 
con  grande  sforzo  di  milizie,  cioè  con  sei 
mila  cavalli  e trenta  mila  fanti,  ed  oltre  a 
ciò,  il  solo  suo  nome  e la  riputazione  d’invitto 
capitano  valeva  un  mezzo  esercito  : laonde  non 
parve  bene  ad  Arrigo  di  aspettarlo.  Tre  giprni 
dunque  prima  che  Robferto  arrivasse , fece 
una  bella  allocuzione  a tutti  i Romani  ,»  con 
espor  loro  la  necessità  di  venire  per  suoi  af- 
fari in  Lombardia  , pregandoli  di  aver  cura 
della  città,  e promettendo  di  far  per  loro  delle 
rnaravigliose  cose  in  ritornando.  Quindi  si  ri- 
dusse coll’antipapa  a Ci  vita*  Castellana , e di 
là  s’inviò  verso  Siena. 

Non  mancavano  a papa  Gregorio  aderenti 
in  Roma,  spezialmente  fra  la  nobiltà.  Scri- 
vono alcuni  che  per  concerto  precedentemente 
fatto,  e suggerito  da  Cenci»  console  de  i 
Romani,  fu  attaccato  in  più  luoghi  della  città 


(1)  Pandulfus  Pisan.  in  Vit.  Gieg.  VII.  P.  I.  tom.  5. 
Rer.  Ital. 

(?)  GuiUielmus  Apulus  lib.  f\.  Poenjat. 
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il  fuoco;  e mentre  il  popolo  .si  trovava  im- 
pegnato per  estinguere  l’ incendio  , Roberto  fu 
messo  entro  la  cittì»  per  la  porta  Flaminia. 
Altri  dicono,  che  dopo  esser  egli  eutrato,  i 
Romani  presero  l’armi  contra  di  lui , ma  senza 
potergli  nuocere.  Ed  egli  all’  incontro  diede 
alle  tiainme  e distrusse  affatto  tolta  la  parte 
di  Roma  dove  son  le  chiese  di  San  Silvestro 
9 di  San  Lorenzo  in  Lucina,  o pure  tutto  il  rione 
del  Luterano  lino  al  Colisseo.  Anzi,  secondo  Ber- 
toldo da  Costanza  (i),  diede  il  sacco  a tutta  la 
città  , e la  maggior  parte  d'essa  ridusse  in  muc- 
chi di  sassi,  con  ^svergognar  le  donne  e le  mo- 
nache stesse,  e commettere  tutti  gli  altri  ec- 
cessi che  accompagnano  un  saccheggio  militare. 
Landolfo  seniore,  .storico  milanese  di  questi 
tempi  (a) , ci  lasciò  uu  orrido  ritratto  di  questo 
fatto-:  e non  è da  maravigliarsene  , perchè  Ro- 
berto menò  seco  una  gran  quantità  di  Sara- 
ceni a quell'  impresa , nemici  del  Cristianesi- 
mo , e nati  per  esterminar  ogni  cosa.  Romoaldo 
Salernitano  scrisse  (3)  ch’egli  incendiò  Roma 
dal  palazzo  Lateranense  (ino  a Castello  Sant’An- 
gelo : il  che  forse  uou  melila  molla  credenza. 
Nè  tardò  Roberto  a presentarsi  davanti  ad 
esso  castello,  e a liberare  il  papa  con  rimet- 
terlo nel  Laterano.  Goffredo  Malaterra  notò  (4) 
che  Roberto  con  una  scalata  entrò  in  Roma, 
liberò  il  papa,  e condussclo  al  Laterano.  Da 
lì  a tre  dì  i Romani  presero  l’armi  conti'» 
de’  Normanni.  Roberto  allora  gridò  Fuoco , e 

(i)  Bcrthol.  dConstantiens.  in  Chron, 

(ì)  Landuffus  senior  Histor.  Mediol.tu.  lib.  4-  cap.  a. 

(3/  Iloinualdus  Salemit.  in  Ciiron.  toni.  7.  Ber.  lui, 

(4)  Gautiidus  Malaterra  liist.  lib.  3.  c»j>.  07. 


Digitized  by  Googl 


013  AXKÀU  d'  ITALIA 

perciò  la  maggior  parte  della  città  restò  in- 
cendiata , e i Romani  per  forza  si  acconcia- 
rono col  papa.  Fermossi  dipoi  per  alquanti 
giorni  in  quella  città  il  duca  Roberto  ; nel 

2 uni  tempo  fece  schiavi  assaissinii  di  que’ per- 
di cittadini,  ed  altri  ne  gastigò  con  varie 
pene.  Lo  stesso  papa  tenne  l’ ultimo  de’  suoi 
Concilj  Romani  , dove  fulminò  di  nuovo  la 
scomunica  contra  di  Guiberto  e di  Arrigo. 
Partissi  finalmente  di  Roma  il  Guiscardo,  e , 
secondo  l'autore  della  Vita  di  papa  Gregorio  (i) , 
lasciò  esso  pontefice  nel  palazzo  Lateranen.se. 
Ma  più  peso  ha  qui  da  avere  l’asserzione  di 
Pietro  Diacono  , di  Pandolfo  Pisano  . di  Lupo 
Protospata  e d’ altri , che  ci  assicurano  che 
il  pontefice  non  credendosi  sicuro  fra  grill- 
costanti  ed  infedeli  Romani , irritali  ancora 
dall’  aspro  trattamento  fatto  in  questa  congiun- 
tura a loro  e alla  città,  se  n’andò  con  esso 
Roberto  a Monte  Casino  , e di  là  alla  forte 
città  di  Salerno.  Non  potè  di  meno  lo  stesso 
Malaterra  di  non  alzar  la  voce  contra  di  Ro-  ‘ 
ma,  allora  sì  ingrata  ad  un  pontefice  di  virtù 
cotanto  eminenti , con  dire  fra  l’ altre  cose  (a)  : 

Lrges  tuae  depravata e plenae  falsitatibus. 

In  te  cuncta  prava  vigent , luxus  , avari  tia  , 

Fides  nulla  , nullus  ordo.  Pestis  Simoniaca 
Gravai  omnes  fines  tuos.  Cuncta  sunt  venalia 
Per  te  ruit  sacer  Ordo  , a qua  primum  prodiit. 

Non  sufficit  Papa  unus  ; binis  gaudes  infulis. 

Fides  tua  solidatur  sumptibus  exhibitis. 

Dum  stai  iste  , pulsai  illuni  ; hoc  cessante  revocai  J 
Ilio  istum  miryitaris.  Sic  imples  marsupias. 


( i ) Cardin.  de  Aragonia  in  Vita  Gregor.  VII. 
(a)  Malaterra  Jib.  3.  cap.  58, 
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In  questi  medesimi  tempi  non  istavano  in 
ozio  i partigiani  d’Arrigo  in  Lombardia,  paese 
dove  pochi  si  contavano  aderenti  al  papa.  So- 
steneva nondimeno  quest’ altro  partito  vigoro- 
samente la  contessa  Matilda  , principessa  nel- 
l’amor  della  religione  a ubino  seconda,  e 
superiore  al  suo  sesso  nella  politica  e nella 
conoscenza  dell’arte  militare.  Un  fatto  avvenne 
che  recò  a lei  gran  gloria , e rincorò  chiunque 
manteneva  buon  cuore  per  la  parte  pontificia. 
Donizone  (i)  pare  che  lo  riferisca  •ad  alcuno 
de  gli  anni  seguenti.  Ma  Bertoldo  da  Costan- 
za (ar)  e l’ autore  della  Vita  di  sant’  Anseimo 
ne  parlano  all’  anno  presente.  Cioè  non  fu  sì 
tosto  giunto  in  Lombardia  Arrigo  IV  , che 
ordinò  a i vescovi  e marchesi  di  mettere  in- 
sieme un  buon  esercito  con  voce  ( fiuta  o 
vera , non  so  ) di  voler  tornare  alla  volta  di 
Roma.  I .fatti  furono  diversi.  Mosse  egli  nuova 
guerra  alla  contessa  Matilda  , e spedì  quell’  e- 
sercito  sul  Modenese  , da  cui  fu  impreso 
l’ assedio  del  castello  di  Sorhara.  Benché'  la 
contessa  tanta  gente  non  avesse  da  potersi 
cimentare  con  sì  poderosa,  armata  , tuttavia 
avendo  dalle  Spie  inteso  che  quegli  assedian* 
ti  , senza  curarsi  di  guardie  , se  ne  stavano 
alla  balorda  nel  loro  campo  sotto  Sorbara,  una 
notte,  quando  men  se  l’aspettavano,  mandò 
le  sue  milizie  ad  assalirli.  Ne  riportò  ( forse 
nel  mese  di  luglio  ) un’  insigne  vittoria.,  fece 
prigione  Eberardo  vescovo  di  Parma  con  cento 

(i)  Donizo  in  Vit.  Mathildis  lih.  a.  cap.  3. 

(a)  Berthold uj  Constantiensis  in  Cliron. 
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de’ migliori  soldati,  sei  capitani,  più  di  cin- 
quecento cavalli , assaissime  armature , e lo 
equipaggio  del  campo  de’ nemici.  Il  marchese 
Oberto  generale  di  quell' armi  con  assai  ferite 
si  diede  alla  fuga  ; e Gandolfo  vescovo  di  Reg- 
gio , scappato  nudo , per  tre  dì  stette  nascoso 
in  uno  spinaio.’  In  quest’  anno  ancora  Guelfo 
duca  di  Baviera  presa  la  città  d' Augusta  , e 
cacciatone  Sigefredo  vescovo  scismatico,  pose 
in  quella  sedia  Wigoldo  pastore  legittimo.  Ma 
Arrigo  , che  era  nel  dì  ic>  di  giugno  in  Ve- 
rona , ed  ivi  confermò  i privilegj  a que’  ca- 
nonici (i),  ed  uvea  nel  di  17  confermati  i 
suoi  beni  al  monistero  di  San  Zenone  (a) , 
essendo  passato  sul  principio  d'agosto  in  Ger- 
mania , ed  avendo  assediala  la  medesima  città 
d’ Angusta  , la  costrinse  anch’  egli  alla  resa. 
Da  che  fu  sbrigato  da  gli  affari  pontificj  Ro- 
berto Guiscardo  (3) , venne  . a trovarlo  Boa- 
mondo  suo  figliuolo , per  ottener  soccorso  di 

{'ente  e di  danaro,  perchè  l’esercito  di  lui 
asciato  in  Albania  , non  correndo  le  paglie , 
minacciava  di  rivoltarsi , e l' imperadore  Alessio 
segretamente  avea  fatto  offerir  loro  ili  soddisfar- 
li. Era  in  collera  Roberto  enntra  di  Giordano 
principe  di  Capoa  (4)  , perchè  avesse  ricevuta 
da  Arrigo  F investitura  de  gli  Stati , e gli  mossi! 
guerra  per  qaesto , con  dare  a ferro  e fuoco 
parte  del  di  lui  paese.  Forse  passò  l’affare  di 
concerto  fra  loro,  acciocché  Giordano  avesse 

(1}  Ugliell.  Ital.  Sacr.  tom.  5.  in  Episeop.  Veronerts, 
(a)  Antiq.  Ital.  Dissert.  XIII. 

(5)  Anna  Comnena  Aloriad  lib.  5* 

(4)  l>ailti«!aius  ‘Apulo*  lib.  5. 
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un  apparente  motivo  di  rinunziare  all' aderenza 
dell1  imperadore , e di  riunirsi  con  papa  Gre- 
gorio, siccome  in  effetto  seguì.  Goffredo  Ma- 
laterra  scrive  die  questa  mossa  di  Roberto 
contra  di  Giordano  accadde  molto  prima  che 
egli  andasse  a liberar  il  papa  dall'assedio  di 
Roma.  Fece  Roberto  consecrare  da  esso  pon- 
tefice la  magnifica • chiesa  ch’egli  ave.»  fabbri- 
cala in  Salerno  ; e ciò  fatto , attese  ad  mia 
strepitosa  spedizione  in  Albania  conira  del 
greco  Augusto.  Sul  principio  dunque  dell’autun- 
no , seco  conducendo  anche  Ruggieri  altro  suo 
figliuolo , con  una  poderosa  armata  navale  di 
gente  e di  cavalli  passò  il  mare  (i).  Nel  mese 
di  novembre  venne  a battaglia  colla  flotta  de 
i Greci  e Veneti  con  tanto  vigore,  che  la 
sbaragliò  ; prese  alcune  delle  loro  navi  ; due 
coli  gli  uomini  ne  affondò,  da  due  .mila  ne 
ebbe  prigionieri,  ed  alcune  migliaia  d’ uomini 
dalla  parte  d’essi  Greci  e Veneziani  vi  peri- 
rono. Anna  Comnena  scrive  che  due  vittorie, 
contro  i Normanni  aveano  prima  riportato  in 
quest’anno  i Veneziani:  del  che  niuna  men- 
zione vien  fatta  da  gli  altri  storici.  Confessa 
dipoi  essa  istorica  la  terribil  rotta  suddetta , 
loro  data  dal  Guiscardo  , la  qual  fu  cagione 
che  si  sciogliesse  1’  assedio  di  Corfù , già  in- 
cominciato da  i Greci.  Svernò  in  quelle  parti 
Roberto , macchinando  sempre  maggiori  im- 
prese contra  del  greco  Augusto.  Abbiamo  dal 
Dandolo  (a)  che  Vitale  Fabbro  , con  prevalersi 

(i)  Guilliel.  Apultu  lib.  4- 

(a)  Dandul.  in  Chron.  tora.  la.  Rer.  hai. 
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della  disgrazia  succeduta  alla  flotta  veneta 
spedila  in  favore  de’ Greci,  suscitò  l’odio  del 
popolo  veneto  conira  di  Domenico  Silvio  loro 
doge;  ed  aggiunti  poi  donativi  e promesse  , 
tanto  fece , che  esso  Domenico  fu  jdeposto. 
Dopo  di  che  fu  egli  sostituito  nella  medesima 
dignità.  Appresso  scrive , avere  Vitale  inviati 
a Costantinopoli  i suoi  legati , che  gli  otte- 
nessero dall’Augusto  Alessio  il  titolo  di  Pro- 
tosebasto  : perlochè  da  lì  innanzi  il  doge  ve- 
neto cominciò  ad  intitolarsi  Dux  Dalmatiae 
et  Croatiae  , et  Imperiaìis  Protoxe.vastos.  Con- 
fermò in  quest’anno  Arrigo  imperadore  tutti  i 
suoi  privilegj  e beni  al  monistero  di  Farfa , 
nome  costa  dal  suo  diploma  inserito  nella 
Cronica  Farfense  (i).  Que’  monaci  ricouo- 
sceano  allora  per  papa  Guiberto,  e tenevano 
saldo  il  partito  d’Arrigo. 

Almo  di  Cristo  io85.  Indizione  Vili, 
di  Gregorio  VII  papa  i3. 
di  Arrigo  IV  re  3o , imperadore  2. 

Dimorava  tuttavia  in  Salerno  papa  Gre- 
gorio, quando  volle  Iddio  liberarlo  dalle  .tri- 
bulazioni  del  mondo  cattivo  , e chiamarlo  a 
miglior  vita  (2).  Cadde  egli  infermo  nel  mese 
di  maggio  ; ed  interrogato  chi  egli  designasse 
per  suo  successore  in  tempi  tanto  turbati  della 
Chiesa,  tre  ne  nominò,  cioè  Desiderio  cardi- 
nale ed  abbate  di  Monte  Casino  , Ottone 

(1)  Cliron.  Farfense  P.  II.  tom.  a.  Rer.  Ital. 

(a)  Paulus  Bcnricd.  in  Vit.  Greg.  VII. 
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vescovo  (l’Ostia  ed  Ugo  arcivescovo  di  Lione. 
Perchè  i due  ultimi  erano  fuori  .l'Italia , consi- 
gliò di  eleggere  Desiderio.  Fattagli  istanza  di 
dar  Y assoluzione  e benedizione  a gli  scomu- 
nicati, rispose,  che  a riserva  di  Arrigo  e del- 
l’antipapa Guiberto,  e.  de’  principali  fomen- 
tatori di  quello  scisma , la  concedeva  a gli 
altri  tutti.  Però  vién  credito  falso  il  dirsi  da 
Sigeherto  (1)  ch’egli  rimettesse  in  sua  grazia 
Arrigo.  L’ ultime  sue  parole  furono:  Dilexi 
justitiam , et  odivi  iniquitatem  : propterea  mo- 
rior  in  exsilio.  Nel  di  a5  di  maggio  passò 
egli  alla  gloria  de’  Beati  : pontefice  onorato  da 
Dio  in  vita  e dopo  morte  da  varj  miracoli , 
e perciò  registrato  nel  catalogo  de’  Santi.  In- 
ìiumerabili  contradittori  ebbe  egli  vivente , 
altri  non  pochi  ne  ha  avuto  anche  a dì  no- 
stri. Quel  che  è certo,  tante  calunnie  di  volga  te 
contra  di  lui  sono  patentemente  smentite  dalla 
▼ita  incorrotta  eh’  egli  sempre  menò , e dal 
suo  zelo  per  la  purità  della  disciplina  eccle- 
siastica. Se  poi  i mezzi  da  lui  adoperati  per 
ottenere  questo  lodevol  fine  sieno  aneli’ essi 
tutti  degni  di  lode,  alla  venerazion  mia  verso 
i capi  della  Chiesa  non  conviene  esaminarlo  , 
nè  alla  mia  tenuità  di  volere  decidere.  Fu  data 
sepoltura  al  sacro  corpo  del  defunto  pontefice 
nella  chiesa  di  San  Matteo  di  Salerno,  e i car- 
dinali, conoscendo  il  bisogno  della  Chiesa,  tulli 
rivolsero  gli  occhi  sopra  il  suddetto  abbate 
Casinese  Desiderio  (*),  uomo  incomparabile 

(1)  Sif>ebertu*  in  Chron. 

(a)  Petrus  Diacon.  Chron.  Casio,  lib.  5.  cap.  6u. 
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per  la  sua  saviezza  e purità  di  costumi  , ed 
amico  di  tutti  i principi.  Ma  ritrovando  in  lui 
una  ripugnanza  indicibile  a questo  peso,  ancor- 
ché avessero  implorato  l’aiuto  di  Giordano 
principe  di  Capoa  e d’ altri  signori , passò  il 
resto  dell’  anno  senza  che  si  desse  un  nuovo 
Pastore  alla  Chiesa.  Romana.  Nello  stesso  dì  a5 
di  maggio  cessò  ancora  di  vivere  Tedaldo  o 
sia  Tebaldo  arcivescovo  di  Milano,  capo  e 
colonna  maestra  de  gli  Scismatici  di  Lombar- 
dia (i),  mentre  era  in  Arona  , terra  ddla 
sua  chiesa  sul  Verbano  , cioè  sul  Lago  Mag- 
giore , e non  già  posta  fra  Como  e Bergamo , 
come  immaginarono  i padri  Papebrocliio  e 
Pagi.  Ebbe  per  successore  Ansidmo  da  Rho. 
Nega  esso  padre  Pagi  (a)  che  questo  nuovo 
arcivescovo  fosse  eletto  dall’  imperadore  Arri- 
go; o se  pur  fu  eletto  dal  clero  e popolo  mi- 
lanese, prendesse  da  Arrigo  l’ investitura  , con 
allegare  Bertoldo  da  Costanza  là  dove  scrive 
che  dopo  la  morte  d’esso  Tedaldo  la  chiesa 
di  Milano  erigere  caput  coepit-,  excnssoqite  e 
cervicibus  fugo  Sulnsuraticarnm , Catholicum 
sibi  delegit  Antistite-m , sì  risei  trinai  ejus  nomi- 
nis  Tertium.  Ma  queste  son  parole  del  Car- 
dinal 'Ba  rollio  (3),  e non  già  di  Bertoldo. 
All’incontro  Landolfo  itiniore  (4),  siccome 
osservò  il  signor  Sassi  (5)  , chiaramente  scrive 

(i)  Beri  li  oli!  us  Constantiens.  in  Chron. 

(a)  Pagius  Crit.  ad  Animi  Buon. 

(5)  Baroli,  in  Anna!  Feci 

(4)  !-andulf.  iunior  Hist.  Mediolan.  cap.  q.  tom.  5. 
Ber.  Ita!. 

(5)  Saxius  in  Notis  ad  Landulfum  iunior. 
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che  Anselmo  fu  investito  da  Arrigo.  Vedremo 
ben  poi  lo  stesso  arcivescovo  abbracciare  fra 
qualche  tempo  il  parlilo  de’Caltolici  ; ma  questo 
non  fa  ch’egli  sulle  prime  non  ricevesse  dalle 
inani  dell’ impera  dorè  il  baston  pastorale.  Man* 
carono  ancora  di  vita  i vescovi  scismatici  di 
Parma , di  Reggio , di  Modena  e di  Pistoia  ; 
e perchè  in  questi  tempi  la  contessa  Matilda 
ricuperò  non  poco  della  sua  autorità , furono 
provvedute  le  tre  ultime  chiese  di  pastori  cat- 
tolici. 

Stava  intanto  Roberto  Guiscardo  duca  di 
Puglia  facendo  maravigliosi  preparamenti  di 
navi  e di  gente  colla-  vasta  idea  di  portar  la 
guerra  nel  cuore  del  greco  imperio , e di 
mettere  almeno  in  contribuzione  i luoghi  ma- 
rittimi di  quella  monarchia  ; ma  abortì  ogni 
8uo  disegno,  perchè  passato  in  Cefalonia  per 
prendere  la  città  di  quell’isola,  infermatosi 
quivi,  terminò  i suoi  giorni  nel  dì  17  di 
luglio.  Con  che  venne  meno  uno  de’  principi 
più  memorabili  della  storia  normannica  ed 
italiana  , che  da  picciolo  gentiluomo  era  per- 
venuto ad  essere  come  un  re  col  suo  infati- 
eabil  valore,  colla  sua  accortezza  e con  altre 
eroiche  doti , mischiate  nondimeno  con  una 
smoderala  ambizione,  e con  gli  albi  vizj  de  i 
eonquistatori  che  passano  per  virtù  ne  gli 
occhi  del  mondo,  ma  non  già  in  quelli  di 
Dio.  Post  multorum  pauperwn  et  divitum  op- 
pressioneiti , ciijus  avariti  (o  nec  Sicilia  tiec 
Calabria  suffecit , finì  egli  di  vivere , come 
scrisse  Bertoldo  da  Costanza  (1).  Secondo 


(1)  Pertiiold.  Constai)  ticujis  in  Cbroo. 
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l’uso  de’secoli  barbari  non  mancò  chi  attribuì 
la  sua  morte  al  veleno  , fattogli  dare  o dal- 
Timperadore  Alessio,  o da  Sicbelgaita  du- 
chessa sua  moglie  (1).  Resta  questa  voce 
distrutta  da  Guglielmo  Pugliese  (a),  da  Pio- 
moaldo  Salernitano  (3)  e da  altri , che  cel 
rappresentano  mancato  di  morte  comune.  Tro- 
varonsi  alla  morte  di  lui  presenti  la  stessa 
duchessa  con  Ruggieri  suo  figliuolo , e Boa- 
mondo  nato  a Roberto  dal  primo  matrimonio. 
Avea  Sichelgaita  già  fatto  dichiarar  principe 
et  erede  de  gli  Stati  il  suo  tìglio  Ruggieri , 
sopranominato  Borsa  : pure  temendo  che  i 
popoli,  udita  la  morte  del  marito,  tumul- 
tuassero , o pure  che  Boamondo  disputasse 
la  successione  ad  esso  suo  figlio , siccome  in 
fatti  avvenne,,  frettolosamente  ripassò  in  Italia 
sopra  la  maggior  galea  di  quell’ armata,  con 
riportar  seco  il  cadavero  del  defunto  consorte. 
Prima  nondimeno  di  partirei  dalla  Cefalonia  , 
esso  principe  Ruggieri  parlò  all’  esercito , e 
trovò  tutti  disposti  alla  fedeltà  verso  di  lui. 
Ma  non  fu  sì  tosto  egli  allontanato,  che  quasi 
fosse  caduto  il  mondo  nella  persona  di  Ro- 
berto Guiscardo , tutta  quell’  armata  sorpresa 
da  panico  spavento  , lasciando  armi  e baga- 
glio , corse  alle  navi , e coròe  potè  il  meglio 
se  ne  venite  alla  volta  d’ Otranto.  Già  toc- 
cavano i lidi  della  Puglia , quando  insorta 


(i)  Olderic.  Vitalis  lib.  7.  Hist.  Alber.  Monaclnra  , 
in  Chron. 

(a)  Guillielm.  Apulus  lib.  5. 

(5)  Roirmaldiis  Salernit.  in  Chron.  toni.  7.  Rer.  Ital. 
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una  fiera  tempesta-,  ingoiò  molte  di  quelle 
barche  e gran  quantità  di  gente.  Ruppesi  la 
stessa  galea  che  portava  il  cadavero  del  Gui- 
scardo ; e questo  audò  in  mare,  da  dove  con 
fatica  ricuperato,  fu  poi  seppellito  nella  città 
di  Venosa.  Durazzo  e l’ altro  paese  già  con- 
quistato da  Roberto  non  lardò  a rimettersi 
sotto  il  dominio  del  greco  Augusto.  Fu  pro- 
clamato duca  Ruggieri  in  Puglia , Calabria  e 
Salerno;  ma  Boamondo,  suo  fratello  maggiore 
di  età , non  potendo  sofferire  di  vedersi  cosi 
escluso  dall’  eredità , benché  primogenito  , ap- 
pena fu  anch’  egli  tornato  in  Italia , che  si 
diede  a far  gente  e movimenti  conira  del 
fratello.  In  Germania,  deve  si  trovavano  i’im- 
peradore  Arrigo  e il  re  Ermanno,  nulla  seguì 
di  memorabile  nell1  anno  presente.  Tenuto  fu 
un  concilio  in  Quintilineburgo  dal  già  liberato 
vescovo  d’Ostia  nella  settimana  di  Pasqua  (1), 
ed  in  esso  profferita  la  scoulunica  centra  di 
alcuni  vescovi  simoniaci , con  altri  ordini  spet- 
tanti all’ecclesiastica  disciplina.  V’intervenne 
lo  stesso  re  Ermanno  co' principi  suoi  seguaci. 
Raunarono  dipoi  i partigiani  d’Arrigo  anche 
essi  un  conciliabolo  in  Magonza  , e ritorsero 
le  censure  eontro  la  parte  contraria.  Ebbe 
maniera  in  quest’  anno  esso  Arrigo'  di  tirar 
dalla  sua  buona  parte  de’  Sassoni  : cosi  belle 
furono  le  promesse,  che  loro  diede  di  un 
buon  trattamento.  Ma  quello  sconsigliato  prin- 
cipe tardò  poco  a far  conoscere  che  la  volpe 


(i)  Berthold.  CoHstautiensis  in  Cliron.  Annalista  Saio. 
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muta  il  pelo , e non  il  vezzo  ; e però  fu  in 
breve  rigettalo  e cacciato  ila  chi  gli  avea 
prestala  ubbidienza.  Era  in  Ratisbona  esso 
Arrigo  nel  di  9 di  novembre  dell’ anno  pre- 
sente, se  vogliam  credere  al  diploma  con  cui 
egli  confermò  i privilegj  delle  monache  di 
Santa  Giulia  di  Brescia  (i),  dato  V.  Jdns 
Novembri  s Anno  Dominicele  Jncarnationis 
MLXXXV.  Indictione  VII.  Anno  aniem 
Domni  JJenrici  Regis  Quarti , Imperatoris 
Tertii,  Ordinationis  ejus  XXX  f.  Regnantis 
quideni  XXIX.  Imperli  vero  III.  Actum 
Ratisponce.  Ma  c’  è battaglia  fra  queste  cro- 
nologiche note  , e l’ ultime  indicano  l1  anno 
seguente  1086.  Bensì  Liutaldo  duca  tenne  un 
placito  in  Padova  nel  dì  3 di  marzo  (2) , in 
cui  Milone  vescovo  di  quella  città  ottenne 
sentenza  favorevole  per  alcuni  beni  della  sua 
chiesa.  Fu,  siccome  vedremo,  Liutaldo  duca 
di  Cari  olia  *,  e'  che  fosse  ancora  marchese 
della  Marca  di  Verona  in  questi  tempi,  può 
risultare  dall'atto  sopradetto.  Oltre  a Bertoldo 
di  Costanza , gli  Annali  Pisani  fanno  men- 
zione (3)  di  una  terribil  carestia  che,  unita 
colla  peste,  nell' anno  presente  popolò  .di  ca- 
daveri le  sepolture. 


(i)  Buttar.  Casinens.  tom.  2.  Constit.  CXVI1. 
\j)  Antiquit.  Ita).  Dissert.  XXVIII. 

{5)  Annalcs  Pisani  tom.  6.  Rer.  Ital. 
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Anno  di  Cristo  1086.  Indizione  IX. 
di  Vittore  III  papa  1. 
di  Arrigo  IV  re  3 1 , itape  radure  3. 

• Conoscevasi  molto  pregiudiziale  alla  Chiesa 
cattolica  , e più  a Roma , la  oramai  troppo 
lunga  vacanza  della  Sede  Apostolica.  Però  i. 
vescovi  e cardinali  della  santa  Chiesa  Romana 
si  unirono  verso  la  festa  di  Pasqua  (1),  e fe- 
cero sapere  a Desiderio  abbate  di  Monte  Ca- 
sino e cardinale  di  venire  a Roma  unito  a 
gli  altri  cardinali  che  con  esso  lui  dimorava- 
no , e con  Gisolfo  già  principe  di  Salerno. 
Credendo  egli  che  più  non  si  pensasse  a lui, 
andò  colà  nella  vigilia  della  Pentecoste.  Sulla 
sera  furono  a trovarlo  e vescovi  e cardinali 
e laici  fedeli  di  S.  Pietro  , per  indurlo  ad 
accettare  il  papato  ; ma  egli  protestò  di  voler 
più  tosto  andar  pellegrinando,  che  di  condi- 
scendere a i loro  voleri-}  e caso  che  gli  fa- 
cessero qualche  violenza , se  ne  tornerebbe  » 
tosto  a Monte  Casino  tal  qual  era , ed  essi 
commetlerebbono  con  ciò  un’  azione  ridicola. 
Nel  dì  seguente  si  congregarono  tutti , e die- 
dero' a Desiderio  la  facoltà  di  nominar  chi 
dovesse  empiere  la  sedia  di  San  Pietro  ; ed 
egli,  col  parere  di  Cencio  console  de’. Roma- 
ni , nominò  Ottone  vescovo  d’ Ostia.  Erano 
tutti  in  procinto  di  proclamar  papa  esso  ve- 
scovo , quando  uno  de’  cardinali  si  ostinò  a 

(t)  Petrus  Diacoo.  Cliron.  Casineas.  lib.  3.  cap.  66 
et  seq. 
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non  volerlo,  co»  allegare  i Canoni,  da' quali 
si  proibiva  la  traslazione  da  un  vescovato  al- 
l’altro, quantunque  tali  Canoni  fossero  oramai 
troppo  andati  in  disuso.  Questo  accidente  fu 
cagione  c.ie  i vescovi  e cardinali  col  clero  e 
popolo  risolvessero  io  fine  di  crear  papa  per  - 
fòrza  Desiderio.  Presolo  dunque  , l’  elessero  , 
violentemente  gli  misero  addosso  la  cappa 
rossa , ma  non  poterono  già  vestirlo  Solla 
bianca,  tanta  fu  ia  di  lui  resistenza,  e gl' im- 
posero il  nome  di  Vittore  111.  Il  prefetto 
dell’ imperadore,  che,  lasciato  in  libertà  dal 
duca  Ruggieri,  era  tornalo  a Roma,  e iu 
Campidoglio  esercitava  la  sua  autorità , adi- 
rato perchè  i vescovi  e cardinali , ad  istanza 
di  (iisulfo  già  principe  di  Salerno,  non  aveano 
voluto  consecrare  1’  eletto  arcivescovo  saler- 
nitano , cominciò  notte  e di  a perseguitarli  , 
acciocché  non  seguisse  ia  consecrazione  del- 
l’eletto papa.  Dovendosi  questa  fare  nella  Ba- 
silica Vaticana , non  poterono  essi  aver  libertà 
per  celebrarvi  sì  gran  funzioue.  Perciò  dopo 
quattro  giorni  esso  Desiderio  uscì  di  Roma  , 
ed  arrivalo  a Terracina,  quivi  depose  la  cro- 
ce, il  manto  e l’ altre  insegne  pontificali,  ri- 
soluto di  voler  piuttosto  andarsele  pel  mondo , 
che  di  sottomettere  le  sue  spalle  al  peso  del 
p<>utilicalo , è se  ne  tornò  a Monte  Casino. 
Per  ([(laute  preghiere  e lagrime  i cardinali  e 
i vescovi  adoperassero , rappresentandogli  il 
bisogno  e il  danno  della  Chiesa,  noi  poterono 
rimuovere.  E tuttoché  ficessero  venire  al  mo- 
nistero  Giordano  principe  di  Capoa  con  un 
graiide  esercito , non  riuscì  ad  alcuuo  di 


Digitized  by  Google 


ANNO  Mr.XXXT!  <5  3 5 

indurre  Desiderio  a lasciarsi  consecrare.  In  così 
fluttuante  stato  passò  ancora  l’anno  presente. 

Dominava  tuttavia  in  Mantova  la  contessa 
Matilda , e seco  si  trovava  l' illustre  servo  di 
Dio  Anseimo,  di  nazion  Milanese.,  -vescovo  di 
Lucca,  già  dalla  sua  chiesa  scacciato,  e vica- 
rio del  papa  in  Lombardia.  Ammalatosi  egli 
in  essa  città,  passò  a miglior  vita  nel  dì  18 
di  marzo  (i),  e ■ alla  sua  tomba  succede- 
rono  non  poche  miracolose  guarigioni , per  le 
quali,  ma  più  per  le  sue  insigni  virtù,  fu 
annoverato  fra  i Santi." Scrissè  molti  libri,  e 
ne  restauo  due , composti  in  difesa  di  papa 
Gregorio  VII  contfa  dell’antipapa-  Guiberto. 
Leggesi  anche  la  sua  Vita , scritta  dal  suo 
penitenziere,  cioè  da  un  autore  contempora- 
neo. Fransi  ne  gli  anni  addietro  ribellati  i 
principali  della  Baviera  a Guelfo  IV  loro  du- 
ca , ed  aveano  abbracciato  il  partito  deM’  im- 
peradore  Arrigo  (3).  Nella  Pasqua  dell’  anno 

E resente  si  riconciliarono  con  Guelfo , ed  ab- 
andonarono  il  partito  imperiale.  Unitisi  po- 
scia essi  Bavaresi  co  i Suevi  e Sassoni  , si 
portarono  ad  assediare’  la  città  di  Virtzburg. 
Portossi  colà  Arrigo  con  un  esercito  di  ven- 
timila persone  tra  fanti  e cavalli , per  libe- 
rarla dall’  assedio.  Seguì  dunque  una  fiera 
battaglia  fra  quelle  due  armale  nel  dì  n 
d’ agosto.  Rotto  Arrigo  , si  salvò  colla  fuga  , 

(1)  Vita  S.  Anseimi  Lucensis  in  Act.  Sanct.  Bollanti; 
ad  diem  18.  Martii. 

(2)  Berthold.  Constantiens.  in  Chron.  Sigeberlus  ia 
Cbronico.  Annalista  Saxo  et  alii. 

Muratori.  Arni,  Voi.  IX.  4° 
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e ile’  .suoi  rimasero  sul  campo  piìl  di  quattro 
mila,  e pochissimi  de’ Cattolici , à’ quali  poi 
non  fu  diincile  l' avere  ili  lor  balìa  quella 
città,  e l’ intronizzarvi  il  vescovo  cattolico 
A dal  he  ione.  Ma  non  passò  molto  che  Arrigo 
tornò  sotto  quella  città , per  quanto  scrive 
rUrspergense  (i)j  dove  fu  di  nuovo  posto 
in  sedia  il  vescovo  scismatico.  Essendosi  poi 
portato  esso  Augusto  vicino  alla  fpsta  del 
santo  Natale  all’assedio  ali  un  castello  in  Ba- 
viera , Guelfo  duca  di  quelle  contrade  e Ber- 
toldo duca  di  Sue  via  £li  furono  addosso , e 
talmente  lo, strinsero  „ che  se  volle  uscirne, 
gli  convenne  promettere  di  tenere  una  dieta, 
dove  si  terminasse  • la  discordia  del  regno. 

Anno  di  Cristo  1087.  Indizione  X. 
di  Vittore  III  papa  3. 

• di  Arrigo  IV  re  3a,  imperadore  4- 

Verso  la  metà  di  quaresima  dell’anno  pre- 
sente si  raunarono  molti  vescovi  e cardinali 
nella  città  di  Capoa  , e vi  tennero  un  conci- 
lio , al  quale  presedete  Desiderio  già  eletto 
papa  (3)  , ed  intervennero  Cencio  console 
colla  maggior  parte  della  nobiltà  romana , 
Giordano  principe  di  quella  città,  e Ruggieri 
duca  di  Puglia.  Vinto  ivi  Desiderio  dalle  tante 
loro  preghiere,  e,  come  io  vo  credendo,  an- 
che dalle  promesse  a lui  fatte  da  que’ prin- 
cipi e da  i Romani , di  assisterlo  con  braccio 


(1)  Urspergensis  in  Chron. 

(2)  Petrus  Diacon.  Chron.  Casio,  lib.  3.  cap.  68, 
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forfè  contra  dell’ usurpatore  antipapa,  ripigliò 
la  croce  e la  porpora  ; e tornato  nel  dì  delle 
Palme  a Monte  Casino , quivi  solennizzò  la 
Pasqua.  Poscia  passò  con  essi  principi  e colla 
loro  armata  verso  Roma,  e benché  fosse  sor- 
preso da  una  languidezza  di  forze,  si' accampò 
fuori  della  porta  di  San  Pietro.  Dianzi  avea 
V antipapa  occupata,  la  Basilica  Vaticana,  e 
la  difendea  con  una  mano  d’armati.  Fu  essa 
in  fine  ricuperata  dall’ armi  collegate  y e però 
il  novello  papa  Vittore  III  venne  quivi  con- 
secrato  nella  domenica  dopo  l’Ascensione  da 
i vescovi  d’ Ostia  , di  Tuscolo , di  Porto  e 
d’Albano  , con  gran  concorso  del  popolo  ro- 
mano. Dopo  otto  giorni  se  ne  tornò  egli  co  i 
suddetti  principi  a Monte  Casino.  Ma  perchè 
la  contessa  Matilda  col  suo  esercito  era  giunta 
a Roma , e gli  notificò  1* ardente  sua  brama 
d’abboccarsi  cou  lui,  per  mare  si  restituì 
colà , e si  ferntò  in  San  Pietro  per  otto  gior- 
ni, e nel  dì  di  san  Barnaba  coll’aiuto  di  Matil- 
da, passato  il  Tevere,  entrò  in  Roma,  accolto 
da  gran  folla  del- popolo  e dalla  maggior  parte 
della  nobiltà.  Così  tomo  in  suo  potere  tutta 
quella  città  con  Castello  Sant’Angelo  , San  Pie- 
tro , e le  due  città  di  Porto  e d’  Ostia.  Prese 
egli  abitazione  nell’isola  del  Tevere.  Ma  nella 
vigilia  di  san  Pietro  eccoti  comparire  un  mes- 
so , che  si  finse  spedito  da  Arrigo  , il  quale 
intimò  a i consoli,  senatori  e popolo  romano 
la  disgrazia  dell’  imperadore  , se  non  abban- 
donavano papa  Vittore.  Allora  i volubili  Ro- 
mani congiunti  colle  soldatesche  dell’  antipapa 
cacciarono  di  Roma  tutti  i soldati  del  papa , 
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che  si  ritirarono  in  Castello  Sant’Angelo.  Pre- 
sero anche  tutti  i contorni  della  Basilica  Va- 
ticana , ma  non  poterono  già  entrare  in  essa 
basilica  . in  maniera  che  lr antipapa , che  spe- 
rava ili  celebrar  ivi  messa  nella  festa  di  san 
Pietro,  fu  costretto  a celebrarla  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  nelle  Torri  contigue  alla  Va- 
ticana. Nella  sera  poi  ne  uscì  la  gnarnigion 

{lonliGcia , c Guiberto  nel  dì  seguente  vi  ce- 
ebrò  ; ma  ritiratisi  i suoi  , nel  giorno  ap- 
presso ritornò  quella  basilica  alle  mani  di 
papà  Vittore.  Era  ben  compassionevole  lo 
stato  di  Roma  in  tempi  di  tanta  turbolenza. 
Restituitosi  a Monte  Casino  esso  pontefice  , 
passò  poi  nell’agosto  a Benevento,  dove  tenne 
un  contilio , condannò  le  investiture  date  a 
gli  ecclesiastici , rinovò  le  scomuniche  contra 
dell’  antipapa  Guiberto  , e le  medesime  cen- 
sure fulminò  contra  di  Ugo  arcivescovo  di 
Lione  e di  Riccardo  abbate  di  Marsilia,  perchè 
oppi  stisi  all’  esallazion  d’ esso  papa , s’ erano 
dianzi  separati  dalla  comunion  della  Chiesa 
Romana.  Non  potè  già  accadere  senza  scan- 
dalo il  vedere  che  questo  arcivescovo,  pro- 
posto dallo  stesso  papa  Gregorio  VII  come 
persona  degna  di  succedere  a lui  nel  ponti- 
ficato , mosso  poi  da  ambizione  et  invidia  , 
si  rivoltasse  contea  d’esso  papa  Vittore,  e ne 
sparlasse  senza  ritegno  alcuno.  Resta  tuttavia 
una  di  lui  lettera  scritta  alla  contessa  Ma- 
tilda'(i),  dove  tratta  Desiderio  per  uomo 

(i)  Concilior.  Labbe  toni.  io.  Chronicon  Virdunens, 
«pud  Labb. 

« 
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dominato  dall’  ambizione , vanaglorioso,  astu- 
to , con  chiamar  nefande  le  di  lui  azioni  5 
per  le  quali  cagioni  aveva  esso  arcivescovo 
impugnata  la  consecrazion’del  medésimo,  con 
esigere  eh’  egli  prima  evacuasse^  alcuni  reati. 
Tale  nondimeno  era  stata  in  addietro  I9 
■vita  di  Desiderio,  tale  la  sua  pietà  e il  suo 
zelo  per  la  religione,  che  non  si  dee  prestar 
fede  alle  dicerie  di  quell' arcivescovo,  il  quale'  , 
ben  si  scopriva  che  moriva  di  voglia  del  pon- 
tificato romano,  nè  potea  sofferire  ch’altri 
1’  avesse  preoccupato.  Mentre  si  celebrava  il 
suddetto  concilio  , peggiorò  di  sanità  papa 
Vittore  , per  cagione  d’  una  gagliarda  dissen- 
teria , e però  si  affrettò  di  tornare  a Munte 
Casino,  dove  presentò  a i vescovi  e cardinali 
Ottone  vescovo  d'Ostia,  consigliandoli  di  eleg- 
gerlo per  suo  successore.  Dopo  tre  giorni  , . 
cioè  nel  dì  16  di  settembre,  passò  a godere 
in  cielo  il  premio  delie  sue  fatiche,  con  la- 
sciar fama  di  santità  presso  i buoni , ma  non 
già  presso  gli  Scismatici,  che  scaricarono  con-  * 
tra  di  lui  non  poche  calunnie  , come  aveàno 
fatto  di  Gregorio  VII , le  quali  si  leggono 
nella  Cronica  d’Augusta  (i).  Nè  mancano  scrit- 
tori che  il  dicono  (a)  morto  di  veleno  a lui 
dato  nel  sacro  calice  ; ma  questa  probabil- 
mente fu  una  di  quelle  immaginazioni  che 
facilmente  nasceano  e si  dilatavano  in  secoli  di 
tante  .turbolenze.  Papa  Vittore  Ili  si  acquistò 

(i)  Chron.  Augnstan.  apud  Freherum  toni.  1. 

(3)  Dandulus  in  Clironico  toni.  12.  Iter.  Itat.  Mar- 
tina* Polonus  in  Chron.  et  alii. 
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credito  anche  fra  i letterati,  con  tre  libri 
di  Dialoghi  Sacri,  i quali  sono  alla  luce.  Fu 
in  quest’  anno  sul  principio  d’ agosto  tenuta 
una  gran  dieta  da  i principi  tedeschi-  delle 
due  fazioni  nella  città  di  Spira  (i).  V’  inter- 
venne anche  l’Augusto  Arrigo.  Quei  del  par- 
tito a lui  contrario  si  esibirono  di  riconoscerlo 
per  re , purché  egli  impetrasse  l’ assoluzion 
dalle  scomuniche.  Ma  persistendo  egli  in  pro- 
tèstarsi  non  iscorouni'cato , andarono  in  fumo 
tutte  le  speranze  di  quell’ assemblea , ed  ognun 
dal  suo  canto  si  rivolse  a preparar  armi  per 
la  guerra.  Arrigo  colle  sue  armi  tornò  ad- 
dosso a i Sassoni  ; ma  gli  convenne  fuggire  , 
inseguito  sì  da  vicino  dal  re  Ermanno  , che 
se  non  era  Egberto  conte  che  per  sua  ma- 
lizia il  lasciò  scampare  / egli  cadeva  nelle 
mani  de'  Sassoni. 

Anno  di  Cristo  1088.  Indizione  XI. 
di  Urbano  II  papa  1. 
di  Arrigo  IV  re  33,  imperatore  5. 

Sino  al  dì  8 di  marzo  dell’  anno  presente 
restò  vacante  la  sede  apostolica  (2).  Tante 
furono  le  istanze  de’ Cattolici  Romani,  e mas- 
simamente della  contessa  Matilda , che  da  va- 
rie parti  dell’Italia,  ed  anche  di  Oltramonti , 
si  raunò  un  concilio  in  Terracina,  e nel  sud- 
detto giorno  i vescovi  e cardinali  col  rest» 

fi)  Berthold  Constant  in  Chron. 

(a)  Petrus  Diacon.  Chron.  Casiueni.  lib.  4.  cap.  3. 
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del  clero  e popolo  con  voti  concordi  si  uni- 
rono ad  eleggere  papa  il  vescovo  d’ Ostia  Ot- 
tone, di  nazion  Franzese  , della  diocesi  di 
Rems , al  quale  imposero  il  nome  di  Urba- 
no II.  Era  questi  personaggio  di  gran  vaglia 
per  la  sua  letteratura,  mirabile  per  l’ attività , 
e di  zelo  incorrotto  per  la  religione  e per  la 
disciplina  ecclesiastica.  Fu  prima  canonico-  di 
Rems , poi  monaco  di  Cingili  , poi  vescovo 
d’Ostia,  ed  in  fine  romano  pontefice.  Nel  dì 
ia  di  marzo  prese  egli  il  possesso  del  trono 
pontificale  con  plauso  eli  tulli  i buoni , e dalla 
maggior  parte  dell1  Europa  accettato  e riverito. 
Tutto  ciò  abbiamo  da  Pietro  Diacono , il  quale 
parimente  racconta  (i)  die  papa  Vittore  ITI 
prima  di  passare  a miglior  vita  , ardendo  di 
desiderio  di  veder  gastigata  la  baldanza  de  i 
Saraceni  AlFricani  , che  con  frequenti  pirate- 
rie infestavano  le  coste  d’.Ilalia , e sapendo 
quanta  fosse  la  bravura  e potenza  de’Tisani 
e Genovesi  in  mare , commosse  questi  due 
popoli  ed  altri  non  pochi  dell1  Italia  a for- 
mare una  poderosa  armata  navale  contra  di 
que1  Barbari.  Adunque  dopo  la  sua  morte  c 
nell’anno  presènte  fecero  essi  Cristiani  Pini- 
presa  contra  deire  di  Tunisi,  ed  espugnarono 
lina  città  con  tagliare  a pezzi  cento  mila  Mori  ; 
e quel  che  fu  più  mirabile , nello  stesso  giorno 
che  succe'dette  la  loro  vittoria , se  n’  ebbe  e 
se  ne  sparse  la  nuova  in  Italia.  Non  ban  bi- 
sogno i lettori  eh1  io  loro  dica  che  la  strage 
di  tanti  Mori  è un  ingrandimento  della  fama, 

(i)  Petrus  Diacon.  Chron.  C»*in.  lìb.  cap.  71. 
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facilmente  bugiarda  in  simili  casi.  Anche  Ber- 
toldo da  Costanza  (i)  parla  di  questo  fiotto, 
con  dire  che  i Pisani  e Genovesi  ed  altri 
molti  Italiani  ostilmente. assalirono  il  re  d’Af- 
frica , e dato  il  sacco  alla  di  lui  terra , il  co- 
strinsero a rifugiarsi  in  una  fortezza,  e a ren- 
dersi tributario  della  santa  Sede.  Gli  Annali 
Pisani  medesimamente  (a)  gonfiano  le  trombe 
con  farci  sapere  sotto  l1 2  anno  presente  che 
FecerurU  ' Pisani  et  Januenses  stolum  in  Af- 
fricam , et  ceperunt  duas  munitissimas  Civi- 
tates  ( Almadiam  è scritto  di  sopra  ) et  Sici- 
liani, in  die  Sancii  Siarti.  In  quo  bello  Ugo 
Ficecomes  filius  Ugonis  Ficecomitis  morliuit 
est.  Ex  qui  bus  Civitatibus  , Saracenis  fera 
omnibus  interfeetis , maximam  pracdam  auri , 
et  argenti , pnlliorum , et  ornamentorum  abs- 
traxeriuit.  De  qua  praeda  thesauros  Pisoline 
Ecclesiae  diversis  ornamentis  mirabiliter  ani - 
plifcavcrunt , et  Ecclesiam  Beati  Sixti  in  Curte 
Feteri  aedifcaverunt.  Però  s’  han  da  correg- 
gere gli  al Lri  Annali  Pisani  che  mettono  questa 
impresa  all'anno  1070,  o pure  ai  107 7.  Cre- 
dono alcuni  che  in  Affrica  fosse  la  città  di 
Meadia  , chiamata  .in  questi  Annali  Almadia  , 
e per  errore  Dalmazia.  Ma  che  i Cristiani 
prendessero  allora  Siviglia  , città  che  non  si 
sa  che  sia  mai  stata  ili  Affrica  , o Siviglia 
città  di  Spagna,  non  è punto  credibile.  Pietro 
Diacono  parla  d'  una  sola  città.  Goffredo  Ma- 
laterra  (3)  fa  anch’  egli  menzione  di  quella 

(1) 'Ttertlioldus  t’onstantirnsis  in  CJiron. 

(2)  Animi.  1 isani  Ioni  (1  Iter.  Ita!. 

Gallimi.  Malaterra  liti.  4-  cap.  5. 
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spedizione  , narrando  che  Pisani  apud  Afri- 
cani negotiando  proficisccbantur.  Quasdam  in- 
tur ias  passi  , exercitu  congregato  , Urbem 
Begiam  Regis  Timidi  oppugnantes , usque  ad 
majorem  tur  ritti,  qua  Be  x de  fende  batur  , ca* 
piunt.  Adunque  lo  sforzo  de’  Pisani  fu  contra 
Tunisi.  Se  essi  in  oltre  espugnassero  Meadia, 
o Almadia , resta  incerto , quando  per  avven- 
tura Tunisi  e Almadia  non  fossero  la  stessa 
città.  Aggiugne  dipoi , che  i Pisani  non  avendo 
forze  per  mantener  Tunisi  in  loro  potere  , 
spedirono  a Ruggieri  conte  di  Sicilia , con 
esibirgli  il  possesso  di  quella  città.  Ma  Rug- 
gieri , fra  cui  e il  re  di  Tunisi  passava  buona 
amicizia  , non  volle  roihperla  per  questo  , o 
più  tosto  perché  conosceva  troppo  difficile  il 
sostener  le  conquiste  nejl’  Affrica.  Però  il  re 
di  Tunisi,  per  liberarsi  da  i Pisani,  diede 
loro  una  gran  somma  di  danaro  , promise  di 
non  più  corseggiare  sopra  le  terre  d'Italia, 
e rilasciò  tutti  gli  schiavi  cristiani.  Un  tal 
racconto  a me  sembra  il  più  credibile  di  tutti. 

Ora  ci  vien  dicendo  il  Malalerra  che  in 
questi  medesimi  tempi  il  suddetto  conte  Rug- 
gieri fece  l’impresa  di  Siracusa  Sembra  scor- 
retto il  suo  testo  allorché  mette  questi  fatti 
sotto  l’anno  io85.  Anche  Lupo  Protospata  (1) 
e Romualdo  Salernitano  (a)  riferiscono  al  pre- 
sente anno  1088  la  presa"  di  Siracusa,  la  qua- 
le , per  testimonianza  d’ esso  Malaterra , ac- 
cadde nella  forma  seguente.  Mentre  si  trovava 
\ ' 

(0  Lupus  Protospata  in  Clironico. 

(2)  Ronmaldus  Salem.  Cliron,  tom.  7.  Rer.  Ital. 
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in  Puglia  o in  Calabria  il  conte  Ruggieri  per 
calmare  le  dissensioni  insorte  fra  il  duca  Rug- 
gieri e Boamondo  suoi  nipoti,  Benavert  Sa- 
- raceiio  comandante  in  Siracusa  con  una  squa- 
dra di  navi  avea  dato  un  gran  guasto  alla 
marina  di  Reggio  e d’altri  luoghi  della  Cala- 
bria , eoo  profanar  le  chiese , e condurre4  in 
ischiavilù  le  monache  e gli  altri  abitanti.  Per- 
ciò Ruggieri  allestita  nel  verno  una  numerosa 
flotta , nel  maggio  dirizzò  le  prore  alla  volta 
di  Siracusa  , e per  terra  spedì  Giordano  suo 
figliuolo  colla  cavalleria.  Uscitogli  incontro 
Beoavert  con  tutte  le  sue  forze  di  mare , si 
venne  ad  una  sanguinosa  battaglia.  Saltò  Rug- 
gieri nella  capitana  nemica , e volendo  Bena- 
vert passare  in  un’altra  nave,  cadde  armato 
in  mare,  e vi  si  allogò.  Ebbe  con  ciò  fine  il 
combattimento.  Moltissimi  legni  di  que’  Mori 
vennero  in  potere  del  conte.  Dopo  di  ebe 
egli  strinse  d’assedio  Siracusa,  e vi  stette  in- 
torno ben  quattro  mesi.  Per  la  mancanza  de 
i viveri  a tale  vemae  la  fame  di  quel  popolo 
ostinato  nella-  difesa,  che  alcuni  si  cibarono 
di  cadaveri  umani.  Finalmente  reggendo  la 
moglie  del  morto  Benavert  disperato  il  caso, 
imbarcatasi  col  figliuolo  e co’  principali  Sara- 
ceni in  due  navi , fece  vela  e si  salvò  nella 
marina  di  Moto:  con  che  quella  nòbil  città 
venne  in  potere  del  conte  Ruggieri.  Fece  egli 
ribenedire  i sacri  templi  già  occupati  da  i 
Musulmani  , e concedette  il  dominio  d' essa 
città  al  figliuolo  Giordano.  Se  crediamo  al  te- 
sto di  Lupo  Protospata  , cominciò,  siccome 
bo  già  detto  , in  quest’  anno  la  guerra  fra  il 
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duca  di  Puglia  Ruggieri  e Boamondo  suo  fra- 
tello maggiore.  A me  sembra  più  verisimile 
che  se  le  desse  principio  molto  prima.  Certo 
è,  per  attestato  del  Malaterra , che  Boamondo 
s’ era  insignorito  della  città  d’  Oria  , e fatta 
gran  massa  di  gente,  infestava  tutte  le  con- 
trade di  Taranto  e d’ Otranto.  Romoaldó  Sa- 
lernitano scrive  ch’egli  in  quest’anno  all’ im- 
provviso comparve  a Farnito  nel  territorio  di 
Benevento,  ed  attaccò  battaglia  coll’armata 
del  duca  suo  fratello;  e fu  mirabil  cosa,  che 
quantunque  restassero  prigionieri  molti  soldati 
d’esso  Boamondo,  pure,  a riserva  d’ un  solo, 
ninno  morì  in  quella  zuftà.  Ora  il  conte  di 
Sicilia  Ruggieri  s’interpose  fra  i nipoti,  e 
trattò  di  pace.  Seguì  in  fatti  un  accordo  fra 
loro,  per  cui  il  duca  cedette  a Boamondo  la 
suddetta  città  d' Oria  con  Otranto,  Gallipoli, 
Taranto  ed  altre  terre.  Ma  di  questa  discor- 
dia seppe  profittare  anche  il  conte  Ruggieri 
loro  zio,  perchè  in  premio  d'aver  presa  la 
difesa  del  duca  Ruggieri  . ottenne  da  lui  l’ in- 
tera signoria  della  Calabria.  Roberto  Guiscardo 
non  gli  avea  ceduto  se  non  la  metà  del  do- 
minio nelle  terre  di  quella  provincia.  In  qual  • 
anno  poi  precisamente  si  stabilisse  una  tal 
concordia  fra  i due  fratelli  , non  possiamo 
accertatamente  saperlo.  Mancò  di  vita  in  que- 
st’anno (i)  l’imperadrice  Berta,  e trasportato 
fu  il  suo  cadaveri)  alla  città  di  Spira.  E i Sas- 
soni abbracciarono  il  partito  dell’  imperadore. 

h)  Bertlioldm  Constauticniit  Chro».  Annalista  Sax». 
Ctiron.  Auguitan. 
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Arrigo:  il  che  fu  cagione  che  il  re  Er- 
manno si  ritirasse  in  Lorena.  Poco  nondimeno 
questi  sopravisse , perchè  essendo  all’  assedio 
di  un  castello  , colpito  da  un  sasso  nella  te- 
sta lasciò  quivi  la  \ita.  Altri  mettono  la  di 
lui  morte  nell’ anno  1086,  o pure  nel  1087; 
ma.  più  fede  meritano  gli  allegati  scrittori. 
Ri  uscì  ancora  a Guelfo  duca  di  Baviera  di 
prendere  in  quest’  anno  nella  seconda  festa  di 
Pasqua  la  fcitlà  d’Augusta , e di  farvi  prigiqne 
Sigefredo  vescovo  scismatico.  Poco  poi  stet- 
tero i Sassoni  a persuasione  di  Egberto  mar- 
chese a ribellarsi  di  nuovo  ad  Arrigo  ; anzi 
lui  stesso  assediarono , e se  volle  liberarsi  , 
fu  costretto  a promettere  molto , ma  senza, 
ch’egli  si  credesse  poi  tenuto  ad  osservar  la 
parola.  Io  non  so  bene  se  nell’ anno  seguen- 
te, come  ha  l’Annalista  Sassone,  o pure  sul 
fine  del  corrente,  dal  cui  Natale  Bertoldo  in- 
comincia il  suo  anno  , seguisse  la  rotta  data 
in  SaSsonia  dal  marchese  Egbertò  al  suddetto 
Arrigo.  Certo  è che  in  quel  conflitto  restò 
morto  lo  scismatico  vescovo  di  Losanna  , e ' 
preso  Lieraaro  arcivescovo  di  Brema.'  Ebbe 
fatica  a salvarsi  Arrigo.  Nella  vigilia  appunto 
di  Natale  succedette  questa  battaglia. 
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Anno  di  Cristo  1089.  Indizione  XII. 
di'  Urbano  II  pupa  -a. 
di  Arrigo  IV  re  34,  imperadore  6. 

Secondocliè  s’ha  da  Bertoldo  da  Costanza  (1), 
tenne  in  quest’  anno  papa  Umano  un  concilio 
di  cento  quindici  vescovi  in- Roma,  dove  fu- 
rono confermati  i decreti  de’ pontefici  prede- 
cessori cantra  de’ simoniaci , contea  del  clero 
incontinente  e di  Guiberto  antipapa.  Costui 
tuttavia  si' teneva  fortificato  in  qualche  ài  lo  di 
Roma.  Tornati  in  sè  i Romani  , ed.  animati 
da  questo  coraggioso  papa,  l’assediarono,  e a 
tali  strettezze  fu  ridotto  l’ ambizioso  Guiber- 
to , che  se  volle  uscirne , gli  convenne  pro- 
mettere con  giuramento  di  non  occupar  in 
avvenire  la  sedia  apostolica.  Anche  in  Ger- 
mania si  trattò  di  pace  fra  le  due  fazioni.  Si 
abboccarono  i duchi  è principi  cattolici  collo 
stesso  Arrigo  IV,  offerendosi  pronti  a ristabi- 
lirlo pienamente  .nel  regno , s’egli  abbando- 
nava l’antipapa.  Non  era  egli  lontano  dal  far- 
lo; ma  riserbandosi  di  aver  l’assenso  de’principi 
suoi  aderenti , trovò  tale  schiamazzo  ne’  ve- 
scovi scismatici  del  suo  partito , persuasi  della 
lor  caduta , se  questa  concordia  aveva  effet- 
to, che  andò  per  terra  tutto  quel  trattato.  In 
questo  medesimo  anno  (a)  esso  Augusto  Ar- 
rigo passò  ad  _ un  secondo  matrimonio  con 
Adelaide  ( chiamata  Prassede  da  Bertoldo  ) 

(il  Bcrtliolilus  Constiti tiensis  in  Cliron. 

(a)  Chronograpbus  Saxo.  Anualùtu  Sax». 
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vedova  di  Utone  marchese  di  Br^ndeburgo , 
e figliuola  del  re  della  Russia.  Le  nozze  fu- 
rono celebrate  in  Colonia.  In  un  grande  ascen- 
dente si  vede  in  questi  tempi  la  nobilissima 
casa  d’Este.  Aveva  il  marchese  Alberto- Azzo  II 
in  Germania  il  suo  primogenito  Guelfo  IV, 
principe  bellicoso,  e forte  sostegno  del  par- 
tilo cattolico,  in  possesso  dell’insigne  ducato 
della  Baviera.  Si  studiò  egli  d’ ingrandir -mag- 
giormente la  di  lui  linea  con!uu  cospicuo  ed 
utilissimo  matrimonio , e trattò  con  papa  Ur- 
bauo  II  di  dar  per  marito  alla  celebre  con- 
tessa Matilda  Guelfo  V figliuolo  d’esso  .Guel- 
fo IV.  Fu  la  proposizione  molto  accetta  al 
pontefice,  e però  indusse  la  contessa  ad  ac- 
consentirvi, tam  prò  incontinentia , dice  Ber- 
toldo da  Costanza  (i),.  quam  prò  Romani 
Pontificis  obcdientia , videlicet  ut  tanto  viri - 
lius  sanctae  Romanae  Ecclesia*  contea  Scisma - 
ticos  posset  subvenire  (a).  Sappiamo  da  Albe- 
rico monaco  de  i tre  Fouti  (3)  che  nell’ anno 
precedente  Roberto . primogenito  di  Guglielmo 
il  Conquistatore,  famosissimo  re  d’Inghilterra 
e duca  di  Normandia,  avea  tentato  di  otte- 
nere per  moglie  la  suddetta  contessa , ma  non 
gli  venne  fatto.  Gl’interessi  di  questi  tempi 
consigliarono  il  papa  e la  contessa  ad  accor- 
darsi con  Guelfo  V,  perchè  così  con  gli  Stati 
di  Baviera  in  Germania , e con  quei  della 
contessa  Matilda  in  Italia  e del  marchese  Azze 

/ 

(i)  Bertholdus  Constantiensis  in  Chron. 

(a)  Chron.  Weingart.  Sigebertus  in  Chron. 

(5)  Albci'ic.  Monachila  Chron.  apud  Leibrrit, 
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Estense  , avolo  paterno  del  medesimo  Guel- 
fo V,  si  veniva  a maggiormente  assodare  il 
partito  de’Cattolici.  Che  ne  i capitoli  o nelle 
promesse  di  sì  fatto  matrimonio  fosse  stabi- 
lito che  gli  Stati  di  Matilda  avessero  dopo 
la  di  lei  morte  a ricadere  in  esso  Guelfo  V, 
io  non  ne  dubito  punto,  per  quel  che  diremo 
all'anno  iog5.  Venne  in  fatti  questo  principe 
in  Italia,  e ne  seguirono  le  nozze.  Perchè 
dovette  con  gran  segretezza  condursi  questo 
affare,  l’ impcradore  Arrigo  solamente  dopo  il 
fatto  venne  a saperlo.  Ne  arrabbiò,  ragione- 
volmente temendo  che  questo  nodo  gl’imbro- 
gliasse  forte  gli  affari  del  regno  d’Italia.  Però 
si  diede  a far  preparamenti  per  calare  di 
nuovo  in.  queste  parti.  Nè  tardarono  gli  Sci- 
smatici di  Lombardia  a prendere  tosto  l’armi 
contra  dello  stesso  Guelfo  j con  poca  fortuna 
nondimeno , perchè  furono  sr  ben  ricevuti  da 
lui , che  ebbero  per  grazia  di  ottenere  per 
mezzo  della  contessa  di  lui  moglie  una  tregua 
fino  alla  Pasqua  prossima  ventura.  Circa  que- 
sti tempi  ancora  si  dee  riferire  un  altro  av- 
venimento spettante  alla  medesima  casa  d’  E- 
j^te.  Era  nell’anno  1087  giunto  al  termine  de 
i'  suoi  giorni  il  suddetto  famosissimo  re  d’In- 
ghilterra Guglielmo  il  Conquistatore,  con  la- 
sciare il  ducato  di  Normandia  a Roberto  suo 
primogenito,  e il  regno  d’Inghilterra  a Gu- 
glielmo il  Rosso  secondogenito.  Insorsero  tosto 
dissensioni  fra  i due  fratelli , nè  mancò  un 
gagliardo  partito  favorevole  a Roberto  stesso 
in  Inghilterra.  Si  prevalsero  dunque  di  tali 
torbidi  i popoli  del  Maine  in  Francia  per 
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sottrarsi  all’ubbidienza  del  re  d’ Inghilterra* 
E perchè  conservavano  tuttavia  la  divozione 
a i figliuoli  del  secondo  letto  del  marchese 
Azzo  Estense  e di-Garsenda  contessa,  ultimo 
rampollo  di  que’ principi,  li  richiamarono  per 
la  seconda  volta  .al  possesso  di  quel  princi- 
pato. Gli  Atti  de’ Vescovi  Cenomauensi , dati 
alla  luce  dal  padre  Mabillone  (i),  e Orderico 
Vitale  nella  sua  Storia  (2^) , scritta  in  vicinanza 
di  que’  tempi  ,•  fanno  memoria  di  questo  fiftto. 

Scrive  spezialmente  Orderico  che  i Ceno- 
-mani  spedirono  in  Italia  i lor  legati  a i figliuoli 
Azzonis  Marchionis  Liguriae , con  grande 
istanza,  perchè  passassero  in  Francia.  Ten- 
nero questi  consiglio  col  padre,  tuttavia  vi- 
vente, e con  gli  amici.  Tandem  definierunt , 
ut  Fulco , qui  nata  major  erat  (fu  il  propagatore 
della  linea  Estense  oggidì  regnante  ) Patris 
Honorem  ( cioè  gli  Stati  ) in  Italia  possideret, 
Hugo  autern  Frater  ejus  Principatum  ( del 
Maine  ) ex  Matris  hereditate  sibi  reposceret. 
Portossi  duuque  Ugo  in  Francia,  e ritornò 
in  possesso  di  quel  principato.  Ma  perciocché 
era  egli  bensì  nato  di  casa  d’ Este,  ma  non 
avea  ereditato  il  valore  e le  virtù  de  gli  Esten- 
si , gli  mise  tale  spavento  in  cuore  Elia , si- 
' gnor  della  Fleche,  con  esagerargli  le  forze 
del  re  d’Inghilterra,  che  l’indusse  da  lì  a non 
molto  a vendergli  quel  principato  * e a ritor- 
narsene carico  di  disonore  in  Italia.  Nè  fu 
questa  la  sola  azione  degenerante  d’ esso  Ugoj 

(1)  Mabill.  AnaleCt.  toni.  3. 

(2)  Orderic.  Vitali»  flint.  Ecd.  Lib.  8. 
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Abbiali»  veduto  eh1  egli  prese  per  moglie  una 
figliuola  del  celebre  duca  Roberto  Guiscardo. 
Ora  ecco  ciò  che  ne  scrive  il  sopralodato 
Orderico.  Hic  Filiam  Roberti  IViscardi  Con- 
jugem  habuit.  Sed  generosne  Con j agi s magna- 
nimi totem  vir  ignavus  / èrre  non  vulens,  ipsain 
repudiavit.  Pro  qua  re  Papa  U rbanus  ( II  ) 
paloni  eum  excommiuiicavit.  Questa  ed  altre 
azioni  poco  lodevoli,  che  io  non  tacerò,  del 
medesimo  Ugo  , furono  in  (in  cagione  che  i 
suoi  il  cacciarono  di  là  da  i monti  con  inviarlo 
in  Borgogna.  Secondo  Lupo  Protospala  (1), 
fu-  celebrato  nel  mese  di  settembre  di  que- 
st’ anno  in  Melfi  di  Puglia  un  gran  concilio 
di  vescovi , al  qmde  intervennero  anche  tutti 
i baroni  di  quelle  parti.  Fu  in  esso  accettata 
e giurata  la  Trpgua  di  Dio  per  le  nemicizie 
privale  : del  che  #’  è fatto  menzione  di  sopra. 
Ancorché  Lupo  non  parli  di  papa  Urbano, 
pure  sappiamo  eh'  egli  prcsedelte  a quel  con- 
cilio , e lo  stesso  storico  c’  insegna  eh’  esso  pon- 
tefice si  portò  dipoi  a Bari , ed  appresso  consecrò 
la  chiesa  di  Brindisi.  Attesta  Romoaldo  Sa- 
lernitano (a)  che  in  quel  concilio  Ruggieri 
duca  di  Puglia  giurò  vassallaggio  al  papa , e 
fu  col  confalone  investito  del  ducato.  Morì  in 
quest’anno  Sichelgaita  sua  madre,  e nel  me- 
desimo parimente,  e non  già'neU’anno  1086, 
come  ha  il  testo  del  Malatcrra  (3),  da  me 
creduto  scorretto , Ruggieri  conte  eli  Sicilia 


(1)  Lupus  Protospata  in  Cliron. 

ja)  Rouiualdus  Salemit.  Cbron.  tom.  7.  Iter.  Ita!> 

(5  Gaufridus  Malateria  lib.  4-  »’«p.  5. 
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mise  l'assedio  alla  città  d’Agrigento , oggidì 
Girgenti.  Vi  stette  sotto  da  quattro  mesi , ed 
avendola  astretta  alla  resa  nel  dì  »5  di  luglio , 
vi  colse  dentro  i figliuoli  e la  moglie  di  Ca- 
mutto  Amira  de’  Saraceni , che  furono  da  lui 
trattati  con  molta  cortesia  , e facilitarono  po- 
scia a lui  l’acquisto  dell’  importante  fortezza 
di  Castello  San  Giovanni:  al  che  con  tanti 
desiderj  e sforzi  non  era  potuto  giugnere  mai 
in  addietro.  Imperocché  impadronitosi  di  un- 
dici terre  circonvicine,  e mosso  poi  trattato 
di  concordia  col  mentovato  Camutto , tanto 
operò,  che  il  Saraceno  non  solamente  abbrac- 
ciò il  partito  di  Ruggieri , ma  anche  la  reli- 
gion  cristiana.  Questo  esempio  commosse  gli 
altri  Mori  a far  lo  stesso , e a consegnare  il 
suddetto  castello  di  San  Giovanni  al  conte. 
Furono  assegnate  a Camutto  in  Calabria  molte 
terre,  ed  egli,  finché  visse,  non  mancò  mai 
alla  fedeltà  verso  i Normanni.  Noveiro  scrit- 
tore arabo  mette  la  conquista  fatta  da  Rug- 
gieri di  Castello  San  Giovanni  e di  Girgenti 
sotto  il  precedente  anno.  Morì  certo  nel  pre- 
sente Lanfranco  di  nazion  Pavese , glorioso 
arcivescovo  di  Canturberì  in  Inghilterra , con 
odore  di  santità,  e mancò  in  lui  uno  de  gli 
insigni  personaggi  di  questo  secolo.  Fu  resti- 
tutore delle  lettere  in  Francia,  della  religione 
in  Inghilterra,  In  Piacenza  era  stato  accettato 
per  vescovo  Bonizone , già  vescovo  cattolico 
di  Sutri.  Non  poteano  accomodarsi  al  suo 
zelo  i fazionari  scismatici , e però  crudelmente 
un  giorno  gli  levarono  la  vita,  con  cavargli 
prima  gli  occhi,  e poi  tagliarlo  a pezzi  ; laonde 
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fu  riguardato  qual  [Martire  dalla  Chiesa  catto- 
lica. Per  testimonianza  di  Sigeberto  (i)  , co- 
minciò in  questi  tempi  il  morbo  pestilenziale 
del  fuoco  sacro  ad  affliggere  la  Lorena,  e si 
sparse  dipoi  per  la  Francia  e per  1’  Italia. 
Consumava  a poco  a poco  le  carni  del  corpo 
umano,  e riduceva  a morte  i pazienti,  facen- 
doli divenir  come  carboni.  Fu  per  questo  ce- 
lebre col  tempo  la  divozion  de' popoli  a santo 
Antonio  abbate  Venerato  in  Vienna  del  Del- 
fìnato,  dove  ricorreva  la  gente  per  la  guari- 
gione di  questo  male.  E di  qui  ebbero  ori- 
gine tante  chiese  di  santo  Antonio  abbate 
anche  per  le  città  d'Italia,  e il  dipignere  o 
rappresentare  in  altra  maniera  il  Santo  sud- 
detto colle  fiamme  di  fuoco  in  mano,  o da 
un  lato  della  sua  immagine.  Questo  fuoco 
nelle  antiche  sue  immagini  significava  la  sua 
gran  carità;  il  porco  a’piedi,  la  vittoria  di 
tutti  gli  affetti  sensuali.  Ma  il  rozzo  popolo 
interpretò  ch’egli  avesse  parlicolar  virtù  con- 
tra  del  fuoco,  e per  la  salute  de’ bestiami. 
L'ordine  de’ religiosi  istituito  sotto  il  suo  nome 
fu  poi  soppresso;  il  morbo  per  misericordia 
del  Signore  col  tempo  anch’  esso  cessò , ma 
ne  dura  tuttavia  la  memoria  col  nome  di 
Fuoco  di  Sant’Antonio,  Santo  venerato  con 
altra  idea  a dì  nostri  dal  volgo , qual  protet- 
tore e liberatore  dagli  incendj  cagionati  dal 
fuoco  naturale. 


(i)  Sigebertus  in  Chroo. 
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Anno  di  Cristo  1090.  Indizione.  XIII. 
di  Urbano  II  papa  3. 
di  Arrigo  IV  re  35,  imperadore  7. 

Seguitava  bensì  in  Germania  la  dissensione 
e la  guerra  fra  i Cattolici  e gli  Scismatici  j 
pure  apprendendo  1’  Augusto  Arrigo  che  1*  u- 
nione  di  Guelfo  V colla  gran  contessa  Matilda 
potesse  dare  un  tracollo  a’  suoi  interessi  in 
Italia  , determinò  di  valicar  l’Alpi , e di  portar 
loro  addosso  la  guerra.  Calò  dunque  in  Italia 
con  un  poderoso  esercito  nel  marzo  dell'anno 
presente.  Abbiamo  da  Douizone  (1)  che  all- 
eile prima  Arrigo  avea  danneggiato , per  quanto 
potè,  la  suddetta  contessa  , con  torle  in  Lo- 
rena tutte  le  castella  e ville,  a lei  pervenute 
per  eredità  della  duchessa  Beatrice  sua  madre , 
a riserva  del  forte  e ricco  castello  Brigcrino  : 

Pr aeterea  VUlas  ac  Oppida  , quae  Com  il  issa 
Jìaec.  ultra  montes  fiossederai  a Genitrice, 

Abstulil  ornnino,  nisi  Castrum  Brigerìnum. 

Era  in  possesso  la  contessa  Matilda  da  gran 
tempo  di  Mantova  , città  signoreggiata  anche 
da)  marchese  Bonifazio  suo  padre.  Ne  imprese 
il  blocco  o l’assedio  Arrigo  , con  devastarne 
intanto  il  territorio.  Ritirossi  la  contessa  alle 
sue  fortezze  della  montagna  reggiana  e mo- 
denese. O sia  che  Arrigo  non  intraprendesse 

J|ueIP  assedio  sì  presto,  o che  non  fosse  a lui 
acile  Tarmar  di  gente  tutto  il  largo  circon- 
dario del  lago  che  difeude  quella  città , noi 

(l)  Donizo  ài  Vit.  Mathildfs  lib.  2.  cap.  4- 
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troviamo  entro  essa  importante  città  il  duca 
Guelfo  colla  moglie  nel  di  27  di  giugno  del- 
l’ anno  presente.  Ciò  si  raccoglie  da  un  loro 
, diploma  (1),  dato  in  Mantova  V.  Cale  uias 
Julii  Anno  Dominicele  Incarnationis  Millesimo 
Nonagesimo , Indiatone  Tertiadecima , da  me 
veduto  e dato  alla  luce,  con  cui  confermarono 
ed  accrebbero  i beni  e privilegj  al  popolo  man- 
tovano : dettame  di  prudente  politica  per  mag- 
giormente impegnarlo  ed  animarlo  alla  difesa 
della  patria.  Anche  il  Sigonio  ne  fece  men- 
zione , ma  con  rappresentarlo  scritto  nell’  in- 
dizione xii  (2).  Il  Registro,  ch’io  ho  avuto 
sotto  gli  occhi,  ha  l’indizione  xm,che  corre 
nell’ anno  presente.  Quel  diploma  ha  ilsegnente 
principio  : Guelfo  Dei  grada  Dice  et  Marchio, 
Mathilda  Dei  grada , si  quid  est.  Dovettero  poi 
uscire  di  Mantova  Guello  e Matilda,  e sap- 
piamo da  Donicooe  che  la  contessa  si  ritirò 
alle  sue  fortezze  nelle  montagne  ; e da  Ber- 
toldo (3) , che  di  grandi  incendj  e danni  sof- 
ferirono in  questi  tempi  gli  Stati  del  duca 
Guelfo  V,  non  so  bene  se  quei  della  rpoglie, 
o dell’  avolo  marchese  Azzo.  Ma  Guelfo , mas- 
simamente per  le  esortazioni  della  contessa , 
sempre  stette  saldo  nell’attaccamento  alla  parte 
pontificia  , e resistè  alla  forza  nemica.  Impa- 
dronissi nondimeno  Arrigo  di  Rivalta  e di 
Governolo , due  luoghi  importanti  del  Man- 
tovano , e seguitò  a tener  chiusi  in  città  quegli 

(1)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  29. 

(2)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  9. 

(3)  Rerthold.  Constantiensis  in  Chron. 
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abitanti , a'  quali  Matilda  di  tanto  in  tanto 
spediva  rinfreschi  di  gente  e di  viveri.  Per 
attestato  di  varj  storici,  morì  in  quest’anno  (i) 
Liutoldo  duca  di  Carintia  , uno  de’  più  fedeli 
aderenti  di  Arrigo.  Egli  è lo  stesso  che  ve- 
demmo all’anno  io85  col  nome  di  Liutaldo 
tenere  un  placito  in  Padova.  Avea  questo  duca 
poco  innanzi  ingiustamente  ripudiala  la  propria 
moglie,  e presane  un’altra  con  licenza  del- 
l’antipapa Clemente,  che  dovea  condiscendere 
a tutte  le  istanze  anche  inique  de’ suoi  parti- 
giani per  non  disgustarli.  Dissi  esser  io  rii 
parere  ch’egli  governasse  ancora  la  Marca  di 
Verona  , città  in  questi  tempi  fedele  ad  Ar- 
rigo. Ne  farebbe  anche  testimouiauza  un  di- 
ploma d’esso  Augusto,  ch’io  ho  pubblicato 
come  spettante  all' anno  presente  (2),  ma 
senza  esaminare  le  note  cronologiche  che  sono 
adatto  difettose.  Fu  esso  dato  in  favore  del 
monistero  veronese  di  San  Zenone,  Anno  Do- 
minicae  Incarnationis  Millesimo  Nonagsimo , 
Sexta  Indictione , Segnante  Henrico  Impera- 
tore III.  Regni  ejus  XXX IV.  Imperli  autem 
Vili.  Hoc  actum  est  IV.  Idus  Aprilis  V e- 
ronae.  Ma , come  dissi , non  so  io  ora  com- 
binar queste  note.  Non  sarà  Originale  quel 
diploma , ma  un  abbozzo  mal  fatto , quantun- 
que a prima  vista  autentico  a me  paresse. 
Presso  Goffredo  Malaterra  (3)  truovasi  così 

(1)  Bertholdus  CoDslantieusis  in  Chron  Annalista  Sax*. 
Clirenir.  Augustun. 

(a)  Antiq.  Ital.  Disse  rt.  LXVTI. 

(5)  Maluteira  li)#.  4-  caP- 
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intricata  la  cronologia  di  Ruggieri  conte  di 
Sicilia , eh’  io  non  oso  dare  per  certo  il  tempo 
delle  imprese  da  lui  narrate , messa  in  con- 
fronto con  altri  storici.  Racconta  egli  che  di 
nuovo  si  riaccese  la  guerra  fra  i di  lui  nipoti , 
cioè  fra  Ruggieri  duca  di  Puglia  e Boamondo. 
Accorse  in  aiuto  del  primo  il  conte,  e dopo 
due  anni  di  discordia  si  riconciliarono.  Pare 
che  l’Anonimo  Barense  (1)  metta  il  principio  di 
tal  rottura  nell’ anno  1088,  con  dire  che  Bari 
si  accordò  con  Boamondo  ; e se  ciò  fosse , 
nell’anno  presente  si  sarebhono  que’due  prin- 
cipi amicati.  Soggiugne  il  Malaterra  che  nel- 
l’ anno  1089  esso  conte  Ruggieri  (a)  passò 
alle  terze  nozze  con  Adelaide,  nipote  di  Bo- 
nifazio famosissimo  marchese  d’ Italia  , cioè  , 
come  si  crede , marchese  del  Monferrato.  Fi- 
nalmente scrive  che  nell’  anno  presente  il 
popolo  della  città  di  Neto  si  suggettò  al  di 
lui  dominio  : con  che  niun  luogo  in  Sicilia 
restò  che  non  riconoscesse  la  di  lui  signoria. 
Eresse  egli  varj  vescovati  , fondò  chiese  e 
monisterj  , promosse  in  ogni  parte  il  culto 
del  vero  Dio,  precedendo  a tutti  coll’esempio 
della  pietà.  Restò  nondimeno  in  Sicilia  una 
gran  quantità  di  Saraceni , a’quali  fu  permesso 
i!  vivere  e credere  secondo  la  loro  legge , pur- 
ché osservassero  la  fedeltà  dovuta  al  sovrano. 
Passò  in  oltre  il  conte  Ruggieri  coll’  armata 
navale  all’  isola  di  Malta  nel  mese  di  luglio , 
e mise  1’  assedio  alla  città.  Ha  creduto  pili 


(0  Anonymus  Barensis  toro.  5.  Rer.  Ital. 
(a)  àlalatcrra  lib.  4-  «up.  >4- 
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d’uno  ch’egli  s’ impadronisse  di  quell’  isola  nel- 
l’anno presente,  ma  senza  fondamento.  Tutto 
Ciò  che  guadagnò  Ruggieri  in  tale  spedizione, 
come  narra  Goffredo  Malaterra  (i),  fu  di  li- 
berar gli  schiavi  Cristiani , e di  costrignere 
que’Mori  a pagargli  tributi,  e a far  seco  lega 
con  obbligo  di  aiuto  ne'  bisogni.  Secondo  i 
conti  di  Camillo  Pellegrini  (2),  diede  fine  alla 
mia  vita  verso  il  fine  di  quest’anno  Giordano  I 
principe  di  Capua,  lodato  non  poco  da  Ro- 
tnoaldo  Salernitano.  Ma  di  ciò  parleremo  al- 
l’anno  seguente,  in  cui  forse  si  dee  riferirla 
sua  morte.  w 

Anno  di  Cristo  1091.  Indizione  XIV. 
di  Urbano  II  papa  4. 
di  Arrigo  IV  re  36,  imperadore  8. 

Continuò  l’imperadore  irrigo  ostinatamente 
per  tutto  il.  verno  l’assedio,  ovvero  il  blocco 
di  Mantova.  Trovò  egli  in  fine  il  segreto  di 
espugnare  una  così  forte  ed  importante  città 
con  adoperar  la  potente  mediaziou  dell’ oro 
e sovvertire  il  cuore  di  que’ cittadini.  Contra 
d' essi  perciò  Donizone  scaricò  la  sua  bile , 
chiamandoli  traditori.  Nè  gli  mancava  ragio- 
ne, perciocché  provvedendoli  il  duca  Guelfo 
e la  contessa  Matilda  di  mano  in  inano  del 
bisognevole , avrebbono  potuto , volendo , so- 
stener piò  anni  l’assedio,  e mantener  la  pro- 
messa fatta  di  non  aderir  mai  ad  Arrigo. 


(1)  Malaterra  lib.  4.  cap.  16, 

(a)  Camilius  Peregrinilo  Ilist.  Piincip.  Langobard. 
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Entrarono  dunque  1’  armi  tedesche  in  quella 
città,  non  già  nel  sabhato  santo  a dì  12 
d’aprile,  come  scrisse  taluno,  ma  nel  giorno 
precedente  come  si  ricava  dal  suddetto  Do- 
nizone,  che  così  parla  (1): 

Nam  qua  nocte  Deurtt  Judas  mercator  Jesum 
Tradidit , hoc  iuta  fuit  haec  Urbs  Mantua  dieta 
Tradita. 

Ebbe  la  guarnigion  di  Matilda  tanto  tempo , 
che  potè,  uscendo  pel  lago  in  barche,  salvar 
le  persone  e l’equipaggio.  Il  cattolico  vescovo 
Ubaldo  se  ne  fuggì  aneli’ egli,  ricoverandosi 
presso  la  medesima  contessa,  rifugio  allora 
di  tutti  i Cattolici  Italiani  perseguitati.  Arrigo 
dipoi  intronizzò  nella  chiesa  di  Mantova  Co- 
uone,  cioè  Corrado  vescovo  scismatico.  Stese 
inoltre  le  sue  conquiste  coll’  impadronirsi  di 
tutte  le  terre  di  là  dal  Po,  dianzi  ubbidienti  alla 
suddetta  contessa,  eccettochè  di  Piadena,  pa- 
tria nel  secolo  decimoquinto  di  Bartolomeo 
detto  il  Platina , scrittore  celebre;  e di  Nogara , 
oggidì  terra  del  Veronese , che  tennero  forte 
contra  lo  sforzo  de’ Tedeschi.  Nella  state  ancora 
avendo  assediata  la  forte  terra  di  Manerbio, 
oggidì  posta  nel  distretto  di  Brescia , colla  fame 
in  fine  la  costrinse  alla  resa.  Dopo  la  presa 
di  Mantova , scrive  il  Sigonio  (1)  che  la  città 
di  Ferrara,  situata  allora  oltre  Po,  senza  aspet- 
tar la  forza,  si  sottopose  ad  Arrigo.  Onde 
s’abbia  egli  tratta  questa  notizia,  non  l’ho  sco- 
perto finora.  Certo  è che  quella  città  si  levò 

(t)Ponizo  in  Vit.  Mntliildis  lib.  3. 

( a)  Sigon.  de  Rrgno  Ital.  lib.  q. 
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dalla  divozione  della  contessa  Matilda , e a suo 
tempo  vedremo  eh’ essa  valorosamente  la  ri- 
cuperò; e perciò  non  è improbabile  la  sua 
ribellione  in  quest'anno,  anno  assai  favorevole 
ad  Arrigo.  Tenne  papa  Urbano  un  concilio 
neH’anno  presente  in  Benevento,  dove  stabili 
molti  punti  di  disciplina  ecclesiastica,  e con- 
fermò le  censure  contra  dell'antipapa  Guiber- 
to.  Ma  mentre  egli  dimorava  in  quelle  parti, 
essendo  cresciuta  la  baldanza  de  gli  Scismatici 
per  le  prosperità  d’Arrigo,  i Romani,  clic 
mutavano  facilmente  vela  ad  ogni  vento  (1), 
con  frode  s’impossessarono  della  Torre  di  Cre- 
scenzio , cioè  di  Castello  Sant’Angelo,  e venne 
anche  loro  in  pensiero  di  diroccarlo.  Lascia- 
rono oltre  a ciò  entrare  in  Roma  il  suddetto 
autipapa,  che  forse  questa  volta  si  credette 
di  stabilir  ivi  per  sempre  il  suo  trono;  ma 
gli  andò  fallita , siccome  vedremo.  Veggemio 
intanto  Guelfo  IV  duca  di  Baviera  la  cattiva 
piega  che  aveano  presa  in  Italia  gl’interessi 
di  Guelfo  V suo  figliuolo , e della  contessa 
Matilda  Sua  nuora,  nel  mese  d'agosto  calò  iu 
Italia , e trattò  di  pace  verisimibnente  per  via 
di  mediatori  coirÀugusto  Arrigo,  con  con- 
dizione che  questi  abbandonasse  l’antipapa, 
e riconoscesse  Urbano  II  papa  legittimo,  e 
restituisse  tutti  i beni  ingiustamente  tolti  ad 
esso  duca  Guelfo  suo  figliuolo,  e a gli  altri 
aderenti  tutti.  Arrigo  insuperbito  della  fortuna 
presente  rigettò  ogni  proposizion  di  accordo  , 


(i)BcrtUeldui  ConsUnlieus.  in  Chivn. 
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*li  modo  che  il  duca  se  ne  tornò  in  Ale- 
magna*,  e contuttoché  molti  di  quelle  contrade 
in  questi  tempi  si  dichiarassero  del  partito  di 
Arrigo,  pure  Guelfo  risvegliò  molti  altri  an- 
cora contra  di  lui,  e propose  aucora  di  creare 
un  nuovo  re  : cosa  che  non  ebbe  effetto  per 
la  pigrizia  e malevolenza  d' alcuni. 

Per  attestato  del  medesimo  Bertoldo  , ter- 
minò in  quest*  anno  i suoi  giorni  Adelaide 
marchesana  di  Susa  e di  Torino , celebre 
principessa,  e già  suocera  d’Arrigo.  Chi  suc- 
cedesse nella  ricca  eredità  de" suoi  Stati,  lo 
vedremo  all*  anno  seguente.  Benché  il  Pelle- 
grini , siccome  abbiarn  detto , metta  la  morie 
di  Giordano  I principe  di  Capoa  verso  il 
fine  dell"  anno  precedente , affidato  sull’  auto- 
rità di  Lupo  Protospa la,  essendo  assai  confusi 
i testi  di  quello  storico , non  sembra  assai 
sicura  la  di  lui  asserzione , da  che  più  chia- 
ramente Romoaldo  Salernitano  srrive  che 
Anno  MXCJ.  Indiclione  XIV.  Mense  Fe- 
bruarìo,  Jordamis  Captine  defiuictus  est  Anno 
XIII.  Princìpalus.  Quel  che  è certo  , dopo 
la  morte  di  Giordano  i Capuani  si  ribellarono, 
e cacciarono  fuor  di  città  Riccardo  li , pri- 
mogenito ed  erede  del  defunto  principe , con 
tutti  i Normanni.  Dal  suddetto  Bertoldo  di 
Costanza  è narrata  sotto  quest*  anno  quella 
ribellione , sembrando  perciò  che  aneti’  egli 
differisca  all’anno  presente  la  morte  di  Gior- 
dano. Per  attestato  di  Pietro  Diacono  (i),  si 
ritirò  Riccardo  ad  Aversa  sua  città  con  sua 


(i)  Petrus  Diac.  Cliron.  Casioen.  lib.  4«  cap  io. 
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madre  Gaitelgriraa  , sorella  di  Gisolfo  II  già 
principe  di  Salerno  ; ed  implorato  l’ aiuto  di 
Ruggieri  duca  di  Puglia , venula  che  fu  la 
state , passò  con  un  possente  esercito  sotto 
Capoa , mettendo  a ferro  e fuoco  tutta  la 
campagna.  Seguita  a dire  esso  Pietro  Diacono  : 
et  tamiii u eos  expugnavit,  mquequo  Capuani , 
necessitate,  coacti , praedicto  Richardo  muni- 
tiones  redderent , eutnque  recipiente s , sibi  in 
Principem  consecrarent  : quasiché  in  questo 
medesimo  anno  Riccardo  riacquistasse  la  si- 
gnoria di  Capoa.  Ma  quel  tarndiu,  confrontato 
colle  Storie  di  Lupo  Protospata  (i)  e di  Ro- 
moaldo  Salernitano  (2)  , vuol  dire  che  Ric- 
cardo seguitò  a far  guerra  a’ Capuani,  finché 
dopo  gran  tempo,  cioè  nell’anno  1098,  sic- 
come vedremo , li  ridusse  all'  ubbidienza  sua. 
Erasi  anche  sollevata  la  città  di  Cosenza  in 
Calabria  contra  del  duca  Ruggieri  (3).  Chiamò 
questi  in  suo  aiuto  Ruggieri  conte  di  Sicilia } 
che  vi  accorse  con  un  buon  corpo  di  Sara- 
ceni e delle  sue  vecchie  truppe.  Fu  formato 
l1 2  assedio  , e v1  intervenne  col  duca  anche 
Boamondo  suo  fratello.  Operò  tanto  colla  sua 
destrezza  il  conte , che  qne’  cittadini  final- 
mente si  riconciliarono  col  duca , il  quale 
entrato  nella  città,  ordinò  tosto  che  nel  colle 
superiore  si  piantasse  una  fortezza , per  im- 
pedir da  lì  innanzi  una  simil  presunzione  di 

(1)  Lupus  Protospata  in  Cbron. 

(2)  Eoruualdus  Salernitanus  in  Chron.  toni.  7.  Rer. 
Italie. 

(5)  Gauliid.  Malaterra  lib.  4-  cap.  17. 
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quegli  abitanti  II  conte  Ruggieri , che  sempre 
sapea  pescare  nelle  disgrazie  del  duca  suo- 
nipote,  ottenne  anche  questa  volta  da  lui  per 
guiderdone  di  questa  talica  il  dominio  nella 
metà  di  Palermo:  il  che  ci  fa  conoscere  che 
Roberto  Guiscardo  in  conquistandola,  tutta 
la  ritenne  in  suo  potere  , nè  già  ne  diede  la 
metà  al  fratello , come  pensò  Leone  Ostiense. 
Migliorò  dipoi  sì  fattamente  Palermo  per  opera 
del  conte  Ruggieri,  che  ne  ricavava  maggior 
profitto  possedendola  solo  per  metà  , che 
quando  interamente  ne  era  signore  il  duca. 
Veggasi  ancora  all'anno  1123,  dove  si  parla 
di  questo.  Se  fossero  ben  corrette  le  note 
cronologiche  di  un  documento  da  me  pro- 
dotto altrove  (1) , noi  sapremmo  dove  in 
qnesli  tempi  dimorasse  la  contessa  Matilda. 
Nella  copia  a noi  conservata  da  Pellegrino 
Prisciani  quella  carta  si  dice  data  Anno  ab 
Incarnatione  Domini  Millesimo  Nonagesimo 
Primo , die  Mensis  Madii , Indictione  XII. 
Cwn  esset  Domna  Malilda  , grafia  Dei  Dis- 
catrix  et  Comitissa  , Marchionis  Bonifatii 
Filia , in  loco  Sancii  Cexarii , cioè  in  San 
Cesario , distretto  di  Modena.  Ma  quell’  In- 
dictione  XII.  non  conviene  all’anno  presente. 
E trovandosi  allora  colla  contessa  Ugo  ve- 
scovo di  Mantova  , e Landolfo  vescovo  di  Fer- 
rara, questi  due  pastori,  secondo  l’Ughelli , 
molto  dopo  il  presente  anno  furono  promossi 
a quelle  chiese.  Però  io  nulla  so  accertare 
del  tempo  in  cui  quella  carta  fu  scritta. 


{ 1 ) Antiquitat.  Itolicar.  Dissert.  XI. 
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Annodi  Cristo  ioga.  Indizione  XP. 
di  Urbano  II  papa  5. 
di  Arrigo  IV  re  3 7 , imperadore  9. 

Per  quanto  potè , seguitò  l'Augusto  Arrigo 
a guastar  le  terre  di  Guelfo  V duca  e della 
contessa  Matilda.  Ma  non  mancavano  spie  alla 
contessa  che  di  mano  in  mano  1’  avvertivano 
di  tutti  gli  andamenti  d’Arrigo;  e perciocché 
ella  seppe  che  nel  tempo  del  verno  egli  si 
trovava  di  là  dall’Adige  senza  aver  seco  mi- 
lizie , spedì  a quella  volta  mille  de’ suoi  com- 
battenti. Gli  andò  per  otto  giorni  deludendo 
Arrigo , con  ritirarsi  or  qua  or  là , tanto  che 
potè  ratinar  le  sue  truppe;  e ciò  fatto,  andò 
ad  assalire  all’improvviso  le  genti  della  con- 
tessa , che  se  ne  stavano  sdraiale  nella  villa 
di  Tricontai.  Molti  furono  presi , molti  uc- 
cisi ; gli  altri  si  salvarono  col  favor  delle 
gambe.  Donizone  (1)  attribuisce  questo  fatto 
a tradimento  di  Ugo  lor  condottiero,  con  dire: 

Prodltor  emanso  fuit  Hugo  nobilis  alvo; 

Hanc  contra  morem  ted  ftcit  prodi  ti onem , 

Nam  proba  Nobilitai  non  turpe  scelus  potrai  umquam\ 

Non  ho  io  dissimulato  nelle  Antichità  Estensi 
che  tal  taccia  è data  ad  Ugo  figliuolo  del 
marchese  Azzo  II  Estense , dovendosi  leggero 
e Manso  fuit  litigo.  La  capitale  della  provin- 
cia del  Maine  in  Francia  è appellata  le  Mans. 
Perchè  Ugo , siccome  di  sopra  osservammo  , 

(1)  Donizo  in  Vit.  MatUild.  lib.  3.  eap.  6. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MXCII  635 

era  stato  signore  di  quel  principato  , per- 
ciò era  chiamato  Ugo  del  Manso.  Doveva 
egli  militare  in  favore  del  duca  Guelfo  V fi- 
gliuolo di  un  suo  fratello;  e se  veramente  egli 
fosse  reo  di  questo , e senza  scusa , io  noi 
so  dire.  Ma  se  fu,  non  è da  maravigliar- 
sene , da  che  abbiarn  già  veduto  come  questo 
principe  in  altre  sue  azioni  degenerò  dalla 
virtù  de’  suoi  maggiori.  Giunta  che  fu  la  sta- 
te , Arrigo  colla  sua  armata  essendo  venuto 
di  qua  dal  Po  , cominciò  la  guerra  contra  le 
fortezze  della  contessa  Matilda  situate  nelle 
montagne  del  Modenese,  saccheggiando  e in- 
cendiando tutte  queste  contrade  (i).  Prese 
Monte  Morello  verso  Savignano  presso  il  Pa- 
naro , siccome  ancora  Moute  Alfredo  ; indi 
mise  r assedio  a Monte  Bello  , oggidì  Monte- 
vìo,  allora  del  contado  di  Modena,  et  oggidì 
del  Bolognese.  Era  forte  quel  castello  , bravi 
i suoi  difensori.  L'antipapa  Clemente  venne 
in  persona  per  abboccarsi  coll’  iuiperadorc , e 
visitar  quell’  assedio.  Intanto  perchè  anda- 
vano male  gli  affari  della  contessa,  i suoi  ba- 
roni e cortigiani  cominciarono  Vivamente  ad 
esortarla  alla  pace  , con  supporle  che  an- 
che Arrigo  ne  fosse  voglioso.  Tanto  la  tem- 
pestarono , che  si  contentò  di  farne  la  pro- 
posizione in  uua  dieta , tenuta  per  questo 
nella  rocca  di  Carpineta  da  uua  raunauza  di 
teologi.  Eriberto  vescovo  cattolico  di  Reggio 
colla  maggior  parte  furono  di  sentimento 
che  la  contessa  dovesse  cedere  al  tempo,  e 


(i)  Berthold.  Constantiensis  in  Chron. 
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pacificarsi  con  Arrigo , ma  non  già  per  darsi 
all'antipapa.  Ciò  sarebbe  forse  succeduto , se 
non  si  fosse  alzato  Giovanni , probabilmente 
abbate  del  monistero  di  Canossa  , il  quale 
tanto  perorò  contra  di  un  tale  aggiustamento 
con  dare  speranza  alla  contessa  di  qualche 
vicino  spccorso  dal  Cielo,  che  Matilda  non 
volle  più  sentirne  parlare,  risolata  più  tosto 
di  morire  che  di  far  patti  con  Arrigo  nemico 
della  Chiesa.  Spese  intanto  esso  imperadore 
tutta  la  state  sotto  Monte  Beilo  (i)  senza 
frutto  alcuno:  sì  gagliarda  fu  la  difesa  delia 
guarnigion  di  Matilda.  Restò  incendiata  una 
torre , o sia  altra  macchina  militare  de  gli 
assedianti,  ed  ucciso  anche  un  figliuolo  d esso 
Arrigo,  di  cui  niuna  menzione  fanno  gli  altri 
storici.  Verisimilrnente  era  suo  bastardo.  Por- 
tato il  di  lui  cadavero  a Verona,  gli  fu  fab- 
bricato un  superbo  sepolcro.  Pertanto  veg- 
gendo  Arrigo  .eh’ egli  avea  che  fare  con  una 
fortezza  inespugnabile,  sciolse  l’assedio,  e si 
ritirò  a Reggio , dove  si  fermò  alquanti  giorni. 
Poscia  nel  mese  d'ottobre  fingendo  di  passare 
a Parma,  voltò  indietro,  e andò  a San  Pao- 
lo, per  vedere  se  potea  sorprendere  l’ impor- 
tante rocca  di  Cauossa,  dove  nell’anno  1077 
abbiam  veduto  che  brutta  figura  egli  avea 
fatto.  Spedì  colà  immantenente  la  contessa  un 
buon  rinforzo,  ed  ella  si  ritirò  in  Bibianello. 
Essendo  insorta  una  folta  nebbia  , allorché  i 
nemici  s’accostarono  a Canossa,  la  gente  della 
contessa  fu  con  esso  loro  alle  mani , e le 

(1)  Donizo  Vii.  Matbild,  lib.  a.  cap.  6. 
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riuscì  di  prendere  la  bandiera  imperiale,  ca- 
duta di  pugno  al  figliuolo  del  marchese  Oberlo. 
Chiarito  Arrigo  che  gittava  i suoi  passi , mar- 
ciò al  piano,  e poi  si  condusse  di  là  dal  Po. 
Ogni  dì  Mandava  sminuendo  la  sua  armata  ; 
e però  anche  la  contessa  passò  oltre  Po , e 
prima  che  terminasse  l’ anno , ricuperò  al- 
quante delle  sue  terre  perdute,  e fra  1’ altre 
la  Torre  di  Govemolo  e Rivalla.  Per  quanto 
scrive  Bertoldo  da  Costanza  , papa  Urbano 
■celebrò  il  santo  Natale  dell’  anpo  presente 
fuori  di  Roma,  in  vicinanza  nondimeno  d’essa 
città,  per  non  aver  potuto  aver  l’ingresso 
nella  basilica  di  San  Pietro;  perciocché  presso 
alla  medesima  s’  era  incastellato  , cioè  ben 
fortificato  l’antipapa  Guiberto.  Per  le  memo- 
rie che  rapporta  il  Cardinal  Baronio , appa- 
risce , aver  esso  pontefice  fatto  nel  presente 
anno  un  viaggio  a Salerno  , dove  nel  dì  14 
di  settembre  confermò  i suoi  privilegj  a Pie- 
tro abbate  dell’  insigne  monistero  della  Cava. 

Accennai  di  sopra  la  morte  di  Adelaide 
marchesana  di  Susa  e di  Torino.  Convien  ora 
aggiugnere  ciò  che  il  suddelto  Bertoldo  au- 
tore contemporaneo  scrive  intorno  alla  di  lei 
eredità.  In  Longobardi»! , dice  egli , Conradus 
filius  Henrici  Regis,  bona  Adelheidae  Tauri- 
nensis  Comitissae  invasit , quae  ejusdcm  Co - 
mitissae  Nepos , Filius  Federici  Comitis  ha- 
bere  debuit . E dopo  aver  detto  che  questo 
Federigo  conte  assaissimo  risplendeva  per  la 
sua  pietà  e pel  suo  costante  attaccamento 
in  questi  torbidi  tempi  ai  partito  pontificio, 
ed  aver  egli  avuto  per  suoi  genitori  Lodovico 
Muratori.  Ann.  Voi.  IX,  4 2 
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conte  e Sofia  zia  materna  della  contessa  Ma- 
tilda , ed  essere  mancato  di  vita  nella  festa 
di  san  Pietro  dell' anno  precedente,  soggiu- 
gne  : Hujus  ergo  Iu lumi  ex  nepte  Dominac 
JdeUteidie  susceplwn , Heinricus  Rex  cum 
FUio  ( Corrado  ) exheredare  propostili  ; ter - 
ramque  ejus  hostililer  invadendo,  ac  circuiti - 
quoque  devastando , eliam  Fructuariensi  Alo - 
nashrio  multa  ma/a  intulit.  Di  qui  pertanto 
nasce  un  gruppo  assai  difficile  uella  storia  ge- 
ne.dog  ca  della  reai  casa  di  Savoia  , e non 
sufficientemente  sciolto  dal  Guiclienon:  laonde 
è da  aspettare  gualche  altio  più  sperto  scrit- 
tore il  quale  piu  esattamente  ricerchi  e in 
maggior  lume  metta  i fatti  di  que’ principi 
che  da  tanti  secoli  in  qua  con  gloriosa  suc- 
cessione illustrano  1’  Italia.  Per  le  notizie 
prodotte  dall’ Ughelli  (i)  , si  scorge  che  in 
quest’anno,  roeutre  papa  Urbano  dimorava 
in  Anagni  , ad  istanza  della  contessa  Matilda 
eresse  in  arcivescovato  la  nobil  chiesa  di  Pi- 
sa , in  maniera  che  Daiberto , già  vescovo  di 
quella  città , fu  il  primo  arcivescovo  della 
medesima , e a lui  furono  sottoposti  i vesco- 
vati della  Corsica.  Di  eiò  tornerà  occasion 
di  parlare  all’anno  1 1 1 8.  Aveva  già  concer- 
tato l'Augusto  Arrigo  un  abboccamento  con 
Ladislao  re  d’ Ungheria  (a)  , e già  erano  vi- 
cini ad  incontrarsi  verso  il  Natale  del  Signore  , 
quando  Guelfo  IV  duca  di  Baviera  sopragiu- 
gnendo  con  varie  squadre  d’ armati,  interruppe 

(i)  Ughelliu*  Ital.  Sacr.  tom.  5.  in  Arcbiepisc.  Pisan* 
L (?)  fcertlioldui  Looslanlicnsi*  in  Cbron. 
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il  loro  congresso , e fece  tornare  vergogno- 
samente indietro  Arrigo.  Scrive  Lupo  Pro- 
tospala  (i)  che  nell’ anno  presente  per  es- 
sersi ribellato  il  popolo  della  città  d’ Uria 
a Boamondo  loro  signore , questi  coll’  aiuto 
de’  circonvicini  amici  mise  1’  assedio  a quella 
città.  Tanto  ardire  nondimeno  e forza  ebbero 
gli  Orietani  , che  il  cacciarono  di  là  , e gli 
presero  l’ equipaggio  e le  bandiere.  A Rug- 
gieri conte  di  Sicilia  la  morte  rapì  in  que- 
st’anno Giordano  suo  figliuolo  bastardo  (a), 
giovane  di  gran  valore,  che  si  credeva  desti- 
nato alla  succession  del  padre,  giacché  egli 
altro  figliuolo  non  avea  allora  che  questo.  Ne 
fu  inconsolabile  Ruggieri.  Ma  volle  Dio  asciu- 
gargli le  lagrime  con  dargli  nel  presente  anno 
un  figliuolo  legittimo,  a lui  partorito  da 
Adelaide  sua  secouda  moglie.  Essendosi  an- 
che ribellata  la  città  di  Peutarga  o Pentar- 
ga  , che  dianzi  era  sottoposta  a Giordano , 
Ruggieri  colla  forza  la  ridusse  alla  sua  ubbi- 
dì enza  : il  che  costò  la  vita  a gli  autori  di 
quella  sollevazione.  Perchè  poi  l’Augusto  Ar- 
rigo dominava  nella  città  di  Reggio  di  Lom- 
bardia , quivi  ancora  veniva  riconosciuta  1’  au- 
torità dell’antipapa  Guiberto.  Resta  tuttavia 
una  sua  Bolla  , da  me  data  alla  luce  (3)  , in 
favore  de’  canonici  reggiani  , colle  seguenti 
note  : Datiim  apud  Ccscnam  per  manurn  Ber- 
neriivice  Petri  Cancellarti , Anno  Dominicae 

(i)  Lupus  Protospatn  in  Cbronico. 

(a)  Gaufridus  MalaUrra  lib.  4.  cap.  18. 

(3)  Autiquitat.  bulicar.  DisserU  XXI. 
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Jvcarnationis  MXCH.  Jndic/ione  XV.  Anno 
antem  Pontificatus  Dormii  Clementis  Tertii 
Papae  VI1JI.  ldibus  Junii. 

Anno  di  Cristo  iot)3.  Indizione  I. 
di  Urbano  11  papa  6. 
di  Arrigo  IV  re  38,  imperadore  io. 
di  Corrado  li  re  d' Italia  i. 

Un  gran  colpo  venne  fatto  in  quest’anno 
a i difensori  della  parte  pontificia  , e princi- 
palmente, per  quanto  si  può  sospettare,  v’ebbe 
mano  la  contessa  Matilda.  Cioè  riuscì  lotto 
d'  indurre  Corrado  , primogenito  dell'Augusto 
Arrigo,  a ribellarsi  centra  del  padre:  il  che 
succedette  nell’ anno  presente,  pe,r  testimo- 
nianza di  vai  j storici  (i),  e non  già  più  tardi, 
come  volle  Donizone.  Gran  colpo,  dissi,  di 
politica  sì , ma  die  non  si  può  leggere  senza 
qualche  oirore,  sapendo  noi  che  i iigliuoli 
possono  beusì , per  non  consentire  col  padre 
nell'  iniquità  , separarsi  da  lui  , ma  non  po- 
tersi eglino  dispensare  dall’onorario.  Se  poi 
deggia  essere  loro  permesso  di  levar  gli  Stati 
a chi  li  generò,  e d'impugnar  l’armi  conira 
di  lui,  lascerò  io  ch’altri  ne  giudichi.  1 mo- 
tivi che  fecero  rivoltar  questo  giovane  prin- 
cipe contea  del  padre,  si  veggono  riferiti  da 
Dodechino,  e soa  così  orridi,  che  si  ha  della 


(i)  Ferilmld.  Constantiensis  in  Chronico.  Sigebertus 
in  Clirouico.  Dotkclunui  in  Chrcuico. 
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pena  a crederli  veri  (i).  Cioè  avendo  Arrigo 
concepnto  odio  e sprezzo  di  Adelaide  ( chia- 
mata Prassede  da  altri)  sua  moglie,  la  mise 
in  prigione , diede  licenza  a molti  d1  usarle 
violenza,  ed  esortò  anche  il  figliuolo  Corrado 
a far  lo  stesso.  Perchè  questi  ricusò  di  com- 
mettere questo  nefando  eccesso,  cominciò  Ar- 
rigo a dire  ch’egli  non  era  suo  figliuolo,  ma 
bensì  di  un  certo  principe  di  Suevia , a cui 

{tortava  somiglianti  le  fattezze.  Ora  che  Ade- 
aidc  fosse  maltrattata  dall’Augusto  consorte  , 
non  si  può  controvertere.  Ella  stessa  in  due 
concilj  accusò  il  marito  delle  violenze  a lei 
fatte.  Altresì  è fuor  di  dubbio  che  Corrado 
fu  principe  umile  , modesto  e pieno  di  tutta 
bontà,  accordandosi  tutti  gli  scrittori  a con- 
fessarlo tale , e si  può  credere  eh’  egli  fosse 
anche  mal  soddisfatto  del  padre.  Quando  sia 
vero  che  Arrigo  gli  proponesse  il  suddetto 
misfatto , si  meriterebbe  bene  un  padre  tale 
che  il  dichiarassimo  eziandio  pazzo  e furioso. 
Comunque  sia,  trovavasi  Corrado  col  padre 
in  Italia,  e,  siccome  già  dicemmo,  era  corso 
in  Piemonte  a mettersi  in  possesso  de  gli 
Stati  della  contessa  Adelaide  avola  sua.  Si 
servì  di  questa  congiuntura  la  contessa  Ma- 
tilda , o alcuno  de’  suoi  partigiani  , per  gua- 
dagnarlo , con  esibirgli  di  farlo  re  d’ Italia. 
TJn  grande  incanto  a i figliuoli  d’Adamo  è la 
vista  d’ una  corona.  Ma  non  andò  sì  segreto 
il  maneggio,  che  non  ne  venisse  qualche 

(i)  Berthold.  ConUantiensis  in  Chronico.  Sigebertus  io 
Chi'onico.  Doderliinus  in  Chronico. 
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sospetto  ad  Arrigo  suo  padre.  Perciò  furbesca- 
mente chiamalo  a sè  ii  figliuolo  , il  mise  in 
prigione.  Si  sa  eh’  egli  ebbe  maniera  di  fug- 
girsene, e di  ricoverarsi  presso  la  contessa 
Matilda,  la  quale  l'inviò  a papa  Urbano  per 
ottener  l’assoluzione  della  scomunica:  il  che 


gli  fu  ben  facile.  Fece  gran  rumore  daper- 
tutto,  ma  spezialmente  in  Lombardia,  questo 
ritirarsi  da  Arrigo  un  figliuolo  ornato  di  si 
belle  doti  ; ed  essendosi  ancora  sparse  le  so- 
pra accennate  voci  conira  d’esso  imperadore, 
stomacati  non  pochi  abbracciarono  il  partito 
de’  Cattolici.  Quel  che  più  importa  , le  città 
di  Milano,  Cremona,  Lodi  e Piacenza,  ab- 
bandonato Arrigo , fecero  contra  di  lui  una 
lega  per  venti  anni  avvenire  col  duca  Guelfo 
e colla  contessa  Matilda  sua  moglie  : il  che 
diede  uu  gran  tracollo  a gl’  interessi  e al- 
1’ estimazione  d’esso  Augusto.  Abbiam  già  ve- 
duto che  Milano,  Lodi  e Pavia  aveano  presa 
qualche  forma  di  repubblica  , o sia  di  città 
libera,  governata  da'suoi  cittadini,  e non  più 
da  i ministri  imperiali.  Vo  io  credendo  che 
maggiormente  quelle  città  in  tempi  sì  scon- 
certati stabilissero  il  proprio  governo  , e co- 
minciassero a reggersi  co’  proprj  ufiziali , ri- 
conoscendo nondimeno  la  sovrana  autorità  di 


chi  era  re  d’ Italia.  L’ esempio  d’ esse  a poco 
a poco  indusse  dipoi  l’ altre  città  d’ Italia  a 
mettersi  in  libertà. 


Fu  poi  mandato  Corrado  a Milano  , dove 
per  le  mani  d' Anseimo  arcivescovo  cattolico 
di  quella  città  ricevette  la  corona  del  regno 
d’Italia  tanto  in  Monza,  (pianto  nella  basilica 
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milanese  di  Santo  Ambrosio.  Ne  fa  menzione 
anche  Landolfo  juniore  (i),  cognominato  da 
San  Paolo,  storico  milanese  di  questi  tempi, 
della  cui  Storia  cominceremo  a valerci , con 
iscrivere  : Cono  quoque  Rex  ( Conone  e Cor- 
rado , torno  io  qui  a ripeterlo  , è lo  stesso 
nome)  qui  dwn  pater  ejus  Henricus  viver  et , 
per  contractationem  Mathildis  Comitissae , et 
officium  hujus  Anseimi  de  Rode  flit  corona - 
tus  Modoetiae , et  in  Ecclesia  sancti  Ambrosii 
Regali  more.  Scrive  ancora  Bertoldo  da  Co- 
stanza (a)  che  questa  coronazione  si  fece 
annuente  IVelphone,  Duce  Italiae,  et  Mathiìda 
ejus  carissima  coniuge.  Appresso  egli  soggiu- 
gne  che  Guelfo  IV  duca  di  Baviera  , padre 
d’esso  Guelfo  V ; poco  dappoi  venne  in  Ita- 
lia a visitar  questo  re  novello, 'e  ad  offerirsi 
suo  fedele  aderente  insieme  col  figliuolo.  Per 
questo  inaspettato  accidente  restò  si  depresso 
e sbalordito  l’ imperadoVe  Arrigo,  che  si  ri- 
tirò in  una  fortezza , e quivi  gran  tempo  si 
trattenne  come  persona  privata  e senza  la  di- 
gnità regale.  Anzi  fama  corse,  esser  egli  stato 
preso  da  tanta  afflizione  , che  si  volle  dar  la 
morte;  e l’avrebbe  fatto,  se  i suoi  non  l’a- 
vessero impedito.  Ma  in  quest’  anno  terminò 
i suoi  giorni  il  suddetto  Anselmo  III  arcive- 
scovo di  Milano  ; e perciocché  in  questi  tempi 
le  fazioni  contrarie  facilmente  faceano  gl  in- 
terpreti de’ gabinetti  del  Cielo,  probabilmente 

(ri  T nudulf.  junior  Hùt.  Mediol.  cap.  i.  tono.  5. 
Iter.  Ita!. 

(a)  Berthold.  Constanlienut  in  Cliron» 
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gli  Scismatici  dovettero  attribuire  a i giudizj 
di  Dio  la  di  lui  morte , per  aver  sostenuto 
la  ribellion  d1  un  figliuolo  contra  del  padre. 
Ma  ricordar  non  occorre  quanta  sia  , se  non 
sempre , almen  bene  spesso , la  nostra  teme- 
rità , allorché  vogliam  mettere  mano  ne’  con- 
sigli dell’ Altissimo  , e immaginar  cagioni  so- 
pranaturali de  gli  avvenimenti  naturali.  Ebbe 
Anseimo  per  successore  Arnolfo  nobile  mila- 
nese dalla  Porla  Orientale,  il  quale  non  pare 
credibile , come  alcuni  hanno  scritto , che 
prendesse  I1  investitura  dall’  Augusto  Arrigo  , 
perchè  Milano  allora  seguitava  la  parte  del 
romano  pontefice  e del  re  Corrado.  Ch1  egli 
nondimeno  avesse  delle  opposizioni , si  può 
dedurre  dall1  esser  egli  stato  solamente  nel- 
l’anno  iop5  consecrato.  Si  dee  anche  avvertire 
per  gloria  dell’Italia  che  in  quest’anno  santo 
Anseimo,  grande  splendore  del  monachiSmo,  fa 
creato  arcivescovo  di  Cantorberì , e primate 
dell’  Inghilterra.  Nato  nella  città  di  Aosta  f 
abbracciò  nel  monistero  di  Becco  in  Norman- 
dia la  vita  monastica,  fu  creato  abbate , e poi 
eontra  sua  volontà  dal  re  Guglielmo  II  alzato 
al  primo  seggio  della  Chiesa  Inglese.  Provò 
egli  dipoi  delle  gravissime  vessazioni  che  ser- 
virono ad  accrescere  la  di  lui  gloria  in  terra , 
e più  nel  cielo.  Ruggieri  duca  di  Puglia  , 
che  avea  preso  per  moglie  Adelaide  figliuola 
di  Roberto  conte  di  Fiandra,  e nipote  di 
Filippo  re  di  Francia  , s’infermò  gravemente 
in  quest’anno,  talmente  che  si  sparse  nuova 
che  era  mancato  di  vita  (i).  Sollevaronsi 

(1)  Gaufridus  Mala  terra  lib.  4-  cap.  i5. 
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dunque  contra  i di  lui  Stati  e figliuoli  non 
solamente  Boaraondo  suo  "fratello , ma  ancora 
altri  baroni  vassalli  suoi.  Riavutosi  egli  da 
quella  malattia,  Boamondo  si  riconciliò  tosto 
con  lui;  ma  Guglielmo  di  Grantmaniol  stando 
pertifpce  nella  ribellione,  obbligò  il  duca  ri- 
sanato a procedere  coll'  armi  contra  di  lui. 
Colle  milizie  del  nipote  unì  anche  Ruggieri 
conte  di  Sicilia  un  buon  nerbo  di  soldati , 
co’  quali  fu  ridotto  Guglielmo  a fuggirsene  a 
Costantinopoli  colla  perdita  di  tutti  i suoi 
Stati.  La  maggior  parte  nondimeno  ne  riebbe 
egli  dopo  qualche  tempo  dalla  clemenza  del 
duca.  Prosperò  non  poco  in  quest'  anno  la 
parte  cattolica  non  solamente  in  Italia , ma 
anche  in  Germania.  Lo  stesso  papa  Urbano 
potè  celebrare  in  Roma  ( non  so  in  qual 
chiesa  ) con  solennità  la  festa  del  Natale , 
quantunque  in  quella  città  tuttavia  dimoras- 
sero non  pochi  seguaci  dell'antipapa.  Il  saggio 
pontefice , che  ahborriva  di  adoperare  il  ri- 
medio dell’ armi  per  cacciarli,  piuttosto  volle 
sofferirli  che  inquietare  il  popolo  ; e tanto 
più  perchè  Castello  Sant’  Angelo , oltre  ad 
altri  siti , restava  tuttavia  in  potere  di  Gui- 
berto  , che  vi  teneva  buona  guarnigione.  In- 
tanto esso  Guiherto  dimorava  con  Arrigo  in 
Verona,  fingendosi  prontissimo  a rinunziare 
il  preteso  suo  papato,  se  in  altra  maniera 
non  si  potea  dar  la  pace  alla  Chiesa.  Ilo  io 
prodotto  , ma  colle  note  cronologiche  poco 
esatte,  una  donazione  fatta  in  quest'anno  da 
esso  Arrigo  (i),  dimorante  in  Mantova,  a 


(i)  Atitiq.  Ital.  Dissert.  LXVII. 
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Conone  o sia  Corrado  vescovo  di  quella 
eitlà. 

Anno  dì  Cristo  ior)4-  Indizione  II. 
di  Urbano  II  papa  7. 
di  Arrigo  IV  re  3g,  ìniperadortQiT. 
di  Corrado  li  re  il"  Italia  3. 

Il  solo  Sigeberto  è quello  (1)  che  accenna 
una  scorsa  data  in  quest’anno  dall’ imperadore 
Arrigo  nella  Gallia,  cioè  nella  Borgogna  o 
iiorena.  Servì  il  suo  allontanamento  dall’ Italia 
a far  crescere  smisuratamente  la  parte  ponti- 
ficia in  queste  parti,  di  maniera  che  moltis- 
sime fortezze  si  ribellarono,  e presero  Tarmi 
coutra  di  lui.  Profittonne  anche  papa  Urbano. 
Da  Bertoldo  di  Costanza  (a)  e da  una  lettera 
di  Goffredo  abbate  Vindocinense,  cioè  di  Van- 
doino  , ci  vien  confermato  (3)  che  in  questi 
tempi  l’antipapa  teneva  tuttavia  guarnigione 
nel  palazzo  del  Laterano  , ed  era  in'  oltre 
padrone  di  Castello  Sant’Angelo  e della  Ba- 
silica Vaticana.  Abitava  all’  incontro  quasi  pri- 
vatamente papa  Urbano  nella  casa  di  Giovanni 
Frangipane  nobile  romano,  la  quale  dovea  aver 
sembianza  di  fortezza  Quindici  dì  prima  di 
Pasqua  venne  a trovarlo  Ferruccio  , lasciato 
dal  suddetto  Guiberto  per  custode  d1  esso  pa- 
, lazzo  Lateranense , offerendo  ili  d irgli  quel 
riguardevol  edifizio , purché  gli  fosse  pagata 


(1)  Sigebertu»  in  Cliron. 

(%)  Berthold.  Constantu-nsis  in  Cliron. 

(5)  Goffrili.  Vindocinensis  lib.  1.  Epirt.  9. 
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una  buona  somma  di  danari.  Era  vota  la  borsa 
pontificia,  e perciò  Urbano  si  raccomandò  a 
i vescovi  e cardinali , che  poco  gli  diedero , 
perchè  poveri  anch’  essi  a cagion  della  per- 
secuzione e de’ malanni  correnti.  Trovessi  per 
accidente  in  Roma  il  suddetto  GofFredo  ab- 
bate Vindocinense,  c questi  ciò  udito,  vendè 
tosto  i suoi  muli  e cavalli , e contribuì  tutto 
quanto  l’oro  e l’argento  che  avea:  e <?on  ciò 
si  ultimò  il  mercato  con  Ferruccio,  cd  Ur- 
bano entrò  in  possesso  della  Torre  e del 
Palazzo  Lnteranense.  Col  nome  di  questa 
Torre  pensa  il  padre  Pagi  (1)  disegnato  Ca- 
stello Sant’  Angolo.  Io  non  ne  son  persuaso. 
Esso  abbate  Goffredo  nella  .lettera  seguen- 
te fa)  si  pregia  d’ aver  tolto  a Guiberlo  - 
Lnteranense  Palatium , senza  parlar  più  della 
Torre.  Se  gli  avesse  anche  tolto  Castello  San- 
t’Angelo, siccome  fortezza  di  maggior  conse- 
guenza, non  l’ avrebbe  egli  taciuto.  E Bertoldo 
Costanziense  chiaramente  asserisce  che  Gui- 
berto  ne  era  padrone,  e che  i suoi  impedivano 
il  passare  per  ponte  Sant’Angelo.  Ma  che  vo 
io  cercando  conghiel tube  ? Il  suddetto  Bertoldo 
attesta  che  anche  nell’anno  1097  Guiberto 
tenea  presidio  io  quel  castello.  Dimorava  tut- 
tavia in  Roma  il  pontefice  romano  nel  dì  39 
di  giugno , in  cui  confermò  i privilegi  della 
badia  di  Muntebello  sul  Pavese  con  Bolla  da- 
ta (3)  Iiomae  III,  Kalcndas  Julii , Anno 


(1)  Pagiiu  Crii.  ad  Annal.  Baron. 

(a)  Goffrid.  lib.  1.  Epist  (). 

(5)  Campi,  htor.  di  Piacenza  tom.  1.  in  Append. 
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Domini  Millesimo  Nnnagesimo  Quarto , Indi- 
ca one  Secunda,  Pontijicatus  Domai  Urbani  li. 
Septimo.  Abbiamo  (la  Doninone  (1)  che  per 
consiglio  della  contessa  Matilda  esso  pontefice 
determinò  di  venire  in  Lombardia , per  mag- 
giormente fortificare  il  partito  de’ Cattolici  , e 
sradicare  la  gramigna  Gnibertina.  Perciò  verso 
il  fine  dell’anno,  per  attestato  di  Bertoldo  (a), 
celebrò  il  santo  Natale  in  Toscana,  dove  fu 
ad  accoglierlo  con  tutta  divozione  la  contessa 
Matilda.  Se  rimase  Arrigo  sommamente  scon- 
certalo per  la  fuga  e ribellione  del  figliuolo 
Corrado  nell’anno  precedente,  restò  egli  dii 

J[ueslo  anche  olti'emodo  svergognato  per  la 
uga  della  regina  Adelaide , o sia  Prassede  , 
sua  moglie.  La  teneva  egli  imprigionala  in 
Verona  (3)  ; ed  avendo  essa  trovato  modo  di 
far  sapere  le  sue  miserie  alla  suddetta  contessa 
Matilda , con  raccomandarsi  a lei , seppe  la 
contessa  così  ben  menare  un  segreto  trattato, 
che  nel  verno  di  quest’  anno  la  fece  fuggir 
dalle  carceri.  Rifugiossi  ella  presso  il  duca 
Guelfo  V , il  quale  colla  consorte  Matilda  le 
fece  un  trattamento  da  pari  sua  ; ed  allora  fu 
che  essa  regina  diede  fuoco  a tutte  le  iniquità 
e crudeltà  commesse  conira  di  lei  dal  bestiale 
marito,  il  cui  discredito  certamente  dovette 
andar  crescendo  alla  pubblicazione  di  fatti  sì 
enormi.  Essendosi  poi  tenuto  un  gran  concilio 


(i)  Bonùo  lib.  i.  cap.  8. 

(al  rtertlioldus  Constant  iensis  in  Chron. 

Ì3)  Donùo  lib.  a.  cap.  8.  Berthold,  ibid.  Annalista 
Saxo. 
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di  Cattolici  Tedeschi  nella  città  di  Costanza 
da  Gebeardo  vescovo,  fece  la  regina  suddetta 
esporre  in  quella  sacra  adunanza  le  sue  que- 
rele , che  mossero  a sdegno  e compassione 
chiunque  la  udì.  Intanto  in  Germania  Guel- 
fo IV  duca  di  Baviera  conchiuse  una  pace  e 
lega  per  tutta  la  Suevia,  Francia,  Teutonica, 
Alsazia  e Baviera  , sino  a i confini  dell’  Un- 
gheria : contrade  tutte  parziali  al  vero  romano 

Ìiontefice.  Scrive  sotto  quest’  anno  il  Dando- 
o (1)  , che  trovandosi  l’ imperadore  Arrigo  in 
Trivigi  , Vitale  Faledro  doge  di  Venezia  gli 
spedì  tre  suoi  legati,  che  il  trovarono  molto 
favorevole  a gl’interessi  de’ Veneziani.  In  se- 
guo di  che  non  solamente  egli  rinovò  i patti 
antichi  col  popolo  di  Venezia  , ma  ancora 
alzò  dal  sacro  fonte  una  figliuola  del  doge. 
Scoprissi  ancora  in  Venezia  il  sacro  corpo  di 
san  Marco  Evangelista , essendo  gran  tempo 
che  s'  era  smarrita  la  memoria  del  sito  in  cui 
era  seppellito;  e di  nuovo  fu  posto  in  luogo, 
oggidì  affatto  ignoto  , nella  di  lui  basilica  : che 
così  allora  si  costumava  per  timore  de’  ladri 
pii  delle  sacre  reliquie , che  per  più  secoli 
non  lasciarono  riposar  1’  ossa  sacre  de’  Santi. 
Andò  anche  Arrigo  Augusto  per  sua  divozione 
a visitare  in  Venezia  la  basilica  suddetta  , e 
dopo  aver  girata  la  città,  ne  commendò  molto 
il  sito  e il  governo , e concedute  esenzioni 
a vari  monisterj , se  ne  tornò  in  Terra  ferma. 
Potrebbe  nondimeno  essere  che  prima  di  que- 
st’ anno , e in  tempo  di  maggior  felicità , 

(1)  Dandul.  in  Chron.  tom,  la.  Iter.  Ital. 
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Arrigo  visitasse  Venezia.  Abbiamo  anche  nn 
privilegio  dato  in  questo  medesimo  anno  dal 
sopra  lodato  doge  Vitale  al  popolo  di  Loreo  , 
castello  fabbricato  e ben  forti  beato  dallo  stesso 
doge. 

Anno  di  Cristo  1095.  Indizione  III. 
di  Urbano  II  papa  8. 
di  Arrigo  IV  re  40,  imperniare  1 3. 
di  Corrado  II  re  d'Italia  3. 

Passò  dalla  Toscana  nel  febbraio  dell’anno 
presente  in  Lombardia  il  buon  papa  Urbano , 
e circa  il  primo  dì  di  marzo  celebrò  un  in- 
signe concilio  nella  città  di  Piacenza  (1), 
dove  intervennero  dugento  vescovi  dell'Italia, 
Borgogna,  Francia,  Alemagna,  Baviera,  e 
d'  altre  provinole , e quasi  quattro  mila  che- 
rici,  con  più  di  trenta  mila  laici.  Sì  grande 
fu  il  concorso,  che  non  essendovi  basilica 
capace  di  tanta  gente , bisognò  tener  quella 
sacra  assemblea  in  piena  campagna.  Colà  com- 
parve la  sfortunata  regina  Adelaide,  e si  la- 
mentò delle  infamie  che  le  avea  fatto  sofle- 
rire  l’indegno  suo  consorte  Arrigo.  Non  avendo 
ella  acconsentito  a tali  scelleratezze , fu  disob- 
bligata dal  farne  penitenza.  Quivi  ancora  fu- 
rono stabiliti  varj  decreti  riguardanti  la  disci- 
plina ecclesiastica,  che  avea  patito  di  molto 
in  questi  sì  burrascosi  tempi,  e solennemente 
fu  rinovata  la  scomunica  contra  dell’ antipapa 
• de’suoi  aderenti.  Vi  comparvero  ancora  i 

(1)  Lubbe  Concil.  tona,  te.. 
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legati  di  Alessio  Comneno  iinperadore  de  i 
Greci,  con  esporre  le  di  lui  calde  preghiere 
ed  istanze  per  ottener  soccorso  contra  de  i 
Turchi  e d’  altri  Infedeli , che  già  aveano  oc- 
cupata la  maggior  parte  dell’imperio  d’ Orien- 
te, e colle  loro  scorrerie  si  faceano  vedere 
fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Però  papa 
Urbano  ivi  cominciò  a predicar  la  Crociata  (1), 
e molti  vi  furono  che  con  giuramento  s’im- 
pegnarono -al  viaggio  di  Oltremare , per  mili- 
tar contro  de  gl’infedeli.  Fu  in  tal  congiun- 
tura consecrato  Arnolfo  arcivescovo  di  Milano, 
alla  cui  elezione  tanto  tempo  prima  s’era  op- 
posto il  legato  apostolico.  Nel  dì  11  d’aprile 
passò  il  papa  a Cremona , e venutogli  incon- 
tro il  giovane  re  Corrado,  umilmente  tenne 
la  staffa  al  pontefice  e l' addestrò.  Gli  prestò 
in  oltre  giuramento  di  fedeltà  , cioè  di  con- 
servargli la  vita  , le  membra  e il  pontificato 
romano.  Urbano  all’  incontro  il  ricevette  per 
figliuolo  della  santa  Romana  Chiesa,  con  pro- 
mettergli ogni  aiuto  e favore  per  fargli  con- 
seguire il  regno  e la  corona  imperiale,  pur- 
ché anch’egli  rinunziasse  alla  prelension  delle 
investiture  ecclesiastiche.  Inviossi  dipoi  il  papa 
per  mare  in  Provenza,  e!  venuto  a Valenza, 
di  là  spedì  le  lettere  circolari  per  iuvitare  i 
prelati  ad  un  concilio  da  tenersi  in  Chiara- 
monte  nell’ottava  di  san  Martino , o pur  ne  i 
giorni  seguenti.  Fu  in  fatti  celebrato  quel  cou- 
«ilio  (2)  al  tempo  destinato , coll’  iutervent* 

(1)  Bertholdus  Constantiensi»  in  Chroa. 

(a)  Labbe  Conai,  tota.  10. 
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di  tredici  arcivescovi , e dugento  cinque  fra 
vescovi  ed  abbati , benché  altri  ne  contino 
fin  quattrocento.  Molti  regolamenti  si  fe- 
cero ivi  per  la  disciplina  della  Chiesa.  L’  atto 
nondimeno  più  famoso  di  quella  insigne  as- 
semblea fu  la  proposizione  fatta  di  nuovo 
con  più  fervore  dallo  zelantissimo  papa  per 
la  Crociata , cioè  di  un  armamento  per  libe- 
rar Gerusalemme  dalle  mani  de  gl’  Infedeli. 
Còsi  celebre  c questo  avvenimento,  cosi  am- 
piamente trattato  da  varj  scrittori  antichi  e 
moderni , che  a me  basterà  di  solamente  darne 
un  lieve  «abbozzo  per  la  concatenazione  di 
questa  istoria.  A si  celebre  movimento  era 
già  preceduta  la  predicazione  di  Pietro  Romito 
Franzese  (i),  il  quale  dopo  essere  stato  a 
visitare  i Luoghi  santi  di  Palestina  , rapportò 
in  Occidente  la  persecuzion  fatta  da  i Musul- 
mani a’ poveri  Cristiani  in  quelle  contrade,  e 
come  restassero  profanate  le  memorie  della 
nostra  Redenzione.  Portò  egli  lettere  compas- 
sionevoli di  quel  patriarca  Simeone  al  papa  e 
a’  principi  dell’  Occidente  ; poi  per  f Italia , 
Francia  e Germania  andò  predicando  e mo- 
vendo grandi  e piccioli  a portar  la  guerra  in 
Oriente.  Questo  fu  il  precursore  di  papa  Ur- 
bano ; ma  potè  più  di  lunga  mano  l’esortazione 
infocata  d’ un  Capo  visibile  della  Chiesa  di 
Dio  per  commuovere  e principi  e popoli  a 
quell’ impresa.  Adunque  corse  a gara  gran  mol- 
titudine di  gente  dopo  il  concilio  a prendere 

(1)  Guillieltn.  Tyr.  Hist.  lib.  1.  cap.  11.  Bernardin 
Tbesaur.  cap.  6.  tom,  3.  Rer.  [tal. 
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la  Croce,  e ad  impegnarsi  per  la  spedi- 
zione d'  Oriente  ; nò  altro  s’  udiva  dapertulto 
che  questa  voce  : Dio  lo  vuole , Dio  lo  vuo- 
le. Nè  tanta  comuiozion  di  popoli  nacque  dalla 
sola  lor  divozione}  v’  intervenne  anche  un 
piissimo  interesse.  Erano  allora  tuttavia  in 
uso  i Canoni  penitenziali  } ad  ogni  peccato 
era  destinata  la  sua  penitenza  ; e queste  pe- 
nitenze si  stendevano  beue  spesso  ad  anni',  e 
a centinaia  d’anni,  a misura  della  quantità 
e qualità  de  i reati.  Ora  il  pontefice,  per  ani- 
mar tutti  a prendere  la  Croce , concedette 
indulgenza  plenaria  (cosa  allora  rarissima)  di 
tutte  le  suddette  pene  canoniche  a chiunque 
pentito  e confessato  imprendesse  le  fatiche  di 
un  sì  lungo  e scabroso  viaggio  a Gerusalem- 
me. Però  non  è da  stupire  se  allora  sì  grande 
fu  il  concorso  d’ecclesiastici  e di  laici  alla  guerra 
sacra , e se  anche  tanti  principi  s’ infiamma- 
rono di  zelo  per  condurre  a fine  sì  glorioso 
disegno.  Più  di  centomila  persone  presero  al- 
lora la  Croce,  e fra  questi  moltissimi  monaci 
ancora , che  con  così  bella  congiuntura  si  mi- 
sero in  libertà. 

Succedette  in  quest’  anno  un  grave  scon- 
certo in  Italia , a noi  narrato  da  Bertoldo 
da  Costanza  con  queste  parole  (1):  Wclpho 
Filius  lYelphonis  Ducis  Bajoarie,  a conju- 
gio  Dominae  Mathildis  se  penitus  se ques tra- 
vi t , asserens  illarn  a se  omnino  immiuiem  per- 
mansisse  : quod  ipsa  in  perpetuum  reticuisset , 
si  non  ipse  prior  illud  satis  inconsiderate 

(1)  Berlboldus  Constantiensis  in  Cliron. 

Muratori.  A un.  V oi.  IX.  4* 
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publicasiet.  Ho  io  cercato  altrove  (1)  i mo- 
tivi di  tal  separazione,  e ini  è sembrato  di 
poter  dire  che  non  ispontaneamente  , nè  per 
sua  balordaggine,  si  ritirò  Guelfo  V dalla 
contessa  Matilda  nell' anno  presente,  ma  sì 
bene  per  disgusti  a lui  dati  dalla  contessa 
medesima.  Finché  ella  ebbe  bisogno  di  lui 
nelle  turbolenze  passate , non  gli  fu  scarsa 
di  segni  di  vero  amore  e stima  , tuttoché  fra 
loro  non  passasse  commerzio  carnale  , o per- 
di’ella  noi  voleva,  o perchè  con  questo  patto 
l’aveva  egli  sposata.  Ma  da  che  ella  vide  de- 
presso in  Italia  Ai  rigo  IV,  cominciò  a rin- 
crescerle di  avere  un  compagno  nel  comando, 
e peto  seppe  ridurre  il  marito  a separarsi  da 
lei.  Furo' anche  si  scopri  solamente  allora  che 
Matilda  nell’anno  1077  avea  fatta  una  dona- 
zion  solenne  di  tutto  il  suo  patrimonio  alla 
(. hiesa  Romana;  laonde  trovandosi  Guelfo  da 
tutte  le  parti  burlato  per  aver  presa  una  che 
era  solamente  moglie  di  nome , ed  anche 
senza  speranza  di  godere  della  di  lei  eredità, 
disgustatissimo  da  lei  si  congedò.  E che  nei 
contratto  del  di  lui  matrimonio  colla  contessa 
seguisse  qualche  patto  di  tal  successione , si 
può  raccogliere  dal  sapere  che  Guelfo  IV 
duca  di  Baviera  suo  padre  , udito  questo  di- 
vorzio, volò  in  Italia  tutto  ardente  di  sdegno  , 
e per  quanto  facesse , non  gli  riuscì  di  ricon- 
cili ir  questi  due  coniugali;  nè  potendo  egli 
digerir  f inganno  fatto  alla  sua  casa  dalla  con- 
tessa, dopo  essere  per  tanti  anni  stato  il 

(1)  Antichità  Esterni  P.  I.  cap.  4- 
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principal  sostegno  della  parte  cattolica,  si 
gittò  nel  partito  allora  fallito  dell’ imperadore 
Arrigo.  Questa  sua  risoluzione  e lo  sdegno  da 
lui  mostrato  fanno  abbastanza  intendere  die 
un  gran  torto  gli  dovea  aver  fatto  Matilda. 
Unde  ( soggiugne  esso  Bertoldo  ) Pater  ipsius 
(cioè  Guelfo  IV)  in  Longobardiam  nimis  irato 
animo  pervenit , et  frustra  din  multi  inique.  prò 
hujusmodi  reconciliatione  laboravit.  Ipsum  etiam 
Henricum  sibi  in  adjutorium  adsc'mt  conira 
Dominam  Machtildmn , ut  ipsani  Bona  sua 
Filio  ejus  dare  compelleret , quamvis  nondum 
illam  in  maritali  opere  cognosceret.  E un 
sogno  del  Fiorentini  il  farsi  a credere  che  il 
vecchio  Guelfo  prima  del  divorzio  del  figliuolo 
avesse  abbracciata  la  fazione  d’Arrigo.  L’  ab- 
bracciò per  dispetto , dopo  essersi  trovato  si 
solennemente  beffato  dalia  contessa  Matilda. 
Se  si  notassero  tutti  i vizj  de  gli  eroi , per 
lo  più  compar  irebbono  non  minori  di  numero 
e peso,  che  le  loro  virtù.  Tornarono  i due 
Guelfi , malcontenti  della  contessa , iu  Germa- 
nia , per  attestato  di  Bertoldo , e si  affatica- 
rono non  poco  in  favore  dell’Augusto  Arrigo  ; 
tutto  nondimeno  indarno,  perchè  il  di  lui 
partito  era  oramai  troppo  scaduto.  E da  os- 
servare che  Donizone , troppo  parziale  della 
contessa,  ninna  menzione  fa  mai  di  Gotifre- 
do,  nè  di  Guelfo,  che  pur  furono  mariti  di 
lei,  ma  da  lei  in  fine  rigettati  e sprezzati.  Fu 
in  questi  tempi  consigliato  Corrado  re  d’ Ita- 
lia ad  ammogliarsi  (1).  Papa  Urbano  e la 

(1)  Gaufrid.  Malaterra  lib.  cap.  a3. 
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contessa  Matilda  gli  proposero  Matilda  figlinola 
di  Ruggieri  conte  di  Sicilia,  priucipe  che  po- 
tea  dare  una  buona  dote , di  cui  abbisognava 
forte  quel  povero  re,  smunto  allatto  di  da- 
naro. Lo  stesso  papa  ne  scrisse  al  conte  Rug- 
gieri , e restò  conchiuso  il  trattato.  Spedi  egli 
la  figliuola  con  una  fiotta  e con  un  ricco  te- 
soro a Pisa , dove  si  trovò  Corrado  a ricever- 
la; e quivi  con  tutta  onorevolezza  furono  ce- 
lebrate le  nozze.  Scrive  bensì  Bertoldo  da 
Costanza  che  in  questi  medesimi  tempi  l’im- 
peradore  Arrigo  dimorava  in  Lombardia , paene 
ornai  Regia  (Ugni Lite  privatus  , perchè  tutto  il 
nerbo  delle  sue  milizie  era  passato  sotto  le 
bandiere  del  suddetto  suo  figliuolo  Corrado  e 
della  contessa  Matilda.  Contutlociò  io  truovo 
ch’egli  nel  dì  3i  di  maggio  tenne  un  placito 
nella  città  di  Padova  (1)  coll’intervento  di 
Burcardo  c Warnerio  marchesi , e in  esso  ac- 
cordò la  sua  protezione  per  alcuni  beni  al 
monistero  di  Santa  Giustina  di  Padova.  Si- 
milmente dimorando  egli  in  Garda  sul  lago 
Benaco , nel  dì  7 di  ottobre  confermò  i suoi 
privilegi  (a)  al  monistero  della  Pomposa  , po- 
sto tra  Ferrara  e Comacchio,  con  uh  diplo- 
ma , le  cui  uote  non  son  pervenute  a noi  as- 
sai esattamente  copiate  dall’ -originale.  Tentò 
egli  in  oltre,  secondocbè  abbiam  da  Donizo- 
ne  (3),  d’impadronirsi  del  forte  castello  di 
Nogara  coll’  aiuto  de’  Veronesi.  L’ assediò  in 


(i)  Antiquit.  Ita!.  Dissert.  XXXI. 

(a)  Ibid  Dissert.  LXX. 

(5)  Donilo  in  Vit.  Matbildis  lib.  2 cap.  9. 
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fatti,  e V avea  già  ridotto  all’ estremità  per  La 
fame  ; ma  ciò  udito  la  coutessa  Matilda , 

Mox  accersitos  Motinenses  corporr  firmos  , 
Eridanum  transit. 

E già  era  in  cammino  per  soccorrere  la  lan- 
guente fortezza , quando  sorse  tal  timore  nel* 
1’  armata  d1  Arrigo  , che  diedero  a gambe , con 
abbandonare  armi  e bagaglie. 

Anno  di  Crtsto  1096.  Indizione  IV. 
di  Urbano  II  papa  9. 
di  Arrigo  IV  re  , imperadore  i3. 
di  Corrado  re  tt Italia 

Parte  di  quest’  anno  impiegò  l’ infaticabil 
papa  Urbano  in  varj  viaggi  per  le  città  della 
Francia,  de’ quali  fa  menzione  il  padre  Pagi. 
Sollecitò  dapertutto  la  Crociata,  e tenne  in 
quelle  contrade  due  altri  concilj  nelle  città 
di  Tours  e di  Nismes  , per  regolar  gli  affari 
ecclesiastici.  Aveva  egli  già  scomunicato  Fi- 
lippo re  di  Francia  a cagion  delle  nozze  il- 
legittime da  lui  contratte  vivente  la  vera 
moglie.  Si  ravvide  egli,  ed  ottenuta  l’assolu- 
zione, tornò  in  grazia  del  papa  e della  Chie- 
sa. Per  attestato  di  Bertoldo  da  Costanza  (1), 
venne  poscia  nel  mese  di  settembre  in  Ita- 
lia , e presso  Pavia  celebrò  la  festa  dell’  Esal- 
tazion  della  Croce  nel  dì  1 4 d’ esso  mese. 
Pretende  il  suddetto  padre  Pagi  (a) , non 

I 

(1)  Berthold.  Constansiensis  in  Chroq. 

(2)  Pagiiii  Crit.  ad  Anoal.  Baron. 
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so  se  con  buoni  fondamenti , eli’  egli  calasse 
più  tardi  in  Lombardia.  Gran  concorso  di 
vescovi  e principi  fu  ad  ossequiare  il  buon 
pontefice,  che  da  Pavia  passò  a Milano,  e di 
là  continuò  il  suo  viaggio  fino  a Roma,  dove 
gloriosamente  entrato,  celebrò  con  solennità 
magnifica  il  santo  Natale.  Mercè  dell’  armi 
cristiane  , che  qui  sotto  accennerò  , tutta 
quella  città  s’era  ridotta  ubbidiente  a i suoi 
cenni,  a riserva  del  Castello  Sant’Angelo,  in 
cui,  per  attestato  del  suddetto  Bertoldo,  di- 
morava tuttavia  la  guarnigione  dell' antipapa 
Giliberto.  Si  mosse  in  quest’  anno  un’  infinità 
di  Cristiani  crocesegnali  alla  volta  dell’Oriente, 
composto  della  schiuma  di  tutti  i masnadieri 
e della  canaglia  della  Francia  , Germania  ed 
Inghilterra , e con  loro  andarono  femmine  da 
partito  senza  numero.  Un  corpo  d’essi  era 
condotto  dal  romito  Pietro  : la  prima  pro- 
dezza che  fecero  in  Germania , fu  di  perse- 
guitare, svaligiare,  uccidere  o pur  forzare 
quanti  Giudei  trovarono  , ad  abbracciar  la 
religione  di  Cristo  (1).  Arrivali  costoro  in 
Ungheria  e Bulgaria  , tante  ribalderie  e ra- 
pine commisero , che  que’  popoli  prese  le 
armi  , deserlarono  tutta  quell’  armata  , di 
maniera  che  poche  migliaia  ne  poterono  giu- 
gnere  a Costantinopoli  limosinando  un  tozzo 
di  pane.  •Un  altro  corpo  di  questa  ciur- 
maglia penetrò  più  avanti  fino  al  paese  de 


fi)  Albert.  Aqu.  lib.  1.  cap.  24.  GuiUielm.  Tyr.  lib.  i. 
caj>.  27, 
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i Turchi,  e fu  da  essi  disfatto.  Un  altro, 
condotlo  da  Raimondo  conte  di  Sant’ Egidio, 
passò  per  la  Schiavonia.  Mossesi  poi  nell’ agosto 
Gotifredo  di  Buglione  dal  suo  ducato  della 
Lorena,  principe  di  rara  pietà  e saviezza,  e 
di  egual  valore  , seco  conducendo  una  gran 
quantità  d’altri  principi  e signori  della  Fran- 
cia , Fiandra  e Lorena , e un’  armata  di  dieci 
mila  cavalli  e di  settanta  mila  fanti  , tutta 
gente  agguerrita  e disciplinata.  Con  buon  or- 
dine per  la  Germania  , e poi  coll’  «vere  otte- 
nuto libero  il  passaggio  da  Colomarmo  re  per 
1’  Ungheria  , marciò  questo  esercito  alla  volta 
di  Costantinopoli.  Un’altra  potentissima  armata 
condotta  da  Ugo  il  Grande , fratello  del  re 
di  Francia,  da  Roberto  conte  di  Fiandra,  da 
Roberto  duca  di  Normandia , da  Eustachio  di 
Bologna , fratello  del  duca  Gotifredo , e da 
altri  principi  (1),  venne?  per  l’Italia,  e pas- 
sando per  la  Toscana,  trovalo  in  Lucca  papa 
Urbano  incamminato  verso  Roma  , presero  da 
lui  la  benedizione  (2).  In  passando  per  Roma 
cacciarono  di  là  l’antipapa  Giliberto,  e perciò 
la  città,  fuorché  Castello  Sant’Angelo,  tornò 
in  potere  del  papa.  Arri  varono  questi  sul  prin- 
cipio del  verno  in  Puglia  , e convenne  loro 
prendere  quartiere  in  quelle  parti  . perchè  non 
era  più  tempo  di  mettersi  in  mare.  Ma  es- 
sendosi azzardato  il  suddetto  principe  Ugo  di 
passare  a Durazzo , fu  quivi  fatto  prigione  da 


(1)  Guibert.  \bbas  cap.  n.  Histor.  Fulcherius  Car» 
notms.  et  alii. 

(a)  Otto  Frisingensis  Chron.  lib.  7.  cap.  6. 
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i perfidi  Greci,  e tosto  inviato  a Costantino- 
poli.  Buon  per  lui  che  da  lì  a non  molto , 
verso  la  festa  del  Nàtale , giunse  in  quelle 
vicinanze  il  duca  Gotifredo  col  suo  prode 
esercito,  che  forzò  l’imperadore  Alessio  a ri- 
mettere in  libertà  quel  principe , e stabilì  poi 
varie  capitolazioni  co’Franchi  pel  libero  loro 
passaggio  in  Asia. 

Accadde  in  quest’anno  che  la  città  di  Amalfi 
si  ribellò  a Ruggieri  duca  di  Puglia  (i).  Non 
aveva  egli  forze  bastanti  per  mettere  al  do- 
vere quella  città , e massimamente  navi  per 
istrignerla  dalla  parte  del  mare.  Raccomandossi 
a Ruggieri  conte  di  Sicilia  suo  zio  per  un 
copioso  aiuto  ; o questi  in  fatti  raunato  un 
esercito  di  venti  mila  Saraceni  suoi  sud- 
diti in  Sicilia , colla  giunta  delle  sue  vecchie 
truppe  c con  buona  squadra  di  navi,  accorse, 
e col  nipote  mise  l’ assedio  per  terra  e per 
mare  a quella  città.  Intanto  si  sparse  la  voce 
della  Crociata  e de'  Franchi  che  venivano 
verso  la  Puglia  per  passare  il  mare.  Trova- 
vasi  a quell’assedio  anche  Boamondo  principe 
di  Taranto,  e fratello  del  duca  Ruggieri.  In- 
vogliatosi aneli’  egli  di  quella  sacra  spedizione , 
e sopra  lutto  spinto  dalla  speranza  di  qualche 
gran  conquista  in  Oriente,  prese  la  Croce  (2). 
Il  gran  rumore  che  faceva  allora  la  commo- 
ziotl  di  tanti  popoli  per  andare  alla  conquista 


(1)  Guafridus  Malaterra  lib.  4-  cap, 1  24-  Lupus  Pro- 
tospata  in  Chron. 

' 2 Guibertus  Al'bas  in  Cbron.  Petrus  Diac.  Ciuoa. 
Casinens.  lib.  4*  cap.  11. 
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di  Gerusalemme,  e l’esempio  suo  cagion  fu- 
rono che  la  maggior  parte  delle  truppe  sì  del 
duca  che  del  conte,  assedianti  Amalfi , comin- 
ciassero a gridare:  Iddio  lo  vuole , lo  vuole 
Iddio;  laonde  s’ annoiarono  a furia  sotto  Boa- 
mondo,  per  passare  in  Oriente.  Fu  questo 
inaspettato  avvenimento  la  fortuna  de  gli  Amal- 
fitani, già  ridotti  al  verde  5 perchè  il  conte 
Ruggieri  veggendo  per  la  maggior  parte  dile- 
guato l’esercito  suo,  si  ritirò  confuso  e mal- 
contento in  Sicilia  ; ed  altrettanto  fece  il  suo 
nipote  Ruggieri,  con  ritornarsene  in  Puglia, 
lasciando  nella  ricuperata  libertà  la  città  d’A- 
malfi.  Questo  a me  fa  credere  che  non  venti 
mila  Saraceni  , come  vuole  il  Protospata , ma 
assai  minor  numero  di  quegl’infedeli  fossero 
condotti  a quell’ assedio  dal  conte.  Certamente 
niun  d’  essi  dovette  prender  la  Croce  ; e 
venti  mila  di  coloro  erano  un’  armata  suffi- 
ciente per  ultimar  l’impresa  di  quella  città.  Ac- 
compagnossi-con  Boamondo  anche  Tancredi, 
che  divenne  poscia  al  pari  di  lui  celebre  eroe 
nella  guerra  sacra,  e le  cui  prodezze  si  truo- 
vano  descritte  da  Radolfo  Cadomense.  Nella 
Prefazione  alla  Storia  di  questo  scrittore  ho 
io  osservato  (1)  che  Tancredi  ebbe  per  padre 
Odone,  o sia  Otton  Buono  marchese,  e per 
madre  Emma  sorella  del  duca  di  Puglia  Ro- 
berto Guiscardo , ed  era  perciò  cugino  di 
Boamondo.  Altri  il  fanno  suo  nipote  , ma 
senza  buon  fondamento.  Ho  eziandio  creduto 
assai  probabile  che  Tancredi  fosse  di  nazione 

(1)  Rerum  Italicarum  Scriptor.  tom.  5. 
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Italiano,  o almeu  nato  in  Italia.  Nè  si  dee 
tacere  che  anche  da  tutte  le  parti  dell’Italia 
concorse  innumerabil  gente  a questa  sacra 
impresa.  Folco  , uno  de  gli  antichi  storici 
della  guerra  sacra  presso  il  Du-Chesne  (i)  , 
fra  le  genti  crocesegnate  annovera 

Quos  dlhesis  pulcher  praeter/luit  ; Eridanusque  , 
Quos  Tjberis  , Ma  era  , Vulturnus , Crustumiumque  , 
Concurrunt  Itiili  ect. 

Pisani  ac  Veneti  propidsant  aequora  remis. 

Soggiugne  più  sotto  : 

Qui  Ligures,  Itali,  Tttsci,  pariterque  Sabini 
Umbri , Lucani  , Calabri  smini , atque  Sabelli, 
duratici , V olsci , vel  qui  memorantur  Etrusci  ; 
Quaeque  edam  gentes  sparguntur  in  Apula  rura  , 
Queis  conferre  manus  visum  est  in  praelia  dura. 
Sub  juga  Tancredi  et  Boamundi  eorripuere , 

Et  cantra  Fidei  refugas  patria  arma  tulere. 

Verisimile  nondimeno  a.  me  sembra  che  non 
tutti  questi  Italiani  ad  un  tempo  si  movessero 
nell’  anno  presente , ma  che  continuasse  la 
folla  anche  ne’ due  seguenti.  Passato  nell’Epiro 
Boamondo  con  Tancredi,  ebbe  tosto,  per  at- 
testato di  Radolfo  Cadomense  (a),  a sguainar 
la  spada  co  i Greci  che  gli  vollero  contra- 
stare il  passo.  Diede  loro  più  d’una  rotta  , 
s’impadronì  di  buon  tratto  di  paese,  e tal 
timore  arrecò  la  di  lui  venuta  alla  corte  di 
Costantinopoli,  che  Alessio  imperadore  giudicò 
meglio  di  procedere  colle  buone  con  un 
principe  sì  avvezzo  alle  vittorie.  Chiamatolo 

(0  Du-Chesne  Rcr.  Francie,  tom,  4 • 

(1)  ltadulphus  CadomenSis  cap.  4» 
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dunque  alla  corte,  l’ indusse  a prestargli  omag- 
gio, e cercò  di  sbrigarsene  il  più  presto  pos- 
sibile. Venuto  a morte  Vitale  Faledro  doge 
di  Venezia  (1)  in  quest’anno,  ebbe  per  suc- 
cessore Vitale  Michele  in  quella  illustre  di- 
gnità. Per  attestato  ancora  di  Jacopo  Mal- 
vezzo (a)  , nell’anno  presente  yn  terribil 
incendio  devastò  quasi  tutta  la  città  di  Bre- 
scia. 


Anno  eli  Cristo  1097.  Indizione  V. 
di  Urbano  II  papa  io. 
di  Arrigo  IV  re  /\2,  imperadore  14. 
di  CoRRAno  II  re  d Italia  5. 


Restò  libera  in  quest’anno  l’Italia  dall’ im- 
peradore Arrigo.  Veggendosi  egli  snervato  e 
screditalo  affatto  in  queste  parti , e pivi  che 
mai  concorrere  i popoli  in  favore  del  ponte- 
fice e del  re  Corrado  suo  figliuolo  (3),  meglio 
stimò  di  ritornarsene  in  Germania.  Riportò 
indicibil  gloria  la  contessa  Matilda  per  questo 
successo , con  attribuirsi  al  di  lei  valore  e 
prudenza  un  tale  abbassamento  di  Arrigo.  Si 
trattenne  tutta  la  state  esso  Augusto  in  forma 
assai  privata  in  Ratisbona  e Nuremberga , dove 
avendo  a lui  fatto  ricorso  i Giudei  ? forzati 
- nel  precedente  anno  ad  abbracciar  la  reli- 
gione di  Cristo , restituì  loro  la  libertà  della 

(1)  Dandul.  in  Chron.  tom.  12.  Rer.  Ita). 

(ai  .Ylalvirius  Ilist.  Brix.  tom,  14.  Rer.  Ital. 

(5)  Bertholdus  Coustantiensis  in  Chron. 
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coscienza  (i).  Circa  il  principio  di  dicembre 
tenne  una  conferenza  co’  principi  tedeschi  a 
motivo  di  trattar  della  pace , ma  forse  prin- 
cipalmente per  promuovere  al  regno  Arrigo  V 
suo  secondogenito,  giacché  troppo  odio  por- 
tava egli  al  primogenito  Corrado.  Era  già 
pervenuto  all’  età  di  più  di  cento  anni  il 
marchese  Alberto  Azzq  li  Estense , e cono- 
scendo approssimarsi  il  termine  de1  suoi  giorni, 
allora  fu  che  più  che  in  addietro  volle  eser- 
citar la  sua  pia  liberalità  verso  le  chiese  (a). 
Resta  tuttavia  un’  insigne  donazione  da  lui 
fatta  Anno  ab  Tncarnatione  Domini  nostri 
Jesu  Christi  MLXXXXVII.  Tertiodecimo 
die  introeunte  Mense  Aprilis  , Indictione 
Quinta.  Cioè  dona  ivi  cinquanta  possessioni  , 
con  ispeci  ficare  il  nome  di  cadaun  lavoratore 
d’esse,  al  monistero  della  Vangadizza  sull’ A- 
digetto  , luogo  di  suo  giuspatronato  , e posto 
ne'suoi  Stati.  L’originale  da  me  veduto  nel- 
1’  archivio  d’ essa  badia  forse  passò  in  mano 
del  nobile  veneziano  Giani-Batista  Recanati. 
Intervenne  a questa  pia  donazione  anche  Ugo 
suo  figliuolo , trovandosi  eglino  nella  nobii 
terra,  oggidì  città,  di  Rovigo,  di  cui  era  esso 
marchese  padrone.  Ma  non  andò  molto  che 
il  decrepito  principe  fu  chiamato  da  Dio  a 
miglior  vita , con  lasciare  dopo  di  sé  un  glo- 
rioso nome  sopra  la  terra.  Azzo  Marchio  de 
Longobardi  ( son  parole  di  Bertoldo  da 
Costanza  scrittore  contemporaneo  ) pater 

(i)  Annalista  Saxo.  Abbas  Urspcrgensis  in  Cliron. 

(z)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  n. 
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TVelphonis  Dttcis  de  Bajoaria , jam  major 
centenario,  iitajunt,  vinai  universa;  terree  ar- 
ripuit.  Restarono  di  lui  tre  figliuoli  maschi  , 
cioè  Guelfo  IV  duca  di  Baviera,  ed  Ugo  e Fol- 
co; dal  primo  de’ quali,  nato  da  Cunegonda  de 
i Guelfi  , convien  qui  ripetere  che  discende 
T imperiale , reale  , elettorale  e ducal  casa  di 
Bruns’wich  ; e da  Folco,  nato  da  Garsenda 
principessa  del  Maine , i marchesi  d'  Este , 
duchi  ili  Ferrara,  Modena,  Reggio , ec.  Ho  io 
rapportato  altrove  (i)  una  convenzione,  sta- 
bilita nel  dì  6 d’aprile  deiranno  ioq5  , tra 
i due  fratelli  Ugo  e Folco  , da  cui  apparisce 
che  Ugo  principe , per  quanto  abbiain  già 
veduto , di  poco  lodevol  condotta  , vendè  a 
Folco  suo  fratello  tutte  le  pretensioni  sue 
sopra  molti  Stati  che  il  marchese  Azzo  avea 
con  varj  strumenti  ceduto  al  medesimo  Folco. 
Contuttoeiò  Folco  si  contentò  di  lasciar  go- 
dere ad  esso  suo  fratello  e a’  suoi  figliuoli 
maschi  legittimi  , ma  con  obbligo  di  vassal- 
laggio, medietatem  Castrorum , et  ferme , quae 
Azo  Marchio  Genitor  noster  tenet  a Mincio 
lìsque  ad  V eneciam , et  illam  porcionem  ce- 
terorwn  Castrorum  de  alia  Terra  Marchionis 
Azonis  Genitoris  nostri.  Accaduta  dunque  la 
morte  del  marchese  Azzo , questi  due  fratelli 
entrarono  in  possesso  di  tutti  gli  Stati  del 
padre,  cioè  di  un  fioritissimo  paese  dal  fiume 
Mincio  di  Mantova  sino  al  mare,  che  abbrac- 
ciava fra  l1  altre  terre  la  nobil  d’  Este , e 


(1)  Antichità  Estensi  P.  I.  cap.  27. 
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quella  di  Rovigo  col  suo  Polesine , Monta- 
gnaua,  la  Radia,  ec. ; siccome  ancora  di  lulti 
gli  altri  spettanti  al  palle  nella  Lunigiana  c 
Toscana,  e in  varj  altri  contadi  d’ Italia  spe- 
cificati nel  diploma  d’ Arrigo  IV  nell’  anno 
lor^,  senza  contare  quei  eh1  essi  riconosce- 
vano dalle  chiese. 

Erano  questi  due  principi  stati  sempre  co- 
stanti nel  partilo  catlolic  » del  re  Corrado 
contra  dell’Angusto  Arrigo.  Però  in  questo 
medesimo  anno  Folco  marchese  andò  alla 
corte  del  re  Corrado,  che  dimorava  in  Borgo 
San  Donnino,  e nel  dì  20  di  agosto  impetrò 
dallo  stesso  re  un  privilegio,  da  ine  dato  alla 
luce  (1).  Ma  non  passò  gran  tempo  che 
Guelfo  IV  duca  di  Baviera  suscitò  contra  de 
i due  suddetti  suoi  fratelli  una  grati  tempesta. 
Vergendo  il  marchese  Azzo  sì  lieti  provve- 
duto in  Germania  esso  Guelfo  suo  figliuolo 
del  primo  letto  , avea  trasmessi  tutti  i suoi 
Stati  d’Italia  ne  gli  altri  due  suddetti  suoi  fi- 
gliuoli . acciocché  con  isplendore  tirassero  in- 
nanzi le  due  loro  lince  in  Italia.  Ma  non 
l’intese  così  il  duca  Guelfo  lor  fratello.  Pre- 
tese aneli’  egli  la  sua  parte  ne  gli  Stali  pa- 
terni } e perchè  trovò  renitenti  a ciò  Ugo  e 
Folco,  mosse  lor  guerra  nell'anno  presente. 
Dopo  aver  detto  il  suddetto  Bertoldo  che  il 
marchese  Azzo  mancò  di  vita  , soggiugne  : 
Magnamque  guerram  suis  Filiis  de  rebus  suis 
derei  iquit.  Nani  fVelfb  Dux  omnia  Patris  sui 


(1)  Aiuuhitù  Estensi  P.  I.  cap.  38, 
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bona,  ut  potè  Mairi  suae  (Cunegonda)  do- 
nata ( ii  die  non  merita  lede  ) obtinere  voluit. 
Sed  Fratres  e/its  de  alia  Maire  ( cioè  da  Gar- 
senda  ) procreati  noluerunt  se  penitus  exhe- 
redari.  Si  mise  in  procinto  il  duca  Guelfo  di 
scendere  in  Italia  colle  sue  forze  per  sostener 
gagliardamente  le  sue  pretensioni  ; ma  Ugo  e 
Folco  aneli’ essi  furono  in  armi,  et  adìtum  ei 


in  Longobardiarn  prohibuerunt,  quiun  iret  ad 
possidendum : il  che  ci  fa  intendere  qual  fosse 
la  lor  potenza  , quando  era  bastante  ad  im- 
pedire ad  un  duca  di  Baviera  armato  il  pas- 
saggio in  Italia.  Allora  fu  che  Guelfo  si  collegò 
con  Arrigo  duca  di  Carintia , e probabilmente 
ancora  marchese  della  Marca  di  Verona  , e 
col  patriarca  d’Aquileia,  fratello  d’esso  Ar- 
rigo duca  e principe,  signore  del  Friuli  e 
della  Carniola.  Colf  accrescimento  di  tante 


forze  al  duca  Guelfo  non  fu  poi  ditlìcile  il 
penetrare  in  Italia,  e il  portar  la  guerra  con- 
ila de’ fratelli.  Sed  Fi/ii  ejusdem  M archi  onis 
( aggiugne  Bertoldo  ) de  alia  Coniuge  prae (li- 
eto Duci  Inlis  ei  ribus  restitere.  Nulladimeno 


non  potendo  essi  competere  colla  potenza  di 
lui  e de’  suoi  collegati  , Guelfo  hereditatem 
Patris  de  m inibus  cornai  ex  magna  parte,  sibi 
vendicavi t.  M»  da  lì  a non  molto  ricuperò  il 
marchese  Fulco  gli  Stati  paterni , e dovette 
seguire  qualche  convenzione  fra  esso  Folco  e 
i figliuoli  di  Guelfo  IV,  all’ osservarsi  che  la 
linea  Estense  di  Germania  possedette  dip..i 
la  terza  parte  di  Rovigo,  ed  esercitò  signoria 
anche  nella  nobil  terra  d’Este.  Non  si  sa  che 


di  venisse  del  marchese  Ugo.  Ho  io  ben  trovalo 
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che  lasciò  figliuoli,  a lui  nati  dalla  figliuola 
di  Roberto  Guiscardo,  duca  di  Puglia.  Ab- 
biamo da  Goffredo  Malaterra  (i)  che  in  que- 
st’auno  Ruggieri  conte  di  Sicilia  maritò  una 
figliuola  con  Colomanno  , appellato  da  alcuni 
impropriamente  Carlo  Manno , re  d Ungheria. 
Le  nozze  furono  con  singoiar  pompa  cele- 
brate in  Buda  capitale  di  quel  regno.  Fece 
quanto  potè  Alessio  imperadore  de1 2  Greci  , 
principe  accortissimo  , per  liberarsi  da  gli 
eserciti  de1  Franchi  giunti  in  Tracia , che  la- 
ccano immensi  mali  anche  ne’  contorni  di  Co- 
stantinopoli. Fra  lui  e i principi  di  quelle 
armate  in  fine  si  stabilirono  alcune  capitola- 
zioni , dopo  le  quali  passati  i Cristiani  di  là 
dallo  Stretto  , ed  entrati  in  Asia , in  una  ter- 
ribil  battaglia  nel  dì  di  maggio  sconfissero 
un  immenso  esercito  di  Turchi.  S impadroni- 
rono appresso  della  città  di  Nicea  ; e conti- 
nuato il  lor  viaggio,  arrivarono  fino  alla  regai 
città  d’ Antiochia,  di  cui  intrapresero  l’ assedio 
nel  dì  ai  d’ottobre.  Trovandosi  Corrado  re 
d’Italia  in  Cremona  nel  dì  22  d’esso  mese 
d’ ottobre , confermò  i suoi  privilegi  a i ca- 
nonici di  Cremona,  siccome  costa  dal  diploma 
da  me  dato  alla  luce  (a),  in  cui  Panno  xix. 
del  regno  d’ esso  Corrado  non  può  sussistere. 
Terminò  il  corso  di  sua  vita  in  quest'  anno 
Arnolfo  arcivescovo  di  Milano , e in  luogo 
suo  fu  eletto  Anseimo  di  questo  nome  Quarto. 


(1)  Gaufrid.  Malalerra  lib.  4*  rat»-  a5. 

(2)  Antiquitat.  Italie.  Dissert.  LXU. 


Digìtized  by  Google 


ANNO  MXCVII  669 

SeconHo  le  carte  prodotte  dal  Guichenon  (1), 
fioriva  in  questi  tempi  Umberto  o sia  Uberto  II 
conte,  da  cui  discende  la  reai  casa  di  Savoia. 
Truovasi  nominato  Umbertus  Comes  filius 
quondam  Amedei,  ed  altrove  Comes  et  Mar - 
chisus.  Quel  che  pare  strano , egli  professa 
Lege.  vivere  Romana  , perchè  que1  principi 
arano  di  nazione  e legge  Salica. 

1 

Anno  di  Cristo  1098 .-Indizione  VR 
di  Urbano  11  papa  ii. 
di  Arrigo  IV  re  4-1  > imperadore  i5. 

di  Corrado  II  re  d’Italia  6. 

» 

Fino  a quest’  anno  era  durata  la  ribellion 
«li  Capoa  contra  tutti  gli  sforzi  di  Riccardo 
suo  principe,  che  s’ era  ritirato  in  Aversa.  Co- 
tanto si  raccomandò  questo  principe  normanno 
a Ruggieri  duca  di  Puglia,  che  questi,  chia-. 
inato  in  aiuto  il  suo  zio  Ruggieri  duca  di  Si- 
cilia, s’indusse  a formar  nell’aprile  dell’anno 
presente  F assedio  di  quella  città  (2).  V’  in- 
tervennero il  duca  e il  conte  con  due  possenti 
•serciti  5 e.  papa  Urbano , a fine  di  trattar 
pace,  ed  anche,  per  quanto  si  può  conghiet- 
turare,  a motivo  di  sostenere  i diritti  della 
santa  Sede  sopra  quella  città  , giudicò  bene 
di  trasferirsi  al  medesimo  assedio,  e si  fermò 
assai  tempo  in  quelle  vicinanze.  Anche  santo 


(1)  Guichenon,  de  la  Maison  de  Savoye  tom  3, 

(2)  Gaufrid.  Malaterra  lib.  4-  cap.  3ti. 

Muratori.  Ann.  Voi.  IX.  44 
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Anselmo  arcivescovo  di  Canturberì  in  Inghil- 
terra (1),  venuto  in  Italia  a cagion  delle 
violenze  del  re  Guglielmo  II , si  portò  colà 
per  conferire  col  sommo  pontefice , da  cui , 
limi  meno  che  dal  duca  di  Puglia , ricevette 
singolari  onori.  Si  studiò  il  buon  papa  d’in- 
dù ire  i Capoaui  a rendersi  amichevolmente  ; 
e ritrovandoli  ostinati  nella  rivolta,  si  ritirò 
a Benevento.  Con  tal  vigore  continuarono  po- 
scia i principi  normanni  a strignere  Cap'oa , 
che  quel  popolo  (2)  nel  mese  di  giugno  fu 
astretto  ad  esporre  bandiera  bianca  e capito- 
lar la  resa.  Dal  duca  e dal  conte  fu  conse- 
gnata quella  città  a Riccardo  II.  Nè  si  vuol 
tacere  che  Ruggieri  duca  di  Puglia  non  già 
per  magnanimità  aiutò  Riccardo  suo  cugino 
a quell  impresa  , ina  per  interesse  5 perciocché 
Princeps  caussa  aurilii , qiiod  ab  ipso  spera- 
bat , homo  Ducis  factus  fuìL  Cioè  il  duca  ob- 
bligò Riccardo  a riconoscere  da  lui  in  feudo 
la  medesima  città , benché  non  anche  presa , 
e forse  tutti  gli  Stati  di  lui:  alla  qual  risolu- 
zione non  s’era  giammai  potuto  indurre  Gior- 
dano principe  di  Capoa  , e padre  di  lui,  per 
quante  carezze  e minaccie  avesse  adoperato 
per  ottener  questo  intento  Roberto  Guiscardo 
padre  d'esso  duca  Ruggieri,  e zio  materno 
del  medesimo  Giordano.  Nella  Vita  di  san 
Brunoue  (3)  si  racconta  che  durante  l’ assedio 
d’ essa  città , avendo  un  tal  Sergio  tramata 

fi)  Eadmerns  in  Vita  S.  Anseimi. 

(2)  I.upus  Protospata  in  Cbron. 

(5)  Apud  i>u»ium  ad  dieta  6 Qctobr. 
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una  congiura  contra  di  Ruggieri  conte  di  Si- 
cilia , san  Belinone , che  in  questi  tempi  fio- 
riva in  Calabria,  apparve  in  sonno  al  conte, 
e l’ avvertì  dell’ imminente  pericolo;  per  la 
qual  grazia  esso  conte  fu  poi  liberalissimo 
verso  de1  monaci  Certosini,  istituiti  dallo  stesso 
san  Brunoue  in  questi  tempi.  Passarono  dopo 
4a  conquista  di  Capoa  il  duca  Ruggieri  e il 
conte  Ruggieri  a Salerno,  città  allora,  dove 
solea  dimorar  la  corte  de  i duchi  di  Puglia. 
Colà  parimente  (1)  da  Benevento  si  portò 
papa  Urbano  per  abboccarsi  col  conte  prima 
del  suo  passaggio  in  Sicilia.  E perciocché  si 
trovò  esso  conte  disgustato  per  avere  il  pon- 
tefice eletto  suo  legato  in  Sicilia  Roberto  ve- 
•covo  di  Traina,  senza  precedente  notizia  e 
consenso  del  medesimo  conte,  a fin  di  pla- 
carlo , e perchè  ben  sapea  quanto  grande 
fosse  lo  zelo  della  religione  in  quel  principe , 
dichiarò  legato  apostolico  per  tutta  la  Sicilia 
esso  conte  e i suoi  eredi  con  Bolla  data  ò'a- 
lerni  per  nianum  Johannis  sanctae  Romanac 
Ecclesiae  Diaconi,  Tertio  Nonas  Julii , ,In~- 
dictione  VII.  ( si  dee  scrivere  VI.  ) Pontifi- 
catili Donmi  Urbani  Secondi  XI.  Di  qui 
ebbe  origine  la  decantata  monarchia  di  Sici- 
lia (nome  veramente  strano)  così  vigorosa- 
mente impugnata  dal  Cardinal  Baronio  nel  tomo 
undecimo  della  sua  Storia  Ecclesiastica,  tomo 
perciò  condennato  alle  fiamme  in  Ispagna. 
Anche  a’  dì  nostri  sotto  il  pontificato  di  Cle- 
mente XI  ribollì  questa  controversia,  che 

(1)  Gauirid.  Malaterra  lib.  4*  cap.  ag. 
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susseguentemente  ebbe  fine  colla  moderazione 
di  alcuni  abusi  introdotti  nel  tribunale  di 
quella  monarchia. 

Andossene  dipoi  papa  Urbano  alla  città  di 
Bari,  dove  nel  mese  di  ottobre  tenne  un 
maestoso  concilio  di  cento  ottantacinque  ve- 
scovi (i).  Comparvero  in  quella  sacra  rau- 
nanza  molti  Greci,  e con  esso  loro  seguì  una 
calda  disputa  inloruo  alla  procession  dello 
Spirito  Santo  dal  Figliuolo.  Vi  si  trovò  pre- 
sente l’arcivescovo  sànto  Anselmo,  personag- 
gio il  più  letterato  che  si  avessé  allora  la 
Chiesa  Latina.  Confutò  egli  l’ opinion  de  i 
Greci  con  tal  forza  di  ragioni  ed  autorità 
delle  divine  Scritture  , che  avrebbono  dovuto 
coloro  ammutolirsi.  In  quest’  anno  probabil- 
mente accadde  ciò  che  narra  Landolfo  pudore 
storico  milanese  (a).  Per  attestato  di  lui , il 
giovane  re  Corrado  teneva  la  sua  corte  in 
Borgo  San  Donnino.  Avvenne  che  passò  per 
colà  Lipraudo  prete  milanese,  gran  partigiano 
della  parte  pontificia , incamminato  verso  Ro- 
ma , per  presentarsi  davanti  papa  Urbano. 
Era  egli  persona  famosa  , perchè  nell’  an- 
no io^5  gli  Scismatici  gli  aveano  tagliato  il 
naso  e gli  orecchi.  Avendo  voluto  il  re  ve- 
derlo, fra  l' altre  cose  gli  disse:  Essendo  tu 
maestro  de’ Paterini  (così  erano  allora  appel- 
lati i fautori  della  parte  pontifizia),  che  senti- 
mento hai  tu  intorno  a i vescovi  e sacerdoti , 

( i ) l upus  Protospata  in  Cliron.  Anonyraus  Barentis 
•pud  Pengrinium. 

(a)  Landulf.  junior  Hist.  Mcdiolan.  cap.  i.  tom.  5. 
Ber.  ltal. 
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che  possedendo  tanti  beni  loro  conceduti  da 
i re , nulla  poi  vogliono  contribuire  per 
gli  alimenti  del  re?  Probabilmente  questo  re» 
più  di  apparenza  che  di  sostanza , si  dovea 
trovar  molto  asciutto  e bisognoso  di  moneta 

Eer  vivere.  Liprando  con  tutta  modestia  e 
uon  garbo  gli  rispose,  ma  senza  sapersi  ciò 
che  gli  rispondesse.  Passando  egli  poi  pel  Par- 
migiano , fu  preso  e spogliato  da  gli  uomini 
di  quel  vescovo , e fu  obbligato  a tornarsene- 
indietro.  Corrado  dece  pagar  buona  somma  di 
danaro  in  pena  da  que’  masnadieri.  Dopo  un 
faticoso  assedio  di  nove  mesi  (i),  e dopo 
aver  disfatti  varj  corpi  di  Turchi  che  vo- 
leano  portar  soccorso  all’assediata  Antiochia  , 
e dopo  aver  patita  quella  città  una  terribil 
fame  e mortalità  di  gente,  riuscì  in  fine  al- 
1’  esercito  de’  Cristiani  crocesignati  di  entrare 
per  intelligenza  di  un  ricco  Saraceno  in  quella 
vasta  città,  e db  mettere  a fil  di  spada  chiun- 
que non  potè  salvarsi  colla  fuga.  Il  principe 
Boamondo , che  da  Roberto  suo  padre . se 
non  altra  eredità  , quella  ebbe  almeno  dell’  ac- 
cortezza e del  valore , quegli  fu  che  per  trat- 
tato segreto  con  un  ufiziale  turco  , Cristiano 
rinegato,  introdusse  Tarmi  cristiane  in  Antio- 
chia ,.  e seppe  così  ben  condurre  i proprj  af- 
fari, che  tutti  gli  altri  principi  accordarono 
a lui  il  dominio  di  quella  nobilissima  città  , in 
cui  egli  fondò  un  illustre  principato.  Ma  poco 

stette  a presentarsi  sotto  Antiochia  Corborano 

» • 

fi)  Clironograph.  Mallcac.  Guilliclm.  Tyr.  TV’tnardm 
Th  i-taurarius  et  olii. 
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principe  de’  Turchi  con  trecento  sessanta 
cinque  mila  armati  ( numero  forse  esagera- 
to ) , che  strettamente  assediò  i vincitori 
nella  città  medesima  , e li  ridusse  per  man- 
canza di  viveri  a cibarsi  di  carne  di  cavallo 
e d’asini,  e a morir  non  pochi  di  fame.  Tutto 
era  disperazione,  quando  eccoti  un  prete  pro- 
venzale riferire  che  per  una  rivelazione  di 
santo  Andrea  si  trovava  in  quella  città  la  lan- 
cia con  cui  fu  aperto  il  costato  al  divino  no- 
stro Salvatore,  e ne  indicò  il  luogo.  Fu  poi 
da  i più  saggi  creduta  questa  un’  impostura. 
Verità  nondimeno  è , che  ritrovata  la  pretesa 
lancia  ( che  nulla  più  facile  sarebbe  stato , 
quanto  che  il  porvcne  e seppellirne  uria  a 
capriccio),  tal  compunzione,  tal  coraggio  e 
risoluzione  entrò  in  cuore  dell’  esercito  cri- 
stiano , che  fatta  una  sortita  generale  contro 
all’immensa  armata  nemica,  la  sbaragliarono 
e misero  in  fuga.  Incredibil  fu  la  quantità  e 
ricchezza  delle-  spoglie  del  campo.  Sopra^iunse 
la  peste,  che  fece  non  poca  strage  de’Ciistia- 
ni  ; vennero  anche  dissensioni  fra  Boamondo 
e Baimondo  conte  di  Tolosa  ; ma  ciò  non 
ostante  la  cotanto  diminuita  armata  de1  Cro- 
ciati continuò  il  suo  cammino  alla  volta  di 
Gerusalemme , con  impossessarsi  in  andando 
di  varie  città.  Che  la  contessa  Matilda  fosse 
in  questi  tempi  governatrice  o signora  di  Reg- 
gio di  Lombardia  , si  può  forse  dedurre  da 
nn  atto  da  me  dato  alla  luce  (i).  Bolliva 
lite  fra  i monaci  Benedettini  di  quella  città 


(i)  Antiq.  Ital.  Dissert.  XXXIX.  pag.  G4 7 - 
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c gli  uomini  delle  , valli  per  alcuni  .beni.  Ès* 
sondo  ricorsi  gli  ultimi  ad  essa  principessa, 
ordinò  ella  ad  uno  de’ suoi  giudici  di  ben 
ventilar  quella  causa,  e d’intimare  alle  parti 
elio  fossero  pronte  alla  pugna,  cioè  alla  pazza 
maniera  di  decidere  molte  controversie  che 
era  allora  in  voga.  Entrarono  i campioni  nello 
steccato,  e gran  dire  vi  fu,  perchè  quello  de 
gli  uomini  suddetti  gittò  sopra  la  testa  del 
campione  de’  monaci  un  guanto  donnesco  or- 
nato di  varj  colorì,  dando  con  ciò  sospetto 
di  malefizio.  Tralascio  gli  altri  ridicolosi  av- 
venimenti di  quel  duello , che  non  era  in 
questi  barbari  tempi  riconosciuto  da  i più  per 
una  chiarissima  tentazione  di  Dio , e però  pec- 
caminosa nel  tribunale  d’esso  Altissimo. 

Ai vto  di  Cristo  1099.  Indizione  VII. 
di  Pasquale  li  papa  1. 
di  Arrigo  IV  re  44»  iniperadore  16. 
di  Corrado  II  re  d!  Italia  7. 

Era  tornato  a Roma  nel  precedente  anflo 
il  buon  papa  Urbano,  e con  gran  pace  avea 
quivi  solennizzala  la  festa  del  santo  Natale  (1), 
perchè  gli  era  riuscito  di  rimettere  in  suo 
potere  Castello  Sant’Angelo,  fin  qui  occupato 
dal  presidio  dell’  antipapa  Guiberto.  Niun’  al- 
tra fortezza  restava  in  quella  città  che  non 
fosse  dipendente  da  i di  lui  cenci  ; c coloro 
che  quivi  tuttavia  si  trovavano  frvorevoli  alla 
fazione  scismatica , o colle  ertezze  o colla 

(1)  BectholrlHs  Constanti^n^i»  iti  Tlir»»»». 
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forza  furono  ridotti  alla  dovuta  ubbidienza. 
Intimò  egli  un  concilio  da  tenersi  m Roma 
nella  terza  settimana  dopo  Pasqua  , e in  fatti 
questo  fu  celebrato  al  tempo  prefisso  coll’ in- 
tervento di  cento  cinquanta  fra  vescovi  ed 
abbati,  e col  concorso  d’ innumerabili  cherici. 
Vi  fu  presente  anche  il  celebre  arcivescovo 
santo  Anseimo.  Si  rinovò  in  esso  la  scomu- 
nica contro  dell’antipapa  e de’ suoi  parziali; 
si  confermarono  le  censure  contra  de’ preti 
concubinarj , e fu  fatta  gran  premura  dal  pon- 
tefice per  nuovi  aiuti  all’  impresa  di  Terra 
Santa.  Ma  da  lì  a pochi  mesi  infermatosi  Ur- 
bano II , passò  in  miglior  paese  a godere  :1 
frutto  della  sue  virtù  dopo  un  pontificato  in- 
signe e glorioso  d’undici  anni  e cinque  mesi. 
Succedette  la  morte  sua , per  attestato  di  varj 
scrittori , nel  dì  29  di  luglio  del  presente  an- 
no. Non  andò  molto  che  dal  clero  e popolo 
fu  sustituito  nella  cattedra  di  San  Pietro  Ri- 
nieri ‘di  nazione  Toscano,  già  monaco  Clu- 
niacense , e poi  prete  cardinale  del  titolo  di 
San  Clemente  ; che  assunto  il  nome  di  Pa- 
squale II,  fu  ordinato  papa  nel  dì  14  d’ago- 
sto , dopo  aver  egli  fatta  gran  resistenza  per 
fuggire  così  eccelsa  dignità.  Secondo  la  com- 
binazione de'  tempi  non  potè  il  buon  ponte- 
fice Urbano  prima  di  chiuder  gli  occhi  aver 
la  consolazione  di  veder  il  frutto  delle  sue 
apostoliche  fatiche,  coll’inviso  d’ essersi  im- 
padronita l’armata  de' Cristiani  crocesegnati 
della  santa  città  di  Gerusalemme  , dove  fecero 
un  gran  macello  di  Saraceni.  Cioè  fu  essa 
dopo  fochi  giorai  d’assedio  presa  nel  dì  i5 
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di  luglio  di  quest’ anno  (i)*,  ma  non  potè, 
dissi,  cosi  importante  nuova1 2,  che  riempì  di 
giubilo  tutta  la  Cristianità,  ritrovar  vivo  esso 
Urbano.  Ratinati  nella  conquistata  città  i prìn- 
cipi cristiani,  dopo  otto  giorni  di  comun  pa- 
rere elessero  re  di  Gerusalemme  Gotifredo 
di  Buglione  duca  di  Lorena,  il  più  saggio, 
il  più  pio  ed  ànche  il  più  valoroso  fra  essi. 
Diede  egli  nel  dì  14  del  seguente  agosto  una 
terribil  rotta  all’ immenso  esercito  del  Soklano 
d’  Egitto  presso  ad  Ascalona , che  veniva  par 
soccorrere  Gerusalemme  : con  che  restò  mi- 
rabilmente coronata  quella  campagna.  Ma  per- 
ciocché moltissimi  di  que’ Franchi , dopo  aver 
compiuti  i lor  voti , se  ne  tornarono  appresso 
in  Occidente  , restò  il  novello  re  appena  con 
trecento  cavalli  e due  mila  fanti  : il  che  fu 
cagione  eh’  egli  implorasse  i soccorsi  del  papa 
e degli  altri  principi  cristiani.  Nè  mancò  papa 
Pasquale , informalo  del  felice  successo  del- 
l’ armi  cristiane  in  ■ Oriente , di  sollecitare  i 
popoli  in  aiuto  de’Franchi  conquistatori.  Sem- 
bra a me  verisimile  che  prima  della  conqui- 
sta di  Gerusalemme,  i Pisani  , i Veneziani  e 
i Genovesi,  cadami  popolo  colla  sua  flotta,  si 
movesse  verso  quelle  parli,  quantunque  forse 
vi  arrivassero  solamente  dopo  la  presa  d’essa 
città.  Ne  gli  Annali  Pisani  (2)  è scritto  die 
di  quest’  anno  restò  bruciata  tutta  Kinsica , 
cioè  una  parte  della  città  di  Pisa,  dove,  a 
mio  credere,  abitavano  i mercatanti  Mori  che 


(1)  Guillielm.  Tyr.  lib.  8.  cap.  uh. 

(2)  Anna!.  Pisani  toni.  6.  Rer.  (tal. 
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venivano  a trafficare  in  quella  città.  Et  stolta 
Pisanus  in  Hierusalem  ivit  cnm  navibus  cen- 
tum  viginti.  De  quo  stolo  Daibertus  ejusdem 
Ecclesiae  Archiepiscopus  fuit  /Juctor  et  Do- 
minus , qui  tunc  (emporis  in  Hierusalem  Pa- 
triarcha  remansit.  Poscia  all' anno  tioo  vien 
quivi  raccontata  la  presa  di  Gerusalemme 
X TS IH.  KalenJas  Augusti.  Anticipando  i Pi- 
sani di  nove  mesi  il  principio  dell’anno  no- 
atro  volgare,  la  presa  di  Gerusalemme  cade 
molto  acconciamente  nel  dì  i5  di  luglio  del- 
l’anno presente.  Ma  secondo  quegli  Annali  si 
era  molto  prima  incamminata  a quella  volta 
l'armata  pisana. 

Altri  Annali  poi  attribuiscono  principalmente 
a i Pisani  la  gloria  del  conquisto  di  Gerusa- 
lemme : il  che  non  merita  credenza  , perchè 
niuno  di  tanti  autori,  o contemporanei  o vi- 
cini a quella  rinomata  impresa , vi  parla  de  i 
Pisani.  Anzi  Guglielmo  Tirio  (i)  attesta  che 
solamente  verso  il  fine  del  presente  anno  ar- 
rivò con  de  i soccorsi  Daimberto  arcivescovo 
di  Pisa,  e legato  della  Sede  Apostolica,  il 
quale  fu  anche  eletto  patriarca  di  Gerusalem- 
me. Scrive  il  Dandolo  (a)  che  i Veneziani 
misero  insieme  uno  stuolo  di  circa  dugento 
legni , dove  sotto  il  comando  di  Giovanni 
Michele  figliuolo  del  doge  s’imbarcarono  tutti 
i Crociati,  e s’inviarono  alla  volta  della  Dal- 
mazia, e poscia  svernarono  a Rodi.  Alessio 
imperador  de’  Greci , nemicissimo  in  segreto 

(i)  Guillielm.  Tyr.  lib.  5. 

(a)  Daodul.  io  Cbron.  tom.  ta.  Rer.  Ital, 
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della  Crociai» , si  adoperò  per  farli  tornare 
indietro;  ma  inutili  in  ciò  riuscirono  le  cabale 
6ue.  Venne  poscia  avviso  9 i Veneziani  che  i 
Pisani  con  cinquanta  galee  navigavano  contra 
di  loro , gloriandosi  di  voler  entrare  -in  quel 
porto.  Fra  queste  due  flotte  seguì  una  zuffa, 
e toccò  a i Pisani  di  salvarsi  colla  fuga.  Ar- 
rivarono poscia  i Veneziani  alla  città  di  Mira 
nella  Licia  , dove , se  loro  vogliam  credere , 
trovarono  il  corpo  di  san  Niccolò  vescovo , 
e l’ inviarono  a Venezia , quantunque  il  po- 
polo di  Bari  pretenda  che  assai  prima  quel 
sacro  deposito  passasse  alla  loro  città.  Scri- 
vono ancora  gli  storici  genovesi , che  capitata 
in  questi  tempi  la  flotta  genovese  alla  stessa 
città  di  Mira , ne  asportò  le  ceneri  di  san 
Giovanni  Batista.  Un  grande  emporio  di  sacre 
reliquie  doveva  essere  quella  città.  Lascerò  io 
disputar  fra  loro  questi  troppo  pii  masnadieri , 
e seguiterò  a dire  che  la  flotta  veneta  giunse 
nel  porto  di  loppe  , città  già  conquistata  in- 
sieme con  Gerusalemme  da  i Franchi.  Però 
è da  credere  che  gli  aiuti  portati  per  mare 
da  i popoli  italiani  giugnessero  colà  solamente 
dappoiché  Gerusalemme  era  caduta  in  potere 
de’ collegati  oltramontani.  Fece  P imperadore 
Arrigo  IV  scoppiare  in  quest’  anno  lo  sdegno 
suo  contra  di  Corrado  suo  primogenito,  che 
ribello  al  padre  avea  occupata  la  corona  del 
regno  d’Italia  (1).  Baunata  in  Aquisgrana  un» 
dieta  di  principi  germanici , quivi  propose  e 

(1)  Abbas  Urspergens.  in  Cliron,  Chronograpb.  Hil- 
dedieim. 
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iccc  accettar  per  suo  collega  e successore  nel 
regno  Arrigo  V suo  secondogenito.  Ho  io 
pubblicato  (i)  un  placito  tenuto  dalla  con- 
tessa Matilda  in  Firenze  Anno  Dominicae  In- 
carnationis  Millesimo  Nonagesimo  Nono , V I. 
Nonas  Marti i , Indictione  V l( /.  vin  cui  Guido 
Guerra , da  cui  si  crede  che  discendesse  la 
nobil  casa  de’ conti  Guidi,  celebre  nelle  isto- 
rie, concedette  a i canonici  • della  cattedrale 
di  quella  città  alcune  terre.  Notai  quel  placito 
come  tenuto  nell’  anno  presente , senza  esa- 
minarne le  note  cronologiche.  Ora  mi  avveg- 
go, appartener  esso  all1  anno  susseguente,  in- 
dicandolo l’indizione  vru.  Quivi  s’ è adoperato 
l’anno  fiorentino;  cioè  tuttavia  in  quella  città 
nel  dì  3 di  marzo  continuava  1’  anno  1099  , 
laddove  secondo  l’era  volgare  nel  dì  primo 
di  gennaio  aveva  ayuto  principio  ranno  1100. 
Similmente  è stata  da  me  prodotta  (2)  una 
donazione  fatta  da  essa  contessa  al  monistero 
di  San  Salvatore  della  Fontana  di  Taone  , e 
scritta  Anno  ab  Incarnatione  Domini , Mille- 
simo Nonagesimo  Nono , Regnante  Imperatore 
Henricus , Octavo  Idus  Septembris , Indictione 
Sexta.  Se  così  ha  1"  originale  ( il  che  io  non 
posso  affermare  ),  quest’anno  1099  sarà  l’anno 
pisano,  e secondo  noi  l’anno  1098  Ma  il 
Fiorentini  (3)  accennando  questo  documento , 
legge  Tndict.  Vili . , cominciata  nel  medesimo 
mese  di  settembre , e però  quell’  atto  è da 

(r)  Antiq.  Italie.  Disscrt.  XLI. 

(a)  'bid  Dissert.  Vili. 

(5)  Fiorent.  Memor.  di  Matild.  lib.  ». 
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riferire  all’  anno  presente.  Non  è certamente 
lieve  imbroglio  nella  storia  questa  diversità 
de  gli  anni  e delle  indizioni  che  comparisce 
nelle  carte  antiche,  ed  è facile  il  prendere 
de  gli  abbagli , se  non  si  ha  molta  attenzione 
ad  altri  lumi  della  storia. 

Anno  di  Cristo  iioo.  Indizione  Vili, 
di  Pasquale  II  papa  a. 
di  Arrigo  IV  re  4 5 , imperadore  1 7. 
di  Corrado  II  re  d’ Italia  8. 

Abbiamo  da  Pandolfo  Pisano  (1)  , che  fa 
fatta  calda  istanza  dal  popolo  romano  a papa 
Pasquale  perchè  venisse  cacciato  da  que'  con- 
torni l’antipapa  Guiberto,  il  quale  per  tanti 
anni  avea  travagliata  e tenuta  in  guerra  la 
loro  città , con  esibire  a questo  effetto  buone 
somme  d’ oro  e d1  argento.  Giunsero  nello 
stesso  tempo  ambasciatori  di  Ruggieri  conte 
di  Sicilia,  che  ammessi  all’udienza  del  papa, 
posero  a i di  lui  piedi  mille  oncie  d’oro.  Ani- 
mato da  questi  impulsi  ed  aiuti  il  pontefice, 
spedì  1’  esercito  contra  di  Guiberto.  Dimorava 
costui  nella  città  d’Alba  , e sostenne  per  qual- 
che tempo  l’ assedio  d’  essa.  Veggendo  poi  <- 

disperato  il  caso,  ebbe  maniera  di  scampare, 
e di  ritirarsi  in  un  forte  castello  ; ma  quivi 
all’improvviso'  la  morte  il  colse,  e mancò  di 
vita  ostinalo  nel  suo  scisma , pentito  più  volta 
d’avere  assunto  il  titolo  di  Pontefice  romano, 

(1)  Pandulphus  Pisanus  in  Vit.  Pascal.  U.  Part.  I. 
t*m.  3.  iter.  ital. 
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senza  però  mai  pentirsi  daddovero  per  ricon- 
ciliarsi col  vero  Vicario  di  Cristo , e far  pe- 
nitenza de’  suoi  enormi  eccessi.  Colla  morte 
sua  restò  liberata  la  Chiesa  di  Dio  da  una 
gran  peste , da  un  tcrribil  nemico.  Non  restò 
essa  nondimeno  immediatamente  quieta;  im- 
perciocché i seguaci  d’esso  Guiberto  in  luogo 
di  lui  elessero  papa  un  certo  Alberto,  che  nello 
stesso  giorno  fu  dispapato.  Laonde  passarono 
all’elezion  di  un  certo  Teoderico;  e questi  per 
piò  di  tre  mesi  fece  fra’ suoi  aderenti  ima  ridi- 
cola figura  di  sommo  pontefice.  Ma  i Romani, 
o pure  i Normanni  misero  le  mani  addosso  a 
questi  mostri,  e confinarono  il  primo  iti  San 
Lorenzo  d’Aversa,  l’altro  nel  monistero  della 
Cava  presso  Salerno.  Saltò  su  col  tempo  an- 
che il  terzo , appellato  Maginolfo , che  nel 
dì  a di  novembre  fu  da’  suoi  parziali  pro- 
mosso al  pontificato  , e prese  il  nome  di  Sil- 
vestro' IV.  Sigeberto  nella  Cronica  sua  (i) 
secondo  P edizion  del  Mireo  scrive , che  es- 
sendosi costui  ritirato  in  una  fortezza , Berto 
caput  et  Rector  Romanae  militine  curri  expe- 
ditione  Cleri  et  Populi  eum  inde  extraxit , 
et  ad  IVarnerum  Principern  Àneonae  in  Ti~ 
burtinam  Urbem  adduxit,  dove  fu  da  gli  Sci- 
smatici creato  papa  ; ma , per  attestato  del 
medesimo  scrittore , costui  non  multo  post 
reprobatur  a Romanis , et  fama  nominis  ejus 
evanuit.  Di  ciò  riparleremo  all’  anno  1 1 06. 
Sicché  nè  pur  dopo  la  morte  di  Guiberto 
pervenne  ad  una  intera  quiete  papa  Pasquale; 

(i)  Sigebertus  in  Cliron.  edit.  Mir*i. 
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Nè  si  dee  tralasciar'  senza  osservazione  che 
in  questi  tempi  la  Marca  d’Ancona  , non  di- 
versa da  quella  che  tempo  fa  era  denominata 
Marca  di  Camerino  o di  Fermo,  ubbidiva 
allora  airimperàdore  Arrigo  IV.  Ne  era  mar- 
chese Guarnieri  , da  cui  probabilmente , o 
da’  suoi  discendenti  che  portarono  • lo  stesso 
nome,  fu  quel  paese  poscia  chiamato  la  Marca 
di  Guarnieri  ; e questi  riconosceva  per  suo 
signore  il  suddetto  Arrigo,  come  costa  da  un 
pezzo  di  lettera  da  lui  scritta  al  medesimo 
Augusto  presso  di  Sigeberto.  Che  se  questo 
Guarnieri  teneva  , siccome  abbiatn  veduto , 
Tivoli,  anch'egli  dove  a recar  delle  molestie 
a Roma  e al  pontefice  Pasquale. 

Abbiamo  dal  sopralodato  Pandolfo  Pisano 
che  il  papa  , non  so  se  nell’  anno  presente , 
o pure  nel  susseguente  f ricuperò  colla  forza 
dell’ armi  Città  Castellana.  Mosse  anche  guerra 
a Pietro  dalla  Colonna  ( il  primo  che  s’ in- 
contri di  questa  nobilissima  famiglia  nelle 
storie),  perchè  aveva  occupata  la  terra  di 
Cavi,  spettante  alla  Chiesa  Romana.  Tolta  fu 
non  solamente  ad  esso  Pietro  la  terra  sud- 
detta , ma  eziandio  Colonna  e Zagarolo , che 
erano  di  suo  diritto:  il  che  ci  fa  intendere 
che  non  cominciava  allora  la  nobiltà  di  quella 
casa  , et  esserle  venuto  il  cognome  dal  do- 
minio della  terra  di  Colonna , che  fu  poi  loro 
restituita.  Poco  potè  godere  del  suo  nuovo 
regnq  di  Gerusalemme,  e delle  nuove  con- 
’ quiste  da  lui  fatte , l’ inclito  e piissimo  re 
Gotifredo  di  Buglione.  Caduto  egli  infermo 
nell’  anno  presente , passò  a miglior  vita  uel 
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dì  1 8 di  luglio,  lasciando  dopo  di  sè  una  me- 
moria piena  di  benedizioni  (i).  Accorso  a 
Gerusalemme  Baldovino  suo  fratello , fu  con 
universale  consentimento  eletto  re,  ed  anche 
solennemente  coronalo  nel  dì  del  santo  Na- 
tale : funzione  da  cui  s’era  astenuto  il  buon 
re  Gotifredo.  Landolfo  juniore  (a)  storico  mi- 
lanese scrive  che  Anseimo  IV  arcivescovo  di 
Milano  predicò  la  Crociata  per  la  Lombardia , 
facendo  cantare  una  canzone  , che  comin- 
ciava Ultn  ja  , forse  franzese , e probabil- 
mente significante  Oltre  già  son  iti  i Frati ~ 
chi , ec.  Unì  egli  con  ciò  una  grossa  annata 
di  Lombardi  ; e dopo  aver  creato  e lasciato 
suo  vicario  in  Milano  Crisolao  ( appellato 
volgarmente  Grossolano  ) , che  poco  prima 
era  stato  eletto  e consecrato  vescovo  di  Sa- 
vona , alla  testa  di  quell’esercito  s’  inviò  alla 
volta  di  Costantinopoli  (3).  Seco  andarono 
il  vescovo  di  Pavia,  e Alberto  da  fìiandrate 
potentissimo  Lombardo.  Non  per  mare  da 
Genova  passò  questa  gente  , come  si  pensò 
Tristano  Calco  (4),  ma  bensì  per  terra,  at- 
testandolo f abbate  Urspergense  (5)  e l’Anna- 
lista Sassone  (6)  con  dire  sotto  quest’  anno  ; 
Ex  Lamgubardis  cum  Mediolanensi  et  Papiensi 


(i)  Guillielm.  Tyr.  Abbas  Urspergensis.  Fulcberius 
Carnotens.  Bernardin  Thesatir.  et  alii. 

(3)  Landulf.  de  S.  Paulo  Hist.  Mediolan.  tom.  5. 
Ber.  hai. 

(5)  Orderic.  Vitalis.  Badulplius  Cadomens.  * 

(4)  Tristan.  Calrhus  Hist.  Med. 

(5)  Abbas  Urspergcns.  in  Cbroa. 

(6)  Annalista  Saxa. 
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Episcopis  Quinquaginta  millia  ad  Hierosòly - 
mitanam  prufectioneni  si  guati  , in  Buìguriac 
Civitatihus  hyemaverunt.  Rapporta  il  padre 
Bacchiai  (i)  un’  insigne  donazione  fatta  in 
quest’anno  dalla  contessa  Matilda,  mentre  era 
in  Gua dalla,  al  monistero  di  San  Benedetto 
di  Gonzaga  , e scritta  Anno  ab  Jncarnatione 
Domini  Millesimo  Centesimi) , Jndictione  De- 
cima , Kalendis  Junii.  Ma  non  può  convenire 
a quest’  anno  l' indizione  x , e dal  Fiorenti- 
ni (a)  sappiamo  che  la  contessa  dimorava  in 
Toscana  nel  dì  7 di  giugno  dell’  anno  pre- 
sente. Dimorava  anche  in  Firenze  in  Palatio 
Domas  ( cioè  del  duomo  ) Sancti  Iohannis , 
dove  tenne  un  placito  nel  dì  2 di  marzo  , da 
me  dato  alla  luce.  Però  sembra  verisimile  che 
quel  documento  appartenga  all’ anno  1102,  in 
eui  veramente  Matilda  si  trovò  in  Lombardia. 
Secondoehè  scrive  Romoaldo  Salernitano  (3), 
in  quest’anno  Ruggieri  duca  di  Puglia  assediò 
e prese  la  città  di  Canosa , ch’egli  durante 
1’  assedio  avea  fatto  cignere  tutta  all’  intorno 
con  delle  reti.  Boamondo  principe  d’Antiochia 
suo  fratello  restò  nel  presente  anno  prigione 
de  i Turchi:  il  che  riuscì  di  grave  dauno  a 
gl’  interessi  del  Cristianesimo  iu  Oriente. 


(1)  Bacchiai,  Ist.  di  Poliron.  App.  pag.  461 
(3)  Fiorent.  Memor.  di  Matild.  lib.  a. 

(3)  Romualdus  Salernit.  toin  n.  Ber.  lui. 
Murtori.  Ann.  Poi.  IX.  45 
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Anno  di  Cristo  1 1 o 1 . Indizione  IX. 
di  Pasquale  II  papa  3. 
di  Arrigo  IV  re  46  > imperadore  18. 

Funestato  fu  l'anno  presente  dalla  morte 
di  due  illustri  principi  nello  ' stesso  mese  di 
luglio.  L’uno  fu  Corrado  re  d'Italia,  figli  nolo 
di  Arrigo  IV,  e l’altro  Ruggieri  conte  di  Si- 
cilia. Quanto  a Corrado,  non  si  sazia  l’ ab- 
bate 1>S(  ergerne  (ìj  con  altri  storici  di  esal- 
tare le  di  lui  virtù.  Ninno  gli  andava  avanti 
nella  pietà,  nella  mansuetudine,  nella  conti- 
nenza . di  maniera  che  pareva  un  Angelo  in 
carne.  E pure  questo  buon  principe  provò 
aneli'  egli  p<.co  buona  fortuna  presso  la  con- 
tessa Matilda,  donna  che  in  questi  tempi 
senza  titolo  regale  facea  volentieri  da  regina 
in  Italia.  Che  disgusti  ella  desse  all’ ottimo 
giovane  Corrado,  non  si  sa;  ma  gliene  diede. 
Dappoiché  Arrigo  suo  padre  non  ebbe  più 
forze  in  Italia  , nè  pur  ella  ebbe  più  bisogno 
di  Corrado.  E non  seppe  tacer  Douizoue , 
che  è pure  il  panegirista  della  contessa,  que- 
sta verità , scrivendo  (a)  : 

Infra  Chonradus  Longobardo t Comitatus 
iJitni  starei , discors  a Malhildi  Juit  ipso 
Tempore.  Duravit  modicum  discordia  talis. 

Fani  petiit  partes  Tuscaruts  Rex.  Ibi  tamdem 
Pobilibus  quidam  J'acientibus  expula  tram. 

Che  Matilda  non  solamente  signoreggiasse  in 
Toscana  e in  parte  della  Lombardia  , ma 


(1)  Ahbas  Ursprrg.  in  Chron.  Annalista  Saia, 
(a)  Domzo  in  Vit.  Alatliiid.  lib.  a.  cap.  i5. 
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stendesse  anche  la  sua  autorità  in  Milano,  si 
può  raccogliere  da  Landolfo  di  San  Paolo.  (1). 
Quivi  fu  eletto  arcivescovo  Matildis  Corni- 
tissae  favore  Landolfo  da  Badagio  ; decaduto 
questo,  restò  eletto  e consecralo  Anselmo  IV 
da  Baiso , il  quale  Firgae  Pastorali  per  mu- 
niti Matild:s  Abbatissae  ( dovrebbe  essere  Co- 
rniti ssae  ) adhaesit.  Collo  stendere  così  le  fim- 
brie della  sua  autorità  dovea  Matilda  annientar 


quella  del  re  ; fors’ anche  non  gli  sommini- 
strava quanto  occorreva  pel  decente  suo  trat- 
tamento. Però  forte  in  collera  il  reai  giovane 
si  ritirò  a Firenze  , dove  sorpreso  da  maligna 
febbre,  nel  luglio  di  quest’anno  diede  fine  alla 
sua  vita.  Per  testimonianza  deH’Urspergense, 
corse  qualche  voce  che  così  immatura  morte 
fosse  provenuta  da  veleno}  e forse  ne  fu  da  i 
maligni  incolpata  la  medesima  contessa  Matilda, 
scrivendo  il  sopramentovato  Landolfo:  Quunt 
pervenisset  Florentiam  Rex  ipse  prudens  et 
sapiens , atque  decorus  facie  ( proli  dolor!  ) 
adolescens , accepta  potione.  ab  Aviario  Medico 
Matildis  Comitissae , vitam  finivit.  Le  virtù 
di  Matilda  tali  furono  , che  non  può  cadere 
sopra  di  lei  un  sì  nero  sospetto.  Per  quel 
che  riguarda  Ruggieri  conte  di  Sicilia  (a), 
anch’egli  nel  medesimo  mese  fu  rapito  dalla 
morte;  principe  valoroso  e glorioso  al  pari 
di  Roberto  Guiscardo  suo  fratello  sopra  la 
terra  , ma  più  di  lui  religioso  , clemente , li- 
berale, e spezialmente  memorabile  per  aver 


(1)  Landulfus  junior  Hiat.  Mcdiolan.  cap.  I. 
(3)  Remualdu*  Salerà,  in  CUren. 
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liberata  la  Sicilia  dal  giogo  de’ Saraceni , e 
restituito  in  essa  il  culto  del  vero  Dio  colla 
fondazione  di  tanti  vescovati,  spedali  e templi 
del  Signore.  Lasciò  dopo  di  sè  due  piccioli 
figliuoli  , Simone  primogenito , che  fu  rico- 
nosciuto tosto  conte  di  Sicilia  e di  Calabria  , 
e Ruggieri  nato  nell’anno  1097,  che  divenne 
col  tempo  re  di  Sicilia  : atnendue  sotto  il 
governo  della  contessa  Adelaide  loro  madre, 
donna  che  coll’alterigia  univa  una  gran  sete 
del  danaro  altrui  , e però  cagione  che  in 
que"  principj  della  sua  tutela  succedessero  non 
poche  sedizioni  fra  i sudditi  suoi.  Non  parlo 
di  un  terzo  figliuolo  appellato  Goffredo,  pro- 
babilmente bastardo , perchè  forse  era  pre- 
morto al  padre. 

In  quest'anno  sul  principio  d’aprile  Guel- 
fo IV  duca  di  Baviera  , per  redimer  i suoi 
peccati,  imprese  il  viaggio  di  Terra  Santa, 
e si  unì  con  Guglielmo  duca  d’Aquitania  (1), 
Conducevano  seco  questi  due  principi  un’ar- 
mata di  cento  sessanta  mila  Crociati.  A questa 
precedeva  l’altra  de’ Lombardi,  che  dicemmo 
incamminala  con  Anselmo  arcivescovo  di  Mi- 
lano , il  cui  disegno  fatto  sulle  dita  , per 
quanto  ne  correa  la  voce,  era  di  voler  con- 
quistare Babilonia , come  se  quella  fosse  una 
bicocca.  Ma  tanti  castelli  in  aria  andarono 
ben  presto  a finire  in  nulla.  Passata  che  fu 
sì  gran  moltitudine  di  gente  nell’Asia  (a)  , 


(l)  Cbren.  Weingart  apud.  Leibnit.  Abbas  Ursper» 
gens  in  t-bron, 

(3)  Radulpbut  Cadomemii  de  gesti*  Tancredi. 


Digitized  by  Google 


ANNO  5td  709 

per  tradimento  dell’ imperadore  Alessio,  che 
passava  d'intelligenza  co  i Turchi,  parte  per 
gli  stenti  e mancanza  de’  viveri , parte  per  le 
«cialde  e freccic  nemiche , perì  quasi  tutta. 
Fra  gli  altri  principi  che  lasciarono  la  vita 
in  sì  sfortunata  spedizione  (1)  , uno  fu  il 
suddetto  arcivescovo  di  Milano,  o sia  ch’egli 
morisse  in  una  zuffa  co’ Turchi,  o pure  che 
ferito  fuggisse  a Costantinopoli , dove  Lan- 
dolfo da  San  Paolo  scrive  che  succedette  la 
sua  morte.  Salvossi  dopo  la  rovina  del  suo 
esercito  il  duca  Guelfo  . e per  mezzo  ad  in- 
finiti travagli  ebbe  almen  la  consolaziou  di 
arrivare  a Gerusalemme.  Soddisfatto  eh’  ebbe 
ivi  alla  sua  divozione  , se  ne  tornava  questo 
principe  per  mare  a casa;  ma  giunto  all’isola 
di  Palo , o pure  di  Cipri  , e colto  da  una 
mortale  infermità,  quivi  finì  di  vivere,  e trovò 
la  sua  sepoltura  o nel  presente  0 nel  susse- 
guente anno  : principe  glorioso  per  tante  sue 
militari  imprese , e massimamente  per  aver 
piantata  in  Germania  e lasciata  quivi  in  gran 
potenza  una  linea  di  principi  Estensi,  la  qual 
tuttavia  più  che  mai  fiorisce  nella  insigne  casa 
di  Brunswich,  Wolfemhutlel  e Luneburgo , 
dominanti  anche  sul  trono  dell’  Inghilterra. 
Restarono  di  lui  due  figliuoli  maschi  , cioè 
Guelfo  V marito  della  gran  contessa  Matilda , 
ma  da  lei  separato,  ed  Arrigo,  appellato  per 
sopranome  il  Nero.  Succedette  Guelfo  V nel 
ducato  della  Baviera , e questi  poi  si  segnalò 
colle  doti  della  pietà,  del  valore  e della 

(i)  Landulftu  junior  Histor.  Medio!,  cap.  2 
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liberalità , come  s’  ha  dalla  Cronica  di  Wein- 
gart.  In  qual  anno  egli  terminasse  i suoi  gior- 
ni , resta  tuttavia  allo  scuro.  Cerio  è,  che 
vivente  ancora  esso  Guelfo  , Arrigo  suo  fra- 
tello portò  il  titolo  di  Duca  , e ne  vedremo 
una  pruova  aH’auno  1107.  Truovasi  nel  mag- 
gio del  presente  anno  la  contessa  Matilda  in 
Governolo  sul  Mantovano  (1),  dove  restitui- 
sce al  monistero  di  San  Benedetto  di  Poli- 
rone  l’ isola  di  Hevere  con  altri  beni.  Si  ac- 
cinse ella  in  questi  medesimi  tempi  a ricuperar 
la  città  di  Ferrara  , che  tanti  anni  prima  le 
si  era  ribellata  ; e fatto  un  gran  preparamento 
di  soldatesche  , chiamati  anche  in  aiuto  i Ve- 
neziani (a)  e i Ravennati  , che  vi  accorsero 
per  Po  con  una  squadra  di  navi,  nell’autuno 
passò  all’assedio  di  quella  città. 

Cantra  quam  gentes  numero  sine  duxit  et  enses , 
Tuscos  , Bomanos , Longobardo s galeatos , 

Et  Ravennates , quorum  sunt  maxime  Naves. 
Circumstant  equidem  multile  maris  atque  carinae 
A Duce  praeclaro  transmissae  frenetiaiio. 

Son  versi  di  Donizone  (3),  che  soggiugne , 
avere  i Ferraresi  alla  vista  di  tanto  sforzo 
presa  la  risoluzione  di  arrendersi  : con  che 
senza  spargimento  di  sangue  tornò  quella 
città  sotto  il  dominio  della  contessa.  ■ 


(1)  Bacchini,  Stor.  di  Poliroue  lib . 5. 

(a)  Dandul.  in  Cliron.  tom  11.  Rer.  Ital.  Cbron. 
Estense  toni.  i5.  Rer.  Ital. 

(3)  Donilo  in  Vit.  Matbildis  lib.  2.  cap.  i5. 
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Anno  di  Cristo  1102.  Indizione  X. 
di  Pasquale  II  papa  4- 
di  Arrigo  IV  re  47»  imperadore  ig. 

Celebrò  io  quest’  anno  papa  Pasquale  un 
solenne  concilio  in  Roma  nella  Basilica  La- 
teranense  (1),  in  cui  rinovò  la  scomunica 
contra  dello  scismatico  imperadore  Arrigo  IV, 
e confermò  i decreti  de1  precedenti  sommi 
pontefici  intorno  alla  disciplina  ecclesiastica. 
In  Germania  esso  Arrigo  sul  principio  di  que- 
st'anno,  o sul  fine  del  precedente,  ra  mati  in 
una  dieta  i principi  di  quelle  contrade,  trattò 
con  essi  di  levar  Io  scisma  ,.e  di  restituir  la  pace 
alla  Chiesa  e a i popoli.  Fu  consiglialo  da 
tutti  i saggi  di  riconoscere  il  romano  ponte- 
fice Pasquale  ; ed  egli  anche  promise  di  por- 
tarsi a Roma,  dove  in  un  concilio  si  esami- 
nasse tanto  la  sua  quanto  la  causa  del  papa, 
e ne  seguisse  concordia.  Ma  l’ infelice  prin- 
cipe non  attenne  dipoi  la  parola  ; anzi  si  seppe 
ch’egli  andava  tuttavia  macchinando  di  creare 
un  nuovo  antipapa:  il  che  non  gli  venne  fitto, 
per  difetto  non  già  di  volontà,  ma  di  potere. 
Avea  papa  Pasquale  inviato  per  suo  nunzio  e 
vicario  residente  presso  la  contessa  Matilda 
Bernardo  cardinale  della  santa  Romana  Chiesa, 
ed  abbate  di  Vallombrosa , uomo  di  rara  pro- 
bità e prudenza.  Fra  gli  altri  affari  ch’egli 
trattò  colla  contessa  , uno  de’  principali  fu 
T ottener  da  essa  la  riuovazion  della  donazione 

(1)  Labbe  Condì,  tom,  io. 


Digitized  by  Googte 


7 18  AUSALI  D* ITALIA 

di  tulli  i suoi  beni  alla  Chiesa  Romana.  Gli 
aveva  essa  donati  alla  medesima  Chiesa  fin 
sotto  papa  Gregorio  VII , ma  per  le  gravi  tur- 
bolenze di  poi  insorte  s’  era  smarrito  lo  stru- 
mento della  medesima  donazione.  Però  stando 
essa  Matilda  nella  rocca  di  Canossa  nel  dì  17 
di  novembre  dell’anno  presente,  confermò  e 
rinovò  (1),  per  manum  Bernardi  Cardi nalis 
et  fegati  ejusdcm  Romanae  Eccl esine , la  do- 
nazione di  tutti  i suoi  beni , tanto  posseduti 

Guanto  da  possedersi , e tanto  di  qua  quanto 
i là  da’ monti,  in  favore  della  Chiesa  Roma- 
na. Lo  strumento  tuttavia  esistente  si  legge 
in  fine  del  Poema  di  Donizone.  Era  la  me- 
desima contessa  in  quest’anno  nel  dì  \ di 
giugno  in  loco  qui  dicitnr  Mirandula , e quivi 
fece  un  aggiustamento  (2)  con  Imelda  badessa 
di  San  Sisto  di  Piacenza  per  conto  del  cas- 
tello e della  corte  di  Guastalla.  Apparteneva 
quella  nobil  terra , oggidì  città , al  monistero 
suddetto  di  San  Sisto  fino  da  i tempi  deH’irn- 
peradrice  Angilberga  fondatrice  del  medesimo. 
Dovea  Matilda  averlo  occupato,  e gliel  resti- 
tuì nell’  anno  presente. 

Lasciò,  come  già  di  sopra  accennammo,  An- 
seimo arcivescovo  di  Milano,  allorché  intra- 
prese il  viaggio  di  Terra  Santa,  per  su®  vicario 
in  quella  città  e diocesi  Crisolao , chiamato 
Grossolano  dal  popolo  , a cui  quel  nome  greco 
dovette  parere  alquanto  straniero.  Egli  era 


{ 1)  In  Append.  od  Donizonem  in  Vita  Matliild. 
(a)  Antiq.  lui.  Dissert.  1.XXI- 
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vescovo  di  Savona  (i),  uomo  assai  dotto  , sa- 
pea  predicare  al  popolo  , e nell’  esteriore  affet- 
tava grande  mprtiGcazione,  sommo  sprezzo 
del  mondo,  usando  vesti  grosse  e plebee,  e 
cibi  vili  dopo  molta  astinenza.  Un  dì  quel 
prete  Liprando,  a cui  gli  Scismatici  aveano 
tagliato  il  naso  e gli  orecchi,  persona  di  gran 
credito  non  meno  nella  sua  patria  che  in  Roma 
stessa , 1’  esortò  a cavarsi  di  dosso  quel  sì  or- 
rido mantello  , e a prenderne  uno  più  con- 
veniente al  suo  grado.  Gli  rispose  Grossolano 
di  non  aver  danaro.  Esibitone  a lui  in  prestito  , 
replicò  ch’egli  sprezzava  il  mondo,  nè  volea 
mutar  registro.  Allora  Liprando  gli  disse  : In 
questa  Città  ogni  persona  civile  usa  Pelli  di 
vaio,  di  griso , di  martora,  ed  altri  orna- 
menti , e cibi  preziosi,.  Con  questi  vostri  gros- 
solani abiti  vedendovi  i forestieri , ne  vien 
disonore  a noi  altri  : il  che  si  dee  osservare , 
come  una  volta  fosse  in  uso  e credito  in  Italia 
il  vestirsi  di  preziose  pelliccie.  Probabilmente 
Grossolano  era  qualche  Calabrese  che  sapea 
bene  il  suo  conto , ed  anche  fu  intendente 
della  greca  favella.  Intesasi  poi  la  morte  del- 
l’arcivescovo Anseimo,  si  raunò  il  clero  e 
popolo  di  Milano  per  eleggere  il  successore. 
Concorrevano  molti  in  due  Landolfi  canonici 
ordiuarj  della  metropolitana.  Grossolano  si  op- 
pose per  motivo  che  fossero  lontani , perchè 
erano  iti  in  Terra  Santa. -Allora  Annido  ab- 
bate di  San  Dionisio  con  una  gran  moltitudine 
della  plebe  e de’  nobili  proclamò  arcivescovo 

(i)  Landulfus  junior  Hist.  Mediol.  cap. 
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il  medesimo  Grossolano,  che  con  tutto  il  suo 
sprezzo  del  mondo  corse  subito  a mettersi 
nella  sedia  archiepiscopale.  Spedì  la  parte  die 
non  concorreva  a tal  elezione  i suoi  messi 
a Roma  per  impedire  che  non  fosse  accettato 
per  varj  motivi.  Ma  ricorsi  i fautori  di  Gros- 
solano a Bernardo  cardinale  e vicario  del  papa 
in  Lombardia  , questi  ne  trattò  colla  contessa, 
e fu  risoluto  di  ammettere  la  persona  di  Gros- 
solano , il  quale  alcuni  van  sospettando  ( non 
so  se  con  valevole  fondamento  ) che  fosse 
prima  , al  pari  di  Bernardo  cardinale  , monaco 
Vallombrosano.  Però  in  fretta  se  n’andò  esso 
Bernardo  a Milano,  e portò  la  stola  (cioè  il 
pallio  ) , che  fu  ricevuto  da  Grossolano  fra  lo 
strepitoso  plauso  del  popolo.  Salito  lo  scaltro 
Grossolano  dove  egli  mirava  , allora  cominciò 
ad  usar. cibi  delicati  e vesti  preziose.  Ma  poco 
passò  che  Liprando  con  gli  altri  gli  mosse  guer- 
ra, trattandolo  da  simoniaco,  c perciò  da  pastore 
illegittimo.  Secondo  che  s’  ha  dal  Catalogo  de 
gli  Abbati  di  Nonantola  (i),  e dal  Sigonio, 
la  suddetta  contessa , mentre  era  nel  castello  di 
Panzano  , allora  del  «listretto  di  Modena , nel 
dì  i5  di  novembre,  correndo  l’ indizione  xi,  donò 
al  monistero  di  Nonantola  sul  Modenese  , con 
licenza  di  Bernardo  cardinale  e vicario  gene- 
rale del  papa  in  Lombtrdii,  Castel  T«*aldo, 
posto  in  Ferrara,  colla  chiesa  di  San  Giovanni 
Batista.  E ciò  in  remissione  de’  suoi  peccati  , 
e in  ricompensa  del  tesoro  di  quel  monistero , 

(i)  Catnlogus  Abbai.  Naoantul.  Antiquitat.  Italie. 
Dwsert.  LXV11. 
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' di  cui  s’era  essa  servita  ne*  bisogni  delle  pas- 
sate guerre.  Fu  questo  l’ultimo  anno  della 
vita  di  Vitale  Michele  doge  di  Venezia  (i). 
Ebbe  per  successore  Ordelafo  Faledro. 

Anno  di  Cristo  i i o3.  Indizione  XI. 
di  Pasquale  11  papa  5. 
di  Arrigo  IV  re  4®,  imperadore  no. 

Avea  celebrato  Arrigo  IV  Augusto  la  festa 
del  santo  Natale  in  Magonza  (a) , e pubbli- 
camente fatto  sapere  a i principi  e al  popolo 
ch’egli  aveva  intenzione  di  lasciare  il  governo 
del  regno  ad  Arrigo  V re  suo  figliuolo  , e di 
voler  in  persona  andare  al  santo  Sepolcro. 
Questa  voce  gli  guadagnò  l’affetto  universale 
de’ Tedeschi  sì  ecclesiastici  che  laici,  e mol- 
tissimi si  disposero  ad  accompagnarlo  in  quel 
viaggio.  Ma  il  tempo  fece  vedere  ch’egli  non 
dovea  aver  parlato  di  cuore,  perchè  nulla  ef- 
fettuò di  quanto  avea  promesso.  Certo  è che 
all’anno  presente  si  dee  riferire  uno  strepitoso 
avvenimento  della  città  di  Milano,  diffusamente 
narrato  da  Landolfo  juniore  (3),  storico  di 
quella  città  e*-di  questi  tempi.  Era  già  stato 
creato  arcivescovo  Crisolao  o sia  Grossolano. 
Il  sopra  mentovato  prete  Liprand*  continuò 
a sostenere  eh’  egli  simoniacamente  era  en- 
trato in  quella  chiesa,  e si  esibì  di  provarlo 

(1)  Dandulu*  in  Chronico  tom.  12.  Rer.  Ital. 

(2)  Abbas  Urspergens.  in  Chron.  Otto  Frbingensii 
Hisf.  lib.  7.  cap.  8. 

(5)  Lantlulfus  a Sancto  Paulo  Ilistor.  Mediolan.  cap.  9 
et  seq.  tom.  5.  Rer.  Ital. 
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col  giudicio  del  fuoco  , che  quantunque  non 
mai  approvato  dalla  Chiesa,  pure  in  questi  se» 
coli  sconcertati  non  mancava  di  fautori.  Fece 
istanza  Grossolano  che  Liprando  desse  le  pruove 
di  tale  accusa  ; ma  non  apparisce  che  il  prete 
ne  producesse  alcuna  : il  che  fa  conoscere  la 
irregolarità  del  suo  procedere.  Venne  egli  in 
fine  alla  pruova  del  fuoco  ; ed  alzata  nella 

{)iazza  di  Santo  Ambrosio  una  gran  catasta  di 
egna , lunga  dieci  braccia  , ed  alta  e larga 
quattro  braccia  più  dell’  ordinaria  statura  de 
gli  uomini , allorché  essa  fu  ben  accesa  , Li- 
prando vi  passò  per  mezzo,  e ne  uscì  salvo, 
senza  che  nulla  si  brucasse  nè  pur  delle  vesti 
sacerdotali  eh’ egli  portò  in  quella  congiuntura, 
con  acclamazione  di  tutti  gli  spettatori.  Veg- 
gendosi  Grossolano  come  vinto . giudicò  bene 
di  ritirarsi  e di  andarsene  a Roma  , dove  fu 
graziosamente  accolto  da  papa  Pasquale.  La 
risoluzion  di  Liprando  era  già  stata  disappro- 
vata da  alcuni  vescovi  suffraganti  di  Gros- 
solano, che  si  trovavano  allora  in  Milano; 
mollo  più  dispiacque  alla  saggia  corte  di  Ro- 
ma, che  sempre  riprovò  i giudizj  di  Dio  non 
canonici,  siccome  invenzioni  umane  da  tentar 
Dio.  E perciocché  si  trovò , che  essendo 
restato  il  prete  Liprando  leso  in  una  mano 
e in  un  piede  nella  pruova  suddetta  , henehè 
si  attribuisse  ciò  ad  altre  cagioni . pure  fu 
messa  in  dubbio  nella  stessa  città  rii  Milano 
la  pruova  da  lui  fatta , e ne  succedette  del 
tumulto  colla  morte  di  molti.  Trovassi  nel 
dì  19  di  novembre  la  contessa  Matilda  in 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCIU  •JI'J 

Palntio  Fiorentino  (i),  dove  concedette  un 
privilegio  a i monaci  di  Vallombrosa.  Circa 

3uesti  tempi  Adelaide  vedova  di  Ruggieri  conte 
i Sicilia,  e tutrice  di  Simone  suo  figliuolo  ^ 
veggendo  sprezzato  da’  Siciliani  il  suo  gover- 
no (a),  pensò  a fortificarlo  col  chiamare  colà 
dalla  Borgogna  Roberto , principe  non  men 
valoroso  che  prudente,  a cui  diede  in  mo- 
glie una  sua  figliuola.  Il  dichiarò  poscia  tu- 
tore del  figliuolo  e governatore  dell’isola:  il 
che  servì  a tenere  in  briglia  le  teste  calde 
di  quelle  contrade. 

Anno  di  Cristo  i i o 4.  Indizione  XII. 
di  Pasquale  II  papa  6. 
di  Arrigo  IV  re  49  , imperadort  a*. 

Secondochè  osservò  il  padre  Pagi  (3),  ab- 
biamo dalla  Cronica  di  uu  Anonimo  di  Tre- 
veri  (4)  che  nel  marzo  del  presente  anno 
papa  Pasquale  II  celebrò  in  Roma  un  gran 
concilio,  di  cui  niun’ altra  menzione  si  truova 
presso  gli  antichi  scrittori.  Ma  forse  non  è 
sicura  quella  notizia,  e si  dee  riferire  all'anno 
seguente.  Solennizzò  P imperadore  Arrigo  la 
festa  del  santo  Natale  in  Magonza  (5),  ed  al- 
lora fu  che  Arrigo  V re  suo  figliuolo  all’ im- 
provviso si  ritirò  da  lui , e diede  principio  alla 
ribellione  conira  del  padre,  che  uno  o due 

(1)  Mabill.  Annal.  Benedictin.  ad  Lune  Ann. 

(a)  Orderic.  Vital.  Hist.  Eccl.  lib.  i5. 

(5)  Pagius  in  Crit.  Bacon. 

(4)  Anonvraus  Trevirensi»  apud  Dachery  in  Spi/C  ileg. 
(5)  Abbas  Urspergew.  in  Cliron. 


Digitized  by  Google 


718  AKWALI  »’ ITALIA 

anni  prima  l1 2 3  avea  promosso  al  grado  di  re. 
Dieboldo  marchese , Berengario  conte  ed  altri 
furono  i consiglieri  di  tanta  iniquità , sub  specie 
Heligionis , come  scrive  Ottone  da  Frisinga  (i). 
Han  preteso  alcuni  eh’  egli  fosse  a ciò  mosso 
da  una  lettera  di  papa  Pasquale,  accennata  da 
un  antico  storico  (a) , in  cui  era  esortato  a 
soccorrere  la  Chiesa  di  Dio.  Ma  non  vuol  già 
dir  questo  che  il  pontefice  1’  esortasse  anche  a 
ribellarsi  contra  del  padre,  e a prendere  le 
armi  contra  di  lui.  Senza  questo  nero  attentato 
poteva  egli  cooperare  alla  retta  intenzione  del 
pontefice  romano.  Può  nondimeno  essere  che 
di  questo  pretesto  si  valessero  i nemici  di 
Arrigo  per  rivoltare  contra  di  lui  il  figliuolo. 
Scrive  l'Annalista  Sassone  (3)  che  il  giovane 
Arrigo  spedi  immantenentc  dopo  il  Natale  a 
Roma  i suoi  legati  ad  abiurare  lo  scisma , e 
a chiedere  consiglio  al  papa  intorno  al  giura- 
mento da  lui  prestato  al  padre  di  non  mai 
invadere  il  regno  senza  licenza  d’  esso  suo 
genitore.  Il  papa  gli  mandò  la  benedizione 
ed  assoluzione , purché  egli  volesse  operare 
da  re  giusto  , ed  essere  buon  figliuolo  della 
Chiesi:  il  che  bastò  all’ambizioso  giovane  per 
dar  di  piglio  all’ armi  contra  del  padre.  Ta- 
cendo nondimeno  l’ Urspergense  , e 1*  autore 
della  Vita  d’Arrigo  IV  presso  l’Urstisio,  ed 
altri, questa  particolarità,  si  può  dubitar  della 
verità,  benché  da  essa  nè  pur  risulti  l’appro- 
vazione di  quel  che  succedette  dipoi.  Avvenne 

(1)  Otto  Frisingen.  HUt.  lib.  -7.  cap.  8. 

(2)  Hermann.  Tornar,  «pud  Dacher.  in  Spicileg. 

(3)  Annalista  Sax ». 
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in  quest’  anno  uno  scandaloso  sconcerto  in 
Parma,  riferito  da  Donizone  (1).  Portossi  Ber- 
nardo cardinale  e vicario  del  papa  in  Lom- 
bardia a quella  città  per  la  festa  dell’  Assun« 
zione  della  Vergine,  e cantò  la  messa  nella 
cattedrale.  Dopo  il  Vangelo  predicò  al  popo- 
lo ; Alia  perchè  volle  entrare  a parlar  con 
grave  disprezzo  di  Arrigo  IV,  come  principe 
scomunicato,  trovandosi  in  quell’ udieuza  mol- 
tissimi tuttavia  ben  affetti  al  medesimo  Au- 
gusto , s’  irritarono  talmente  , che  dopo  la 

firedica,  messa  mano  alle  spade,  corsero  al- 
’ altare,  e s’avventarono  al  cardinale,  il  con- 
dussero prigione,  e svaligiarono  tutta  la  di 
lui  cappella,  cioè  tulli  i di  lui  paramenti  per 
la  messa.  Fu  portata  questa  disgustosa  nuova 
alla  contessa  Matilda  , che  si  trovava  allora 
nel  territorio  di  Modena.  Ratinò  ella  inconta- 
nente quelle  milizie  che  potè,  e passati  ap- 
pena tre  giorni  dopo  quella  brutta  scena  , 
marciò  alla  volta  di  Panna.  Non  aspettarono 
que1  cittadini  intimoriti  eli’ essa  arrivasi*,  e 
consegnarono  a i vassalli  nobili  della  mede- 
sima il  cardinale,,  colla  restituzione  ancora 
di  tutti  i suoi  sacri  arredi.  Altro  male  non 
fece  la  contessa  a i Parmigiani  , perchè  il 
piissimo  cardinale  perorò  in  loro  favore.  In 
quest’anno  , secoudochè  abbiamo  da  Tolomeo 
da  Lucca  (a),  cominciò  nell’agosto  la  guerra 
fra  i Pisani  e Lucchesi , e ne  segui  una  bat- 
taglia , in  cui  i Pisani  ebbero  la  peggio.  Pre- 
sero i Lucchesi  il  castello  di  Librafatta,  e ne 

(i)  Donizo  in  Vit.  Mnthild.  lib.  a.  cap.  14. 

(a)  Ptolum.  Lucenti*  in  Annalìbus  brevib. 
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condussero  prigioni  i castellani  alla  loro  città. 
Dalle  carte  riferite  dal  padre  Bacchini  (i)  si 
scorge  che  la  sopralodata  Matilda  sul  fine  di 
aprile , trovandosi  in  Nogara  sul  Veronese , 
confermò  ad  Alberico  abbate  del  monistero 
di  San  Benedetto  di  Polirone  varj  beni.  Pa- 
rimente la  medesima,  mentre  era  a Coscogno, 
villa  delle  montagne  di  Modena,  nel  di  i5  di 
settembre,  donò  allo  stesso  monistero  la  metà 
dell1  isola  di  Gorgo  con  altri  beni.  A tali  do- 
nazioni intervenne  sempre  il  consenso  del  sud- 
detto cardinale  Bernardo  vicario  del  papa , 
trattandosi  di  disporre  di  beni  già  donati  alla 
Chiesa  Romana.  Vedesi  sotto  quest’  anno  la 
vendita  della  Corte  Firminiana , fatta  da  Ot- 
tone eletto  arcivescovo  di  Ravenna  a Landolfo 
vescovo  di  Ferrara  (a).  Per  quanto  s’  ha  dal 
Rossi  (3) , questi  dopo  la  morte  dell1  anti- 
papa Guiberto  fu  intruso  nella  sedia  archie- 
piscopale di  Ravenna  ; e da  questo  atto  si 
raccoglie  ch’egli  non  avea  trovato  peranche 
ehi  avesse  voluto  consecrarlo. 

Anno  di  Cristo  iio5.  Indizione  XIII. 
di  Pasquale  II  papa  7. 
di  Arrigo  IV  re  5o  , imperadore  33. 


Fece  il  pontefice  Pasquale  atterrar  le  case 
della  nobil  famiglia  de1  Corsi  in  Roma  , forse 


(1)  Bacchini,  btnr.  (li  Polirone  nell’  Append. 
(a)  Antiq  Ita].  Dissert.  XX. VILI. 

(5)  Rubeus  Histor.  Ravenn. 
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perche  ridotte  dianzi  in  forma  di  fortezza  (1). 
Stefano  nobil  romano , capo  di  quella  casa  , 
se  l’ebbe  tanto  a male,  clie  uscito  di  Roma  si 
fece  forte  nella  basilica  di  San  Paolo  e nel 
castello,  che  in  questi  tempi  abbracciava  essa 
basilica.  Concorrevano  a lui  tutti  gli  sgherri 
e masnadieri,  co’quali  poi  infestava  non  solo 
i contorni  di  Roma , ma  la  città  medesima. 
Destramente  proccurò  la  corte  pontificia  in- 
telligenza in  esso  castello , e di  ricavare  in 
cera  la  forma  delle  chiavi  di  quel  forte  luogo. 
Formatene  poi  delle  nuove,  colf  aiuto  d’esse 
una  notte  furono  introdotte  le  milizie  ponti- 
ficie, che  dopo  una  vigorosa  battaglia  s’im- 
padronirono della  terra  , con  essere  fuggito 
.Stefano  travestito  da  monaco.  Siccome  osserva 
il  padre  Pagi  (2)  coll’autorità  di  Eadtnero  (i), 
fu  celebrato  in  quest’anno  dal  pontefice  Pa- 
squale Il  un  concilio  nella  Basilica  Latera- 
nense.  Fra  l’altre  materie  che  vi  si  trattarono, 
abbiamo  da  Landolfo  juniore  (4)  die  fu  quivi 
agitata  la  causa  di  Grossolano  arcivescovo  di 
Milano , il  quale  per  la  sua  dottrina , spezial- 
mente dimostrata  in  confutare  lo  scisma  de  i 
Greci,  s’ era  acquistato  non  poco  onore  alla 
corte  pontificia.  V’  era  in  confronto  di  lui  il 
prete  Liprando  , che  non  dovette  poter  pro- 
vare l’imputazione  a lui  data  di  simoniaco. 

(1)  Pandulf.  Pisanus  in  Vita  Pascbalis  II.  P.  I.  tmn.  5. 
Ber.  Imi. 

(2)  l’agius  Crit.  ad  Ann.  Baron. 

(5)  Eadmerns  in  Vit.  S.  Anseltui  lib.  4* 

<4)  Landulf.  de  S.  Paulo  Hist.  Mediol.  tom.  5.  Rev. 
Itali;. 

Muratori.  Ann,  V ol.  IX,  4^’ 
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Però  dopo  aver  Grossolano  giurato  di  non 
aver  forzato  Liprando  alla  pruova  del  fuoco, 
riprovata  da  i Padri  di  quel  concilio , fu  as- 
soluto e restituito  nella  sua  dignità.  Gli  cadde 
in  quell'  occasione  di  mano  il  pastorale  : sul 
quale  accidente  la  buona  gente  d’ allora  formò 
varj  lunarj.  Ma  non  per  questo  potè  egli  en- 
trare in  possesso  della  cattedra  sua , nè  di 
castello  alcuno  spettante  al  suo  arcivescovato  : 
tanta  fu  la  possanza  della  parte  contraria  in 
Milano.  Verso  il  fine  dell’ anno  presente  passò 
papa  Pasquale  in  Toscana  (i);  nè  so  io  ben 
dire  se  fu  allora , o pure  nell’  anno  susse- 
guente, ch’egli  tenne  un  concilio  in  Firenze, 
a motivo  che  il  vescovo  di  quella  città,  uomo 
visionario,  sosteneva  che  era  già  nato  l’Anti- 
cristo. Probabilmente  i tremuoti,  le  inonda- 
zioni ed  altri  sconcerti  di  questi  tempi  fecero 
cadere  il  buon  prelato  in  questa  inmiagina- 
zione , la  quale  in  varj  altri  tempi  si  truova 
insorta  nelle  menti  delle  persone  pie  e pau- 
rose. Si  disputò  non  poco  di  questo  ; ma  pel 
gran  concorso  della,  gente  curiosa  , che  a 
cagion  della  novità  fece  un  grave  tumulto  , 
convenne  interrompere  il  concilio  , e lasciar 
la  quistione  indecisa.  La  decise  poi  il  tempo  , 
e fece  conoscere  la  semplicità  del  prelato. 
Per  le  memorie  accennate  dal  Fiorentini , si 
vede  (a)  che  la  contessa  Matilda  si  trovò  in 
Toscana  in  questi  medesimi  tempi  , senza 
fallo  per  fare  buon  trattamento  al  papa  ito 

(1)  Land,  de  S.  Paulo  Hist.  Med.  tom.  5.  Iter.  Ita!. 

(2)  Fiorent.  Mcmor.  di  Matild.  lib.  2. 
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colà  , il  quale  stando  in  Lucca  nel  mese  di 
dicembre , confermò  i privilegi  a i canonici 
regolari  di  San  Frediano  ; ed  innamoratosi 
della  loro  Riforma  , che  era  allora  in  gran 
credito,  la  volle  introdotta  ne1  canonici  della 
Basilica  Lateranense.  Tornossene  dipoi  il  pon- 
tefice a Roma.  Tenne  un  placito  la  suddetta 
contessa  in  quest’anno  nel  dì  a3  d’ottobre  (i) 
in  non  so  qual  luogo  di  Toscana,  dove  ac- 
cordò la  sua  protezione  a i canonici  di  Vol- 
terra. Possedeva  in  Lombardia  l’ insigne  mo- 
nastero di  Monte  Casino  alcuni  beni,  ad  esso 
lasciati  da  Girardo  da  Cuvriago;  e trovandosi 
la  sopra  lodata  Matilda  sul  Modenese  in  San 
Cesario  nel  dì  22  di  giugno , Giorgio  prete 
e monaco  di  quel  monistero  impetrò  da  lei 
il  possesso  e dominio  di  quegli  stabili. 

Dappoiché  il  giovane  Arrigo  V re  ebbe  ti- 
rato nel  suo  partito  Guelfo  V ed  Arrigo  il 
Nero , duchi  di  Baviera , e i Sassoni  ed  altri 
principi,  sentendosi  assai  forte,  cominciò  la 
guerra  contra  dell’imperadore  Arrigo  suo  pa- 
dre (2).  Belle  erano  le  sue  proteste , cioè  di 
non  aver  altra  intenzione  se  non  d'indurre  il 
padre  a riconciliarsi  colla  Chiesa  ; ma  sotto 
questo  pretesto  egli  era  dietro  a promuovere 
gl’  interessi  proprj  colla  depressione  di  chi  gli 
avea  dato  e vita  e regno.  Corrado  suo  fra- 
tello abbiam  veduto  che  occupò  il  regno 
d’  Italia  ; niuno  nondimeno  scrive  eh’  egli 


(1)  Antiq.  Ttal.  Dissert.  XVII. 

(a)  Alibas  Urspergensis.  Otto  Frisingensis  cap,  8.  An- 
nalista Saxo, 
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portasse  1’  armi  coulra  del  padre.  Ma  non  così 
operò  Arrigo  V.  Dopo  varj  fatti  , eh"  io  tra- 
lascio, marciò  egli  colla  sua  armata  sino  al 
fiume  Regen,  che  sbocòa  nel  Danubio  vicino 
a Ratisbona.  Dall’altra  parte  d’esso  fiume  si 
accampò  coll’esercito  suo  l’Augusto  Arrigo 
suo  padre,  ed  erano  per  venire  ad  un  fatto 
d"  armi.  Non  si  potè  qui  trattenere  Ottone 
vescovo  di  Frisi nga  , storico  gravissimo,  dal 
prorompere  in  sensate  esclamazioni  contra  di 
un  figlinolo  tale , la  cui  risoluzione  non  si 
può  cei  tti  leggere  senza  orrore,  perchè  presa 
contro  le  leggi  della  natura , ed  anche  della 
religion  cristiana  : perciocché  fuor  di  dubbio 
è che  la  santa  religione  di  Cristo  non  ap- 
provò mai  nè  appruova  cotale  inumanità.  Ebbe 
maniera  il  giovane  Arrigo  di  tirar  dalla  sua 
con  promesse  e lusinghe  il  duca  di  Boemia 
ed  altri  signori , di  modo  clic  il  vecchio  Ar- 
rigo IV  fu  forzalo  a fuggirsene  segretamente. 
Seguì  poscia  un  abboccamento  in  Elbinga  il, 
dì  x 3 di  dicembre  fra  amenduc,  e fu  deter- 
minato di  tenere  una  dieta  universale  del 
regno  a Magonza  per  la  festa  del  santo  Na- 
tale. Ciò  che  ne  risultasse,  lo  accennerò  al- 
l’anno venturo.  Intorno  a questi  fatti  si  truova 
non  lieve  discrepanza  fra  gli  antichi  scrittori, 
parlandone  cadauno  secondo  le  proprie  pas- 
sioni e fazioni.  All’anno  presente,  o pure 
all’antecedente  appartiene  un  curioso  placito , 
a noi  conservato  da  Gregorio  monaco,  autore 
della  Chrouica  di  Farfa  (i).  Disputossi  in 

« 

(i)  Cluon.  Farfense  P.  II,  Ioni.  a.  Rerum.  Italicar. 
pag.  G57, 
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Roma  intorno  ad  un  castello  occupato  a i 
monaci  da  alcuni  nobili  romani.  Allegarono 
questi  ultimi  in  lor  favore  il  privilegio  di 
Costantino  Magno  ; per  cui  appariva  che  quei 
grande  irnpcradore  avca  donato  alla  Chiesa 
Romana  tutta  l’ Italia  e tutti  i regni  d’  Occi- 
dente. Prese  all’ incontro  l’avvocato  de  i mo- 
naci a mostrare  che  era  falso,  o non  si  doveva 
intendere  così  quel  privilegio,  facendo  costare 
che  anche  dopo  Costantino  gli  Augusti  aveano 
signoreggiato  in  Roma  e in  tutta  l’Italia.  Però 
anche  tanti  secoli  prima  di  Lorenzo  Valla  la 
Donazion  Costantiniana  si  vede  impugnata, 
con  essere  poi  giunta  in  questi  ultimi  tempi/ 
ad  essere  anche  negli  stessi  Sette  Colli  ri- 
guardata qual  solenne  impostura  de’  secoli 
ignoranti,  o pur  maliziosi.  Secondo  le  memo- 
rie recate  dal  Fiorentini  (1)  , continuò  ancora 
in  quest’anno  la  guerra  fra  i Pisani  e i Luc- 
chesi , e i primi  per  due  volte  restarono 
sconfitti.  Come  queste  guerre  succedessero 
fra  i popoli  della  Toscana , non  si  sa  ben 
intendere , perchè  era  pur  quella  provincia 
sotto  il  dominio  della  contessa  Matilda  ; e 
strano  sembra  ch’ella  o permettesse  tali  scon- 
certi, o non  avesse  forza  o maniera  di  calmar 
sì  fatte  sanguinose  gare. 


(1)  Fiorent.  Memor.  di  Matild.  lib.  2. 
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